
 



RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA 

Costruzione di manufatto edilizio (camerino) a servizio dell’Auditorium del Liceo 
Classico A. Lombardi di Airola.  

 

Il Comune di  Airola (BN) con  Delibera di Consiglio   Comunale n° 58 del 

16/12/1997 ai sensi della legge n° 23/1996 deliberò il trasferimento in uso gratuito degli 

Istituti di Istruzione Secondaria e Liceo Classico-I.P.S.I.A e I.P.C. Aldo Moro; 

Successivamente con delibera di Giunta Comunale n° 8 del 26/01/2001 fu 

definitivamente sancito il trasferimento degli immobili con l’approvazione della relativa 

Convenzione, dove all’art. 6 , comma 3, si indica la riserva per il Comune di utilizzare 

l’auditorium annesso al Liceo A. lombardi , in orari non scolastici per lo svolgimento di 

manifestazioni socio culturali, attività teatrali ed altro. 

Il vano esterno all’auditorium  è stato sempre a servizio delle varie attività ed in 

particolare per manifestazioni teatrali dove il “camerino”  consentiva la preparazione 

degli spettacoli in piena autonomia essendo munito di tutti i servizi necessari  e quindi 

senza interferire con la parte interessata dall’Istituto stesso e quindi la sua importanza è 

quindi la sua ricostruzione  è necessaria per il  regolare utilizzo dell’auditorium. 

Nel corso dell’esecuzione dei lavori di ampliamento del Liceo Classico A.Lombardi  la 

direzione lavori comunicava l’esigenza di esperire un sopralluogo congiunto con lo 

scrivente ufficio tecnico, nel cantiere alfine di eseguire un intervento volto alla messa in 

sicurezza dello stesso a seguito di cedimenti manifestatesi al piano fondale degli 

spogliatoi dell’auditorium contiguo con l’area di scavo. 

 A seguito di sopralluogo congiunto,  per constatare lo stato dei lavori di ampliamento e 

la situazione segnalata   dal dd.ll.   si è potuto constatare  la pericolosità dello 

spogliatoio in oggetto , posto a confine con l’area di scavo prevista dal progetto di 

ampliamento poiché, appare da subito in  mancanza di una fondazione della struttura 

che tramite un cordolo in c.a. scarica su di una massicciata di  misto calcareo avente uno 

spessore   di circa 60/70 cm posto ad una quota di  -050 m dal p.c. che nell’eventualità  



si proseguissero le operazioni di scavo previste , condurrebbero ad una situazione non 

solo di pericolo per gli addetti ai lavori , ma ad uno scivolamento del corpo spogliatoi  

nello scavo posto a quota  – 3.70 m dal p-c, data la inconsistenza del piano fondale.   

Successivamente  da parte dell’Area Tecnica della Provincia di Benevento fu 

inoltrata  regolare richiesta al Comune di Airola per l’ autorizzazione alla demolizione  

dello stesso   per ragioni di sicurezza nell’ambito del cantiere per i lavori di 

Ampliamento  dell’Istituto A . Lombardi. Infatti durante i lavori di scavo delle 

fondazione per la costruzione in Ampliamento , a confine con il vano destinato a 

camerino per l’auditorium , emerse che la costruzione  era priva di “ fondazioni 

adeguate “  che ne compromettevano la stabilità , con il rischio che lo stesso potesse 

scivolare nello scavo in atto ( - 4,00 m dal Piano Campagna )  per l’ampliamento 

poggiando semplicemente su di uno strato di misto calcareo di circa 70 cm al di sotto 

del piano campagna. 

 La costruzione originariamente presentava una struttura portante in 

muratura di tufo di spessore pari a cm 50/60 ; muratura perimetrale per tre lati con la 

presenza di un muro di spina  sempre di cm 50 e tramezzi in laterizio dello spessore di 

cm 10.Rifiniture tipo civile abitazione  con intonaci ed impianti idrici ed elettrici sotto 

traccia e servizi igienici divisi  per sesso. La copertura era costituita da un solaio  piano 

in latero cemento con sovrastante impermeabilizzazione. L’accesso al camerino era 

previsto direttamente dall’Auditorium e presentava anche un vano porta che dava 

l’accesso direttamente  all’esterno dell’auditorium. L’altezza interna ,pavimento soffitto 

pari a m 3.00. 

A seguito della richiesta inoltrata al Comune di Airola, con ordinanza sindacale n. 

13/2022 prot. n. 2662/2022 del 26/02/2022 il Comune di Airola (BN) ha autorizzato la 

esecuzione dei lavori di demolizione di cui in oggetto.   

Con determina n.2575 del 25.03.2022  furono approvati i lavori di demolizione del 

suindicata struttura edilizia destinato a spogliatoio dell’auditorium della scuola  e con 

determina n.2506 del 14.12.2022 fu approvato lo stato finale dei lavori di demolizione. 



Nella stessa ordinanza veniva disposto che, successivamente, la Provincia di Benevento 

avrebbe provveduto alla sua ricostruzione, a suo totale carico, rispettando le stesse 

dimensioni e funzioni di detto corpo di fabbrica, previe le necessarie autorizzazioni ed 

approvazioni progettuali sia da parte della Provincia medesima che da parte del Comune 

di Airola; 

Ls scrivente Ufficio tecnico pertanto al fine di dotare nuovamente l’auditorium della 

scuola di un nuovo camerino ha avviato la procedura tecnico amministrativa per la 

realizzazione di suddetto manufatto. 

Ai fini volumetrici e planimetrici sarà rispettato e ricostruito il volume preesistente ed il 

relativo posizionamento così come già indicato e riportato nei grafici progettuali  

La struttura realizzata sulla stessa area di sedime del precedente manufatto,  sarà 

costituita con struttura intelaiata in c.a in un  unico livello su fondazioni dirette , e 

copertura piana. 

Il sistema di tamponamento sarà costituito da muratura monostrato; 

All’interno saranno allocati servizi igienici e spazi riservati a spogliatoi. 

Sia allegano, computo metrico estimativo ed elaborati grafici dello stato di fatto e di 

progetto.  

 

   

                                                                                  Il progettista 

                                                                           arch. Caporaso Gaetano 
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Dati del CANTIERE: 

  LAVORO   
(punto 2.1.2, lettera a, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
 

Numero imprese in cantiere: 1 (previsto) 

Entità presunta del lavoro: 947 

Indirizzo largo Capone   

Città: AIROLA (BN) 
 
 
 
 
 

  COMMITTENTI   
 

 
 

Ragione sociale: PROVINCIA di BENEVENTO 

Indirizzo: Piazzale G. Carducci n. 1 - 82100 Benevento 

Città: BENEVENTO  
 

Qualifica:  

 
 

  RESPONSABILI   
(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
 

 
 

  IMPRESE   
(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
 
 

 

CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA: 

DATI COMMITTENTE: 

nella Persona di: 

Progettisti: 

R.U.P: 

           OGGETTO: 
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  DOCUMENTAZIONE   
 

 
Carabinieri pronto intervento: tel. 112 
Caserma Carabinieri di Airola tel. 0823711711 
Servizio pubblico di emergenza Polizia: tel. 113 
Polizia   - Commissariato di P.S. di CERVINARA tel. 0824 839711 
Comando Vvf chiamate per   soccorso: tel. 115 
Comando Vvf   di BONEA tel. 0824 831448 
Pronto Soccorso tel. 118 
Pronto Soccorso: - Ospedale di Sant'Agata de' Goti tel. 0823 313111 

 

 
Ai sensi della vigente normativa le imprese che operano in cantiere dovranno custodire presso gli uffici di cantiere la seguente 
documentazione: 
- Notifica preliminare (inviata alla A.S.L. e alla D.P.L. dal committente e consegnata all'impresa esecutrice che la deve affiggere in 

cantiere - art. 99, D.Lgs. n. 81/2008); 
- Piano di Sicurezza e di Coordinamento; 
- Fascicolo con le caratteristiche dell'Opera; 
- Piano Operativo di Sicurezza di ciascuna delle imprese operanti in cantiere e gli eventuali relativi aggiornamenti; 
- Titolo abilitativo alla esecuzione dei lavori; 
- Copia del certificato di iscrizione alla Camera di Commercio Industria e Artigianato per ciascuna delle imprese operanti in 

cantiere; 
- Documento unico di regolarità contributiva (DURC) 
- Certificato di iscrizione alla Cassa Edile per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
- Copia del registro degli infortuni per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
- Copia del Libro Unico del Lavoro per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
- Verbali di ispezioni effettuate dai funzionari degli enti di controllo che abbiano titolo in materia di ispezioni dei cantieri (A.S.L., 

Ispettorato del lavoro, INAIL (ex ISPESL), Vigili del fuoco, ecc.); 
-. Registro delle visite mediche periodiche e idoneità alla mansione; 
- Certificati di idoneità per lavoratori minorenni; 
- Tesserini di vaccinazione antitetanica. 

 
Inoltre, ove applicabile, dovrà essere conservata negli uffici del cantiere anche la seguente documentazione: 
- Contratto di appalto (contratto con ciascuna impresa esecutrice e subappaltatrice); 
- Autorizzazione per eventuale occupazione di suolo pubblico; 
- Autorizzazioni degli enti competenti per i lavori stradali (eventuali); 
- Autorizzazioni o nulla osta eventuali degli enti di tutela (Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali, Soprintendenza 

archeologica, Assessorato regionale ai Beni Ambientali, ecc.); 
- Segnalazione all'esercente l'energia elettrica per lavori effettuati in prossimità di parti attive. 
- Denuncia  di  installazione  all'INAIL  (ex  ISPESL)  degli  apparecchi  di  sollevamento  di  portata  superiore  a  200  kg,  con 

dichiarazione di conformità a marchio CE; 
- Denuncia all'organo di vigilanza dello spostamento degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg; 
- Richiesta di visita periodica annuale all'organo di vigilanza degli apparecchi di sollevamento non manuali di portata superiore a 

200 kg; 
- Documentazione relativa agli apparecchi di sollevamento con capacità superiore ai 200 kg, completi di verbali di verifica 

periodica; 
- Verifica trimestrale delle  funi, delle  catene incluse  quelle per l'imbracatura e  dei ganci  metallici  riportata sul  libretto di 

omologazione degli apparecchi di sollevamenti; 
- Piano di coordinamento delle gru in caso di interferenza; 
- Libretto d'uso e manutenzione delle macchine e attrezzature presenti sul cantiere; 
- Schede di manutenzione periodica delle macchine e attrezzature; 
- Dichiarazione di conformità delle macchine CE; 
- Libretto matricolare dei recipienti a pressione, completi dei verbali di verifica periodica; 
- Copia di autorizzazione ministeriale all'uso dei ponteggi e copia della relazione tecnica del fabbricante per i ponteggi metallici 

fissi; 
- Piano di montaggio, trasformazione, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.) per i ponteggi metallici fissi; 
- Progetto e disegno esecutivo del ponteggio, se alto più di 20 m o non realizzato secondo lo schema tipo riportato in autorizzazione 

ministeriale; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico da parte dell'installatore; 
- Dichiarazione di conformità dei quadri elettrici da parte dell'installatore; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di messa a terra, effettuata dalla ditta abilitata, prima della messa in esercizio; 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, effettuata dalla ditta abilitata; 
- Denuncia impianto di messa a terra e impianto di protezione contro le scariche atmosferiche (ai sensi del D.P.R. 462/2001); 
- Comunicazione  agli  organi  di  vigilanza  della  "dichiarazione  di  conformità  "  dell'impianto  di  protezione  dalle  scariche 

atmosferiche. 

Telefoni ed indirizzi utili 

Documentazione da custodire in cantiere 
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(punto 2.1.2, lettera a, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
Centro urbano di Airola – largo CAPONE 

 
 

  DESCRIZIONE SINTETICA DELL'OPERA   
(punto 2.1.2, lettera a, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
L’intervento riguarda l’ampliamento dell’Istituto scolastico esistente mediante la costrzuione di un 
nuovo blocco edilizio a due piani fuori terra, oltre il piano seminterrato. L’ampliamento previsto 
consentirebbe di creare un Polo licei destinato ad accogliere nella medesima struttura gli studenti 
ed i docenti del liceo Classico, del liceo Scientifico, del liceo Musicale e dell’I.P.I.A., ottimizzando la 
fruizione degli spazi in relazione agli orari, evitando gli inconvenienti derivanti dagli spostamenti e 
dalla conseguente frammentazione dell’orario di servizio.  
 

        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

DESCRIZIONE DEL CONTESTO IN CUI È
COLLOCATA L'AREA DEL CANTIERE 
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 AREA DEL CANTIERE   
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
(punto 2.2.1, lettera a, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

La parte urbana interessata dal progetto  è caratterizzata da un sito chiuso ove è già osptitato l’esistente 

Liceo “A. LOMBARDI”:  non si rileva quindi  una promiscuità tra traffico veicolare e pedonalità che ha 

bisogno di una razionalizzazione tesa a chiarire tale rapporto dialettico e per questo l'intervento proposto 

in “cantiere già chiuso” non rappresenta particolari problematiche in materia di misure preventive. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Manufatti: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Per i lavori in prossimità di manufatti, ma che non interessano direttamente queste ultimo, il possibile rischio d'urto da parte di 
mezzi d'opera (gru, autocarri, ecc), deve essere evitato mediante opportune segnalazioni o opere provvisionali e di protezione. Le 
misure si possono differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli 
specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

 
(punto 2.2.1, lettera b, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
La viabilità interessata dal progetto è una viabilità comunale non molto trafficata da auto, tranne quelle di 
abitanti residenti, per cui non si stimano grossi volumi di traffico che possono intralciare le operazioni di 
cantiere o comportare rischi per i lavoratori. 

 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Strade: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE 

Manufatti interferenti o sui quali intervenire 

FATTORI ESTERNI che comportano rischi per il cantiere 

Strade 
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Per i lavori in prossimità di strade i rischi derivanti dal traffico circostante devono 
essere evitati con l'adozione delle adeguate procedure previste dal codice della 
strada. 
Particolare attenzione deve essere posta nella scelta, tenuto conto del tipo di 
strada e delle situazioni di traffico locali, della tipologia e modalità di 
delimitazione del cantiere, della segnaletica più opportuna, del tipo di illuminazione 
(di notte e in caso di 
scarsa visibilità), della dimensione delle deviazioni e del tipo di manovre da compiere. 

 
Riferimenti Normativi: 

 

D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.30; D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.31; D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.40; D.Lgs. 9 
aprile 2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1. 

 

Rischi specifici: 
1) Investimento; 

 
 

 
(punto 2.2.1, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 

 
Sulle aree interessate dal cantiere sono presenti diverse abitazioni. Durante le lavorazioni saranno prese opportune precauzioni per non 
arrecare danni agli abitanti della zona. Saranno comunque realizzati percorsi pedonali in sicurezza per il passaggio. 

 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Rumore e polveri: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

In relazione alle specifiche attività svolte devono essere previste ed adottati tutti i provvedimenti necessari ad evitare o ridurre 
al minimo l'emissione di rumore e polveri. 
Al fine di limitare l'inquinamento acustico si può sia prevedere di ridurre l'orario di utilizzo delle macchine e degli impianti più 
rumorosi sia installare barriere contro la diffusione del rumore. Qualora le attività svolte comportino elevata rumorosità devono 
essere autorizzate dal Sindaco. Nelle lavorazioni che comportano la formazione di polveri devono essere adottati sistemi di 
abbattimento e di contenimento il più possibile vicino alla fonte. Nelle attività edili è sufficiente inumidire il materiale 
polverulento, segregare l'area di lavorazione per contenere l'abbattimento delle polveri nei lavori di sabbiatura, per il 
caricamento di silos, l'aria di spostamento deve essere raccolta e convogliata ad un impianto di depolverizzazione, ecc. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Rumore; 
2) Polveri; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

DESCRIZIONE CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE 
(punto 2.1.4, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

RISCHI CHE LE LAVORAZIONI DI CANTIERE
COMPORTANO PER L'AREA CIRCOSTANTE 

Abitazioni 
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  ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE   
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni: misure organizzative; 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

L'accesso  alle  zone  corrispondenti  al  cantiere  deve  essere  impedito  mediante  recinzione  robusta  e  duratura,  munita  di 
segnaletica ricordante i divieti e i pericoli. 
Quando per la natura dell'ambiente o per l'estensione del cantiere non sia praticamente realizzabile la recinzione completa, è 
necessario provvedere almeno ad apporre sbarramenti e segnalazioni in corrispondenza delle eventuali vie di accesso alla zona 
proibita e recinzioni in corrispondenza dei luoghi di lavoro fissi, degli impianti e dei depositi che possono costituire pericolo. 
Per i cantieri e luoghi di lavoro che hanno una estensione progressiva i cantieri stradali devono essere adottati provvedimenti 
che seguono l'andamento dei lavori e comprendenti, a seconda dei casi, mezzi materiali di segregazione e segnalazione, oppure, 
uomini con funzione di segnalatori o sorveglianti. 
Recinzioni, sbarramenti, cartelli segnaletici, segnali e protezioni devono essere di natura tale da risultare costantemente ben 
visibili. Ove non risulti sufficiente l'illuminazione naturale , gli stessi devono essere illuminati artificialmente; l'illuminazione 
deve comunque essere prevista per le ore notturne. 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi igienico - assistenziali: misure organizzative; 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

All'avvio del cantiere, qualora non ostino condizioni obiettive in relazione anche alla durata dei lavori o non esistano disponibilità 
in luoghi esterni al cantiere, devono essere impiantati e gestiti servizi igienico - assistenziali proporzionati al numero degli addetti 
che potrebbero averne necessità contemporaneamente. 
Le aree dovranno risultare il più possibile separate dai luoghi di lavoro, in particolare dalle zone operative più intense, o 
convenientemente protette dai rischi connessi con le attività lavorative. 
Le aree destinate allo scopo dovranno essere convenientemente attrezzate; sono da considerare in particolare: fornitura di acqua 
potabile, realizzazione di reti di scarico, fornitura di energia elettrica, vespaio e basamenti di appoggio e ancoraggio, sistemazione 
drenante dell'area circostante. 

 
 

 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Impianto elettrico: misure organizzative; 

 
Per la fornitura di energia elettrica al cantiere l'impresa deve rivolgersi all'ente distributore. 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
Dal punto di consegna della fornitura ha inizio l'impianto elettrico di cantiere, che solitamente è composto da: quadri (generali e 
di settore); interruttori; cavi; apparecchi utilizzatori. 
Agli impianti elettrici dei servizi accessori quali baracche per uffici, mense, dormitori e servizi igienici non si applicano le norme 
specifiche previste per i cantieri. 
L'installatore é in ogni caso tenuto al rilascio della dichiarazione di conformità, integrata dagli allegati previsti dal D.M. 22 
gennaio 2008, n. 37, che va conservata in copia in cantiere. 
Quando la rete elettrica del cantiere viene alimentata da proprio gruppo elettrogeno le masse metalliche del gruppo e delle 
macchine, apparecchiature, utensili serviti devono essere collegate elettricamente tra di loro e a terra. 
Quando le macchine e le apparecchiature fisse, mobili, portatile e trasportabili sono alimentate, anziché da una rete elettrica 
dell'impresa, da una rete di terzi, l'impresa stessa deve provvedere all'installazione dei dispositivi e degli impianti di protezione in 
modo da rendere la rete di alimentazione rispondente ai requisiti di sicurezza a meno che, prima della connessione, non venga 
effettuato un accertamento delle condizioni di sicurezza con particolare riferimento all'idoneità dei mezzi di connessione, delle 
linee, dei dispositivi di sicurezza e dell'efficienza del collegamento a terra delle masse metalliche. Tale accertamento può essere 
effettuato anche a cura del proprietario dell'impianto che ne dovrà rilasciare attestazione scritta all'impresa. 

Recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni 

Servizi igienico-assistenziali 

Impianti di alimentazione (elettricità, acqua, ecc.) 
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2) Impianto idrico: misure organizzative;  
Prescrizioni Organizzative: 

 

La distribuzione dell'acqua per usi lavorativi deve essere fatta in modo razionale, evitando in quanto possibile l'uso di recipienti 
improvvisati in cantiere. Le tubature devono essere ben raccordate tra loro e, se non interrate, devono risultare assicurate a parti 
stabili della costruzione o delle opere provvisionali. Si deve evitare il passaggio di tubature in corrispondenza dei conduttori o di 
altre componenti degli impianti elettrici. In corrispondenza dei punti di utilizzo devono essere installati idonei rubinetti e prese 
idriche; inoltre devono essere installati idonei sistemi per la raccolta dell'acqua in esubero o accidentalmente fuoriuscita. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Elettrocuzione; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Impianto di terra: misure organizzative; 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

L'impianto di terra deve essere unico per l'intera area occupata dal cantiere è composto almeno da: elementi di dispersione; 
conduttori di terra; conduttori di protezione; collettore o nodo principale di terra; conduttori equipotenziali. 

 

2) Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche: misure organizzative;  
Prescrizioni Organizzative: 

 

Le strutture metalliche presenti in cantiere, quali ponteggi, gru, ecc, che superano le dimensioni limite per l'autoprotezione (CEI 
81-1:1990) devono essere protette contro le scariche atmosferiche. 
L'impianto di protezione contro le scariche atmosferiche può utilizzare i dispersori previsti per l'opera finita; in ogni caso 
l'impianto di messa a terra nel cantiere deve essere unico. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Elettrocuzione; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Consultazione del RSL: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Prima dell'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento e delle modifiche significative apportate allo stesso, il datore di 
lavoro di ciascuna impresa esecutrice dovrà consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e fornirgli tutti gli 
eventuali chiarimenti sul contenuto del piano. In riferimento agli obblighi previsti sarà cura dei datori di lavoro impegnati in 
operazioni di cantiere indire presso gli uffici di cantiere o eventuale altra sede riunioni periodiche con i Rappresentanti dei 
Lavoratori per la Sicurezza. I verbali di tali riunioni saranno trasmessi al Coordinatore della Sicurezza in fase di Esecuzione. 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Cooperazione e coordinamento delle attività: misure organizzative; 

 
Prescrizioni Organizzative: 

Impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche 

Consultazione dei Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza 

Cooperazione e coordinamento delle attività 
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Prima dell'inizio dei lavori ed ogni qualvolta si ritenga necessario, il Coordinatore della Sicurezza in fase di Esecuzione può 
riunire i Datori di Lavoro delle imprese esecutricie ed i lavoratori autonomi per illustrare i contenuti del Piano di Sicurezza e 
Coordinamento, con particolare riferimento agli aspetti necessari a garantire il coordinamento e la cooperazione, nelle 
interferenze, nelle incompatibilità, nell'uso comune di attrezzature e servizi. 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Accesso dei mezzi di formitura materiali: misure organizzative; 

 
Prescrizioni Organizzative: 

L'accesso dei mezzi di fornitura dei materiali dovrà sempre essere autorizzato dal capocantiere che fornirà ai conducenti 
opportune informazioni sugli eventuali elementi di pericolo presenti in cantiere. L'impresa appaltatrice dovrà individuare il 
personale addetto all'esercizio della vigilanza durante la permanenza del fornitore in cantiere. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Investimento; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Dislocazione delle zone di carico e scarico: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Le zone di carico e scarico andranno posizionate:   a) nelle aree periferiche del cantiere, per non essere d'intralcio con le 
lavorazioni presenti;   b) in prossimità degli accessi carrabili, per ridurre le interferenze dei mezzi di trasporto con le lavorazioni; 
c) in prossimità delle zone di stoccaggio, per ridurre i tempi di movimentazione dei carichi con la gru e il passaggio degli stessi su 
postazioni di lavoro fisse. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Zone di deposito attrezzature: misure organizzative; 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Le zone di deposito delle attrezzature di lavoro andranno differenziate per attrezzi e mezzi d'opera, posizionate in prossimità degli 
accessi dei lavoratori e comunque in maniera tale da non interferire con le lavorazioni presenti. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 

 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Zone di stoccaggio materiali: misure organizzative; 

 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 

Accesso dei mezzi di fornitura materiali 

Dislocazione delle zone di carico e scarico 

Zone di deposito attrezzature 

Zone di stoccaggio materiali 
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Le zone di stoccaggio dei materiali devono essere identificate e organizzate tenendo conto della viabilità generale e della loro 
accessibilità. Particolare attenzione deve essere posta per la scelta dei percorsi per la movimentazione dei carichi che devono, 
quanto più possibile, evitare l'interferenza con zone in cui si svolgano lavorazioni. 
Le aree devono essere opportunamente spianate e drenate al fine di garantire la stabilità dei depositi. È vietato costituire depositi 
di materiali presso il ciglio degli scavi; qualora tali depositi siano necessari per le condizioni di lavoro, si deve provvedere alle 
necessarie puntellature o sostegno preventivo della corrispondente parete di scavo. 

 
Rischi specifici: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Investimento, ribaltamento; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Zone di stoccaggio dei rifiuti: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Le zone di stoccaggio dei rifiuti sono state posizionate in aree periferiche del cantiere, in prossimità degli accessi carrabili. 
Inoltre, nel posizionamento di tali aree si è tenuto conto della necessità di preservare da polveri e esalazioni maleodoranti, sia i 
lavoratori presenti in cantiere, che gli insediamenti attigui al cantiere stesso. 

 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

 
 

 
 

Rischi specifici: 
1) Microclima (caldo severo); 

Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori a stress termico in un ambiente caldo (microclima caldo 
severo). 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a microclima caldo severo, devono essere eliminati alla fonte o 
ridotti al minimo possibile compatibilmente alle esigenze delle attività lavorative. 
Tettoie e pensiline. I lavoratori devono essere protetti dalla radiazione solare diretta, almeno per le lavorazioni su postazioni di lavoro 
fisse (banco ferraioli, sega circolare, ecc), mediante la realizzazione di pensiline o tettoie. 
Mezzi climatizzati. I mezzi d'opera devono essere dotati di cabine climatizzate. 

 
Indumenti di protezione contro il calore. 

Dispositivi di protezione individuale: 

 
 
 

 
 
 

Rischi specifici: 
1) Microclima (freddo severo); 

Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori a stress termico in un ambiente freddo (microclima freddo 
severo). 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a microclima freddo severo, devono essere ridotti al minimo 
possibile compatibilmente alle esigenze delle attività lavorativa. 
Ambienti climatizzati. Gli ambienti di lavoro sono dotati di uffici/box/cabine opportunamente climatizzati. 
Mezzi climatizzati. I mezzi d'opera sono dotati di cabine climatizzate. 

 
Indumenti di protezione contro il freddo. 

Dispositivi di protezione individuale: 

 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Betoniere: misure organizzative; 

Prescrizioni Organizzative: 

Zone di stoccaggio dei rifiuti 

Cantiere estivo (condizioni di caldo severo) 

Cantiere invernale (condizioni di freddo severo) 

Betoniere 
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Le impastatrici e betoniere azionate elettricamente devono essere munite di interruttore automatico di sicurezza e le parti 
elettriche devono essere del tipo protetto contro getti di acqua e polvere. Le betoniere con benna di caricamento scorrevole su 
guide, devono essere munite di dispositivo agente direttamente sulla benna per il suo blocco meccanico nella posizione superiore. 
L'eventuale fossa per accogliere le benne degli apparecchi di sollevamento, nelle quali scaricare l'impasto, deve essere circondata 
da una barriera capace di resistere agli urti da parte delle benne stesse. 

 

 

Rischi specifici: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Macchine: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Prima di utilizzare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: ostacoli (in altezza ed in larghezza), 
limiti d'ingombro, ecc.. Evitare di far funzionare la macchina nelle immediate vicinanze di scarpate, sia che si trovino a valle che 
a monte della macchina. Predisporre idoneo "fermo meccanico", qualora si stazioni in prossimità di scarpate. 
Prima di movimentare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: a) limitazioni di carico (terreno, 
pavimentazioni, rampe, opere di sostegno);   b) pendenza del terreno. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Impianto elettrico: misure organizzative; 

 
Per la fornitura di energia elettrica al cantiere l'impresa deve rivolgersi all'ente distributore. 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

Dal punto di consegna della fornitura ha inizio l'impianto elettrico di cantiere, che solitamente è composto da: quadri (generali e 
di settore); interruttori; cavi; apparecchi utilizzatori. 
Agli impianti elettrici dei servizi accessori quali baracche per uffici, mense, dormitori e servizi igienici non si applicano le norme 
specifiche previste per i cantieri. 
L'installatore é in ogni caso tenuto al rilascio della dichiarazione di conformità, integrata dagli allegati previsti dal D.M. 22 
gennaio 2008, n. 37, che va conservata in copia in cantiere. 
Quando la rete elettrica del cantiere viene alimentata da proprio gruppo elettrogeno le masse metalliche del gruppo e delle 
macchine, apparecchiature, utensili serviti devono essere collegate elettricamente tra di loro e a terra. 
Quando le macchine e le apparecchiature fisse, mobili, portatile e trasportabili sono alimentate, anziché da una rete elettrica 
dell'impresa, da una rete di terzi, l'impresa stessa deve provvedere all'installazione dei dispositivi e degli impianti di protezione in 
modo da rendere la rete di alimentazione rispondente ai requisiti di sicurezza a meno che, prima della connessione, non venga 
effettuato un accertamento delle condizioni di sicurezza con particolare riferimento all'idoneità dei mezzi di connessione, delle 
linee, dei dispositivi di sicurezza e dell'efficienza del collegamento a terra delle masse metalliche. Tale accertamento può essere 
effettuato anche a cura del proprietario dell'impianto che ne dovrà rilasciare attestazione scritta all'impresa. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Elettrocuzione; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Impianto di terra: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

Macchine movimento terra 

Impianto elettrico di cantiere 

Impianto di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche 
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L'impianto di terra deve essere unico per l'intera area occupata dal cantiere è composto almeno da: elementi di dispersione; 
conduttori di terra; conduttori di protezione; collettore o nodo principale di terra; conduttori equipotenziali. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Elettrocuzione; 

 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Macchine: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Prima di utilizzare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: ostacoli (in altezza ed in larghezza), 
limiti d'ingombro, ecc.. Evitare di far funzionare la macchina nelle immediate vicinanze di scarpate, sia che si trovino a valle che 
a monte della macchina. Predisporre idoneo "fermo meccanico", qualora si stazioni in prossimità di scarpate. 
Prima di movimentare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: a) limitazioni di carico (terreno, 
pavimentazioni, rampe, opere di sostegno);   b) pendenza del terreno. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Percorsi pedonali: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno devono essere provvisti di parapetto nei tratti prospicienti il vuoto quando il 
dislivello superi i due metri. Le alzate dei gradini ricavati nel terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e 
paletti robusti. 

 
 

Rischi specifici: 
1) Caduta dall'alto; 

 
2) Scivolamenti, cadute a livello; 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Segnaletica di sicurezza: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Quando risultano rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o sistemi di organizzazione 
del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, allo scopo di: 
a) avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; b) vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo; c) 

prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della sicurezza;   d) fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o 
ai mezzi di soccorso o di salvataggio;   e) fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza. 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi sanitari: contenuto pacchetto di medicazione; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

Mezzi d'opera 

Percorsi pedonali 

Segnaletica di sicurezza 

Attrezzature per il primo soccorso 
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Il pacchetto di medicazione, deve contenere almeno:   1) Due paia di guanti sterili monouso;   2) Un flacone di soluzione cutanea 
di iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml ; 3) Un flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml; 4) Una 
compressa di garza sterile 18 x 40 in busta singola;  5) Tre compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole;   6) Una pinzetta 
da medicazione sterile monouso; 7) Una confezione di cotone idrofilo; 8) Una confezione di cerotti di varie misure pronti 
all'uso; 9) Un rotolo di cerotto alto cm 2,5; 10) Un rotolo di benda orlata alta cm 10; 11) Un paio di forbici; 12) Un laccio 
emostatico; 13) Una confezione di ghiaccio pronto uso; 14) Un sacchetto monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 15) 

Istruzioni sul modo di usare i presidi suddetti e di prestare i primi soccorsi in attesa del servizio di emergenza. 
 

2) Servizi sanitari: contenuto cassetta di pronto soccorso; 
 Prescrizioni Organizzative: 

 
 

La cassetta di pronto soccorso, deve contenere almeno:   1) Cinque paia di guanti sterili monouso;   2) Una visiera paraschizzi; 
3) Un flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro; 4) Tre flaconi di soluzione fisiologica (sodio 
cloruro 0,9%) da 500 ml;   5) Dieci compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole;   6) Due compresse di garza sterile 18 x 40 
in buste singole; 7) Due teli sterili monouso; 8) Due pinzette da medicazione sterile monouso; 9) Una confezione di rete 
elastica di misura media;   10) Una confezione di cotone idrofilo;   11) Due confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso; 
12) Due rotoli di cerotto alto cm 2,5; 13) Un paio di forbici;  14) Tre lacci emostatici;  15) Due confezioni di ghiaccio pronto 
uso; 16) Due sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 17) Un termometro;  18) Un apparecchio per la misurazione 
della pressione arteriosa. 

 
 

 
 
 

Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi di gestione delle emergenze: misure organizzative; 

 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Il datore di lavoro dell'impresa appaltatrice deve:   1) organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia 
di primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell'emergenza; 2) designare preventivamente i lavoratori incaricati 
alla gestione delle emergenze; 3) informare tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le 
misure predisposte e i comportamenti da adottare; 4) programmare gli interventi, prendere i provvedimenti e dare istruzioni 
affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi 
al sicuro, abbandonando immediatamente il luogo di lavoro;   5) adottare i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, 
in caso di pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il 
competente superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto 
delle sue conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili;  6) garantire la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di incendio 
ed al livello di rischio presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati. 

 
 
 

 

Servizi di gestione delle emergenze 
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  SEGNALETICA GENERALE PREVISTA NEL CANTIERE   
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

Cartello 
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  LAVORAZIONI e loro INTERFERENZE   
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti 

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive 
(punto 2.1.2, lettera d, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 

 
 

 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere 
Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere 
Allestimento di servizi sanitari del cantiere 
Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi 
Realizzazione di impianto elettrico del cantiere 
Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere 
Realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere 
Realizzazione di impianto idrico del cantiere 

 

 
Realizzazione della recinzione di cantiere, al fine di impedire l'accesso involontario dei non addetti ai lavori, e degli accessi al cantiere, 
per mezzi e lavoratori. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali a 
tenuta;   d) mascherina antipolvere;   e) indumenti ad alta visibilità;   f) calzature di sicurezza con suola imperforabile. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
d) Sega circolare; 
e) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
f) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Scivolamenti, cadute a livello. 

 

 
Allestimento di servizi igienico-sanitari in strutture prefabbricate appositamente approntate. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Autogrù. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 

Allestimento del cantiere 

Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere (fase) 

Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere (fase) 
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a) DPI: addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere;  
Prescrizioni Organizzative: 

 

Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) guanti;   c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) occhiali di sicurezza. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Sega circolare; 
c) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
d) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Scivolamenti, 
cadute a livello. 

 

 
Allestimento di servizi sanitari costituiti dai locali necessari all'attività di primo soccorso in cantiere. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Autogrù. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) occhiali di sicurezza. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Sega circolare; 
c) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
d) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Scivolamenti, 
cadute a livello. 

 

 
Allestimento di depositi per materiali e attrezzature, zone scoperte per lo stoccaggio dei materiali e zone per l'istallazione di impianti 
fissi di cantiere. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Autogrù. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) occhiali di sicurezza. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Sega circolare; 
b) Smerigliatrice angolare (flessibile); 

Allestimento di servizi sanitari del cantiere (fase) 

Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli
impianti fissi (fase) 
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c) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Punture, tagli, abrasioni; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, 
compressioni. 

 

 
Realizzazione dell'impianto elettrico del cantiere mediante la posa in opera quadri, interruttori di protezione, cavi, prese e spine. 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti dielettrici; c) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) cinture di sicurezza. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 

 
Realizzazione dell'impianto di messa a terra del cantiere. 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti dielettrici; c) 

calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) cinture di sicurezza. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 
c) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 

 
Realizzazione dell'impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere, mediante la posa in opera di tubazioni e dei 
relativi accessori. 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) 

otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) R.O.A. (operazioni di saldatura); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Cannello per saldatura ossiacetilenica; 

Realizzazione di impianto elettrico del cantiere (fase) 

Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere (fase) 

Realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e
sanitari del cantiere (fase) 



Pag. 18  

c) Scala semplice; 
d) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Caduta 
dall'alto; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 

 
Realizzazione dell'impianto idrico del cantiere, mediante la posa in opera di tubazioni e dei relativi accessori. 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) 

otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) R.O.A. (operazioni di saldatura); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Cannello per saldatura ossiacetilenica; 
c) Scala semplice; 
d) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Inalazione fumi, gas, vapori; Incendi, esplosioni; Caduta 
dall'alto; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 
 

 
 

 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Asportazione di strato di usura e collegamento 
Formazione di fondazione stradale 
Posa di pavimentazione in pietra 

 

 
Asportazione dello strato d'usura e collegamento mediante mezzi meccanici ed allontanamento dei materiali di risulta. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Scarificatrice; 
2) Autocarro. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali; d) guanti; e) maschera per la protezione delle vie respiratorie; f) otoprotettori; g) indumenti protettivi; h) 

indumenti ad alta visibilità. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Investimento, ribaltamento; 
b) Vibrazioni; 
c) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

Realizzazione di impianto idrico del cantiere (fase) 

Realizzazione della strada 

Asportazione di strato di usura e collegamento (fase) 
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Formazione per strati di fondazione stradale con pietrame calcareo informe e massicciata di pietrisco, compattazione eseguita con 
mezzi meccanici. 

 
 

Macchine utilizzate: 
1) Pala meccanica; 
2) Rullo compressore. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla formazione di fondazione stradale; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla formazione di fondazione stradale; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali; d) guanti; e) maschera per la protezione delle vie respiratorie; f) otoprotettori; g) indumenti protettivi; h) 

indumenti ad alta visibilità. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Investimento, ribaltamento; 
b) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa di pavimenti esterni su letto di sabbia realizzati con cubetti di pietra, porfido, ecc.. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di pavimenti per esterni; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di pavimenti per esterni; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi;   d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile e puntale d'acciaio;   e) otoprotettori. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) M.M.C. (elevata frequenza); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 
 

 
 

 
La Lavorazione è suddivisa nelle seguenti Fasi e Sottofasi: 
Realizzazione di murature in pietrame 
Scavo a sezione obbligata 
Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali 
Lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a. 
Realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali 
Pozzetti di ispezione e opere d'arte 
Posa di speco fognario prefabbricato 
Posa di conduttura idrica 
Posa di conduttura elettrica 

Formazione di fondazione stradale (fase) 

Posa di pavimentazione in pietra (fase) 

Realizzazione delle opere d'arte e illuminazione 
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Posa di conduttura telefonica 
Cordoli, zanelle e opere d'arte 
Posa di pali per pubblica illuminazione 
Montaggio di apparecchi illuminanti 

 

 
Esecuzione di murature esterne portanti. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione di murature esterne; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione di murature esterne; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) calzature di 
sicurezza con suola antiscivolo ed imperforabile;   d) occhiali;   e) otoprotettori. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta dall'alto; 
b) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
c) Rumore; 
d) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Betoniera a bicchiere; 
c) Scala semplice; 
d) Sega circolare; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, 
stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Caduta dall'alto; Scivolamenti, cadute a livello. 

 

 
Scavi a sezione obbligata, eseguiti a cielo aperto o all'interno di edifici con mezzi meccanici. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Escavatore; 
3) Pala meccanica. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo scavo a sezione obbligata; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo a sezione obbligata; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e)  mascherina  antipolvere;  f) 

otoprotettori. 
 
 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Esecuzione di getti in calcestruzzo per la realizzazione di opere d'arte relative a lavori stradali. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autobetoniera. 

 

Lavoratori impegnati: 

Realizzazione di murature in pietrame (fase) 

Scavo a sezione obbligata (fase) 

Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali (fase) 
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1) Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) stivali di 
sicurezza;   d) cinture di sicurezza;   e) indumenti protettivi (tute). 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Vibrazioni; 
b) Chimico; 
c) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Vibratore elettrico per calcestruzzo; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione. 

 

 
Lavorazione (sagomatura, taglio, saldatura) e posa nelle casserature di tondini di ferro per armature di sotteservizi urbani. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autogrù. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) cintura di sicurezza;   e) occhiali o schermi facciali paraschegge. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Punture, tagli, abrasioni; 
b) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Trancia-piegaferri; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Scivolamenti, 
cadute a livello. 

 

 
Realizzazione della carpenteria di opere d'arte relative a lavori stradali e successivo disarmo. 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) stivali di 
sicurezza;   d) cinture di sicurezza;   e) indumenti protettivi (tute). 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Vibrazioni; 
b) Chimico; 
c) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Sega circolare; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Scivolamenti, 
cadute a livello. 

Lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a. (fase) 

Realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali 
(fase) 
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Posa di pozzetti di ispezione prefabbricati. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa pozzetti di ispezione e opere d'arte; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa pozzetti di ispezione e opere d'arte; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) 

otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa di speco fognario prefabbricato in scavo a sezione obbligata, precedentemente eseguito, previa sistemazione del letto di posa con 
attrezzi manuali e attrezzature meccaniche. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di speco fognario prefabbricato; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di speco fognario prefabbricato; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) occhiali o visiera di sicurezza; f) 

otoprotettori. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto. 

 

 
Posa di condutture destinate alla distribuzione dell'acqua potabile in scavo a sezione obbligata, precedentemente eseguito, previa 
sistemazione del letto di posa con attrezzi manuali e attrezzature meccaniche. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di conduttura idrica; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di conduttura idrica; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi;   d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) otoprotettori. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 

Pozzetti di ispezione e opere d'arte (fase) 

Posa di speco fognario prefabbricato (fase) 

Posa di conduttura idrica (fase) 
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a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa di cavi destinati alla distribuzione di energia elettrica in scavo a sezione obbligata, precedentemente eseguito, previa sistemazione 
del letto di posa con attrezzi manuali e attrezzature meccaniche. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di conduttura elettrica; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di conduttura elettrica; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi;   d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) otoprotettori. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa di cavi telefonici in scavo a sezione obbligata, precedentemente eseguito, previa sistemazione del letto di posa con attrezzi 
manuali e attrezzature meccaniche. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di conduttura telefonica; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di conduttura telefonica; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi;   d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) otoprotettori. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa in opera si cordoli e zanelle stradali prefabbricati. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Dumper. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte; 

 
 

Posa di conduttura elettrica (fase) 

Posa di conduttura telefonica (fase) 

Cordoli, zanelle e opere d'arte (fase) 
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Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali; d) guanti; e) maschera per la protezione delle vie respiratorie; f) otoprotettori; g) indumenti protettivi; h) 

indumenti ad alta visibilità. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Investimento, ribaltamento; 
b) Rumore; 
c) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Posa di pali per pubblica illuminazione completo di pozzetto di connessione alla rete elettrica compreso lo scavo e la realizzazione della 
fondazione. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Escavatore; 
2) Autocarro. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali; d) guanti; e) maschera per la protezione delle vie respiratorie; f) otoprotettori; g) indumenti protettivi; h) 

indumenti ad alta visibilità. 
 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
b) Investimento, ribaltamento; 
c) Rumore; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 

 
Montaggio di apparecchi illuminanti su pali per impianto di pubblica illuminazione. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Piattaforma sviluppabile. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto al montaggio di apparecchi illuminanti; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto al montaggio di apparecchi illuminanti; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale:  a)  guanti  isolanti;  b)  occhiali 
protettivi;   c) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Elettrocuzione; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 
 

 

Posa di pali per pubblica illuminazione (fase) 

Montaggio di apparecchi illuminanti (fase) 
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Smobilizzo del cantiere realizzato attraverso lo smontaggio delle postazioni di lavoro fisse, di tutti gli impianti di cantiere, delle opere 
provvisionali e di protezione e della recinzione posta in opera all'insediamento del cantiere stesso. 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro; 
2) Autogrù; 
3) Carrello elevatore. 

 

Lavoratori impegnati: 
1) Addetto allo smobilizzo del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo smobilizzo del cantiere; 

Prescrizioni Organizzative: 
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile;   d) occhiali di sicurezza. 

 

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Argano a bandiera; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice; 
d) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre. 

 
 

 

Smobilizzo del cantiere 
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Elenco dei rischi: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Chimico; 
4) Elettrocuzione; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) M.M.C. (elevata frequenza); 
7) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 
8) Punture, tagli, abrasioni; 
9) R.O.A. (operazioni di saldatura); 
10) Rumore; 
11) Scivolamenti, cadute a livello; 
12) Vibrazioni. 

 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni a causa di cadute dall'alto per perdita di stabilità dell'equilibrio dei lavoratori, in assenza di adeguate misure di prevenzione, da 
un piano di lavoro ad un altro posto a quota inferiore. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 

a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di murature in pietrame;  
Prescrizioni Esecutive: 

 

Nei lavori in quota, ogni qualvolta non siano attuabili le misure di prevenzione e protezione collettiva, si devono utilizzare 
dispositivi di protezione individuale contro le cadute dall'alto. In particolare sono da prendere in considerazione specifici sistemi 
di sicurezza che consentono una maggior mobilità del lavoratore quali: avvolgitori/svolgitori automatici di fune di trattenuta; 
sistema a guida fissa e ancoraggio scorrevole, altri sistemi analoghi. 

 
 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto, durante le operazioni di trasporto di materiali o per caduta degli stessi da 
opere provvisionali, o a livello, a seguito di demolizioni mediante esplosivo o a spinta da parte di materiali frantumati proiettati a 
distanza. 

 

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere; Allestimento di servizi sanitari del 
cantiere ; Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; Realizzazione di murature 
in pietrame; Pozzetti di ispezione e opere d'arte; Posa di speco fognario prefabbricato; Posa di conduttura idrica; Posa 
di conduttura elettrica; Posa di conduttura telefonica; Posa di pali per pubblica illuminazione; Smobilizzo del cantiere; 

Prescrizioni Esecutive: 
 

Gli addetti all'imbracatura devono seguire le seguenti indicazioni:   a) verificare che il carico sia stato imbracato correttamente; 
b) accompagnare inizialmente il carico fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente 
presenti;  c) allontanarsi dalla traiettoria del carico durante la fase di sollevamento;   d) non sostare in attesa sotto la traiettoria 
del carico; e) avvicinarsi al carico in arrivo per pilotarlo fuori dalla zona di interferenza con eventuali ostacoli presenti; f) 

accertarsi della stabilità del carico prima di sgancioarlo; g) accompagnare il gancio fuori dalla zona impegnata da attrezzature o 
materiali durante la manovra di richiamo. 

 
 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la 
manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività lavorativa. 
Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

RISCHI individuati nelle Lavorazioni e relative
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE. 

RISCHIO: "Caduta dall'alto" 

RISCHIO: "Caduta di materiale dall'alto o a livello" 

RISCHIO: Chimico 



Pag. 27  

MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 

a) Nelle lavorazioni: Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; Realizzazione della carpenteria per opere 
d'arte in lavori stradali; 

Misure tecniche e organizzative: 
Misure generali. A seguito di valutazione dei rischi, al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi, devono essere adottate adeguate misure generali di protezione e prevenzione: a) la progettazione e 
l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro deve essere effettuata nel rispetto delle condizioni di salute e 
sicurezza dei lavoratori; b) le attrezzature di lavoro fornite devono essere idonee per l'attività specifica e mantenute 
adeguatamente; c) il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica deve essere quello minimo in funzione della 
necessità della lavorazione;   d) la durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi deve essere ridotta al minimo; 
e) devono essere fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni di salute e 
sicurezza dei lavoratori; f) le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, devono essere ridotte al minimo, in funzione delle 
necessità di lavorazione; g) devono essere adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la 
sicurezza nella manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e dei rifiuti 
che contengono detti agenti. 

 

 
 

Descrizione del Rischio: 
Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione o folgorazione dovuta a caduta di fulmini in 
prossimità del lavoratore. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle lavorazioni: Realizzazione di impianto elettrico del cantiere; Realizzazione di impianto di messa a terra del 

cantiere; Montaggio di apparecchi illuminanti; 
Prescrizioni Organizzative: 

I lavori su impianti o apparecchiature elettriche devono essere effettuati solo da imprese singole o associate (elettricisti) abilitate 
che dovranno rilasciare, prima della messa in esercizio dell'impianto, la "dichiarazione di conformità". 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 82; D.M. 22 gennaio 2008 n.37. 

Riferimenti Normativi: 

 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle lavorazioni: Asportazione di strato di usura e collegamento; Formazione di fondazione stradale; Cordoli, 

zanelle e opere d'arte; Posa di pali per pubblica illuminazione; 
Prescrizioni Esecutive: 

Indumenti da lavoro ad alta visibilità, per tutti gli operatori impegnati nei lavori stradali o che operano in zone con forte flusso di 
mezzi d'opera. 

 

b) Nelle lavorazioni: Asportazione di strato di usura e collegamento;  
Prescrizioni Esecutive: 

 

L'addetto a terra nei lavori stradali dovrà opportunamente segnalare l'area di lavoro della macchina e provvedere adeguatamente 
a deviare il traffico stradale. 

 
 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Attività comportante movimentazione manuale di carichi leggeri mediante movimenti ripetitivi ad elevata frequenza degli arti superiori 
(mani, polsi, braccia, spalle). Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di 
valutazione specifico. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 

a) Nelle lavorazioni: Posa di pavimentazione in pietra;  
Misure tecniche e organizzative: 

 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   i compiti 
dovranno essere tali da evitare prolungate sequenze di movimenti ripetitivi degli arti superiori (spalle, braccia, polsi e mani). 

RISCHIO: "Elettrocuzione" 

RISCHIO: "Investimento, ribaltamento" 

RISCHIO: M.M.C. (elevata frequenza) 
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Descrizione del Rischio: 
Attività comportante movimentazione manuale di carichi con operazioni di trasporto o sostegno comprese le azioni di sollevare e 
deporre i carichi. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione 
specifico. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle lavorazioni: Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; Realizzazione di murature in pietrame; 

Cordoli, zanelle e opere d'arte; 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

l'ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) deve presentare condizioni microclimatiche adeguate; b) gli spazi 
dedicati alla movimentazione devono essere adeguati;  c) il sollevamento dei carichi deve essere eseguito sempre con due mani e 
da una sola persona; d) il carico da sollevare non deve essere estremamente freddo, caldo o contaminato; e) le altre attività di 
movimentazione manuale devono essere minimali; f) deve esserci adeguata frizione tra piedi e pavimento; g) i gesti di 
sollevamento devono essere eseguiti in modo non brusco. 

 

 
 

Descrizione del Rischio: 
Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 
comunque capaci di procurare lesioni. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 

a) Nelle lavorazioni: Lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.; 
 

I ferri d'attesa sporgenti vanno adeguatamente segnalati e protetti. 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 
 
 

 
Descrizione del Rischio: 
Attività di saldatura comportante un rischio di esposizione a Radiazioni Ottiche Artificiali (ROA) nel campo dei raggi ultravioletti, 
infrarossi e radiazioni visibili. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di protezione 
individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle  lavorazioni:  Realizzazione  di  impianto  idrico  dei  servizi  igienico-assistenziali  e  sanitari  del  cantiere; 

Realizzazione di impianto idrico del cantiere; 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure tecniche, organizzative e procedurali. Al fine di ridurre l'esposizione a radiazioni ottiche artificiali devono essere 
adottate le seguenti misure: a) durante le operazioni di saldatura devono essere adottati metodi di lavoro che comportano una 
minore esposizione alle radiazioni ottiche; b) devono essere applicate adeguate misure tecniche per ridurre l’emissione delle 
radiazioni ottiche, incluso, quando necessario, l’uso di dispositivi di sicurezza, schermatura o analoghi meccanismi di protezione 
della salute; c) devono essere predisposti opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature per le operazioni di saldatura, 
dei luoghi di lavoro e delle postazioni di lavoro; d) i luoghi e le postazioni di lavoro devono essere progettati al fine di ridurre le 
esposizione alle radiazioni ottiche prodotte dalle operazioni di saldatura; e) la durata delle operazioni di saldatura deve essere 
ridotta al minimo possibile; f) i lavoratori devono avere la disponibilità di adeguati dispositivi di protezione individuale dalle 
radiazioni ottiche prodotte durante le operazioni di saldatura; g) i lavoratori devono avere la disponibilità delle istruzioni del 
fabbricante delle attrezzature utilizzate nelle operazioni di saldatura; h) le aree in cui si effettuano operazioni di saldatura 
devono essere indicate con un’apposita segnaletica e l’accesso alle stesse deve essere limitato. 

 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di 
protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

RISCHIO: M.M.C. (sollevamento e trasporto) 

RISCHIO: "Punture, tagli, abrasioni" 

RISCHIO: R.O.A. (operazioni di saldatura) 

RISCHIO: Rumore 
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a) Nelle lavorazioni: Asportazione di strato di usura e collegamento; Realizzazione di murature in pietrame; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative: 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

b) Nelle lavorazioni: Formazione di fondazione stradale; Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; 
Lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.; Realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori 
stradali; Cordoli, zanelle e opere d'arte; Posa di pali per pubblica illuminazione; 

 
Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

 

 
 

Descrizione del Rischio: 
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o da cattive 
condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle lavorazioni: Pozzetti di ispezione e opere d'arte; Posa di speco fognario prefabbricato; Posa di conduttura 

idrica; Posa di conduttura elettrica; Posa di conduttura telefonica; 
Prescrizioni Esecutive: 

Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad opportuna distanza di 
sicurezza e spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, inoltre, a segnalare la presenza dello scavo 
con opportuni cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118. 

 

 

 
Descrizione del Rischio: 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 

 
a) Nelle lavorazioni: Asportazione di strato di usura e collegamento; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 

RISCHIO: "Scivolamenti, cadute a livello" 

RISCHIO: Vibrazioni 
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Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, guanti che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio, 
maniglie che attenuano la vibrazione trasmessa al sistema mano-braccio. 

b) Nelle lavorazioni: Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; Realizzazione della carpenteria per opere 
d'arte in lavori stradali; 

 
Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Inferiore a 2,5 m/s²"; Corpo Intero (WBV): "Non presente". 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
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  ATTREZZATURE utilizzate nelle Lavorazioni   
Elenco degli attrezzi: 
1) Andatoie e Passerelle; 
2) Argano a bandiera; 
3) Attrezzi manuali; 
4) Betoniera a bicchiere; 
5) Cannello per saldatura ossiacetilenica; 
6) Scala semplice; 
7) Sega circolare; 
8) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
9) Trancia-piegaferri; 
10) Trapano elettrico; 
11) Vibratore elettrico per calcestruzzo. 

 

 

 
Le andatoie e le passerelle sono opere provvisionali predisposte per consentire il collegamento di posti di lavoro collocati a quote 
differenti o separati da vuoti, come nel caso di scavi in trincea o ponteggi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Andatoie e Passerelle: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Istruzioni per gli addetti: 1) verificare la stabilità e la completezza delle passerelle o andatoie, con particolare riguardo alle 
tavole che compongono il piano di calpestio ed ai parapetti; 2) verificare la completezza e l'efficacia della protezione verso il 
vuoto (parapetto con arresto al piede); 3) non sovraccaricare passerelle o andatoie con carichi eccessivi; 4) verificare di non 
dover movimentare manualmente carichi superiori a quelli consentiti; 5) segnalare al responsabile del cantiere eventuali non 
rispondenze a quanto indicato. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 130. 

2) DPI: utilizzatore andatoie e passarelle; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) calzature di sicurezza;   b) guanti;   c) 
indumenti protettivi. 

 
 

 

 
L'argano è un apparecchio di sollevamento utilizzato prevalentemente nei cantieri urbani di recupero e piccola ristrutturazione per il 
sollevamento al piano di lavoro dei materiali e degli attrezzi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Argano a bandiera: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare la presenza dei parapetti completi sul perimetro del posto di manovra; 2) verificare la presenza 
degli staffoni e della tavola fermapiede da 30 cm nella parte frontale dell'elevatore; 3) verificare l'integrità della struttura 
portante l'argano; 4) con ancoraggio: verificare l'efficienza del puntone di fissaggio; 5) verificare l'efficienza della sicura del 
gancio e dei morsetti fermafune con redancia; 6) verificare l'integrità delle parti elettriche visibili; 7) verificare l'efficienza 
dell'interruttore di linea presso l'elevatore; 8) verificare la funzionalità della pulsantiera; 9) verificare l'efficienza del fine corsa 
superiore e del freno per la discesa del carico;   10) transennare a terra l'area di tiro. 

Andatoie e Passerelle 

Argano a bandiera 
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Durante l'uso: 1) mantenere abbassati gli staffoni; 2) usare la cintura di sicurezza in momentanea assenza degli staffoni;  3) 

usare i contenitori adatti al materiale da sollevare; 4) verificare la corretta imbracatura dei carichi e la perfetta chiusura della 
sicura del gancio; 5) non  utilizzare la fune dell'elevatore  per imbracare  carichi; 6) segnalare eventuali guasti; 7) per 
l'operatore a terra: non sostare sotto il carico. 
Dopo l'uso:   1) scollegare elettricamente l'elevatore;   2) ritrarre l'elevatore all'interno del solaio. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore argano a bandiera; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

guanti;   d) indumenti protettivi;   e) attrezzatura anticaduta. 
 
 

 

 
Gli attrezzi manuali, presenti in tutte le fasi lavorative, sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura ed un'altra, 
variamente conformata, alla specifica funzione svolta. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Punture, tagli, abrasioni; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Attrezzi manuali: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) controllare che l'utensile non sia deteriorato; 2) sostituire i manici che presentino  incrinature  o 
scheggiature;   3) verificare il corretto fissaggio del manico;   4) selezionare il tipo di utensile adeguato all'impiego;   5) per punte 
e scalpelli utilizzare idonei paracolpi ed eliminare le sbavature dalle impugnature. 
Durante l'uso: 1) impugnare saldamente l'utensile; 2) assumere una posizione corretta e  stabile;  3)  distanziare 
adeguatamente gli altri lavoratori; 4) non utilizzare in maniera impropria l'utensile; 5) non abbandonare gli utensili nei 
passaggi ed assicurarli da una eventuale caduta dall'alto; 6) utilizzare adeguati contenitori per riporre gli utensili di piccola 
taglia. 
Dopo l'uso:   1) pulire accuratamente l'utensile;   2) riporre correttamente gli utensili;   3) controllare lo stato d'uso dell'utensile. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore attrezzi manuali; 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
occhiali;   d) guanti. 

 
 

 

 
La betoniera a bicchiere è un'attrezzatura destinata al confezionamento di malta. Solitamente viene utilizzata per il confezionamento di 
malta per murature ed intonaci e per la produzione di piccole quantità di calcestruzzi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione; 
4) Getti, schizzi; 
5) Inalazione polveri, fibre; 
6) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Betoniera a bicchiere: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare la presenza ed efficienza delle protezioni: al bicchiere, alla corona, agli organi di trasmissione, 
agli organi di manovra; 2) verificare l'efficienza dei dispositivi di arresto di emergenza; 3) verificare la presenza e l'efficienza 
della protezione sovrastante il posto di manovra (tettoia);   4) verificare l'integrità dei collegamenti elettrici e di messa a terra per 
la parte visibile ed il corretto funzionamento degli interruttori e dispositivi elettrici di alimentazione e manovra. 
Durante l'uso: 1) e' vietato manomettere le protezioni; 2) e' vietato eseguire operazioni di lubrificazione,  pulizia, 
manutenzione o riparazione sugli organi in movimento;   3) nelle betoniere a caricamento automatico accertarsi del fermo 

Attrezzi manuali 

Betoniera a bicchiere 
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macchina prima di eseguire interventi sui sistemi di caricamento o nei pressi di questi;   4) nelle betoniere a caricamento manuale 
le operazioni di carico non devono comportare la movimentazione di carichi troppo pesanti e/o in condizioni disagiate. Pertanto è 
necessario utilizzare le opportune attrezzature manuali quali pale o secchie. 
Dopo l'uso: 1) assicurarsi di aver tolto tensione ai singoli comandi ed all'interruttore generale di alimentazione al quadro; 2) 

lasciare sempre la macchina in perfetta efficienza, curandone la pulizia alla fine dell'uso e l'eventuale lubrificazione; 3) 

ricontrollare la presenza e l'efficienza di tutti i dispositivi di protezione (in quanto alla ripresa del lavoro la macchina potrebbe 
essere riutilizzata da altra persona). 

Riferimenti Normativi: 
Circolare Ministero del Lavoro n.103/80; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore betoniera a bicchiere; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali;   d) maschere;   e) otoprotettori;   f) guanti;   g) indumenti protettivi. 
 
 
 

 
Il cannello per saldatura ossiacetilenica è impiegato essenzialmente per operazioni di saldatura o taglio di parti metalliche. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Inalazione fumi, gas, vapori; 
2) Incendi, esplosioni; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Cannello per saldatura ossiacetilenica: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare l'assenza di gas o materiale infiammabile nell'ambiente o su tubazioni e/o serbatoi sui quali si 
effettuano gli interventi;  2) verificare la stabilità e il vincolo delle bombole sul carrello portabombole;  3) verificare l'integrità 
dei tubi in gomma e le connessioni tra le bombole ed il cannello; 4) controllare i dispositivi di sicurezza contro il ritorno di 
fiamma, in prossimità dell'impugnatura, dopo i riduttori di pressione e in particolare nelle tubazioni lunghe più di 5 m; 5) 

verificare la funzionalità dei riduttori di pressione e dei manometri;  6) in caso di lavorazione in ambienti confinati predisporre 
un adeguato sistema di aspirazione fumi e/o di ventilazione. 
Durante l'uso: 1) trasportare le bombole con l'apposito carrello; 2) evitare di utilizzare la fiamma libera in corrispondenza 
delle bombole e delle tubazioni del gas; 3) non lasciare le bombole esposte ai raggi solari o ad altre fonti di calore; 4) nelle 
pause di lavoro spegnere la fiamma e chiudere l'afflusso del gas; 5) tenere un estintore sul posto di lavoro; 6) segnalare 
eventuali malfunzionamenti. 
Dopo l'uso:   1) spegnere la fiamma chiudendo le valvole d'afflusso del gas;   2) riporre le bombole nel deposito di cantiere. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore cannello per saldatura ossiacetilenica; 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) calzature di sicurezza;   b) occhiali;   c) 
maschera;   d) otoprotettori;   e) guanti;   f) grembiule per saldatore;   g) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
La  scala  semplice  è  adoperata  per  superare  dislivelli  o  effettuare  operazioni  di  carattere  temporaneo  a  quote  non  altrimenti 
raggiungibili. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scala semplice: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Organizzative: 

 

Caratteristiche di sicurezza: 1) le scale a mano devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, 
possono quindi essere in ferro, alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed avere dimensioni appropriate 
all'uso; 2) le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati 
sotto i due pioli estremi; le scale lunghe più di 4 m devono avere anche un tirante intermedio;   3) in tutti i casi le scale devono 

 

Cannello per saldatura ossiacetilenica 

Scala semplice 
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essere provviste di dispositivi antisdrucciolo alle estremità inferiori dei due montanti e di elementi di trattenuta o di appoggi 
antisdrucciolevoli alle estremità superiori. 

Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:   1) la scala deve sporgere a sufficienza oltre il piano di accesso (è consigliabile che tale sporgenza sia di almeno 
1 m), curando la corrispondenza del piolo con lo stesso (è possibile far proseguire un solo montante efficacemente fissato); 2) le 
scale usate per l'accesso a piani successivi non devono essere poste una in prosecuzione dell'altra; 3) le scale poste sul filo 
esterno di una costruzione od opere provvisionali (ponteggi) devono essere dotate di corrimano e parapetto; 4) la scala deve 
distare dalla verticale di appoggio di una misura pari ad 1/4 della propria lunghezza; 5) è vietata la riparazione dei pioli rotti con 
listelli di legno chiodati sui montanti; 6) le scale posizionate su terreno cedevole vanno appoggiate su un'unica tavola di 
ripartizione;   7) il sito dove viene installata la scala deve essere sgombro da eventuali materiali e lontano dai passaggi. 
Durante l'uso: 1) le scale non vincolate devono essere trattenute al piede da altra persona; 2) durante gli spostamenti laterali 
nessun lavoratore deve trovarsi sulla scala; 3) evitare l'uso di scale eccessivamente sporgenti oltre il piano di arrivo; 4) la scala 
deve essere utilizzata da una sola persona per volta limitando il peso dei carichi da trasportare; 5) quando vengono eseguiti 
lavori in quota, utilizzando scale ad elementi innestati, una persona deve esercitare da terra una continua vigilanza sulla scala;   6) 

la salita e la discesa vanno effettuate con il viso rivolto verso la scala. 
Dopo l'uso:   1) controllare periodicamente lo stato di conservazione delle scale provvedendo alla manutenzione necessaria;   2) 
le scale non utilizzate devono essere conservate in un luogo riparato dalle intemperie e, possibilmente, sospese ad appositi ganci; 
3) segnalare immediatamente eventuali anomalie riscontrate, in particolare: pioli rotti, gioco fra gli incastri, fessurazioni, carenza 
dei dispositivi antiscivolo e di arresto. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 113. 

2) DPI: utilizzatore scala semplice; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
guanti. 

 
 

 

 
La sega circolare, quasi sempre presente nei cantieri, viene utilizzata per il taglio del legname da carpenteria e/o per quello usato nelle 
diverse lavorazioni. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Scivolamenti, cadute a livello; 
5) Urti, colpi, impatti, compressioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Sega circolare: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:   1) verificare la presenza ed efficienza della cuffia di protezione registrabile o a caduta libera sul banco di lavoro 
in modo tale che risulti libera la sola parte attiva del disco necessaria per effettuare la lavorazione; 2) verificare la presenza ed 
efficienza del coltello divisore in acciaio posto dietro la lama e registrato a non più di 3 mm. dalla dentatura del disco (il suo scopo 
è quello di tenere aperto il taglio, quando si taglia legname per lungo, al fine di evitare il possibile rifiuto del pezzo o l'eccessivo 
attrito delle parti tagliate contro le facciate del disco); 3) verificare la presenza e l'efficienza degli schermi ai due lati del disco 
nella parte sottostante il banco di lavoro, in modo tale che sia evitato il contatto di tale parte di lama per azioni accidentali (come 
ad esempio potrebbe accadere durante l'azionamento dell'interruttore di manovra); 4) verificare la presenza ed efficienza degli 
spingitoi di legno per aiutarsi nel taglio di piccoli pezzi (se ben conformati ed utilizzati evitano di portare le mani troppo vicino al 
disco o comunque sulla sua traiettoria); 5) verificare la stabilità della macchina (le vibrazioni eccessive possono provocare lo 
sbandamento del pezzo in lavorazione o delle mani che trattengono il pezzo); 6) verificare la pulizia dell'area circostante la 
macchina, in particolare di quella corrispondente al posto di lavoro (eventuale materiale depositato può provocare inciampi o 
scivolamenti); 7) verificare la pulizia della superficie del banco di lavoro (eventuale materiale depositato può costituire intralcio 
durante l'uso e distrarre l'addetto dall'operazione di taglio);   8) verificare l'integrità dei collegamenti elettrici e di terra dei fusibili 
e delle coperture delle parti sotto tensione (scatole morsettiere - interruttori); 9) verificare il buon funzionamento 
dell'interruttore di manovra; 10) verificare la disposizione del cavo di alimentazione (non deve intralciare le manovre, non deve 
essere soggetto ad urti o danneggiamenti con il materiale lavorato o da lavorare, non deve intralciare i passaggi). 
Durante l'uso: 1) registrare la cuffia di protezione in modo tale che l'imbocco venga a sfiorare il pezzo in lavorazione o 
verificare che sia libera di alzarsi al passaggio del pezzo in lavorazione e di abbassarsi sul banco di lavoro, per quelle basculanti; 
2) per tagli di piccoli pezzi e, comunque, per quei tagli in cui le mani si verrebbero a trovare in prossimità del disco o sulla sua 
traiettoria, è indispensabile utilizzare spingitoi; 3) non distrarsi durante il taglio del pezzo; 4) normalmente la cuffia di 
protezione è anche un idoneo dispositivo atto a trattenere le schegge;   5) usare gli occhiali, se nella lavorazione specifica la cuffia 
di protezione risultasse insufficiente a trattenere le schegge. 
Dopo l'uso:   1) la macchina potrebbe venire utilizzata da altra persona, quindi deve essere lasciata in perfetta efficienza;   2) 
lasciare il banco di lavoro libero da materiali;   3) lasciare la zona  circostante pulita con particolare riferimento a quella 

Sega circolare 



Pag. 35  

corrispondente al posto di lavoro;   4) verificare l'efficienza delle protezioni;   5) segnalare le eventuali anomalie al responsabile 
del cantiere. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore sega circolare; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali;   d) otoprotettori;   e) guanti. 
 
 
 

 
La smerigliatrice angolare, più conosciuta come mola a disco o flessibile o flex, è un utensile portatile che reca un disco ruotante la cui 
funzione è quella di tagliare, smussare, lisciare superfici. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Smerigliatrice angolare (flessibile): misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare che l'utensile sia a doppio isolamento (220 V); 2) controllare che il disco sia idoneo al lavoro da 
eseguire; 3) controllare il fissaggio del disco; 4) verificare l'integrità delle protezioni del disco e del cavo di alimentazione; 5) 

verificare il funzionamento dell'interruttore. 
Durante l'uso: 1) impugnare saldamente l'utensile per le due maniglie; 2) eseguire il lavoro in posizione stabile; 3) non 
intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione; 4) non manomettere la protezione del disco; 5) interrompere l'alimentazione 
elettrica durante le pause di lavoro;   6) verificare l'integrità del cavo e della spina di alimentazione. 
Dopo l'uso:   1) staccare il collegamento elettrico dell'utensile;   2) controllare l'integrità del disco e del cavo di alimentazione; 
3) pulire l'utensile;   4) segnalare eventuali malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore smerigliatrice angolare (flessibile); 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali;   d) maschera;   e) otoprotettori;   f) guanti antivibrazioni;   g) indumenti protettivi. 
 
 

 
La trancia-piegaferri è un'attrezzatura utilizzata per sagomare i ferri di armatura, e le relative staffe, dei getti di conglomerato 
cementizio armato. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Scivolamenti, cadute a livello; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Trancia-piegaferri: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) Accertati dell'integrità dei collegamenti e dei conduttori elettrici e di messa a terra visibili; assicurati 
dell'integrità delle protezioni e dei ripari alle morsettiere e del buon funzionamento degli interruttori elettrici di azionamento e di 
manovra; 2) Controlla la presenza ed il buono stato della protezione sovrastante il posto di manovra (tettoia); 3) Accertati della 
stabilità della macchina; 4) Accertati dell'adeguatezza dell'area di lavoro circostante il banco di lavorazione; 5) Assicurati 
dell'efficienza del pedale di comando e dell'interruttore;   6) Prendi visione della posizione del comando per l'arresto d'emergenza 
e verificane l'efficienza;   7) Accertati della presenza e dell'efficienza delle protezioni da contatto accidentale relative agli organi 
di manovra e agli altri organi di trasmissione del moto (pulegge, cinghie, ingranaggi, ecc.) e del buon funzionamento dei pulsanti 
e dei dispositivi di arresto. 
Durante l'uso: 1) Verifica la disposizione dei cavi di alimentazione affinché non intralcino i posti di lavoro e i passaggi, e non 
siano soggetti a danneggiamenti meccanici da parte del materiale da lavorare e lavorato;   2) Presta particolare attenzione nel 

Smerigliatrice angolare (flessibile) 

Trancia-piegaferri 
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mantenere ad adeguata distanza le mani dagli organi lavoratori; 3) Qualora debbano essere eseguite lavorazioni o tagli su piccoli 
pezzi, utilizza le apposite attrezzature speciali per trattenere e movimentare il pezzo in prossimità degli organi lavoratori; 4) 

Evita di tagliare più tondini o barre contemporaneamente; 5) Mantieni sgombro da materiali il banco di lavoro; 6) Evita 
assolutamente di rimuovere i dispositivi di protezione; 7) Informa tempestivamente il preposto e/o il datore di lavoro, di 
malfunzionamenti o pericoli che dovessero evidenziarsi durante il lavoro. 
Dopo l'uso:   1) Verifica di aver aperto tutti i circuiti elettrici della macchina (interrotto ogni operatività) e l'interruttore generale 
di alimentazione al quadro;  2) Effettua tutte le operazioni di revisione e manutenzione della macchina secondo quanto indicato 
nel libretto e sempre dopo esserti accertato che la macchina sia spenta e non riavviabile da terzi accidentalmente; 3) Pulisci la 
macchina da eventuali residui di materiale e, in particolare, verifica che il materiale lavorato o da lavorare non sia 
accidentalmente venuto ad interferire sui conduttori di alimentazione e/o messa a terra. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore trancia-piegaferri; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

guanti;   d) indumenti protettivi. 
 
 
 

 
Il trapano è un utensile di uso comune adoperato per praticare fori sia in strutture murarie che in qualsiasi materiale. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Punture, tagli, abrasioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Trapano elettrico: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare che l'utensile sia a doppio isolamento (220V), o alimentato a bassissima tensione di sicurezza 
(50V), comunque non collegato  elettricamente a terra; 2) verificare l'integrità e l'isolamento dei cavi e della spina di 
alimentazione;   3) verificare il funzionamento dell'interruttore;   4) controllare il regolare fissaggio della punta. 
Durante l'uso: 1) eseguire il lavoro in condizioni di stabilità adeguata; 2) interrompere l'alimentazione elettrica durante le 
pause di lavoro;   3) non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione. 
Dopo l'uso: 1) staccare il collegamento elettrico dell'utensile; 2) pulire accuratamente l'utensile; 3) segnalare eventuali 
malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: utilizzatore trapano elettrico; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza; b) maschera; c) 

otoprotettori;   d) guanti. 
 
 

 

 
Il vibratore elettrico per calcestruzzo è un attrezzatura per il costipamento del conglomerato cementizio a getto avvenuto. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Elettrocuzione; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Vibratore elettrico per calcestruzzo: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:   1) verificare l'integrità dei cavi di alimentazione e della spina;   2) posizionare il trasformatore in un luogo 
asciutto. 
Durante l'uso:   1) proteggere il cavo d'alimentazione;   2) non mantenere a lungo fuori dal getto l'ago in funzione;   3) nelle 
pause di lavoro interrompere l'alimentazione elettrica. 
Dopo   l'uso: 1)   scollegare   elettricamente   l'utensile; 2)   pulire   accuratamente   l'utensile; 3)   segnalare   eventuali 
malfunzionamenti. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 3; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

Trapano elettrico 

Vibratore elettrico per calcestruzzo 
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2) DPI: utilizzatore vibratore elettrico per calcestruzzo;  
Prescrizioni Organizzative: 

 

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
otoprotettori;   d) guanti;   e) indumenti protettivi. 
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  MACCHINE utilizzate nelle Lavorazioni   
Elenco delle macchine: 
1) Autobetoniera; 
2) Autocarro; 
3) Autogrù; 
4) Carrello elevatore; 
5) Dumper; 
6) Escavatore; 
7) Pala meccanica; 
8) Piattaforma sviluppabile; 
9) Rullo compressore; 
10) Scarificatrice. 

 

 

 
L'autobetoniera è un mezzo d'opera destinato al trasporto di calcestruzzi dalla centrale di betonaggio fino al luogo della posa in opera. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Getti, schizzi; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

7) Scivolamenti, cadute a livello; 
8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
9) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autobetoniera: misure preventive e protettive; 

 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:  1) verificare l'efficienza delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi;   2) garantire la visibilità 
del posto di guida; 3) verificare accuratamente l'efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi di guida; 4) verificare 
l'efficienza dei comandi del tamburo; 5) controllare l'efficienza della protezione della catena di trasmissione e delle relative 
ruote dentate; 6) verificare l'efficienza delle protezioni degli organi in movimento; 7) verificare l'efficienza della scaletta e 
dell'eventuale dispositivo di blocco in posizione di riposo; 8) verificare l'integrità delle tubazioni dell'impianto oleodinamico 
(con benna di scaricamento); 9) controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo; 10) verificare la 
presenza in cabina di un estintore. 
Durante l'uso: 1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere; 2) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in 
cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro;   3) richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire le 

Autobetoniera 
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manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta;   4) non transitare o stazionare in prossimità del bordo degli scavi; 
5) durante gli spostamenti e lo scarico tenere fermo il canale; 6) tenersi a distanza di sicurezza  durante le manovre di 
avvicinamento ed allontanamento della benna; 7) durante il trasporto bloccare il canale; 8) durante i rifornimenti di carburante 
spegnere il motore e non fumare; 9) pulire accuratamente il tamburo, la tramoggia ed il canale; 10) segnalare tempestivamente 
eventuali gravi guasti. 
Dopo l'uso: 1) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego, con particolare riguardo ai 
pneumatici ed i freni, segnalando eventuali anomalie;   2) pulire convenientemente il mezzo curando gli organi di comando. 

Riferimenti Normativi: 
 

D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6; Circolare Ministero del Lavoro n. 103/80. 

2) DPI: operatore autobetoniera; 
Prescrizioni Organizzative: 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 

occhiali;   d) otoprotettori;   e) guanti;   f) indumenti protettivi. 
 
 

 

 
L'autocarro è un mezzo d'opera utilizzato per il trasporto di mezzi, materiali da costruzione, materiali di risulta ecc. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Getti, schizzi; 
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

7) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
8) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autocarro: misure preventive e protettive; 

 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare accuratamente l'efficienza dei dispositivi frenanti e di tutti i comandi in genere; 2) verificare 
l'efficienza delle luci, dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi; 3) garantire la visibilità del posto di guida; 4) 

controllare che i percorsi in cantiere siano adeguati per la stabilità del mezzo; 5) verificare la presenza in cabina di un estintore. 
Durante l'uso: 1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro in area di cantiere; 2) non trasportare persone all'interno del 
cassone; 3) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro; 4) 

richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta; 5) non 
azionare il ribaltabile con il mezzo in posizione inclinata; 6) non superare la portata massima; 7) non superare l'ingombro 
massimo; 8) posizionare e fissare adeguatamente il carico in modo che risulti ben distribuito e che non possa subire spostamenti 
durante il trasporto; 9) non caricare materiale sfuso oltre l'altezza delle sponde; 10) assicurarsi della corretta chiusura delle 
sponde; 11) durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e non fumare; 12) segnalare tempestivamente eventuali 
gravi guasti. 

Autocarro 
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Dopo l'uso:   1) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego, con particolare riguardo per 
pneumatici e freni, segnalando eventuali anomalie;   2) pulire convenientemente il mezzo curando gli organi di comando. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore autocarro; 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
guanti;   d) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
L'autogrù è un mezzo d'opera dotato di braccio allungabile per la movimentazione, il sollevamento e il posizionamento di materiali, di 
componenti di macchine, di attrezzature, di parti d'opera ecc. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Getti, schizzi; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Punture, tagli, abrasioni; 
7) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
9) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Autogrù: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:   1) verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano interferire con le manovre; 
2) controllare i percorsi e le aree di manovra, approntando gli eventuali rafforzamenti; 3) verificare l'efficienza dei comandi; 4) 

ampliare con apposite plance la superficie di appoggio degli stabilizzatori;  5) verificare che la macchina sia posizionata in modo 
da lasciare lo spazio sufficiente per il passaggio pedonale o delimitare la zona d'intervento;  6) verificare la presenza in cabina di 
un estintore. 
Durante l'uso: 1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro; 2) preavvisare l'inizio delle manovre  con  apposita 
segnalazione acustica; 3) attenersi alle segnalazioni per procedere con le manovre; 4) evitare, nella movimentazione del carico, 
posti di lavoro e/o di passaggio; 5) eseguire le operazioni di sollevamento e scarico con le funi in posizione verticale; 6) 

illuminare a sufficienza le zone per il lavoro notturno; 7) segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o situazioni 
pericolose; 8) non compiere su organi in movimento operazioni di manutenzione; 9) mantenere i comandi puliti da grasso e 
olio;   10) eseguire il rifornimento di carburante a motore spento e non fumare. 
Dopo l'uso: 1) non lasciare nessun carico sospeso; 2) posizionare correttamente la  macchina  raccogliendo  il  braccio 
telescopico ed azionando il freno di stazionamento; 3) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al 
reimpiego della macchina a motori spenti;   4) nelle operazioni di manutenzione attenersi alle indicazioni del libretto della 

Autogrù 
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macchina. 
 
 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore autogrù; 

 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
otoprotettori;   d) guanti;   e) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
Il carrello elevatore o muletto è un mezzo d'opera usato per il sollevamento e la movimentazione di materiali o per il carico e scarico di 
merci dagli autocarri. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione; 
4) Getti, schizzi; 
5) Inalazione fumi, gas, vapori; 
6) Incendi, esplosioni; 
7) Investimento, ribaltamento; 
8) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

9) Scivolamenti, cadute a livello; 
10) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
11) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Carrello elevatore: misure preventive e protettive; 

Carrello elevatore 



Pag. 42  

Prescrizioni Esecutive: 
 

Prima dell'uso:   1) verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche aeree che possano interferire con le manovre; 
2) controllare i percorsi e le aree di manovra approntando gli eventuali rafforzamenti; 3) verificare il funzionamento dei 
comandi di guida con particolare riguardo per i freni; 4) verificare che l'avvisatore acustico, il segnalatore di retromarcia ed il 
girofaro siano regolarmente funzionanti;   5) verificare la presenza di una efficace protezione del posto di manovra contro i rischi 
da ribaltamento (rollbar o robusta cabina). 
Durante l'uso: 1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro; 2) durante gli spostamenti col carico o a vuoto mantenere 
basse le forche; 3) posizionare correttamente il carico sulle forche adeguandone l'assetto col variare del percorso; 4) non 
apportare modifiche agli organi di comando e lavoro;   5) non rimuovere le protezioni;   6) effettuare i depositi in maniera stabile; 
7) mantenere sgombro e pulito il posto di guida; 8) non ammettere a bordo della macchina altre persone; 9) segnalare 
tempestivamente eventuali malfunzionamenti o situazioni pericolose; 10) mantenere puliti gli organi di comando da grasso e 
olio; 11) eseguire il rifornimento di carburante a motore spento e non fumare; 12) richiedere l'aiuto di personale a terra per 
eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta; 13) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e 
transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro;   14) utilizzare in ambienti ben ventilati. 
Dopo l'uso: 1) non lasciare carichi in posizione elevata; 2) posizionare correttamente la macchina abbassando le forche ed 
azionando il freno di stazionamento; 3) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego della 
macchina a motore spento;   4) nelle operazioni di manutenzione attenersi alle indicazioni del libretto della macchina. 

Riferimenti Normativi: 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore carrello elevatore; 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
guanti;   d) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
Il dumper è un mezzo d'opera utilizzato per il trasporto di materiali incoerenti (sabbia, pietrisco). 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Incendi, esplosioni; 
4) Investimento, ribaltamento; 
5) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

6) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 
  Dispositivi di protezione individuale: 
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Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Dumper: misure preventive e protettive; 

 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare il funzionamento dei comandi di guida con particolare riguardo per i freni; 2) verificare 
l'efficienza dei gruppi ottici per lavorazioni in mancanza di illuminazione; 3) verificare la presenza del carter al volano; 4) 

verificare il funzionamento dell'avvisatore acustico e del girofaro; 5) controllare che i percorsi siano adeguati per la stabilità del 
mezzo; 6) verificare la presenza di una efficace protezione del posto di manovra contro i rischi da ribaltamento (rollbar o robusta 
cabina). 
Durante l'uso:   1) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro; 
2) non percorrere lunghi tragitti in retromarcia; 3) non trasportare altre persone; 4) durante gli spostamenti abbassare il 
cassone; 5) eseguire lo scarico in posizione stabile tenendo a distanza di sicurezza il personale addetto ai lavori; 6) mantenere 
sgombro il posto di guida;   7) mantenere puliti i comandi da grasso e olio;   8) non rimuovere le protezioni del posto di guida; 
9) richiedere l'aiuto di personale a terra per eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta;   10) durante 
i rifornimenti spegnere il motore e non fumare;   11) segnalare tempestivamente eventuali gravi anomalie. 
Dopo l'uso: 1) riporre correttamente il mezzo azionando il freno di stazionamento; 2) eseguire le operazioni di revisione e 
pulizia necessarie al reimpiego della macchina a motore spento, segnalando eventuali guasti; 3) eseguire la manutenzione 
secondo le indicazioni del libretto. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore dumper; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
otoprotettori;   d) guanti;   e) maschera;   f) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
L'escavatore è una macchina operatrice con pala anteriore impiegata per lavori di scavo, riporto e movimento di materiali. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

7) Scivolamenti, cadute a livello; 
8) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
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di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Escavatore: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) verificare che nella zona di lavoro non vi siano linee elettriche che possano interferire con le manovre; 2) 

controllare i percorsi e le aree di lavoro approntando gli eventuali rafforzamenti; 3) controllare l'efficienza dei comandi; 4) 

verificare l'efficienza dei gruppi ottici per le lavorazioni in mancanza di illuminazione; 5) verificare che l'avvisatore acustico e il 
girofaro siano regolarmente funzionanti;  6) controllare la chiusura di tutti gli sportelli del vano motore;  7) garantire la visibilità 
del posto di manovra;   8) verificare l'integrità dei tubi flessibili e dell'impianto oleodinamico in genere;   9) verificare la presenza 
di una efficace protezione del posto di manovra contro i rischi da ribaltamento (rollbar o robusta cabina). 
Durante l'uso: 1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro; 2) chiudere gli sportelli della cabina; 3)  usare  gli 
stabilizzatori, ove presenti;   4) non ammettere a bordo della macchina altre persone;   5) nelle fasi di inattività tenere a distanza 
di sicurezza il braccio dai lavoratori; 6) per le interruzioni momentanee di lavoro, prima di scendere dal mezzo, azionare il 
dispositivo di blocco dei comandi; 7) mantenere sgombra e pulita la cabina; 8) richiedere l'aiuto di personale a terra per 
eseguire le manovre in spazi ristretti o quando la visibilità è incompleta; 9) durante i rifornimenti di carburante spegnere il 
motore e non fumare;   10) segnalare tempestivamente eventuali gravi anomalie. 
Dopo l'uso: 1) pulire gli organi di comando da grasso e olio; 2) posizionare correttamente la macchina, abbassando la benna a 
terra, inserendo il blocco comandi ed azionando il freno di stazionamento; 3) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione 
seguendo le indicazioni del libretto e segnalando eventuali guasti. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore escavatore; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) calzature di sicurezza;   b) guanti;   c) 
indumenti protettivi. 

 
 

 

 
La pala meccanica è una macchina operatrice, dotata di una benna mobile, utilizzata per operazioni di scavo, carico, sollevamento, 
trasporto e scarico di terra o altri materiali incoerenti. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione polveri, fibre; 
3) Incendi, esplosioni; 
4) Investimento, ribaltamento; 
5) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

6) Scivolamenti, cadute a livello; 
7) Vibrazioni; 
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Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Pala meccanica: misure preventive e protettive; 

 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:  1) garantire la visibilità del posto di manovra (mezzi con cabina);  2) verificare l'efficienza dei gruppi ottici 
per le lavorazioni in mancanza di illuminazione;   3) controllare l'efficienza dei comandi;   4) verificare che l'avvisatore acustico, 
il segnalatore di retromarcia ed il girofaro siano regolarmente funzionanti; 5) controllare la chiusura degli sportelli del vano 
motore; 6) verificare l'integrità dei tubi flessibili e dell'impianto oleodinamico in genere; 7) controllare i percorsi e le aree di 
lavoro verificando le condizioni di stabilità per il mezzo; 8) verificare la presenza di una efficace protezione del posto di 
manovra contro i rischi da ribaltamento (rollbar o robusta cabina). 
Durante l'uso:  1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro;  2) non ammettere a bordo della macchina altre persone;  3) 

non utilizzare la benna per sollevare o trasportare persone; 4) trasportare il carico con la benna abbassata; 5) non caricare 
materiale sfuso sporgente dalla benna; 6) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere ed in prossimità dei posti di lavoro 
transitare a passo d'uomo; 7) mantenere sgombro e pulito il posto di guida; 8) durante i rifornimenti di carburante spegnere il 
motore e non fumare;   9) segnalare eventuali gravi anomalie. 
Dopo l'uso: 1) posizionare correttamente la macchina, abbassando la benna a terra e azionando il freno di stazionamento; 2) 

pulire gli organi di comando da grasso e olio; 3) pulire convenientemente il mezzo; 4) eseguire le operazioni di revisione e 
manutenzione seguendo le indicazioni del libretto e segnalando eventuali guasti. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore pala meccanica; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
otoprotettori;   d) guanti;   e) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
La piattaforma sviluppabile a mezzo braccio telescopico o a pantografo è una macchina operatrice impiegata per lavori in elevazione. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
3) Cesoiamenti, stritolamenti; 
4) Elettrocuzione; 
5) Incendi, esplosioni; 

 
 

Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Piattaforma sviluppabile: misure preventive e protettive; 

 
 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso:  1) verificare la posizione delle linee elettriche che possano interferire con le manovre;   2) verificare l'idoneità 
dei percorsi;   3) verificare il funzionamento dei dispositivi di manovra posti sulla piattaforma e sull'autocarro;   4) verificare che 
le piattaforme siano munite di parapetto su tutti i lati verso il vuoto. 
Durante l'uso:   1) posizionare il carro su terreno solido ed in posizione orizzontale, controllando con la livella o il pendolino; 
2) utilizzare gli appositi stabilizzatori;   3) le manovre devono essere eseguite con i comandi posti nella piattaforma;   4) salire o 
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scendere solo con la piattaforma in posizione di riposo; 5) durante gli spostamenti portare in posizione di riposo ed evacuare la 
piattaforma; 6) non sovraccaricare la piattaforma;  7) non aggiungere sovrastrutture alla piattaforma;  8) l'area sottostante la 
zona operativa del cestello deve essere opportunamente delimitata; 9) utilizzare i dispositivi di  protezione  individuale 
anticaduta, da collegare agli appositi attacchi;   10) segnalare tempestivamente eventuali gravi malfunzionamenti;   11) eseguire 
il rifornimento di carburante a motore spento e non fumare. 
Dopo l'uso: 1) posizionare correttamente il mezzo portando la piattaforma in posizione di riposo ed azionando il freno di 
stazionamento; 2) lasciare sempre la macchina in perfetta efficienza, curandone la pulizia e la manutenzione secondo le 
indicazioni del costruttore. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore piattaforma sviluppabile; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) calzature di sicurezza;   c) 
guanti;   d) attrezzatura anticaduta;   e) indumenti protettivi. 

 
 

 

 
Il rullo compressore è una macchina operatrice utilizzata prevalentemente nei lavori stradali per la compattazione del terreno o del 
manto bituminoso. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione fumi, gas, vapori; 
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

7) Vibrazioni; 
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Rullo compressore: misure preventive e protettive; 

Rullo compressore 
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Prescrizioni Esecutive: 
Prima dell'uso:   1) controllare i percorsi e le aree di manovra verificando le condizioni di stabilità per il mezzo;   2) verificare la 
possibilità di inserire l'eventuale azione vibrante;   3) controllare l'efficienza dei comandi;   4) verificare l'efficienza dei gruppi 
ottici per le lavorazioni con scarsa illuminazione;   5) verificare che l'avvisatore acustico ed il girofaro siano funzionanti;   6) 

verificare la presenza di una efficace protezione del posto di manovra contro i rischi da ribaltamento (rollbar o robusta cabina). 
Durante l'uso:   1) segnalare l'operatività del mezzo col girofaro;   2) adeguare la velocità ai limiti stabiliti in cantiere e transitare 
a passo d'uomo in prossimità dei posti di lavoro;   3) non ammettere a bordo della macchina altre persone;   4) mantenere 
sgombro e pulito il posto di guida;   5) durante i rifornimenti di carburante spegnere il motore e non fumare;   6) segnalare 
tempestivamente gravi anomalie o situazioni pericolose. 
Dopol'uso:   1) pulire gli organi di comando da grasso e olio;   2) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione seguendo le 
indicazioni del libretto, segnalando eventuali guasti. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore rullo compressore; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) copricapo;   c) calzature di 
sicurezza;   d) otoprotettori;   e) guanti;   f) indumenti protettivi. 

 
 

 
La scarificatrice è una macchina operatrice utilizzata nei lavori stradali per la rimozione del manto bituminoso esistente. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione fumi, gas, vapori; 
3) Incendi, esplosioni; 
4) Investimento, ribaltamento; 
5) Rumore; 

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi 
di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

adozione di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, 
tenuto conto del lavoro da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore 
organizzazione del lavoro attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro 
appropriati, con sufficienti periodi di riposo;   d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine 
di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al 
fine di ridurre l'esposizione al rumore dei lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso 
per via aerea, quali schermature, involucri o rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche 
per il contenimento del rumore strutturale, quali sistemi di smorzamento o di isolamento;  h) locali di riposo messi a disposizione 
dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

6) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
7) Vibrazioni; 

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
Misure Preventive e Protettive relative al rischio: 

 
Misure tecniche e organizzative: 

Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo. 
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni:   a) i metodi 
di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e l'intensità 
dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze della 
lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono essere 
previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere. 
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere;   d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione. 

Dispositivi di protezione individuale: 
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo 
intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero (parte 
seduta del lavoratore). 

 
 
 

 

Scarificatrice 
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Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) Scarificatrice: misure preventive e protettive; 

 

 
Prescrizioni Esecutive: 

 

Prima dell'uso: 1) delimitare efficacemente l'area di intervento deviando a distanza di sicurezza il traffico stradale; 2) 

verificare l'efficienza dei comandi e dei dispositivi di segnalazione acustici e luminosi; 3) verificare l'efficienza del carter del 
rotore fresante e del nastro trasportatore. 
Durante l'uso: 1) non allontanarsi dai comandi durante il lavoro; 2) mantenere sgombra la cabina di comando; 3) durante il 
rifornimento di carburante spegnere il motore e non fumare;   4) segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti. 
Dopo l'uso: 1) eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego della macchina a motore spento, 
seguendo le indicazioni del libretto. 

 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Titolo III, Capo 1; D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81, Allegato 6. 

2) DPI: operatore scarificatrice; 

Riferimenti Normativi: 
 
 

Prescrizioni Organizzative: 
 

Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale:   a) casco;   b) copricapo;   c) calzature di 
sicurezza;   d) otoprotettori;   e) guanti;   f) indumenti protettivi. 
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  POTENZA SONORA ATTREZZATURE E MACCHINE   
(art 190, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
ATTREZZATURA Lavorazioni Potenza Sonora 

dB(A) 
Scheda 

Betoniera a bicchiere Realizzazione di murature in pietrame. 95.0 916-(IEC-30)-RPO-01 

Sega circolare Realizzazione della recinzione e degli accessi al 
cantiere; Allestimento di servizi igienico-assistenziali 
del cantiere; Allestimento di servizi sanitari del 
cantiere ; Allestimento di depositi, zone per lo 
stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 
Realizzazione di murature in pietrame; Realizzazione 
della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali. 

 
 
 
 
 

 
113.0 

 
 
 
 
 

 
908-(IEC-19)-RPO-01 

Smerigliatrice angolare 
(flessibile) 

Realizzazione della recinzione e degli accessi al 
cantiere; Allestimento di servizi igienico-assistenziali 
del cantiere; Allestimento di servizi sanitari del 
cantiere ; Allestimento di depositi, zone per lo 
stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi. 

 
 
 

 
113.0 

 
 
 

 
931-(IEC-45)-RPO-01 

Trapano elettrico Realizzazione della recinzione e degli accessi al 
cantiere; Allestimento di servizi igienico-assistenziali 
del cantiere; Allestimento di servizi sanitari del 
cantiere ; Allestimento di depositi, zone per lo 
stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi; 
Realizzazione di impianto elettrico del cantiere; 
Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere; 
Realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-
assistenziali e sanitari del cantiere; Realizzazione di 
impianto idrico del cantiere; Smobilizzo del cantiere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
107.0 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
943-(IEC-84)-RPO-01 

 
MACCHINA Lavorazioni Potenza Sonora 

dB(A) 
Scheda 

Autobetoniera Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali. 112.0 947-(IEC-28)-RPO-01 

Autocarro Allestimento di servizi igienico-assistenziali del 
cantiere; Allestimento di servizi sanitari del cantiere ; 
Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei 
materiali e per gli impianti fissi; Asportazione di strato 
di usura e collegamento; Scavo a sezione obbligata; 
Posa di pali per pubblica illuminazione; Smobilizzo del 
cantiere. 

 
 
 
 
 

 
103.0 

 
 
 
 
 

 
940-(IEC-72)-RPO-01 

Autogrù Allestimento di servizi igienico-assistenziali del 
cantiere; Allestimento di servizi sanitari del cantiere ; 
Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei 
materiali e per gli impianti fissi; Lavorazione e posa 
ferri di armatura per sottoservizi in c.a.; Smobilizzo del 
cantiere. 

 
 
 
 

 
103.0 

 
 
 
 

 
940-(IEC-72)-RPO-01 

Carrello elevatore Smobilizzo del cantiere. 102.0 944-(IEC-93)-RPO-01 

Dumper Realizzazione della recinzione e degli accessi al 
cantiere; Posa di pavimentazione in pietra; 
Realizzazione di murature in pietrame; Pozzetti di 
ispezione e opere  d'arte; Posa di speco fognario 
prefabbricato; Posa di conduttura idrica; Posa di 
conduttura elettrica; Posa di conduttura telefonica; 
Cordoli, zanelle e opere d'arte. 

 
 
 
 
 

 
103.0 

 
 
 
 
 

 
940-(IEC-72)-RPO-01 

Escavatore Scavo a sezione obbligata; Posa di pali per pubblica 
illuminazione. 

 
104.0 

 
950-(IEC-16)-RPO-01 

Pala meccanica Formazione di fondazione stradale; Scavo a sezione 
obbligata. 

 
104.0 

 
936-(IEC-53)-RPO-01 

Rullo compressore Formazione di fondazione stradale. 109.0 976-(IEC-69)-RPO-01 

Scarificatrice Asportazione di strato di usura e collegamento. 93.2  
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  COORDINAMENTO DELLE LAVORAZIONI E FASI   
 
 
 
 

 
(punto 2.1.2, lettera f, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
Non rileva, in quanto non si prevede più di una impresa sul cantiere 

 

 

 
(punto 2.1.2, lettera g, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
Non rileva, in quanto non si prevede più di una impresa sul cantiere 

 

 

 
(punto 2.1.2, lettera h, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
Non rileva, in quanto non si prevede più di una impresa sul cantiere 

 

 

  CONCLUSIONI GENERALI   
Al presente Piano di Sicurezza e Coordinamento sono allegati i seguenti elaborati, da considerarsi parte integrante del Piano stesso: 
- Allegato "A" - Diagramma di Gantt (Cronoprogramma dei lavori); 
- Allegato "B" - Analisi e valutazione dei rischi; 
- Allegato "C" - Stima dei costi della sicurezza; 

sono parte integrante, anche se non allegati al presente Piano, i seguenti elaborati: 
- Tavole esplicative di progetto; 

 
 

 
 
 
 
 

 

COORDINAMENTO PER USO COMUNE DI
APPRESTAMENTI, ATTREZZATURE,

INFRASTRUTTURE, MEZZI E SERVIZI DI
PROTEZIONE COLLETTIVA 

MODALITA' ORGANIZZATIVE DELLA COOPERAZIONE,
DEL COORDINAMENTO E DELLA RECIPROCA

INFORMAZIONE TRA LE IMPRESE/LAVORATORI
AUTONOMI 

ORGANIZZAZIONE SERVIZIO DI PRONTO
SOCCORSO, ANTINCENDIO ED EVACUAZIONE DEI

LAVORATORI 
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PROVINCIA di BENEVENTO 
Benevento 

 
 
 

ANALISI E VALUTAZIONE 
DEI RISCHI 

(Allegato XV e art. 100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) 
(D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 

 
 

 
 
 
 

COORDINATORE DELLA SICUREZZA IN FASE DI PROGETTAZIONE 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
per presa visione 

 
 
 

IL COMMITTENTE 

 

 
 

 
 

 

 

ALLEGATO "B" 
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La valutazione dei rischi è stata effettuata ai sensi della normativa italiana vigente: 
- D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, "Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 

sicurezza nei luoghi di lavoro". 
Testo coordinato con: 
- D.L. 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2008, n. 129; 
- D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133; 
- D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14; 
- L. 18 giugno 2009, n. 69; 
- L. 7 luglio 2009, n. 88; 
- D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106; 
- D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25; 
- D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; 
- L. 4 giugno 2010, n. 96; 
- L. 13 agosto 2010, n. 136; 
- D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

 
 

 
 

La valutazione del rischio [R], necessaria per definire le priorità degli interventi di miglioramento della sicurezza aziendale, è stata 
effettuata tenendo conto dell'entità del danno [E] (funzione delle conseguenze sulle persone in base ad eventuali conoscenze statistiche 
o in base al registro degli infortuni o a previsioni ipotizzabili) e della probabilità di accadimento dello stesso [P] (funzione di valutazioni 
di carattere tecnico e organizzativo, quali le misure di prevenzione e protezione adottate -collettive e individuali-, e funzione 
dell'esperienza lavorativa degli addetti e del grado di formazione, informazione e addestramento ricevuto). 

 
La metodologia per la valutazione "semi-quantitativa" dei rischi occupazionali generalmente utilizzata è basata sul metodo "a matrice" 
di seguito esposto. 

 
La Probabilità di accadimento [P] è la quantificazione (stima) della probabilità che il danno, derivante da un fattore di rischio dato, 
effettivamente si verifichi. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di soglie di probabilità di 
accadimento: 

 
Soglia Descrizione della probabilità di accadimento Valore 

 
Molto probabile 

1) Sono noti episodi in cui il pericolo ha causato danno, 
2) Il pericolo può trasformarsi in danno con una correlazione, 
3) Il verificarsi del danno non susciterebbe sorpresa. 

 
[P4] 

 
Probabile 

1) E' noto qualche episodio in cui il pericolo ha causato danno, 
2) Il pericolo può trasformarsi in danno anche se non in modo automatico, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe scarsa sorpresa. 

 
[P3] 

 
Poco probabile 

1) Sono noti rari episodi già verificati, 
2) Il danno può verificarsi solo in circostanze particolari, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe sorpresa. 

 
[P2] 

 
Improbabile 

1) Non sono noti episodi già verificati, 
2) Il danno si può verificare solo per una concatenazione di eventi improbabili e tra loro indipendenti, 
3) Il verificarsi del danno susciterebbe incredulità. 

 
[P1] 

 

L'Entità del danno [E] è la quantificazione (stima) del potenziale danno derivante da un fattore di rischio dato. Essa può assumere un 
valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di soglie di danno: 

 
Soglia Descrizione dell'entità del danno Valore 

Gravissimo 1) Infortunio con lesioni molto gravi irreversibili e invalidità totale o conseguenze letali, 
2) Esposizione cronica con effetti letali o totalmente invalidanti. 

[E4] 

Grave 1) Infortunio o inabilità temporanea con lesioni significative irreversibili o invalidità parziale. 
2) Esposizione cronica con effetti irreversibili o parzialmente invalidanti. 

[E3] 

Significativo 1) Infortunio o inabilità temporanea con disturbi o lesioni significative reversibili a medio termine. 
2) Esposizione cronica con effetti reversibili. 

[E2] 

Lieve 1) Infortunio o inabilità temporanea con effetti rapidamente reversibili. 
2) Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili. 

[E1] 

 

Individuato uno specifico pericolo o fattore di rischio, il valore numerico del rischio [R] è stimato quale prodotto dell'Entità del danno 
[E] per la Probabilità di accadimento [P] dello stesso. 

ANALISI E VALUTAZIONE
DEI RISCHI 

Individuazione del criterio generale seguito per la valutazione dei rischi 
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[R] = [P] x [E] 
 

Il Rischio [R], quindi, è la quantificazione (stima) del rischio. Esso può assumere un valore sintetico compreso tra 1 e 16, come si può 
evincere dalla matrice del rischio di seguito riportata. 

 
Rischio 

[R] 
Improbabile 

[P1] 
Poco probabile 

[P2] 
Probabile 

[P3] 
Molto probabile 

[P4] 

Danno lieve 
[E1] 

Rischio basso 
[P1]X[E1]=1 

Rischio basso 
[P2]X[E1]=2 

Rischio moderato 
[P3]X[E1]=3 

Rischio moderato 
[P4]X[E1]=4 

Danno significativo 
[E2] 

Rischio basso 
[P1]X[E2]=2 

Rischio moderato 
[P2]X[E2]=4 

Rischio medio 
[P3]X[E2]=6 

Rischio rilevante 
[P4]X[E2]=8 

Danno grave 
[E3] 

Rischio moderato 
[P1]X[E3]=3 

Rischio medio 
[P2]X[E3]=6 

Rischio rilevante 
[P3]X[E3]=9 

Rischio alto 
[P4]X[E3]=12 

Danno gravissimo 
[E4] 

Rischio moderato 
[P1]X[E4]=4 

Rischio rilevante 
[P2]X[E4]=8 

Rischio alto 
[P3]X[E4]=12 

Rischio alto 
[P4]X[E4]=16 

 
 

 
 

 
Sigla 

 
Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

  
- AREA DEL CANTIERE - 

 

 CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE  
CA Manufatti interferenti o sui quali intervenire  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS  Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 

 FATTORI ESTERNI CHE COMPORTANO RISCHI PER IL CANTIERE  
FE Strade  
RS  Investimento E1 * P1 = 1 

 RISCHI CHE LE LAVORAZIONI DI CANTIERE COMPORTANO PER L'AREA CIRCOSTANTE  
RT Abitazioni  
RS  Rumore E2 * P1 = 2 
RS  Polveri E2 * P1 = 2 

 - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE -  
OR Impianti di alimentazione (elettricità, acqua, ecc.)  
RS  Elettrocuzione E4 * P1 = 4 
OR Impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche  
RS  Elettrocuzione E4 * P1 = 4 
OR Accesso dei mezzi di fornitura materiali  
RS  Investimento E4 * P1 = 4 
OR Dislocazione delle zone di carico e scarico  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
OR Zone di deposito attrezzature  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
OR Zone di stoccaggio materiali  
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
OR Zone di stoccaggio dei rifiuti  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
OR Cantiere estivo (condizioni di caldo severo)  
MCS  Microclima (caldo severo) [Le condizioni di lavoro sono accettabili.] E1 * P1 = 1 
OR Cantiere invernale (condizioni di freddo severo)  
MFS  Microclima (freddo severo) [Le condizioni di lavoro sono accettabili.] E1 * P1 = 1 
OR Betoniere  
RS  Cesoiamenti,  stritolamenti E3 * P1 = 3 
OR Macchine movimento terra  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
OR Impianto elettrico di cantiere  
RS  Elettrocuzione E4 * P1 = 4 
OR Impianto di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche  
RS  Elettrocuzione E4 * P1 = 4 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
DEI RISCHI 
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Sigla 

 
Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

OR Mezzi d'opera  
RS  Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
OR Percorsi pedonali  
RS  Caduta dall'alto E4 * P1 = 4 
RS  Scivolamenti, cadute a livello E3 * P1 = 3 

  
- LAVORAZIONI E FASI - 

 

LF Allestimento del cantiere  
LF  Realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere (fase)  
LV Addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere  
AT Andatoie e Passerelle  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E1 * P1 = 1 
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Smerigliatrice angolare (flessibile)  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 

MC1 M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.] E1 * P1 = 1 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere (fase)  
LV Addetto all'allestimento di servizi igienico-assistenziali del cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Smerigliatrice angolare (flessibile)  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
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Sigla 

 
Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

MA Autogrù  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autogrù" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autogrù" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Allestimento di servizi sanitari del cantiere  (fase)  
LV Addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Smerigliatrice angolare (flessibile)  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
MA Autogrù  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autogrù" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autogrù" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi (fase)  
LV Addetto all'allestimento di depositi, zone per lo stoccaggio dei materiali e per gli impianti fissi  
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Smerigliatrice angolare (flessibile)  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
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Sigla 

 
Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
MA Autogrù  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autogrù" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autogrù" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Realizzazione di impianto elettrico del cantiere (fase)  
LV Addetto alla realizzazione di impianto elettrico di cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Elettrocuzione E3 * P3 = 9 
LF  Realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere (fase)  
LV Addetto alla realizzazione di impianto di messa a terra del cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Elettrocuzione E3 * P3 = 9 
LF Realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere 

(fase) 
 

LV Addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Cannello per saldatura ossiacetilenica  
RS Inalazione fumi, gas, vapori E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 

ROA R.O.A. per "Saldatura a gas (acetilene)" [Rischio alto per la salute.] E4 * P4 = 16 
LF  Realizzazione di impianto idrico del cantiere (fase)  
LV Addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Cannello per saldatura ossiacetilenica  
RS Inalazione fumi, gas, vapori E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
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Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 

ROA R.O.A. per "Saldatura a gas (acetilene)" [Rischio alto per la salute.] E4 * P4 = 16 
LF Realizzazione della strada  
LF  Asportazione di strato di usura e collegamento (fase)  
LV Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P3 = 9 
VB Vibrazioni per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" [HAV "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²", 

WBV "Non presente"] 
E3 * P3 = 9 

RM Rumore per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" [Il livello di esposizione è "Maggiore 
dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)".] 

E3 * P3 = 9 

MA Scarificatrice  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P2 = 4 
RS Inalazione fumi, gas, vapori E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P2 = 6 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Addetto scarificatrice (fresa)" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di 

azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Addetto scarificatrice (fresa)" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Formazione di fondazione stradale (fase)  
LV Addetto alla formazione di fondazione stradale  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P3 = 9 
RM Rumore per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" [Il livello di esposizione è "Minore dei 

valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Pala meccanica  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RM Rumore per "Operatore pala meccanica" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 

80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore pala meccanica" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
MA Rullo compressore  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E1 * P1 = 1 
RS Inalazione fumi, gas, vapori E1 * P2 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore rullo compressore" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di 

azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore rullo compressore" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di pavimentazione in pietra (fase)  
LV Addetto alla posa di pavimenti per esterni  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 

MC3 M.M.C. (elevata frequenza) [Il livello di rischio globale per i lavoratori è accettabile.] E1 * P1 = 1 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 E3 * P3 = 9 
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Probabilità 

 dB(A) e 137 dB(C)".]  
VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF Realizzazione delle opere d'arte e illuminazione  
LF  Realizzazione di murature in pietrame (fase)  
LV Addetto alla realizzazione di murature esterne  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Betoniera a bicchiere  
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E1 * P1 = 1 
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E1 * P1 = 1 
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Getti, schizzi E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta dall'alto E3 * P3 = 9 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RM Rumore per "Operaio comune (murature)" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di 

azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

MC1 M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.] E1 * P1 = 1 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Scavo a sezione obbligata (fase)  
LV Addetto allo scavo a sezione obbligata  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
MA Escavatore  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
VB Vibrazioni per "Operatore escavatore" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
RM Rumore per "Operatore escavatore" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Pala meccanica  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RM Rumore per "Operatore pala meccanica" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 

80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore pala meccanica" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali (fase)  
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LV Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Vibratore elettrico per calcestruzzo  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
VB Vibrazioni per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" [HAV "Inferiore a 2,5 m/s²", WBV 

"Non presente"] 
E2 * P1 = 2 

CH Chimico [Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute".] E1 * P1 = 1 
RM Rumore per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" [Il livello di esposizione è "Minore 

dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Autobetoniera  
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P2 = 4 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P2 = 2 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P2 = 4 
RM Rumore per "Operatore autobetoniera" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 

80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autobetoniera" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a. (fase)  
LV Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trancia-piegaferri  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E1 * P1 = 1 
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P3 = 3 
RM Rumore per "Ferraiolo o aiuto ferraiolo (costruzioni stradali)" [Il livello di esposizione è "Minore dei 

valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Autogrù  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autogrù" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autogrù" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali (fase)  
LV Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Sega circolare  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
VB Vibrazioni per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" [HAV "Inferiore a 2,5 m/s²", WBV 

"Non presente"] 
E2 * P1 = 2 

CH Chimico [Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute".] E1 * P1 = 1 
RM Rumore per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" [Il livello di esposizione è "Minore 

dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

LF  Pozzetti di ispezione e opere d'arte (fase)  
LV Addetto alla posa pozzetti di ispezione e opere d'arte  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Scivolamenti, cadute a livello E2 * P1 = 2 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
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RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di speco fognario prefabbricato (fase)  
LV Addetto alla posa di speco fognario prefabbricato  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Scivolamenti, cadute a livello E2 * P1 = 2 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di conduttura idrica (fase)  
LV Addetto alla posa di conduttura idrica  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Scivolamenti, cadute a livello E2 * P1 = 2 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di conduttura elettrica (fase)  
LV Addetto alla posa di conduttura elettrica  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Scivolamenti, cadute a livello E2 * P1 = 2 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di conduttura telefonica (fase)  
LV Addetto alla posa di conduttura telefonica  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Scivolamenti, cadute a livello E2 * P1 = 2 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Cordoli, zanelle e opere d'arte (fase)  
LV Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 

 
 



. - Pag. 12 
 

 

 
Sigla 

 
Attività 

Entità del Danno 
Probabilità 

RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P3 = 9 
RM Rumore per "Operaio comune polivalente" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di 

azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MC1 M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.] E1 * P1 = 1 
MA Dumper  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RM Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 

dB(A) e 137 dB(C)".] 
E3 * P3 = 9 

VB Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
LF  Posa di pali per pubblica illuminazione (fase)  
LV Addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P3 = 9 
RM Rumore per "Operaio comune polivalente" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di 

azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Escavatore  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P1 = 1 
VB Vibrazioni per "Operatore escavatore" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 
RM Rumore per "Operatore escavatore" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

MA Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
LF  Montaggio di apparecchi illuminanti (fase)  
LV Addetto al montaggio di apparecchi illuminanti  
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
RS Elettrocuzione E3 * P3 = 9 
MA Piattaforma sviluppabile  
RS Caduta dall'alto E3 * P1 = 3 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P1 = 3 
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
LF Smobilizzo del cantiere  
LV  Addetto allo smobilizzo del cantiere  
AT Argano a bandiera  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Attrezzi manuali  
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Scala semplice  
RS Caduta dall'alto E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E1 * P1 = 1 
AT Trapano elettrico  
RS Elettrocuzione E1 * P1 = 1 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
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MA  Autocarro  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione polveri, fibre E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
MA  Autogrù  
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Getti, schizzi E1 * P2 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Punture, tagli, abrasioni E1 * P1 = 1 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P1 = 2 
RM Rumore per "Operatore autogrù" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 

dB(A) e 135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Operatore autogrù" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"] E2 * P1 = 2 
MA  Carrello elevatore  
RS Caduta di materiale dall'alto o a livello E3 * P2 = 6 
RS Cesoiamenti,  stritolamenti E2 * P1 = 2 
RS Elettrocuzione E3 * P1 = 3 
RS Getti, schizzi E2 * P1 = 2 
RS Inalazione fumi, gas, vapori E1 * P1 = 1 
RS Incendi, esplosioni E3 * P1 = 3 
RS Investimento,  ribaltamento E3 * P1 = 3 
RS Scivolamenti, cadute a livello E1 * P2 = 2 
RS Urti, colpi, impatti, compressioni E2 * P2 = 4 
RM Rumore per "Magazziniere" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 

135 dB(C)".] 
E1 * P1 = 1 

VB Vibrazioni per "Magazziniere" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"] E2 * P3 = 6 

   
 
 

LEGENDA: 
[CA] = Caratteristiche area del Cantiere; [FE] = Fattori esterni che comportano rischi per il Cantiere; [RT] = Rischi che le lavorazioni di 
cantiere comportano per l'area circostante; [OR] = Organizzazione del Cantiere; [LF] = Lavorazione; [MA] = Macchina; [LV] = Lavoratore; 
[AT] = Attrezzo; [RS] = Rischio; [RM] = Rischio rumore; [VB] = Rischio vibrazioni; [CH] = Rischio chimico; [MC1] = Rischio 
M.M.C.(sollevamento e trasporto); [MC2] = Rischio M.M.C.(spinta e traino); [MC3] = Rischio M.M.C.(elevata frequenza); [ROA] = Rischio 
R.O.A.(operazioni di saldatura); [CM] = Rischio cancerogeno e mutageno; [BIO] = Rischio biologico; [RL] = Rischio R.O.A. (laser); [RNC] 
= Rischio R.O.A. (non coerenti); [CEM] = Rischio campi elettromagnetici; [AM] = Rischio amianto; [MCS] = Rischio microclima (caldo 
severo); [MFS] = Rischio microclima (freddo severo); [SA] = Rischio scariche atmosferiche; [IN] = Rischio incendio; [PR] = Prevenzione; 
[IC] = Coordinamento; [SG] = Segnaletica; [CG] = Coordinamento delle Lavorazioni e Fasi; [UO] = Ulteriori osservazioni; 
[E1] = Entità Danno Lieve; [E2] = Entità Danno Serio; [E3] = Entità Danno Grave; [E4] = Entità Danno Gravissimo; 
[P1] = Probabilità Bassissima; [P2] = Probabilità Bassa; [P3] = Probabilità Media; [P4] = Probabilità Alta. 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente agli indirizzi operativi del 
Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro: 
- Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, II, III, IV e 

V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fisici nei luoghi di lavoro - indicazioni operative". 
 

In particolare, per il calcolo del livello di esposizione giornaliera o settimanale e per il calcolo dell'attenuazione offerta dai dispositivi di 
protezione individuale dell'udito, si è tenuto conto della specifica normativa tecnica di riferimento: 
- UNI EN ISO 9612:2011, "Acustica - Determinazione dell'esposizione al rumore negli ambienti di lavoro - Metodo tecnico 

progettuale". 
- UNI 9432:2011, "Acustica - Determinazione del livello di esposizione personale al rumore nell'ambiente di lavoro". 

- UNI EN 458:2005, "Protettori dell'udito - Raccomandazioni per la selezione, l'uso, la cura e la manutenzione - Documento 
guida". 

 

 
 

La valutazione dell'esposizione dei lavoratori al rumore durante il lavoro è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare: 
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 
- i valori limite di esposizione e i valori di azione di cui all'art. 189 del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n.81; 
- tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore, con particolare riferimento alle 

donne in gravidanza e i minori; 
- per quanto possibile a livello tecnico, tutti gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti da interazioni fra rumore e 

sostanze ototossiche connesse con l’attività svolta e fra rumore e vibrazioni; 
- tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori risultanti da interazioni fra rumore e segnali di avvertimento o 

altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il rischio di infortuni; 
- le informazioni sull'emissione di rumore fornite dai costruttori dell'attrezzatura di lavoro in conformità alle vigenti disposizioni in 

materia; 
- l’esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l’emissione di rumore; 
- il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre l’orario di lavoro normale; 
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica; 

- la disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 
 

Qualora i dati indicati nelle schede di valutazione, riportate nella relazione, hanno origine da Banca Dati [B], la valutazione 

relativa a quella scheda ha carattere preventivo, così come previsto dall'art. 190 del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81. 
 

 
 

I modelli di calcolo adottati per stimare i livelli di esposizione giornaliera o settimanale di ciascun lavoratore, l'attenuazione e 
adeguatezza dei dispositivi sono i modelli riportati nella normativa tecnica. In particolare ai fini del calcolo dell'esposizione personale 
al rumore è stata utilizzata la seguente espressione che impiega le percentuali di tempo dedicato alle attività, anziché il tempo espresso 
in ore/minuti: 

 

 
 

dove: 
LEX è il livello di esposizione personale in dB(A); 
LAeq, i è il livello di esposizione media equivalente Leq in dB(A) prodotto dall'i-esima attività comprensivo delle incertezze; 
pi è la percentuale di tempo dedicata all'attività i-esima 

Ai fini della verifica del rispetto del valore limite 87 dB(A) per il calcolo dell'esposizione personale effettiva al rumore l’espressione 
utilizzata è analoga alla precedente dove, però, si è utilizzato al posto di livello di esposizione media equivalente il livello di esposizione 
media equivalente effettivo che tiene conto dell'attenuazione del DPI scelto. 
I metodi utilizzati per il calcolo del LAeq,i   effettivo e del ppeak effettivo a livello dell'orecchio quando si indossa il protettore auricolare, 
a seconda dei dati disponibili sono quelli previsti dalla norma UNI EN 458: 
- Metodo in Banda d'Ottava 
- Metodo HML 
- Metodo di controllo HML 
- Metodo SNR 
- Metodo per rumori impulsivi 

 
La verifica di efficacia dei dispositivi di protezione individuale dell'udito, applicando sempre le indicazioni fornite dalla UNI EN 458, 
è stata fatta confrontando LAeq, i   effettivo e del ppeak effettivo con quelli desumibili dalle seguenti tabella. 

ANALISI E VALUTAZIONE
RISCHIO RUMORE 

Premessa 

Calcolo dei livelli di esposizione 
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Rumori non impulsivi 
Livello effettivo all'orecchio LAeq Stima della protezione 
Maggiore di Lact Insufficiente 
Tra Lact e Lact - 5 Accettabile 
Tra Lact - 5 e Lact - 10 Buona 

Tra Lact - 10 e Lact - 15 Accettabile 
Minore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione) 

 

Rumori non impulsivi "Controllo HML" (*)
 

Livello effettivo all'orecchio LAeq Stima della protezione 
Maggiore di Lact Insufficiente 
Tra Lact e Lact - 15 Accettabile/Buona 

Minore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione) 
 

Rumori impulsivi 
Livello effettivo all'orecchio LAeq e ppeak Stima della protezione 
LAeq o ppeak maggiore di Lact DPI-u non adeguato 
LAeq e ppeak minori di Lact DPI-u adeguato 

 

Il livello di azione Lact, secondo le indicazioni della UNI EN 458, corrisponde al valore d’azione oltre il quale c’è l’obbligo di utilizzo 
dei DPI dell'udito. 

 
(*) Nel caso il valore di attenuazione del DPI usato per la verifica è quello relativo al rumore ad alta frequenza (Valore H) la stima della 
protezione vuol verificare se questa è "insufficiente" (LAeq maggiore di Lact) o se la protezione "può essere accettabile" (LAeq minore di 
Lact)   a condizione di maggiori informazioni sul rumore che si sta valutando. 

 

 
 

Banca dati realizzata dal C.P.T.-Torino e co-finanziata da INAIL-Regione Piemonte, in applicazione del comma 5-bis, art.190 del 
D.Lgs. 81/2008 al fine di garantire disponibilità di valori di emissione acustica per quei casi nei quali risulti impossibile disporre di 
valori misurati sul campo. Banca data approvata dalla Commissione Consultiva Permanente in data 20 aprile 2011. La banca dati è 
realizzata secondo la metodologia seguente: 

 
- Procedure di rilievo della potenza sonora, secondo la norma UNI EN lSO 3746 – 2009. 
- Procedure di rilievo della pressione sonora, secondo la norma UNI 9432 - 2008. 

 
Schede macchina/attrezzatura complete di: 
- dati per la precisa identificazione (tipologia, marca, modello); 
- caratteristiche di lavorazione (fase, materiali); 
- analisi in frequenza; 

 
Per le misure dì potenza sonora si è utilizzata questa strumentazione: 
- Fonometro: B&K tipo 2250. 
- Calibratore: B&K tipo 4231. 
- Nel 2008 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4189 da 1/2". 
- Nel 2009 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4155 da 1/2". 

Per le misurazioni di pressione sonora si utilizza un analizzatore SVANTEK modello "SVAN 948" per misure di Rumore, conforme 
alle norme EN 60651/1994, EN 60804/1 994 classe 1, ISO 8041, ISO 108161 IEC 651, IEC 804 e IEC 61672-1 
La strumentazione è costituita da: 
- Fonometro integratore mod. 948, di classe I , digitale, conforme a: IEC 651,   IEC 804 e IEC 61 672-1 . Velocità di acquisizione 

da 10 ms a 1 h con step da 1 sec. e 1 min. 
- Ponderazioni: A, B, Lin. 
- Analizzatore: Real-Time 1/1 e 1/3 d’ottava, FFT, RT6O. 
- Campo di misura: da 22 dBA a 140 dBA. 
- Gamma dinamica: 100 dB, A/D convertitore 4 x 20 bits. 
- Gamma di frequenza: da 10 Hz a 20 kHz. 
- Rettificatore RMS digitale con rivelatore di Picco, risoluzione 0,1 dB. 
- Microfono: SV 22 (tipo 1), 50 mV/Pa, a condensatore polarizzato 1/2” con preamplificatore IEPE modello SV 12L. 
- Calìbratore: B&K (tipo 4230), 94 dB, 1000 Hz. 

 
Per ciò che concerne i protocolli di misura si rimanda all'allegato alla lettera Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
del 30 giugno 2011. 

 
N.B. La dove non è stato possibile reperire i valori di emissione sonora di alcune attrezzature in quanto non presenti nella nuova banca 
dati del C.P.T.-Torino si è fatto riferimento ai valori riportati nella precedente banca dati anche questa approvata dalla Commissione 
Consultiva Permanente. 

 

  ESITO DELLA VALUTAZIONE   

Banca dati RUMORE del CPT di Torino 
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  RISCHIO RUMORE   
 

Di seguito sono riportati i lavoratori impiegati in lavorazioni e attività comportanti esposizione al rumore. Per ogni mansione è indicata 
la fascia di appartenenza al rischio rumore. 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori 
stradali 

2) Addetto alla formazione di fondazione stradale 
3) Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per 

sottoservizi in c.a. 
4) Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte 
5) Addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione 
6) Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere 

d'arte in lavori stradali 
7) Addetto alla realizzazione di murature esterne 
8) Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento 
9) Autobetoniera 

10) Autocarro 
11) Autogrù 
12) Carrello elevatore 
13) Dumper 
14) Escavatore 
15) Pala meccanica 
16) Rullo compressore 
17) Scarificatrice 

"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

 
"Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 
"Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

"Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
"Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

"Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 
"Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 

 
 
 
 

 

 
Le schede di rischio che seguono riportano l'esito della valutazione per ogni mansione e, così come disposto dalla normativa tecnica, i 
seguenti dati: 
- i tempi di esposizione per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore, come forniti dal datore di lavoro previa 

consultazione con i lavoratori o con i loro rappresentanti per la sicurezza; 
- i livelli sonori continui equivalenti ponderati A per ciascuna attività (attrezzatura) compresivi di incertezze; 
- i livelli sonori di picco ponderati C per ciascuna attività (attrezzatura); 
- i rumori impulsivi; 
- la fonte dei dati (se misurati [A] o da Banca Dati [B]; 
- il tipo di DPI-u da utilizzare. 
- livelli sonori continui equivalenti ponderati A effettivi per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore; 
- livelli sonori di picco ponderati C effettivi per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore; 
- efficacia dei dispositivi di protezione auricolare; 
- livello di esposizione giornaliera o settimanale o livello di esposizione a attività con esposizione al rumore molto variabile (art. 

191); 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali 
Addetto alla formazione di fondazione stradale 
Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a. 

 
Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte 

SCHEDA N.1 - Rumore per "Carpentiere o aiuto 
carpentiere (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.2 - Rumore per "Operaio comune 
polivalente (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.3 - Rumore per "Ferraiolo o aiuto ferraiolo 
(costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.4 - Rumore per "Operaio comune 
polivalente" 

 
 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
RISCHIO RUMORE 
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Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione 

 
Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali 
Addetto alla realizzazione di murature esterne 
Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento 
Autobetoniera 
Autocarro 
Autogrù 
Carrello elevatore 
Dumper 
Escavatore 
Pala meccanica 
Rullo compressore 
Scarificatrice 

SCHEDA N.4 - Rumore per "Operaio comune 
polivalente" 
SCHEDA N.1 - Rumore per "Carpentiere o aiuto 
carpentiere (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.5 - Rumore per "Operaio comune 
(murature)" 
SCHEDA N.6 - Rumore per "Operaio comune 
polivalente (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.7 - Rumore per "Operatore autobetoniera" 
SCHEDA N.8 - Rumore per "Operatore autocarro" 
SCHEDA N.9 - Rumore per "Operatore autogrù" 
SCHEDA N.10 - Rumore per "Magazziniere" 
SCHEDA N.11 - Rumore per "Operatore dumper" 
SCHEDA N.12 - Rumore per "Operatore escavatore" 
SCHEDA N.13 - Rumore per "Operatore pala 
meccanica" 
SCHEDA N.14 - Rumore per "Operatore rullo 
compressore" 
SCHEDA N.15 - Rumore per "Addetto scarificatrice 
(fresa)" 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 149 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni (Opere d'arte)). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  VIBRATORE (B668) 

40.0 81.0 NO 81.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 78.0 

LEX(effettivo) 78.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori 
stradali. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 148 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  BETONIERA - OFF. BRAGAGNOLO - STD 300 [Scheda: 916-TO-1289-1-RPR-11] 

10.0 80.7 NO 80.7 - - 

SCHEDA N.1 - Rumore per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" 

SCHEDA N.2 - Rumore per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" 
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Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
 103.9 [B] 103.9  - - - - - - - - - - - 

LEX 71.0 

LEX(effettivo) 71.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Addetto alla formazione di fondazione stradale. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 150 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni (Opere d'arte)). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  TRANCIAFERRO E PIEGAFERRO (B649) 

40.0 80.0 NO 80.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 77.0 

LEX(effettivo) 77.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per sottoservizi in c.a.. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 148 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  BETONIERA - OFF. BRAGAGNOLO - STD 300 [Scheda: 916-TO-1289-1-RPR-11] 

10.0 80.7 NO 80.7 - - 

103.9 [B] 103.9 - - - - - - - - - - - 

LEX 71.0 

LEX(effettivo) 71.0 

 
Fascia di appartenenza: 

SCHEDA N.3 - Rumore per "Ferraiolo o aiuto ferraiolo (costruzioni stradali)" 

SCHEDA N.4 - Rumore per "Operaio comune polivalente" 
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Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte; Addetto alla posa di pali per pubblica illuminazione. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 43 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  BETONIERA - OFF. BRAGAGNOLO - STD 300 [Scheda: 916-TO-1289-1-RPR-11] 

25.0 80.7 NO 65.7 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

103.9 [B] 103.9 - - - - - - - 20.0 - - - 

2)  TAGLIALATERIZI - MAKER - TPS 90 [Scheda: 900-TO-1214-1-RPR-11] 
8.0 102.6 NO 76.4 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

121.0 [B] 121.0 - - - - - - - 35.0 - - - 

LEX 92.0 

LEX(effettivo) 67.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Addetto alla realizzazione di murature esterne. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 180 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Rifacimento manti). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  TAGLIASFALTO A DISCO (B618) 

3.0 103.0 NO 76.8 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - 35.0 - - - 

LEX 88.0 

LEX(effettivo) 62.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

SCHEDA N.5 - Rumore per "Operaio comune (murature)" 

SCHEDA N.6 - Rumore per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" 



. - Pag. 20 
 

Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
Mansioni: 
Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 28 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  AUTOBETONIERA (B10) 

80.0 80.0 NO 80.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 80.0 

LEX(effettivo) 80.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Autobetoniera. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  AUTOCARRO (B36) 

85.0 78.0 NO 78.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 78.0 

LEX(effettivo) 78.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Autocarro. 

SCHEDA N.7 - Rumore per "Operatore autobetoniera" 

SCHEDA N.8 - Rumore per "Operatore autocarro" 
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Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 26 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  AUTOGRU' (B90) 

75.0 81.0 NO 81.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 80.0 

LEX(effettivo) 80.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Autogrù. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 502 del C.P.T. Torino   (Edilizia in 
genere - Magazzino). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  CARRELLO ELEVATORE (B184) 

40.0 82.0 NO 82.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 79.0 

LEX(effettivo) 79.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Carrello elevatore. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  Utilizzo dumper (B194) 

85.0 88.0 NO 79.0 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

SCHEDA N.9 - Rumore per "Operatore autogrù" 

SCHEDA N.10 - Rumore per "Magazziniere" 

SCHEDA N.11 - Rumore per "Operatore dumper" 
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Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
 100.0 [B] 100.0  - - - - - - - 12.0 - - - 

2)  Manutenzione e pause tecniche (A315) 

10.0 64.0 NO 64.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

3)  Fisiologico (A315) 
5.0 64.0 NO 64.0 - - 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 88.0 

LEX(effettivo) 79.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Dumper. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 23 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  ESCAVATORE - FIAT-HITACHI - EX355 [Scheda: 941-TO-781-1-RPR-11] 

85.0 76.7 NO 76.7 - - 

113.0 [B] 113.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 76.0 

LEX(effettivo) 76.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Escavatore. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 72 del C.P.T. Torino (Costruzioni edili 
in genere - Ristrutturazioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  PALA MECCANICA - CATERPILLAR - 950H [Scheda: 936-TO-1580-1-RPR-11] 

SCHEDA N.12 - Rumore per "Operatore escavatore" 

SCHEDA N.13 - Rumore per "Operatore pala meccanica" 
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Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
85.0 68.1 NO 68.1 - - 

119.9 [B] 119.9 - - - - - - - - - - - 

LEX 68.0 

LEX(effettivo) 68.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Pala meccanica. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 144 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)  RULLO COMPRESSORE (B550) 

85.0 89.0 NO 74.0 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - 20.0 - - - 

LEX 89.0 

LEX(effettivo) 74.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Rullo compressore. 

 

 
 

Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 169 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Rifacimento manti). 

 
Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
1)   Utilizzo fresa (B281) 

65.0 94.0 NO 79.0 Accettabile/Buona Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75] 

100.0 [B] 100.0 - - - - - - - 20.0 - - - 

2)  Manutenzione e pause tecniche (A317) 
30.0 68.0 NO 68.0 - - 

100.0 [A] 100.0 - - - - - - - - - - - 

SCHEDA N.14 - Rumore per "Operatore rullo compressore" 

SCHEDA N.15 - Rumore per "Addetto scarificatrice (fresa)" 
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Tipo di esposizione: Settimanale 

Rumore 

 
 

T[%] 

LA,eq 

dB(A) 
Imp. LA,eq eff. 

dB(A) 
 
 

Efficacia DPI-u 

Dispositivo di protezione 

Banda d'ottava APV     
Ppeak 

dB(C) 
Orig. Ppeak eff. 

dB(C) 
125 250 500 1k 2k 4k 8k L M H SNR 

    
3)  Fisiologico (A317) 

5.0 68.0 NO 68.0 - - 

100.0 [A] 100.0 - - - - - - - - - - - 

LEX 93.0 

LEX(effettivo) 78.0 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

 
Mansioni: 
Scarificatrice. 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente agli indirizzi operativi del 
Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro: 
- Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, II, III, IV e 

V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fisici nei luoghi di lavoro - indicazioni operative". 
 

 
 

La valutazione e, quando necessario, la misura dei livelli di vibrazioni è stata effettuata in base alle disposizioni di cui all'allegato 
XXXV, parte A, del D.Lgs. 81/2008, per vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio (HAV), e in base alle disposizioni di cui 
all'allegato XXXV, parte B, del D.Lgs. 81/2008, per le vibrazioni trasmesse al corpo intero (WBV). 
La valutazione è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare: 
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a vibrazioni intermittenti o a urti ripetuti; 
- i valori limite di esposizione e i valori d’azione; 
- gli eventuali effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio con particolare riferimento alle 

donne in gravidanza e ai minori; 
- gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza e salute dei lavoratori risultanti da interazioni tra le vibrazioni meccaniche, il rumore 

e l’ambiente di lavoro o altre attrezzature; 
- le informazioni fornite dal costruttore dell'attrezzatura di lavoro; 
- l’esistenza di attrezzature alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione alle vibrazioni meccaniche; 
- il prolungamento del periodo di esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero al di là delle ore lavorative in locali di cui è 

responsabile il datore di lavoro; 
- le condizioni di lavoro particolari, come le basse temperature, il bagnato, l’elevata umidità o il sovraccarico biomeccanico degli 

arti superiori e del rachide; 
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica. 

 

 
 

La valutazione dell'esposizione al rischio vibrazioni è stata effettuata tenendo in considerazione le caratteristiche delle attività 
lavorative svolte, coerentemente a quanto indicato nelle "Linee guida per la valutazione del rischio vibrazioni negli ambienti di lavoro" 
elaborate dall'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-Scientifico e Ricerca). 
Il procedimento seguito può essere sintetizzato come segue: 
- individuazione dei lavoratori esposti al rischio; 
- individuazione dei tempi di esposizione; 
- individuazione delle singole macchine o attrezzature utilizzate; 
- individuazione, in relazione alle macchine ed attrezzature utilizzate, del livello di esposizione; 
- determinazione del livello di esposizione giornaliero normalizzato al periodo di riferimento di 8 ore. 

 

 
 

L’individuazione dei lavoratori esposti al rischio vibrazioni discende dalla conoscenza delle mansioni espletate dal singolo lavoratore, 
o meglio dall'individuazione degli utensili manuali, di macchinari condotti a mano o da macchinari mobili utilizzati nelle attività 
lavorative. E’ noto che lavorazioni in cui si impugnino utensili vibranti o materiali sottoposti a vibrazioni o impatti possono indurre un 
insieme di disturbi neurologici e circolatori digitali e lesioni osteoarticolari a carico degli arti superiori, così come attività lavorative 
svolte a bordi di mezzi di trasporto o di movimentazione espongono il corpo a vibrazioni o impatti, che possono risultare nocivi per i 
soggetti esposti. 

 

 
 

Il tempo di esposizione al rischio vibrazioni dipende, per ciascun lavoratore, dalle effettive situazioni di lavoro. Ovviamente il tempo di 
effettiva esposizione alle vibrazioni dannose è inferiore a quello dedicato alla lavorazione e ciò per effetto dei periodi di funzionamento 
a vuoto o a carico ridotto o per altri motivi tecnici, tra cui anche l'adozione di dispositivi di protezione individuale. Si è stimato, in 
relazione alle metodologie di lavoro adottate e all'utilizzo dei dispositivi di protezione individuali, il coefficiente di riduzione specifico. 

 

 
 

La “Direttiva Macchine” obbliga i costruttori a progettare e costruire le attrezzature di lavoro in modo tale che i rischi dovuti alle 
vibrazioni trasmesse dalla macchina siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di mezzi atti 
a ridurre le vibrazioni, in particolare alla fonte. Inoltre, prescrive che le istruzioni per l'uso contengano anche le seguenti indicazioni: a) 
il valore quadratico medio ponderato, in frequenza, dell'accelerazione cui sono esposte le membra superiori quando superi 2,5 m/s2; se 
tale livello è inferiore o pari a 2,5 m/s2, occorre indicarlo; b) il valore quadratico medio ponderato, in frequenza, dell'accelerazione cui 
è esposto il corpo (piedi o parte seduta) quando superi 0,5 m/ s2; se tale livello é inferiore o pari a 0,5 m/s2, occorre indicarlo. 

ANALISI E VALUTAZIONE
RISCHIO VIBRAZIONI 

Premessa 

Individuazione dei criteri seguiti per la valutazione 

Individuazione dei lavoratori esposti al rischio 

Individuazione dei tempi di esposizione 

Individuazione delle singole macchine o attrezzature utilizzate 
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Per determinare il valore di accelerazione necessario per la valutazione del rischio, conformemente alle disposizioni dell'art. 202, 
comma 2, del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., si è fatto riferimento alla Banca Dati dell'ISPESL (ora INAIL - Settore 
Tecnico-Scientifico e Ricerca) e/o alle informazioni fornite dai produttori, utilizzando i dati secondo le modalità nel seguito descritte. 

 
[A] - Valore misurato attrezzatura in BDV INAIL (ex ISPESL) 

 
Per la macchina o l'utensile considerato sono disponibili, in Banca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-
Scientifico e Ricerca), i valori di vibrazione misurati in condizioni d'uso rapportabili a quelle operative. 
Sono stati assunti i valori riportati in Banca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-Scientifico e Ricerca). 

 
[B] - Valore del fabbricante opportunamente corretto 

 
Per la macchina o l'utensile considerato sono disponibili i valori di vibrazione dichiarati dal fabbricante. 
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore di vibrazione, quello indicato dal 
fabbricante, maggiorato del fattore di correzione definito in Banca Dati Vibrazione dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-
Scientifico e Ricerca), per le attrezzature che comportano vibrazioni mano-braccio, o da un coefficiente che tenga conto dell'età 
della macchina, del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo, per le attrezzature che comportano vibrazioni al corpo intero. 

 
[C] - Valore di attrezzatura similare in BDV INAIL (ex ISPESL) 

 
Per la macchina o l'utensile considerato, non sono disponibili dati specifici ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati di 
attrezzature similari (stessa categoria, stessa potenza). 
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore base di vibrazione quello misurato di 
una attrezzatura similare (stessa categoria, stessa potenza) maggiorato di un coefficiente al fine di tener conto dell'età della macchina, 
del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo. 

 
[D] - Valore di attrezzatura peggiore in BDV INAIL (ex ISPESL) 

 
Per la macchina o l'utensile considerato, non sono disponibili dati specifici ne dati per attrezzature similari (stessa categoria, stessa 
potenza), ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati per attrezzature della stessa tipologia. 
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore base di vibrazione quello peggiore 
(misurato) di una attrezzatura dello stesso genere maggiorato di un coefficiente al fine di tener conto dell'età della macchina, del livello 
di manutenzione e delle condizioni di utilizzo. 

 
[E] - Valore tipico dell’attrezzatura (solo PSC) 

 
Nella redazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) vige l'obbligo di valutare i rischi specifici delle lavorazioni, anche se 
non sono ancora noti le macchine e gli utensili utilizzati dall’impresa esecutrice e, quindi, i relativi valori di vibrazioni. 
In questo caso viene assunto, come valore base di vibrazione, quello più comune per la tipologia di attrezzatura utilizzata in fase di 
esecuzione. 

 
Per determinare il valore di accelerazione necessario per la valutazione del rischio, in assenza di valori di riferimento certi, si è 
proceduto come segue: 

 
 

 
 

Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio 
 

La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio si basa principalmente sulla determinazione 
del valore di esposizione giornaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (m/s2), calcolato sulla base della radice quadrata della 
somma dei quadrati (A(w)sum) dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali 
x, y, z, in accordo con quanto prescritto dallo standard ISO 5349-1: 2001. 
L'espressione matematica per il calcolo di A(8) è di seguito riportata. 

 

 
 

dove: 
 

 
 
 

in cui T% la durata percentuale giornaliera di esposizione a vibrazioni espresso in percentuale e awx, awy e awz i valori r.m.s. 
dell'accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 5349-1: 2001). 

Individuazione del livello di esposizione durante l'utilizzo 

Determinazione del livello di esposizione giornaliero normalizzato al periodo di riferimento di otto ore 
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Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di più utensili vibranti nell’arco della 
giornata lavorativa, o nel caso dell’impiego di uno stesso macchinario in differenti condizioni operative, l’esposizione quotidiana a 
vibrazioni A(8), in m/s2, sarà ottenuta mediante l’espressione: 

 

 
 

dove: 
 

A(8)i è il parziale relativo all'operazione i-esima, ovvero: 
 

 
 

in cui i valori di T%i e A(w)sum,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)sum relativi alla 
operazione i-esima. 

 
Vibrazioni trasmesse al corpo intero 

 
La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al corpo intero si basa principalmente sulla determinazione del valore 
di esposizione giornaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (m/s2), calcolato sulla base del maggiore dei valori numerici dei valori 
quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali: 

 

 
 

secondo la formula di seguito riportata: 
 

 
 

in cui T% la durata percentuale giornaliera di esposizione a vibrazioni espresso in percentuale e A(w)max il valore massimo tra 
1,40awx, 1,40awy e awz i valori r.m.s. dell’accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 2631-1: 1997). 
Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di più macchinari nell’arco della 
giornata lavorativa, o nel caso dell’impiego di uno stesso macchinario in differenti condizioni operative, l’esposizione quotidiana a 
vibrazioni A(8), in m/s2, sarà ottenuta mediante l’espressione: 

 

 
 

dove: 
 

A(8)i è il parziale relativo all'operazione i-esima, ovvero: 
 

 
 

in cui i valori di T%i a A(w)max,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)max relativi alla 
operazione i-esima. 

 
 

 
 

Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni addette ad attività lavorative che espongono a vibrazioni e il relativo esito della 
valutazione del rischio suddiviso in relazione al corpo intero (WBV) e al sistema mano braccio (HAV). 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

Mano-braccio (HAV) Corpo intero (WBV) 

1) Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori 
stradali 

2) Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere 

"Inferiore a 2,5 m/s²" 

 
"Inferiore a 2,5 m/s²" 

 
"Non presente" 
"Non presente" 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
RISCHIO VIBRAZIONI 
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Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

Mano-braccio (HAV) Corpo intero (WBV) 

d'arte in lavori stradali 
3) Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento 
4) Autobetoniera 
5) Autocarro 
6) Autogrù 
7) Carrello elevatore 
8) Dumper 
9) Escavatore 

10) Pala meccanica 
11) Rullo compressore 
12) Scarificatrice 

 
"Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²" 

"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 
"Non presente" 

 
"Non presente" 

"Inferiore a 0,5 m/s²" 
"Inferiore a 0,5 m/s²" 
"Inferiore a 0,5 m/s²" 

"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
"Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
 
 

 

 
Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni 
mansione. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali 

 
Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali 
Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento 
Autobetoniera 
Autocarro 
Autogrù 
Carrello elevatore 
Dumper 
Escavatore 
Pala meccanica 
Rullo compressore 
Scarificatrice 

SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Carpentiere o aiuto 
carpentiere (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Carpentiere o aiuto 
carpentiere (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.2 - Vibrazioni per "Operaio comune 
polivalente (costruzioni stradali)" 
SCHEDA N.3 - Vibrazioni per "Operatore 
autobetoniera" 
SCHEDA N.4 - Vibrazioni per "Operatore autocarro" 
SCHEDA N.5 - Vibrazioni per "Operatore autogrù" 
SCHEDA N.6 - Vibrazioni per "Magazziniere"  
SCHEDA N.7 - Vibrazioni per "Operatore dumper" 
SCHEDA N.8 - Vibrazioni per "Operatore escavatore" 
SCHEDA N.9 - Vibrazioni per "Operatore pala 
meccanica" 
SCHEDA N.10 - Vibrazioni per "Operatore rullo 
compressore" 
SCHEDA N.11 - Vibrazioni per "Addetto scarificatrice 
(fresa)" 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 149 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni (Opere d'arte)): a) getto cls con vibrazione (utilizzo vibratore per cls) per 40%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Vibratore cls (generico) 

40.0 0.8 32.0 3.1 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) HAV 

HAV - Esposizione A(8) 32.00 1.748  

 

 
SCHEDE DI VALUTAZIONE 

SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Carpentiere o aiuto carpentiere (costruzioni stradali)" 
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Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Inferiore a 2,5 m/s²" 
Corpo Intero (WBV) = "Non presente" 

 
Mansioni: 
Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori 
stradali. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 180 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Rifacimento manti): a) utilizzo tagliasfalto a disco per 2%; utilizzo tagliasfalto a martello per 2%; utilizzo martello 
demolitore pneumatico per 1%. 

 

Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Tagliasfalto a disco (generico) 

2.0 0.8 1.6 3.4  [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) HAV 

2)  Tagliasfalto a martello (generico) 
2.0 0.8 1.6 24.1  [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) HAV 

3)  Martello demolitore pneumatico (generico) 
1.0 0.8 0.8 24.1  [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) HAV 

HAV - Esposizione A(8) 4.00 3.750  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Compreso tra 2,5 e 5,0 m/s²" 
Corpo Intero (WBV) = "Non presente" 

 
Mansioni: 
Addetto all'asportazione di strato di usura e collegamento. 

 

 

 
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 28 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) trasporto materiale per 40%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Autobetoniera (generica) 

40.0 0.8 32.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 32.00 0.373  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" Corpo 
Intero (WBV) = "Inferiore a 0,5 m/s²" 

 
Mansioni: 
Autobetoniera. 

SCHEDA N.2 - Vibrazioni per "Operaio comune polivalente (costruzioni stradali)" 

SCHEDA N.3 - Vibrazioni per "Operatore autobetoniera" 
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Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo autocarro per 60%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Autocarro (generico) 

60.0 0.8 48.0 0.5 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 48.00 0.374  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" Corpo 
Intero (WBV) = "Inferiore a 0,5 m/s²" 

 
Mansioni: 
Autocarro. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 26 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) movimentazione carichi per 50%; b) spostamenti per 25%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Autogrù (generica) 

75.0 0.8 60.0 0.5 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 60.00 0.372  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" Corpo 
Intero (WBV) = "Inferiore a 0,5 m/s²" 

 
Mansioni: 
Autogrù. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 502 del C.P.T. Torino (Edilizia in 
genere - Magazzino): a) movimentazione materiale (utilizzo carrello elevatore) per 40%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Carrello elevatore (generico) 

40.0 0.8 32.0 0.9 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 32.00 0.503  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni: 
Carrello elevatore. 

SCHEDA N.4 - Vibrazioni per "Operatore autocarro" 

SCHEDA N.5 - Vibrazioni per "Operatore autogrù" 

SCHEDA N.6 - Vibrazioni per "Magazziniere" 
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Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo dumper per 60%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Dumper (generico) 

60.0 0.8 48.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 48.00 0.506  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni: 
Dumper. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 23 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo escavatore (cingolato, gommato) per 60%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Escavatore (generico) 

60.0 0.8 48.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 48.00 0.506  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni: 
Escavatore. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 22 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo pala meccanica (cingolata, gommata) per 60%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Pala meccanica (generica) 

60.0 0.8 48.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 48.00 0.506  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

SCHEDA N.7 - Vibrazioni per "Operatore dumper" 

SCHEDA N.8 - Vibrazioni per "Operatore escavatore" 

SCHEDA N.9 - Vibrazioni per "Operatore pala meccanica" 
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Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
Mansioni: 
Pala meccanica. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 144 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo rullo compressore per 75%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Rullo compressore (generico) 

75.0 0.8 60.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 60.00 0.503  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni: 
Rullo compressore. 

 

 
 

Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 169 del C.P.T. Torino (Costruzioni 
stradali in genere - Rifacimento manti): a) utilizzo scarificatrice per 65%. 

 
Macchina o Utensile utilizzato 

Tempo 
lavorazione 

Coefficiente di 
correzione 

Tempo di 
esposizione 

Livello di 
esposizione 

Origine dato Tipo 

[%]  [%] [m/s2]   
1)  Scarificatrice (generica) 

65.0 0.8 52.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC) WBV 

WBV - Esposizione A(8) 52.00 0.505  

 
Fascia di appartenenza: 
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente" 
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni: 
Scarificatrice. 

 
 
 
 
 

 

SCHEDA N.10 - Vibrazioni per "Operatore rullo compressore" 

SCHEDA N.11 - Vibrazioni per "Addetto scarificatrice (fresa)" 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente alla normativa tecnica 
applicabile: 
- ISO 11228-1:2003, "Ergonomics - Manual handling - Lifting and carryng" 

 

 
 

La valutazione dei rischi derivanti da azioni di sollevamento e trasporto riportata di seguito è stata eseguita secondo le disposizioni del 
D.Lgs del 9 aprile 2008, n.81 e la normativa tecnica ISO 11228-1, ed in particolare considerando: 
- la fascia di età e sesso di gruppi omogenei lavoratori; 
- le condizioni di movimentazione; 
- il carico sollevato, la frequenza di sollevamento, la posizione delle mani, la distanza di sollevamento, la presa, la distanza di 

trasporto; 
- i valori del carico, raccomandati per il sollevamento e il trasporto; 
- gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori; 
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria e dalla letteratura scientifica disponibile; 
- l'informazione e formazione dei lavoratori. 

 

 
 

Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza sono stati individuati i gruppi omogenei di lavoratori corrispondenti ai gruppi di lavoratori che svolgono la medesima 
attività nell'ambito del processo produttivo dall'azienda. Quindi si è proceduto, a secondo del gruppo, alla valutazione del rischio. La 
valutazione delle azioni del sollevamento e del trasporto, ovvero la movimentazione di un oggetto dalla sua posizione iniziale verso 
l’alto, senza ausilio meccanico, e il trasporto orizzontale di un oggetto tenuto sollevato dalla sola forza dell’uomo si basa su un modello 
costituito da cinque step successivi: 
- Step 1     valutazione del peso effettivamente sollevato rispetto alla massa di riferimento; 
- Step 2     valutazione dell’azione in relazione alla frequenza raccomandata in funzione della massa sollevata; 
- Step 3 valutazione dell’azione in relazione ai fattori ergonomici (per esempio, la distanza orizzontale, l’altezza di sollevamento, 

l’angolo di asimmetria ecc.); 
- Step 4 valutazione dell’azione in relazione alla massa cumulativa giornaliera (ovvero il prodotto tra il peso trasportato e la 

frequenza del trasporto); 
- Step 5     valutazione concernente la massa cumulativa e la distanza del trasporto in piano. 

 
I cinque passaggi sono illustrati con lo schema di flusso rappresentato nello schema 1. In ogni step sono desunti o calcolati valori limite 
di riferimento (per esempio, il peso limite). Se le valutazione concernente il singolo step porta ha una conclusione positiva, ovvero il 
valore limite di riferimento è rispettato, si passa a quello successivo. Qualora, invece, la valutazione porti a una conclusione negativa, è 
necessario adottare azioni di miglioramento per riportare il rischio a condizioni accettabili. 

ANALISI E VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 

Premessa 

Valutazione del rischio 
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Nel primo step si confronta il peso effettivo dell’oggetto sollevato con la massa di riferimento mrif, che è desunta dalla tabella presente 
nell’Allegato C alla norma ISO 11228-1. La massa di riferimento si differenzia a seconda del genere (maschio o femmina), in linea con 
quanto previsto dall’art. 28, D.Lgs. n. 81/2008, il quale ha stabilito che la valutazione dei rischi deve comprendere anche i rischi 
particolari, tra i quali quelli connessi alle differenze di genere. 
La massa di riferimento è individuata, a seconda del genere che caratterizza il gruppo omogeneo, al fine di garantire la protezione di 
almeno il 90% della popolazione lavorativa. 
La massa di riferimento costituisce il peso limite in condizioni ergonomiche ideali e che, qualora le azioni di sollevamento non siano 
occasionali. 

 

 
 

Nel secondo step si procede a confrontare il peso effettivamente sollevato con la frequenza di movimentazione f (atti/minuto); in base 
alla durata giornaliera della movimentazione, solo breve e media durata, si ricava il peso limite raccomandato, in funzione della 
frequenza, in base al grafico di cui alla figura 2 della norma ISO 11228-1. 

 

 
 

Nel  terzo  step  si  confronta  la  massa  movimentata,  m,  con  il  peso  limite  raccomandato  che  deve  essere  calcolato tenendo in 
considerazione i parametri che caratterizzano la tipologia di sollevamento e, in particolare: 
- la massa dell’oggetto m; 
- la distanza orizzontale di presa del carico, h, misurata dalla linea congiungente i malleoli interni al punto di mezzo tra la presa 

delle mani proiettata a terra; 
- il fattore altezza, v, ovvero l’altezza da terra del punto di presa del carico; 
- la distanza verticale di sollevamento, d; 
- la frequenza delle azioni di sollevamento, f; 
- la durata delle azioni di sollevamento, t; 
- l’angolo di asimmetria (torsione del busto), α; 
- la qualità della presa dell’oggetto, c. 

 
Il peso limite raccomandato è calcolato, sia all'origine che alla della movimentazione sulla base di una formula proposta nell’Allegato 
A.7 alla ISO 11228-1: 

 

                                                               (1) 

dove: 

Valutazione della massa di riferimento in base al genere, mrif 

Valutazione della massa di riferimento in base alla frequenza, mrif 

Valutazione della massa in relazione ai fattori ergonomici, mlim 

S T E P  2 
 
 

 

P u n t o  4 .3 . 1 .1     I S O   1 1 1 2 2 8 - 1 

S I

S I

N O 

S T E P  4 
 

m c u m   ( g i o r .)    <  m l i m   ( g io r . )

P u n t o  4 . 3 . 2 . 1     I S O  1 1 1 2 2 8 - 1 

S I

S I

N O 

S T E P  5 

 

 

m c u m ,  h c   ( m i n . )    <  m l i m ,  h c  ( m in . )

P u n t o  4 .3 . 2 .2     I S O   1 1 1 2 2 8 - 1 

S I 

S T E P  1 
 

 

P u n t o  4 .3 . 1       I S O   1 1 1 2 2 8 - 1 

S T E P  3 
 
 

 

P u n t o  4 . 3 . 1 . 2     I S O  1 1 1 2 2 8 - 1 

N O

S I

N O

N O

S I

N O

N O
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mrif è la massa di riferimento in base al genere. 
hM è il fattore riduttivo che tiene conto della distanza orizzontale di presa del carico, h; 
dM è il fattore riduttivo che tiene conto della distanza verticale di sollevamento, d; 
vM è il fattore riduttivo che tiene conto dell’altezza da terra del punto di presa del carico; 
fM è il fattore riduttivo che tiene della frequenza delle azioni di sollevamento, f; 
αM è il fattore riduttivo che tiene conto dell’ l’angolo di asimmetria (torsione del busto), α; 
cM è il fattore riduttivo che tiene della qualità della presa dell’oggetto, c. 

 

 
 

Nel quarto step si confronta la massa cumulativa mcum giornaliera, ovvero il prodotto tra il peso trasportato e la frequenza di trasporto 
per le otto ore lavorativa, con la massa raccomandata mlim. giornaliera che è pari a 10000 kg in caso di solo sollevamento o trasporto 
inferiore ai 20 m, o 6000 kg in caso di trasporto superiore o uguale ai 20 m. 

 

 
 

In caso di trasporto su distanza hc uguale o maggiore di 1 m, nel quinto step si confronta la di massa cumulativa mcum sul breve, medio 
e lungo periodo (giornaliera, oraria e al minuto) con la massa raccomandata mlim. desunta dalla la tabella 1 della norma ISO 11228-1. 

 
 

 
 

Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza sono stati individuati gruppi omogenei di lavoratori, univocamente identificati attraverso le SCHEDE DI 

VALUTAZIONE riportate nel successivo capitolo. Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni e il relativo esito della valutazione al 
rischio dovuto alle azioni di sollevamento e trasporto. 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte 
2) Addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi 

al cantiere 
3) Addetto alla realizzazione di murature esterne 

Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 
Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 

 
Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 

 
 
 
 

 

 
Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni 
mansione. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte 
Addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere 
Addetto alla realizzazione di murature esterne 

SCHEDA N.1 
SCHEDA N.1 
SCHEDA N.1 

 

 
 

Attività comportante movimentazione manuale di carichi con operazioni di trasporto o sostegno comprese le azioni di sollevare e 

Valutazione della massa cumulativa su lungo periodo, mlim. ( giornaliera) 

Valutazione della massa cumulativa trasportata su lungo, medio e breve periodo, mlim. ( giornaliera), mlim. (orario)  e 
mlim. (minuto) 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 

SCHEDA N.1 
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deporre i carichi. 
 

Esito della valutazione dei compiti giornalieri 

  

Carico  movimentato 
Carico  movimentato 

(giornaliero) 
Carico  movimentato 

(orario) 
Carico  movimentato 

(minuto) 

Condizioni m mlim mcum mlim mcum mlim mcum mlim 

 [kg] [kg] [kg/giorno] [kg/giorno] [kg/ora] [kg/ora] [kg/minuto] [kg/minuto] 

1) Compito 

Specifiche 10.00 13.74 1200.00 10000.00 300.00 7200.00 5.00 120.00 

 
Fascia di appartenenza: 
Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 

 
Mansioni: 
Addetto alla posa cordoli, zanelle e opere d'arte; Addetto alla realizzazione della recinzione e degli accessi al cantiere; Addetto alla 
realizzazione di murature esterne. 

 
Descrizione del genere del gruppo di lavoratori 

Fascia di età Adulta Sesso Maschio mrif [kg] 25.00 

 
Compito giornaliero 

 
Posizion 

e del 

 
Carico 

 
Posizione delle mani 

Distanza 
verticale e di 

trasporto 

Durata e 
frequenza 

 
Presa 

 
Fattori riduttivi 

carico m h v Ang. d hc t f  

c 
 

FM 

 

HM 

 

VM 

 

DM 

 

Ang.M 

 

CM 

 [kg] [m] [m] [gradi] [m] [m] [%] [n/min] 

1) Compito 

Inizio 10.00 0.25   0.50 30 1.00 <=1 50 0.5 buona 0.81 1.00 0.93 0.87 0.90 1.00 
Fine 0.25   1.50 0 0.81 1.00 0.78 0.87 1.00 1.00 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana vigente: 
- D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, "Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della 

sicurezza nei luoghi di lavoro". 
Testo coordinato con: 
- D.L. 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modificazioni, dalla L. 2 agosto 2008, n. 129; 
- D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133; 
- D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14; 
- L. 18 giugno 2009, n. 69; 
- L. 7 luglio 2009, n. 88; 
- D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106; 
- D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25; 
- D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; 
- L. 4 giugno 2010, n. 96; 
- L. 13 agosto 2010, n. 136; 
- D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10. 

 
e conformemente alla normativa tecnica applicabile: 
- ISO 11228-3:2007, "Ergonomics - Manual handling - Handling of low loads at high frequency" 

 

 
 

La valutazione dei rischi derivanti dalla movimentazione di carichi leggeri ad alta frequenza riportata di seguito è stata eseguita 
secondo le disposizioni del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81 e la normativa tecnica ISO 11228-3, ed in particolare considerando: 
- gruppi omogenei lavoratori; 
- le  condizioni  di  movimentazione:  le  forze  applicate  nella  movimentazione  e  quelle  raccomandate,  la  frequenza  di 

movimentazione, la posizione delle mani, i periodi di riposo; 
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria e dalla letteratura scientifica disponibile; 
- l'informazione e formazione dei lavoratori. 

 

 
 

Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza sono stati individuati i gruppi omogenei di lavoratori corrispondenti ai gruppi di lavoratori che svolgono la medesima 
attività nell'ambito del processo produttivo dell'azienda. Quindi si è proceduto, a secondo del gruppo, alla valutazione del rischio. La 
stima del rischio, si basa su un metodo, proposto dalla ISO 11228-3 all'allegato B, costituito da una check-list di controllo che verifica, 
per step successivi, la presenza o meno di una serie di fattori di rischio. La valutazione del rischio quindi si conclude valutando se la 
presenza dei fattori di rischio è caratterizzata da condizioni inaccettabili, accettabili o accettabile con prescrizioni collocando così il 
rischio in tre rispettive zone di rischio: 

1. Rischio inaccettabile: ZONA ROSSA 
2. Rischio accettabile: ZONA VERDE 
3. Rischio accettabile con azioni correttive: ZONA GIALLA 

 

 
 

In questa fase si procede a verificare la presenza o meno di alcuni fattori di rischio che sono causa di pericolo per la salute dei lavoratori, 
al tal fine si utilizza la check-list di controllo così come riportata all'allegato B della ISO 11228-3: 

ANALISI E VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

ALTA FREQUENZA 

Premessa 

Valutazione del rischio 

Verifica dei fattori di rischio mediante la check-list di controllo 
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Step 1 - Durata e frequenza dei movimenti ripetitivi 
 
Durata e frequenza dei movimenti ripetitivi 

 
Verde se .. 

 
Gialla se .. 

 
Rossa se .. 

Si No 
Il lavoro comporta compiti con cicli di 
lavoro o sequenze di movimenti degli 

□ □ arti superiori ripetuti più di due volte al 

minuto e per più del 50% della durata 
dei compiti? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali si compiono, ogni pochi secondi, 

□ □ ripetizioni quasi identiche dei 

movimenti  delle  dita,  mani  o  delle 
braccia? 
Il lavoro comporta compiti durante i 

□ □ quali viene fatto uso intenso delle dita, 

delle mani o dei polsi? 
 

Il   lavoro comporta   compiti con 
movimenti   ripetitivi   della   sistema 

□ □ spalla/braccio (movimenti del braccio 

regolari  con  alcune  pause  o  quasi 
continui)? 

Se la risposta a tutte le domande è "No", la zona di 
valutazione è verde e non è necessaria un'ulteriore 
valutazione. Se la risposta ad una o più domande è 
"Sì", il lavoro è classificato come ripetitivo usare le 
colonne a destra, per valutare se la durata 
complessiva dei movimenti ripetitivi, in assenza di 

 
 
Il lavoro comporta compiti 
senza movimenti ripetitivi 

degli arti superiori. 
 

OPPURE 
 
Il lavoro comporta compiti 
con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori. Tali 

compiti hanno una durata 
complessiva inferiore a tre 

ore, su una "normale" 
giornata lavorativa, e non 

sono svolti per più di 
un'ora senza una pausa. 
Inoltre non sono presenti 

altri fattori di rischio. 
 
 
 
 
 
 

□ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le condizioni descritte 
nelle zone rossa e verde 

non sono vere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

□ 

 
 
 
 
 
 
 

Il lavoro comporta compiti 
con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori. Tali 

compiti hanno una durata 
complessiva superiore a 

quattro ore su una 
"normale" giornata 

lavorativa. Inoltre non 
sono presenti altri fattori 

di rischio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

□ 
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Step 2 - Posture scomode 
 
Posture scomode 

 
Verde se .. 

 
Gialla se .. 

 
Rossa se .. 

Si No 
Il lavoro comporta compiti durante i 

□ □ quali si compiono ripetitivi movimenti 

dei polsi verso l'alto e/o verso il basso 
e/o lateralmente? 
Il lavoro comporta compiti durante i 

□ □ quali  si  compiono  ripetitive  rotazioni 

delle mani tali che il palmo si trovi rivolto 
verso l'alto o verso il basso? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali si compiono ripetitive prese con le 

□ □ dita o con il pollice o con il palmo della 

mano e con il polso piegato durante la 
presa, il mantenimento o la 
manipolazione degli oggetti? 
Il lavoro comporta compiti durante i 

□ □ quali si compiono ripetitivi movimenti 

del braccio davanti e/o lateralmente al 
corpo? 
Il lavoro comporta compiti durante i 

□ □ quali  si  compiono  ripetitivi  flessioni 

laterali o torsioni della schiena o della 
testa? 

 
 
 
 
 
 
Se la risposta a tutte le domande è "No", non ci 
sono posture scomode intese come fattore di 
rischio combinato ai movimenti ripetitivi, 
continuare con lo step 3 per valutare i fattori legati 
alle forze applicate. 
Se la risposta ad una o più domande è "Sì", 
utilizzare le colonne a destra per valutare il rischio 

Il lavoro comporta compiti 
con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori in 
posture accettabili. 

 
OPPURE 

 
Il lavoro comporta compiti 

con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori durante 

i quali si hanno piccole 
deviazioni, dalla loro 

posizione naturale, delle 
dita, dei polsi, dei gomiti, 
delle spalle o del collo. Tali 
compiti hanno una durata 
complessiva inferiore a tre 

ore, su una "normale" 
giornata lavorativa, e non 

sono svolti per più di 
trenta minuti senza una 
pausa o variazione di 

compito. 
 

OPPURE 
 
Il lavoro comporta compiti 

con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori durante 
i quali si hanno moderate o 

ampie deviazioni, dalla 
loro posizione naturale, 
delle dita, dei polsi, dei 
gomiti, delle spalle o del 
collo. Tali compiti hanno 
una durata complessiva 

inferiore a due ore, su una 
"normale" giornata 

lavorativa, e non sono 
svolti per più di trenta 

minuti senza una pausa o 
variazione di compito. 

□ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le condizioni descritte 
nelle zone rossa e verde 

non sono vere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

□ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per più di 3 ore su una 
"normale" giornata 

lavorativa e con una pausa 
o variazione di movimento 
con intervalli maggiori di 

30 minuti ci sono piccole e 
ripetitive deviazioni delle 

dita,  dei polsi, dei gomiti, 
delle spalle o del collo dalla 

loro posizione naturale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

□ 
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Step 3 - Forze applicate durante la movimentazione 
 
Forze applicate durante la movimentazione 

 
Verde se .. 

 
Gialla se .. 

 
Rossa se .. 

Si No 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali      si      compiono      ripetitivi 

□ □ sollevamenti, con prese a pizzico, di 

attrezzi,  materiali o  oggetti  di  peso 
superiore a 0,2 kg ? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali  si  compiono,  con  una  mano, 

□ □ ripetitivi sollevamenti  di  attrezzi, 

materiali o oggetti di peso superiore a 2 
kg ? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali si compiono ripetitive azioni di 
rotazioni, di spingere o di tirare attrezzi 

□ □ e oggetti con il sistema braccio/mano 

applicando una forza superiore al 10% 
del valore di riferimento, Fb, indicato 
nella norma EN 1005-3:2002 (25 N per 
la forza di presa) ? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali si usano, in modo ripetitivo, 
sistemi di regolazione che richiedono, 

□ □ per il loro funzionamento, l'applicazione 

di forze superiori a quelle 
raccomandate nella ISO 9355-3 (25 N 
nelle prese con una mano, 10 N nelle 
prese a pizzico) ? 
Il lavoro comporta compiti durante i 
quali  avviene  in  modo  ripetitivo  il 

□ □ mantenimento, con presa a pizzico, di 

oggetti applicando una forza maggiore 
di 10 N ? 

 
 
 
 
Se la risposta a tutte le domande è "No", non ci 
sono forti sforzi intesi come un fattore di rischio 
combinato ai movimenti ripetitivi, continuare con 
lo step 4 per valutare il fattore di recupero. Se la 

 
Il lavoro comporta 

compiti con movimenti 
ripetitivi degli arti 

superiori, in posture 
accettabili, in cui 

vengono applicate forze 
di presa accettabili. 

 
OPPURE 

 
Il lavoro comporta 

compiti con movimenti 
ripetitivi degli arti 

superiori, in posture 
accettabili, in cui ai 

lavoratori è richiesto uno 
sforzo durante le prese. 
Tali compiti hanno una 

durata complessiva 
inferiore a due ore, su 
una "normale" giornata 
lavorativa, e non sono 
svolti per più di trenta 

minuti senza una pausa o 
variazione di compito. 

 
OPPURE 

 
Il lavoro comporta 

compiti con movimenti 
ripetitivi degli arti 

superiori, in posture 
scomode, in cui ai 

lavoratori è richiesto uno 
sforzo durante le prese. 
Tali compiti hanno una 

durata complessiva 
inferiore a un'ora, su una 

"normale" giornata 
lavorativa, e non sono 
svolti per più di trenta 

minuti senza una pausa o 
variazione di compito. 

 

□ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Le condizioni descritte 

nelle zone rossa e verde 
non sono vere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

□ 

Il lavoro comporta compiti 
con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori, in 

posture accettabili, in cui 
ai lavoratori è richiesto 
uno sforzo durante le 
prese. Tali compiti o 
hanno una durata 

complessiva superiore a 
tre ore, su una "normale" 
giornata lavorativa, e non 

sono svolti per più di 
trenta minuti senza una 
pausa o variazione di 
compito, o hanno una 
durata superiore a due 
ore, su una "normale" 

giornata lavorativa, e non 
sono svolti per più di 

trenta minuti senza una 
pausa o variazione di 

compito. 
 

OPPURE 
 

Il lavoro comporta 
compiti con movimenti 

ripetitivi degli arti 
superiori, in posture 
scomode, in cui ai 

lavoratori è richiesto uno 
sforzo durante le prese. 
Tali compiti o hanno una 
durata superiore a due 
ore, su una "normale" 

giornata lavorativa, e non 
sono svolti per più di 

trenta minuti senza una 
pausa o variazione di 
compito, o hanno una 

durata inferiore a due ore, 
su una "normale" giornata 
lavorativa, e sono svolti 
per più di trenta minuti 

senza una pausa o 
variazione di compito. 

□ 
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Step 4 - Periodi di recupero 
 
Periodi di recupero 

 
Verde se .. 

 
Gialla se .. 

 
Rossa se .. 

Si No 
Le pause, durante lo svolgimento di 

□ □ compiti lavorativi con movimenti 

ripetitivi degli arti superiori, non sono 
frequenti ? 
L' alternarsi di compiti lavorativi senza 

□ □ movimenti ripetitivi con compiti con 

movimenti ripetitivi non è frequente ? 
 

I periodi di riposo, durante lo 

□ □ svolgimento di compiti lavorativi con 

movimenti ripetitivi degli arti superiori, 
non sono frequenti ? 

 

 
Il lavoro comporta 

compiti con movimenti 
ripetitivi degli arti 

superiori e sono previste, 
durante la "normale" 

giornata lavorativa, una 
pausa pranzo di almeno 

trenta minuti e due 
pause, una al mattino e 
una al pomeriggio, di 
almeno dieci minuti. 

 
 
 

□ 

 
 
 
 
 
 
Le condizioni descritte nelle 

zone rossa e verde non 
sono vere. 

 
 
 
 
 
 
 

□ 

Il lavoro comporta compiti 
con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori ed è 

prevista una pausa pranzo 
inferiore a trenta minuti. 

 
OPPURE 

 
Il lavoro comporta compiti 

con movimenti ripetitivi 
degli arti superiori svolti 

per più di un'ora senza una 
pausa o variazione di 

compito. 
 

□ 
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Step 5 - Altri fattori: fisici e psicosociali 
 
Si   No   La mansione ripetitiva comporta… 

 
Si No   La mansione ripetitiva comporta… 

Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

□ □ movimenti ripetitivi degli arti superiori si usano attrezzi 

vibranti ? 
Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

 
attrezzature che comportano localizzate compressioni 
delle strutture anatomiche ? 
Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

 
esposti  a  condizioni  climatiche  disagiate  (caldo  o 
freddo) ? 
Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

 
dispositivi  di  protezione individuale  che  limitano  i 
movimenti o inibiscono le prestazioni ? 
Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 
movimenti  ripetitivi  degli  arti  superiori  possono 

□ □ verificarsi improvvisi, inaspettati e incontrollati eventi 

come scivolamenti in piano, caduta di oggetti, cattive 
prese, ecc. ? 

 
rapide accelerazione e decelerazione ? 

 
Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

□ □ movimenti  ripetitivi  degli  arti  superiori  le  forze 

applicate dai lavoratori sono statiche ? 

 
I compiti lavorativi con movimenti ripetitivi degli arti 

□ □ superiori comportano il mantenimento delle braccia 

sollevate ? 
 

Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

□ □ movimenti ripetitivi  degli arti superiori i lavoratori 

mantengono posture fisse ? 
 

Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

□ □ movimenti ripetitivi degli arti superiori vi sono prese 

continue dell’attrezzatura (come ad esempio coltelli 
nella macelleria o nell’industria del pesce) ? 

 

□ □ I compiti con movimenti ripetitivi degli arti superiori 

comportano un elevato carico di lavoro? 
 
 

□ □ I compiti lavorativi con movimenti ripetitivi degli arti 

superiori non sono ben pianificati? 
 
 

Durante  lo  svolgimento  di  compiti  lavorativi  con 

□ □ movimenti  ripetitivi  degli  arti  superiori  manca  la 

collaborazione dei colleghi o dei dirigenti? 
 

I compiti lavorativi con movimenti ripetitivi degli arti 

□ □ superiori comportano un elevato carico mentale, alta 

concentrazione o attenzione? 
 
 

I lavoro comporta compiti lavorativi con movimenti 

□ □ ripetitivi  degli  arti  superiori  isolati  dal  processo  di 

 
RISULTATI 

 
Zona 

 
Step 1 

 
Step 2 

 
Step 3 

 
Step 4 

 
Step 5 

 
 

Verde 

     

 
 

Gialla 

     

 
Rossa 

     

 

Esito della valutazione 
 

Zona 
 
Valutazione del rischio 

 
Verde 

Se tutti gli step risultano essere nella zona di rischio  verde il livello di rischio globale è accettabile. Se il lavoro rientra nel zona 
di rischio verde, la probabilità di danni muscoloscheletrici è considerata trascurabile. Tuttavia, se sono presenti fattori di rischio 
aggiuntivi (step 5), si raccomanda di ridurli o eliminarli. 

 
Gialla 

Zona di rischio gialla se nessuno degli step per la valutazione del rischio risulta essere nella zona di rischio rossa, ma uno o più 
risultano essere nella zona di rischio gialla. In tal caso sono necessarie azioni correttive per ridurre il rischio al livello verde. Se 
uno o due ulteriori fattori aggiuntivi sono presenti, il livello di rischio passa dal giallo al rosso. 

 
Rossa 

Se uno degli step per la valutazione del rischio risulta essere nella zona rossa, il rischio è inaccettabile e la zona di rischio è 
rossa. La mansione è ritenuta dannosa. La gravità del rischio è maggiore se uno o più dei fattori di rischio aggiuntivi rientra 
anche in zona rossa. Si raccomanda che siano prese misure per eliminare o ridurre i fattori di rischio. 
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Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori per 
la sicurezza sono stati individuati gruppi omogenei di lavoratori, univocamente identificati attraverso le SCHEDE DI VALUTAZIONE 
riportate nel successivo capitolo. Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni e il relativo esito della valutazione al rischio dovuto alla 
movimentazione di carichi leggeri ad alta frequenza. 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1)  Addetto alla posa di pavimenti per esterni Rischio per i lavoratori accettabile. 

 
 
 
 

 

 
Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni 
mansione. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto alla posa di pavimenti per esterni SCHEDA N.1 

 

 
 

Attività comportante movimentazione manuale di carichi leggeri mediante movimenti ripetitivi ad elevata frequenza degli arti superiori 
(mani, polsi, braccia, spalle). 

Step di valutazione - fattori di rischio individuati Zona di rischio 

Durata e frequenza dei movimenti ripetitivi Verde 

Valutazione globale rischio Verde 

 
Fascia di appartenenza: 
Il livello di rischio globale per i lavoratori è accettabile. 

 
Mansioni: 
Addetto alla posa di pavimenti per esterni. 

 
 
 
 
 

 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

ALTA FREQUENZA 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

ALTA FREQUENZA 

SCHEDA N.1 



. - Pag. 44 
 

 

 
 

La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata e conformemente agli indirizzi operativi 
del Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro: 
- Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, II, III, IV e 

V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fisici nei luoghi di lavoro - indicazioni operative". 
 

 
 

Secondo l'art. 216 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, nell'ambito della valutazione dei rischi il "datore di lavoro valuta e, quando 
necessario, misura e/o calcola i livelli delle radiazioni ottiche a cui possono essere esposti i lavoratori". 
Essendo le misure strumentali generalmente costose sia in termini economici che di tempo, è da preferire, quando possibile, la 
valutazione dei rischi che non richieda misurazioni. 
Nel caso delle operazioni di saldatura è noto che, per qualsiasi tipologia di saldatura (arco elettrico, gas, ossitaglio ecc) e per qualsiasi 
tipo di supporto, i tempi per i quali si raggiunge una sovraesposizione per il lavoratore addetto risultano essere dell'ordine dei secondi. 
Pur essendo il rischio estremamente elevato, l'effettuazione delle misure e la determinazione esatta dei tempi di esposizione è del tutto 
superflua per i lavoratori. Pertanto, al fine di proteggere i lavoratori dai rischi che possono provocare danni agli occhi e al viso, non 
essendo possibile in alcun modo provvedere a eliminare o ridurre le radiazioni ottiche emesse durante le operazioni di saldatura si è 
provveduto ad adottare i dispositivi di protezione degli occhi e del viso più efficaci per contrastare i tipi di rischio presenti. 

 

 
 

La saldatura è un processo utilizzato per unire due parti metalliche riscaldate localmente, che costituiscono il metallo base, con o senza 
aggiunta di altro metallo che rappresenta il metallo d’apporto, fuso tra i lembi da unire. 
La saldatura si dice eterogena quando viene fuso il solo materiale d’apporto, che necessariamente deve avere un punto di fusione 
inferiore e quindi una composizione diversa da quella dei pezzi da saldare; è il caso della brasatura in tutte le sue varianti. 
La saldatura autogena prevede invece la fusione sia del metallo base che di quello d’apporto, che quindi devono avere simile 
composizione, o la fusione dei soli lembi da saldare accostati mediante pressione; si tratta delle ben note saldature a gas o ad arco 
elettrico. 

 

 
 

Nella saldo-brasatura i pezzi di metallo da saldare non partecipano attivamente fondendo al processo da saldatura; l’unione dei pezzi 
metallici si realizza unicamente per la fusione del metallo d’apporto che viene colato tra i lembi da saldare. Per questo motivo il metallo 
d’apporto ha un punto di fusione inferiore e quindi composizione diversa rispetto al metallo base. E’ necessario avere evidentemente 
una zona di sovrapposizione abbastanza ampia poiché la resistenza meccanica del materiale d’apporto è molto bassa. La lega 
generalmente utilizzata è un ottone (lega rame-zinco), addizionata con silicio o nichel, con punto di fusione attorno ai 900°C. Le 
modalità esecutive sono simili a quelle della saldatura autogena (fiamma ossiacetilenica); sono tipiche della brasatura la differenza fra 
metallo base e metallo d’apporto nonché la loro unione che avviene per bagnatura che consiste nello spandersi di un liquido (metallo 
d’apporto fuso) su una superficie solida (metallo base). 

 

 
 

La brasatura è effettuata disponendo il metallo base in modo che fra le parti da unire resti uno spazio tale da permettere il riempimento 
del giunto ed ottenere un’unione per bagnatura e capillarità. 
A seconda del minore o maggiore punto di fusione del metallo d’apporto, la brasatura si distingue in dolce e forte. La brasatura dolce 
utilizza materiali d’apporto con temperatura di fusione < 450°C; i materiali d’apporto tipici sono leghe stagno/piombo. L’adesione che 
si verifica è piuttosto debole ed il giunto non è particolarmente resistente. Gli impieghi tipici riguardano elettronica, scatolame ecc. La 
brasatura forte utilizza materiali d’apporto con temperatura di fusione > 450°C; i materiali d’apporto tipici sono leghe rame/zinco, 
argento/rame. L’adesione che si verifica è maggiore ed il giunto è più resistente della brasatura dolce. 

 

 
 

Alcune tecniche di saldatura utilizzano la combustione di un gas per fondere un metallo. I gas utilizzati possono essere miscele di 
ossigeno con idrogeno o metano, propano oppure acetilene. 

 
Saldatura a fiamma ossiacetilenica 

 
La più diffusa tra le saldature a gas utilizza una miscela di ossigeno ed acetilene, contenuti in bombole separate, che alimentano 
contemporaneamente una torcia, ed escono dall’ugello terminale dove tale miscela viene accesa. Tale miscela è quella che sviluppa la 
maggior quantità di calore infatti la temperatura massima raggiungibile è dell’ordine dei 3000 °C e può essere quindi utilizzata anche 
per la saldatura degli acciai. 

ANALISI E VALUTAZIONE
RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI

OPERAZIONI DI SALDATURA 

Premessa 

Tecniche di saldatura 

Saldobrasatura 

Brasatura 

Saldatura a gas 
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Saldatura ossidrica 
 

E’ generata da una fiamma ottenuta dalla combustione dell’ossigeno con l’idrogeno. La temperatura della fiamma (2500°C) è 
sostanzialmente più bassa di quella di una fiamma ossiacetilenica e di conseguenza tale procedimento viene impiegato per la saldatura 
di metalli a basso punto di fusione, ad esempio alluminio, piombo e magnesio. 

 

 
 

Il calore necessario per la fusione del metallo è prodotto da un arco elettrico che si instaura tra l’elettrodo e i pezzi del metallo da 
saldare, raggiungendo temperature variabili tra 4000-6000 °C. 

 
Saldatura ad arco con elettrodo fusibile (MMA) 

 
L’arco elettrico scocca tra l’elettrodo, che è costituito da una bacchetta metallica rigida di lunghezza tra i 30 e 40 cm, e il giunto da 
saldare. L’elettrodo fonde costituendo il materiale d’apporto; il materiale di rivestimento dell'elettrodo, invece, fondendo crea un’area 
protettiva che circonda il bagno di saldatura (saldatura con elettrodo rivestito). 
L’operazione impegna quindi un solo arto permettendo all'altro di impugnare il dispositivo di protezione individuale (schermo facciale) 
o altro utensile. 

 
Saldatura ad arco con protezione di gas con elettrodo fusibile (MIG/MAG) 

 
In questo caso l’elettrodo fusibile è un filo continuo non rivestito, erogato da una pistola mediante apposito sistema di trascinamento al 
quale viene imposta una velocità regolare tale da compensare la fusione del filo stesso e quindi mantenere costante la lunghezza 
dell’arco; contemporaneamente, viene fornito un gas protettivo che fuoriesce dalla pistola insieme al filo (elettrodo) metallico. I gas 
impiegati, in genere inerti, sono argon o elio (MIG: Metal Inert Gas), che possono essere miscelati con CO2 dando origine ad un 
composto attivo che ha la capacità, ad esempio nella saldatura di alcuni acciai, di aumentare la penetrazione e la velocità di saldatura, 
oltre ad essere più economico (MAG: Metal Active Gas). 

 
Saldatura ad arco con protezione di gas con elettrodo non fusibile (TIG) 

 
L’arco elettrico scocca tra un elettrodo di tungsteno, che non si consuma durante la saldatura, e il pezzo da saldare (TIG: Tungsten Inert 
Gas). L’area di saldatura viene protetta da un flusso di gas inerte (argon e elio) in modo da evitare il contatto tra il metallo fuso e l’aria. 
La saldatura può essere effettuata semplicemente fondendo il metallo base, senza metallo d’apporto, il quale se necessario viene 
aggiunto separatamente sotto forma di bacchetta. In questo caso l’operazione impegna entrambi gli arti per impugnare elettrodo e 
bacchetta. 

 

Saldatura al plasma 
 

È simile alla TIG con la differenza che l’elettrodo di tungsteno pieno è inserito in una torcia, creando così un vano che racchiude l’arco 
elettrico e dove viene iniettato il gas inerte. Innescando l’arco elettrico su questa colonna di gas si causa la sua parziale ionizzazione e, 
costringendo l’arco all'interno dell'orifizio, si ha un forte aumento della parte ionizzata trasformando il gas in plasma. Il risultato finale 
è una temperatura dell’arco più elevata (fino a 10000 °C) a fronte di una sorgente di calore più piccola. 
Si tratta di una tecnica prevalentemente automatica, utilizzata anche per piccoli spessori. 

 

 
 

Per i rischi per gli occhi e il viso da radiazioni riscontrabili in ambiente di lavoro, le norme tecniche di riferimento sono quelle di seguito 
riportate: 
- UNI EN 166:2004 "Protezione personale dagli occhi - Specifiche" 
- UNI EN 167:2003 "Protezione personale degli occhi - Metodi di prova ottici" 
- UNI EN 168:2003 "Protezione personale degli occhi - Metodi di prova non ottici" 
- UNI EN 169:2003 "Protezione personale degli occhi - Filtri per saldatura e tecniche connesse - Requisiti di trasmissione e 

utilizzazioni raccomandate" 
- UNI EN 170:2003 "Protezione  personale  degli  occhi  -  Filtri  ultravioletti  -  Requisiti  di  trasmissione  e  utilizzazioni 

raccomandate" 
- UNI EN 171:2003 "Protezione personale degli occhi - Filtri infrarossi - Requisiti di trasmissione e utilizzazioni raccomandate" 
- UNI EN 172:2003 "Protezione personale degli occhi - Filtri solari per uso industriale" 
- UNI EN 175:1999 "Protezione personale degli occhi – Equipaggiamenti di protezione degli occhi e del viso durante la 

saldatura e i procedimenti connessi" 
- UNI EN 207:2004 "Protezione  personale  degli  occhi  -  Filtri  e  protettori  dell'occhio  contro  radiazioni  laser  (protettori 

dell’occhio per laser)" 
- UNI EN 208:2004 "Protezione personale degli occhi - Protettori dell'occhio per i lavori di regolazione sui laser e sistemi laser 

(protettori dell’occhio per regolazione laser)" 
- UNI EN 379:2004 "Protezione personale degli occhi – Filtri automatici per saldatura" 
- UNI 10912:2000 "Dispositivi di protezione individuale - Guida per la selezione, l'uso e la manutenzione dei dispositivi di 

protezione degli occhi e del viso per attività lavorative." 

Saldatura elettrica 

Criteri di scelta dei DPI 
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In particolare, i dispositivi di protezione utilizzati nelle operazioni di saldatura sono schermi (ripari facciali) e maschere (entrambi 
rispondenti a specifici requisiti di adattabilità, sicurezza ed ergonomicità), con filtri a graduazione singola, a numero di scala doppio o 
commutabile (quest'ultimo per es. a cristalli liquidi). 
I filtri per i processi di saldatura devono fornire protezione sia da raggi ultravioletti che infrarossi che da radiazioni visibili. Il numero di 
scala dei filtri destinati a proteggere i lavoratori dall’esposizione alle radiazioni durante le operazioni di saldatura e tecniche simili è 
formato solo dal numero di graduazione corrispondente al filtro (manca il numero di codice, che invece è presente invece negli altri 
filtri per le radiazioni ottiche artificiali). In funzione del fattore di trasmissione dei filtri, la norma UNI EN 169 prevede 19 numeri di 
graduazione. 
Per individuare il corretto numero di scala dei filtri, è necessario considerare prioritariamente: 
- per la saldatura a gas, saldo-brasatura e ossitaglio: la portata di gas ai cannelli; 
- per la saldatura ad arco, il taglio ad arco e al plasma jet: l’intensità della corrente. 

Ulteriori fattori da tenere in considerazione sono: 
- la distanza dell’operatore rispetto all'arco o alla fiamma; se l’operatore è molto vicino può essere necessario una graduazione 

maggiore; 
- l’illuminazione locale dell’ambiente di lavoro; 
- le caratteristiche individuali. 

Tra la saldatura a gas e quella ad arco vi sono, inoltre, differenti livelli di esposizione al calore: con la prima si raggiungono temperature 
della fiamma che vanno dai 2500 °C ai 3000 °C circa, mentre con la seconda si va dai 3000 °C ai 6000 °C fino ai 10.000 °C tipici della 
saldatura al plasma. 
Per aiutare la scelta del livello protettivo, la norma tecnica riporta alcune indicazioni sul numero di scala da utilizzarsi e di seguito 
riportate. 
Esse si basano su condizioni medie  di lavoro dove  la  distanza dell’occhio del saldatore dal metallo fuso è di circa  50 cm e 
l’illuminazione media dell’ambiente di lavoro è di circa 100 lux. 
Tanto è maggiore il numero di scala tanto superiore è il livello di protezione dalle radiazioni che si formano durante le operazioni di 
saldatura e tecniche connesse. 

 

 
 

Saldatura a gas e saldo-brasatura 
 

Numeri di scala per saldatura a gas e saldo-brasatura 
Lavoro Portata di acetilene in litri all'ora   [q] 

q <= 70 70 < q <= 200 200 < q <= 800 q > 800 
 
Saldatura a gas e 
saldo-brasatura 

 
4 

 
5 

 
6 

 
7 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

Ossitaglio 
 

Numeri di scala per l'ossitaglio 
Lavoro Portata di ossigeno in litri all'ora   [q] 

900 <= q < 2000 2000 < q <= 4000 4000 < q <= 8000 
 
Ossitaglio 

 
5 

 
6 

 
7 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 

Saldatura a gas 
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Saldatura ad arco - Processo "Elettrodi rivestiti" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "Elettrodi rivestiti" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
8 9 10 11 12 13 14 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

Saldatura ad arco - Processo "MAG" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "MAG" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
8 9 10 11 12 13 14 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

Saldatura ad arco - Processo "TIG" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "TIG" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
--- 8 9 10 11 12 13 --- 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

Saldatura ad arco - Processo "MIG con metalli pesanti" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "MIG con metalli pesanti" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
--- 9 10 11 12 13 14 --- 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

Saldatura ad arco - Processo "MIG con leghe leggere" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "MIG con leghe leggere" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
--- 10 11 12 13 14 --- 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 
 

 
 

Saldatura ad arco - Processo "Taglio aria-arco" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "Taglio aria-arco" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
10 11 12 13 14 15 

Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 

 
Saldatura ad arco - Processo "Taglio plasma-jet" 

 
Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "Taglio plasma-jet" 

Corrente [A] 
1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 

--- 9 10 11 12 13 --- 
Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 

 

Saldatura ad arco - Processo "Taglio ad arco al microplasma" 
 

Numeri di scala per saldatura ad arco - processo: "Saldatura ad arco al microplasma" 
Corrente [A] 

1,5 6 10 15 30 40 60 70 100 125 150 175 200 225 250 300 350 400 450 500 600 
- 4 5 6 7 8 9 10 11 12 --- 
Fonte: Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010) 

Saldatura ad arco 

Taglio ad arco 
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Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni addette ad attività lavorative che espongono a radiazioni ottiche artificiali per operazioni 
di saldatura. 
Si precisa che nel caso delle operazioni di saldatura, per qualsiasi tipologia di saldatura (arco elettrico, gas, ossitaglio ecc) e per 
qualsiasi tipo di supporto, i tempi per cui si raggiunge una sovraesposizione per il lavoratore addetto risultano dell'ordine dei secondi 
per cui il rischio è estremamente elevato. 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi 
igienico-assistenziali e sanitari del cantiere 

2) Addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere 

Rischio alto per la salute. 

 
Rischio alto per la salute. 

 
 
 

 

 
Le seguenti schede di valutazione delle radiazioni ottiche artificiali per operazioni di saldatura riportano l'esito della valutazione 
eseguita per singola attività lavorativa con l'individuazione delle mansioni addette, delle sorgenti di rischio, la relativa fascia di 
esposizione e il dispositivo di protezione individuale più adatto. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, agli ulteriori dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e 
sanitari del cantiere 
Addetto alla realizzazione di impianto idrico del cantiere 

SCHEDA N.1 - R.O.A. per "Saldatura a gas (acetilene)" 
SCHEDA N.1 - R.O.A. per "Saldatura a gas (acetilene)" 

 

 
 

Attività di saldatura comportante un rischio di esposizione a Radiazioni Ottiche Artificiali (ROA) nel campo dei raggi ultravioletti, 
infrarossi e radiazioni visibili. 

Sorgente di rischio 

Tipo Portata di acetilene Portata di ossigeno Corrente Numero di scala 

 [l/h] [l/h] [A] [Filtro] 

1) Saldatura [Saldatura a gas (acetilene)] 

Saldatura a gas inferiore a 70 l/h - - 4 

 
Fascia di appartenenza: 
Rischio alto per la salute. 

 
Mansioni: 
Addetto alla realizzazione di impianto idrico dei servizi igienico-assistenziali e sanitari del cantiere; Addetto alla realizzazione di impianto 
idrico del cantiere. 

 

 
 
 
 
 
 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI

OPERAZIONI DI SALDATURA 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI

OPERAZIONI DI SALDATURA 

SCHEDA N.1 - R.O.A. per "Saldatura a gas (acetilene)" 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata. 
 

 
 

In alternativa alla misurazione dell'agente chimico è possibile, e largamente praticato, l'uso di sistemi di valutazione del rischio basati 
su relazioni matematiche denominati algoritmi di valutazione "semplificata". 
In particolare, il modello di valutazione del rischio adottato è una procedura di analisi che consente di effettuare la valutazione del 
rischio tramite una assegnazione di un punteggio (peso) ai vari fattori che intervengono nella determinazione del rischio (pericolosità, 
quantità, durata dell'esposizione presenza di misure preventive) ne determinano l'importanza assoluta o reciproca  sul  risultato 
valutativo finale. 
Il Rischio R, individuato secondo il modello, quindi, è in accordo con l'art. 223, comma 1 del D.Lgs. 81/2008, che prevede la 
valutazione dei rischi considerando in particolare i seguenti elementi degli agenti chimici: 
- le loro proprietà pericolose; 
- le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal responsabile dell'immissione sul mercato tramite la relativa scheda di 

sicurezza predisposta ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifiche; 
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione; 
- le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresa la quantità degli stessi; 
- i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; 
- gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 
- se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese. 

Si precisa, che i modelli di valutazione semplificata, come l'algoritmo di seguito proposto, sono da considerarsi strumenti di particolare 
utilità nella valutazione del rischio -in quanto rende affrontabile il percorso di valutazione ai Datori di Lavoro- per la classificazione 
delle proprie aziende al di sopra o al di sotto della soglia di: "Rischio irrilevante per la salute". Se, però, a seguito della valutazione è 
superata la soglia predetta si rende necessaria l'adozione delle misure degli artt. 225, 226, 229 e 230 del D.Lgs. 81/2008 tra cui la 
misurazione degli agenti chimici. 

 

 
 

Il Rischio (Rchim) per le valutazioni del Fattore di rischio derivante dall'esposizione ad agenti chimici pericolosi è determinato dal 
prodotto del Pericolo (Pchim) e l'Esposizione (E), come si evince dalla seguente formula: 

 

                                                                                (1) 

Il valore dell'indice di Pericolosità (Pchim) è determinato principalmente dall'analisi delle informazioni sulla salute e sicurezza fornite 
dal produttore della sostanza o preparato chimico, e nello specifico dall'analisi delle Frasi R in esse contenute. 
L'esposizione (E) che rappresenta il livello di esposizione dei soggetti nella specifica attività lavorativa è calcolato separatamente per 
Esposizioni inalatoria (Ein) o per via cutanea (Ecu) e dipende principalmente dalla quantità in uso e dagli effetti delle misure di 
prevenzione e protezione già adottate. 
Inoltre, il modello di valutazione proposto si specializza in funzione della sorgente del rischio di esposizione ad agenti chimici 
pericolosi, ovvero a seconda se l'esposizione è dovuta dalla lavorazione o presenza di sostanze o preparati pericolosi, ovvero, 
dall'esposizione ad agenti chimici che si sviluppano da un'attività lavorativa (ad esempio: saldatura, stampaggio di materiali plastici, 
ecc.). 
Nel modello il Rischio (Rchim) è calcolato separatamente per esposizioni inalatorie e per esposizioni cutanee: 

 
(1a) 

 
(1b) 

 
E nel caso di presenza contemporanea, il Rischio (Rchim) è determinato mediante la seguente formula: 

 

                                                                    (2) 

Gli intervalli di variazione di Rchim per esposizioni inalatorie e cutanee sono i seguenti: 

 
(3) 

 
(4) 

 
Ne consegue che il valore di rischio chimico Rchim può essere il seguente: 

 
 

ANALISI E VALUTAZIONE
RISCHIO CHIMICO 

Premessa 

Valutazione del rischio (Rchim) 
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Ne consegue la seguente gamma di esposizioni: 

 

(5) 

 

Fascia di esposizione 

Rischio Esito della valutazione 

Rchim < 0,1 Rischio inesistente per la salute 
0,1 ≤ Rchim < 15 Rischio sicuramente "Irrilevante per la salute" 

15 ≤ Rchim < 21 Rischio "Irrilevante per la salute" 

21 ≤ Rchim < 40 Rischio superiore a "Irrilevante per la salute" 
40 ≤ Rchim < 80 Rischio rilevante per la salute 

Rchim > 80 Rischio alto per la salute 

 

 
 

Indipendentemente dalla sorgente di rischio, sia essa una sostanza o preparato chimico impiegato o una attività lavorativa, l'indice di 
Pericolosità di un agente chimico (Pchim) è attribuito in funzione della classificazione delle sostanze e dei preparati pericolosi stabilita 
dalla normativa italiana vigente. 
I fattori di rischio di un agente chimico, o più in generale di una sostanza o preparato chimico, sono segnalati in frasi tipo, denominate 
Frasi R riportate nell'etichettatura di pericolo e nella scheda informativa in materia di sicurezza fornita dal produttore stesso. 
L'indice di pericolosità (Pchim) è naturalmente assegnato solo per le frasi R che comportano un rischio per la salute dei 

lavoratori in caso di esposizione ad agenti chimici pericolosi (frasi R: 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 
41, 42, 43, 48, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 20/21, 20/21/22, 20/22, 21/22, 23/24, 23/24/25, 23/25, 24/25, 26/27, 26/27/28, 26/28, 
27/28, 36/37, 36/37/38, 36/38, 37/38, 39/23, 39/23/24, 39/23/24/25, 39/23/25, 39/24, 39/24/25, 39/25, 39/26, 39/26/27, 39/26/27/28, 
39/26/28, 39/27, 39/28, 42/43, 48/20, 48/20/21, 48/20/21/22, 48/20/22, 48/21, 48/21/22, 48/22, 48/23, 48/23/24, 48/23/24/25, 48/23/25, 
48/24, 48/24/25, 48/25, 68/20, 68/20/21, 68/20/22, 68/21, 68/21/22, 68/22). 
La metodologia NON è applicabile alle sostanze o ai preparati chimici pericolosi classificati o classificabili come pericolosi per 
la sicurezza (frasi R: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 30, 44, 14/15, 15/29), pericolosi per l'ambiente (50, 
51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 50/53, 51/53, 52/53) o per le sostanze o preparati chimici classificabili o classificati come 
cancerogeni o mutageni (frasi R: 40, 45, 46, 47, 49). 
Pertanto, nel caso di presenza congiunta di frasi R che comportano un rischio per la salute e frasi R che comportano rischi per la 
sicurezza o per l'ambiente o in presenza di sostanze cancerogene o mutagene si integra la presente valutazione specifica per "la salute" 
con una o più valutazioni specifiche per i pertinenti pericoli. 
Inoltre, è attribuito un punteggio anche per le sostanze e i preparati non classificati come pericolosi, ma che nel processo di lavorazione 
si trasformano o si decompongono emettendo tipicamente agenti chimici pericolosi (ad esempio nelle operazioni di saldatura, ecc.). 
Il massimo punteggio attribuibile ad una agente chimico è pari a 10 (sostanza o preparato sicuramente pericoloso) ed il minimo è pari a 
1 (sostanza o preparato non classificato o non classificabile come pericoloso). 

 

 
 

Così come previsto dal Regolamento (CE) n. 1272 del 16 dicembre 2008 relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio 
delle sostanze e delle miscele e in conformità alle indicazioni esplicative in merito della Circolare MLPS 30 giugno 2011 (Prot. 
15/VI/0014877/MA001.A001) le nuove indicazioni di pericolo (frasi H e EUH) di seguito elencate sono indicate in coesistenza con le 
vecchie frasi di rischio (frasi R). 

 
Indicazioni di pericolo 

 
Pericoli fisici 
H200 Esplosivo instabile. 
H201 Esplosivo; pericolo di esplosione di massa. 
H202 Esplosivo; grave pericolo di proiezione. 
H203 Esplosivo; pericolo di incendio, di spostamento d'aria o di proiezione. 
H204 Pericolo di incendio o di proiezione. 

H205 Pericolo di esplosione di massa in caso d’incendio. 
H220 Gas altamente infiammabile 
H221 Gas infiammabile. 

H222 Aerosol altamente infiammabile. 
H223 Aerosol infiammabile. 
H224 Liquido e vapori altamente infiammabili. 

H225 Liquido e vapori facilmente infiammabili. 
H226 Liquido e vapori infiammabili. 
H228 Solido infiammabile. 

H240 Rischio di esplosione per riscaldamento. 
H241 Rischio d’incendio o di esplosione per riscaldamento. 
H242 Rischio d’incendio per riscaldamento. 

H250 Spontaneamente infiammabile all'aria. 
H251 Autoriscaldante; può infiammarsi. 
H252 Autoriscaldante in grandi quantità; può infiammarsi. 

Pericolosità (Pchim) 

Regolamento CE n. 1272/2008 (Classification Labelling Packaging - CLP) 
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H260 A contatto con l'acqua libera gas infiammabili che possono infiammarsi spontaneamente 

H261 A contatto con l'acqua libera gas infiammabili. 
H270 Può provocare o aggravare un incendio; comburente. 
H271 Può provocare un incendio o un’esplosione; molto comburente. 

H272 Può aggravare un incendio; comburente. 
H280 Contiene gas sotto pressione; può esplodere se riscaldato. 
H281 Contiene gas refrigerato; può provocare ustioni o lesioni criogeniche. 
H290 Può essere corrosivo per i metalli. 

 

Pericoli per la salute 
H300 Letale se ingerito. 

H301 Tossico se ingerito. 
H302 Nocivo se ingerito. 
H304 Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie. 

H310 Letale per contatto con la pelle. 
H311 Tossico per contatto con la pelle. 
H312 Nocivo per contatto con la pelle. 

H314 Provoca gravi ustioni cutanee e gravi lesioni oculari. 
H315 Provoca irritazione cutanea. 
H317 Può provocare una reazione allergica cutanea. 

H318 Provoca gravi lesioni oculari. 
H319 Provoca grave irritazione oculare. 
H330 Letale se inalato. 
H331 Tossico se inalato. 
H332 Nocivo se inalato. 
H334 Può provocare sintomi allergici o asmatici o difficoltà respiratorie se malato. 

H335 Può irritare le vie respiratorie. 
H336 Può provocare sonnolenza o vertigini. 
H340 Può provocare alterazioni genetiche. 

H341 Sospettato di provocare alterazioni genetiche. 
H350 Può provocare il cancro. 
H351 Sospettato di provocare il cancro. 
H360 Può nuocere alla fertilità o al feto. 

H361 Sospettato di nuocere alla fertilità o al feto. 
H362 Può essere nocivo per i lattanti allattati al seno. 
H370 Provoca danni agli organi. 

H371 Può provocare danni agli organi. 
H372 Provoca danni agli organi. 
H373 Può provocare danni agli organi in caso di esposizione prolungata o ripetuta. 
H350i Può provocare il cancro se inalato. 
H360F Può nuocere alla fertilità. 
H360D Può nuocere al feto. 

H360FD Può nuocere alla fertilità. Può nuocere al feto. 
H361 Sospettato di nuocere alla fertilità o al feto. 
H361f Sospettato di nuocere alla fertilità. 

H361d Sospettato di nuocere al feto. 
H361fd Sospettato di nuocere alla fertilità. Sospettato di nuocere al feto. 

 

Pericoli per l'ambiente 
H400 Molto tossico per gli organismi acquatici. 
H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 

H411 Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 
H412 Nocivo per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 
H413 Può essere nocivo per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 

 

Informazioni supplementari sui pericoli 
 

Proprietà fisiche 

EUH 001 Esplosivo allo stato secco. 
EUH 006 Esplosivo a contatto con l'aria. 
EUH 014 Reagisce violentemente con l'acqua. 
EUH 018 Durante l'uso può formarsi una miscela vapore-aria esplosiva/infiammabile. 
EUH 019 Può formare perossidi esplosivi. 
EUH 044 Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato. 

 

Proprietà pericolose per la salute 
EUH 029 A contatto con l'acqua libera un gas tossico. 
EUH 031 A contatto con acidi libera gas tossici. 

EUH 032 A contatto con acidi libera gas molto tossici. 
EUH 066 L'esposizione ripetuta può provocare secchezza o screpolature della pelle. 
EUH 070 Tossico per contatto oculare. 
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Proprietà pericolose per l'ambiente 
EUH 059 Pericoloso per lo strato di ozono. 
EUH 201 Contiene piombo. Non utilizzare su oggetti che possono essere masticati o succhiati dai bambini. 

EUH 201A Attenzione! Contiene piombo. 
EUH 202 Cianoacrilato. Pericolo. Incolla la pelle e gli occhi in pochi secondi. Tenere fuori dalla portata dei bambini. 
EUH 203 Contiene Cromo (VI). Può provocare una reazione allergica. 

EUH 204 Contiene isocianati. Può provocare una reazione allergica. 
EUH 205 Contiene componenti epossidici. Può provocare una reazione allergica. 
EUH 206 Attenzione! Non utilizzare in combinazione con altri prodotti. Possono liberarsi gas pericolosi (cloro). 
EUH 207 Attenzione! Contiene cadmio. Durante l’uso si sviluppano fumi pericolosi. Leggere le informazioni fornite dal fabbricante. 

Rispettare le disposizioni di sicurezza. 
EUH 208 Contiene <denominazione della sostanza sensibilizzante>. Può provocare una reazione allergica. 
EUH 209 Può diventare facilmente infiammabile durante l'uso. 
EUH 209A Può diventare infiammabile durante l'uso. 
EUH 210 Scheda dati di sicurezza disponibile su richiesta. 
EUH 401 Per evitare rischi per la salute umana e per l’ambiente, seguire le istruzioni per l'uso. 

NOTA: Le indicazioni di pericolo introdotti dal Regolamento CLP non sono sempre riconducibili in automatico alle vecchie frasi R. 
 

 
 

L'indice di Esposizione per via inalatoria di una sostanza o preparato chimico (Ein,sost) è determinato come prodotto tra l'indice di 
esposizione potenziale (Ep), agli agenti chimici contenuti nelle sostanze o preparati chimici impiegati, e il fattore di distanza (fd), 
indicativo della distanza dei lavoratori dalla sorgente di rischio. 

 

                                                                                 (6) 

L'Esposizione potenziale (Ep) è una funzione a cinque variabili, risolta mediante un sistema a matrici di progressive. L'indice risultante 
può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda del livello di esposizione determinato mediante la matrice predetta. 

 
 

Livello di esposizione Esposizione potenziale (Ep) 
A. Basso 1 
B. Moderato 3 
C. Rilevante 7 
D. Alto 10 

 

Il Fattore di distanza (Fd) è un coefficiente riduttore dell'indice di esposizione potenziale (Ep) che tiene conto della distanza del 
lavoratore dalla sorgente di rischio. I valori che può assumere sono compresi tra fd = 1,00 (distanza inferiore ad un metro) a fd = 0,10 
(distanza maggiore o uguale a 10 metri). 

 
Distanza dalla sorgente di rischio chimico Fattore di distanza (Fd) 
A. Inferiore ad 1 m 1,00 
B. Da 1 m a inferiore a 3 m 0,75 
C. Da 3 m a inferiore a 5 m 0,50 

D. Da 5 m a inferiore a 10 m 0,25 
E. Maggiore o uguale a 10 m 0,10 

 

 
 

L'indice di Esposizione potenziale (Ep) è determinato risolvendo un sistema di quattro matrici progressive che utilizzano come dati di 
ingresso le seguenti cinque variabili: 
- Proprietà chimico fisiche 
- Quantitativi presenti 
- Tipologia d'uso 
- Tipologia di controllo 
- Tempo d'esposizione 

Le prime due variabili, "Proprietà chimico fisiche" delle sostanze e dei preparati chimici impiegati (stato solido, nebbia, polvere fine, 
liquido a diversa volatilità o stato gassoso) e dei "Quantitativi presenti" nei luoghi di lavoro, sono degli indicatori di "propensione" dei 
prodotti impiegati a rilasciare agenti chimici aerodispersi. 
Le ultime tre variabili, "Tipologia d'uso" (sistema chiuso, inclusione in matrice, uso controllato o uso dispersivo), "Tipologia di 
controllo" (contenimento completo, aspirazione localizzata, segregazione, separazione, ventilazione generale, manipolazione diretta) e 
"Tempo d'esposizione", sono invece degli indicatori di "compensazione", ovvero, che limitano la presenza di agenti aerodispersi. 

 

Matrice di presenza potenziale 
 

La prima matrice è una funzione delle variabili "Proprietà chimico-fisiche" e "Quantitativi presenti" dei prodotti chimici impiegati e 
restituisce un indicatore (crescente) della presenza potenziale di agenti chimici aerodispersi su quattro livelli. 

EUH 071 Corrosivo per le vie respiratorie. 

Esposizione per via inalatoria (Ein,sost) da sostanza o preparato 

Determinazione dell'indice di Esposizione potenziale (Ep) 
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1. Bassa 
2. Moderata 
3. Rilevante 
4. Alta 

I valori della variabile "Proprietà chimico fisiche" sono ordinati in ordine crescente relativamente alla possibilità della sostanza di 
rendersi disponibile nell'aria, in funzione della volatilità del liquido e della ipotizzabile o conosciuta granulometria delle polveri. 
La variabile "Quantità presente" è una stima della quantità di prodotto chimico presente e destinato, con qualunque modalità, all'uso 
nell'ambiente di lavoro. 

 
Matrice di presenza potenziale 

Quantitativi presenti A. B. C. D. E. 
Proprietà chimico fisiche Inferiore di 

0,1 kg 
Da 0,1 kg a 

inferiore di 1 kg 
Da 1 kg a 

inferiore di 10 kg 
Da 10 kg a 

inferiore di 100 kg 
Maggiore o 

uguale di 100 kg 
A. Stato solido 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 

B. Nebbia 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 
C. Liquido a bassa volatilità 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 

D. Polvere fine 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 
E. Liquido a media volatilità 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 
F. Liquido ad alta volatilità 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 

G. Stato gassoso 2.Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta 
 

Matrice di presenza effettiva 
 

La seconda matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza potenziale", e della variabile "Tipologia 
d'uso" dei prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) della presenza effettiva di agenti chimici aerodispersi su tre 
livelli. 
1. Bassa 
2. Media 
3. Alta 

I valori della variabile "Tipologia d'uso" sono ordinati in maniera decrescente relativamente alla possibilità di dispersione in aria di 
agenti chimici durante la lavorazione. 

 
 

Matrice di presenza effettiva 

Tipologia d'uso A. B. C. D. 
Livello di 
Presenza potenziale 

Sistema chiuso Inclusione in matrice Uso controllato Uso dispersivo 

1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Media 
2. Moderata 1. Bassa 2. Media 2. Media 3. Alta 

3. Rilevante 1. Bassa 2. Media 3. Alta 3. Alta 

4. Alta 2. Media 3. Alta 3. Alta 3. Alta 
 

Matrice di presenza controllata 
 

La terza matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza effettiva", e della variabile "Tipologia di 
controllo" dei prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) su tre livelli della presenza controllata, ovvero, della 
presenza di agenti chimici aerodispersi a valle del processo di controllo della lavorazione. 
1. Bassa 
2. Media 
3. Alta 

I valori della variabile "Tipologia di controllo" sono ordinati in maniera decrescente relativamente alla possibilità di dispersione in aria 
di agenti chimici durante la lavorazione. 

 
Matrice di presenza controllata 

Tipologia di controllo A. B. C. D. E. 

Livello di 
Presenza effettiva 

Contenimento 
completo 

Aspirazione 
localizzata 

Segregazione 
Separazione 

Ventilazione 
generale 

Manipolazione 
diretta 

1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Media 2. Media 

2. Media 1. Bassa 2. Media 2. Media 3. Alta 3. Alta 
3. Alta 1. Bassa 2. Media 3. Alta 3. Alta 3. Alta 

 

Matrice di esposizione potenziale 
 

La quarta è ultima matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza controllata", e della variabile 
"Tempo di esposizione" ai prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) su quattro livelli della esposizione 
potenziale dei lavoratori, ovvero, di intensità di esposizione indipendente dalla distanza dalla sorgente di rischio chimico. 
1. Bassa 
2. Moderata 
3. Rilevante 
4. Alta 
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La variabile "Tempo di esposizione" è una stima della massima esposizione temporale del lavoratore alla sorgente di rischio su base 
giornaliera, indipendentemente dalla frequenza d'uso del prodotto su basi temporali più ampie. 

 
Matrice di esposizione potenziale 

Tempo d'esposizione A. B. C. D. E. 
Livello di 
Presenza controllata 

Inferiore a 
15 min 

Da 15 min a 
inferiore a 2 ore 

Da 2 ore a 
inferiore di 4 ore 

Da 4 ore a 
inferiore a 6 ore 

Maggiore o 
uguale a 6 ore 

1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 
2. Media 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 
3. Alta 2. Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta 

 

 
 

L'indice di Esposizione per via inalatoria di un agente chimico derivante da un'attività lavorativa (Ein,lav) è una funzione di tre variabili, 
risolta mediante un sistema a matrici di   progressive. L'indice risultante può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda del livello 
di esposizione determinato mediante la matrice predetta. 

 
Livello di esposizione Esposizione (Ein,lav) 
A. Basso 1 

B. Moderato 3 

C. Rilevante 7 
D. Alto 10 

 

Il sistema di matrici adottato è una versione modificata del sistema precedentemente analizzato al fine di tener conto della peculiarità 
dell'esposizione ad agenti chimici durante le lavorazioni e i dati di ingresso sono le seguenti tre variabili: 
- Quantitativi presenti 
- Tipologia di controllo 
- Tempo d'esposizione 

 
Matrice di presenza controllata 

 
La matrice di presenza controllata tiene conto della variabile "Quantitativi presenti" dei prodotti chimici e impiegati e della variabile 
"Tipologia di controllo" degli stessi e restituisce un indicatore (crescente) della presenza effettiva di agenti chimici aerodispersi su tre 
livelli. 
1. Bassa 
2. Media 
3. Alta 

 
Matrice di presenza controllata 

Tipologia di controllo A. B. C. D. 

Quantitativi presenti Contenimento 
completo 

Aspirazione 
controllata 

Segregazione 
Separazione 

Ventilazione 
generale 

1. Inferiore a 10 kg 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Media 

2. Da 10 kg a inferiore a 100 kg 1. Bassa 2. Media 2. Media 3. Alta 
3. Maggiore o uguale a 100 kg 1. Bassa 2. Media 3. Alta 3. Alta 

 

Matrice di esposizione inalatoria 
 

La matrice di esposizione è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza controllata", e della variabile 
"Tempo di esposizione" ai fumi prodotti dalla lavorazione e restituisce un indicatore (crescente) su quattro livelli della esposizione per 
inalazione. 
1. Bassa 
2. Moderata 
3. Rilevante 
4. Alta 

La variabile "Tempo di esposizione" è una stima della massima esposizione temporale del lavoratore alla sorgente di rischio su base 
giornaliera. 

 
Matrice di esposizione inalatoria 

Tempo d'esposizione A. B. C. D. E. 
Livello di 
Presenza controllata 

Inferiore a 
15 min 

Da 15 min a 
inferiore a 2 ore 

Da 2 ore a 
inferiore di 4 ore 

Da 4 ore a 
inferiore a 6 ore 

Maggiore o 
uguale a 6 ore 

1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 

2. Media 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 
3. Alta 2. Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta 

 

 
 

L'indice di Esposizione per via cutanea di un agente chimico (Ecu) è una funzione di due variabili, "Tipologia d'uso" e "Livello di 

Esposizione per via inalatoria (Ein,lav) da attività lavorativa 

Esposizione per via cutanea (Ecu) 
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contatto", ed è determinato mediante la seguente matrice di esposizione. 
 

Matrice di esposizione cutanea 
Livello di contatto A. B. C. D. 
Tipologia d'uso Nessun contatto Contatto accidentale Contatto discontinuo Contatto esteso 
1. Sistema chiuso 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 

2. Inclusione in matrice 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 
3. Uso controllato 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 4. Alta 

3. Uso dispersivo 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 
 

L'indice risultante può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda del livello di esposizione determinato mediante la matrice 
predetta. 

 
Livello di esposizione Esposizione cutanea (Ecu) 
A. Basso 1 
B. Moderato 3 

C. Rilevante 7 
D. Alto 10 

 
 

 
 

Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni addette ad attività lavorative che espongono ad agenti chimici e il relativo esito della 
valutazione del rischio. 

 
Lavoratori e Macchine 

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori 
stradali 

2) Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere 
d'arte in lavori stradali 

Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 

 
 
 
 

 

 
Le seguenti schede di valutazione del rischio chimico riportano l'esito della valutazione eseguita per singola attività lavorativa con 
l'individuazione delle mansioni addette, delle sorgenti di rischio e la relativa fascia di esposizione. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 

Mansione Scheda di valutazione 

Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali 
Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori stradali 

SCHEDA N.1 
SCHEDA N.1 

 

 
 

Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la 
manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività lavorativa. 

Sorgente di rischio 

Pericolosità della 
sorgente 

Esposizione inalatoria Rischio inalatorio Esposizione cutanea Rischio cutaneo Rischio chimico 

[Pchim] [Echim,in] [Rchim,in] [Echim,cu] [Rchim,cu] [Rchim] 

1) Sostanza utilizzata 

1.00 3.00 3.00 3.00 3.00 4.24 

 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
RISCHIO CHIMICO 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
RISCHIO CHIMICO 

SCHEDA N.1 
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Sorgente di rischio 

Pericolosità della 
sorgente 

Esposizione inalatoria Rischio inalatorio Esposizione cutanea Rischio cutaneo Rischio chimico 

[Pchim] [Echim,in] [Rchim,in] [Echim,cu] [Rchim,cu] [Rchim] 

Fascia di appartenenza: 
Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 

 
Mansioni: 
Addetto al getto in calcestruzzo per opere d'arte in lavori stradali; Addetto alla realizzazione della carpenteria per opere d'arte in lavori 
stradali. 

 

 

 
Pericolosità(PChim): 
R ---. Sostanze e preparati non classificati pericolosi e non contenenti nessuna sostanza pericolosa = 1.00. 

 
Esposizione per via inalatoria(Echim,in): 
- Proprietà chimico fisiche: Polvere fine; 
- Quantitativi presenti: Da 1 Kg a inferiore di 10 Kg; 
- Tipologia d'uso: Uso controllato; 
- Tipologia di controllo: Ventilazione generale; 
- Tempo d'esposizione: Inferiore di 15 min; 
- Distanza dalla sorgente: Inferiore ad 1 m. 

 
Esposizione per via cutanea(Echim,cu): 
- Livello di contatto: Contatto accidentale; 
- Tipologia d'uso: Uso controllato. 

 
 
 
 
 

 

Dettaglio delle sorgenti di rischio: 
1) Sostanza utilizzata 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata e in particolare, per il calcolo della 
sollecitazione termica prevedibile, si è tenuto conto della specifica normativa tecnica di riferimento: 
- UNI EN ISO 7933:2005, "Determinazione analitica ed interpretazione dello stress termico da calore mediante il calcolo della 

sollecitazione termica prevedibile". 
 

 
 

Il presente metodo di calcolo della sollecitazione termica prevedibile "Metodo PHS (Predicted Heat Strain)" è basato sulla UNI EN ISO 
7933:2005, che specifica un metodo per la valutazione analitica e per l’interpretazione dello stress termico cui è soggetta una persona in 
un ambiente caldo. 
In particolare il metodo consente di prevedere la quantità di sudore e la temperatura interna del nucleo che caratterizzeranno il corpo 
umano in risposta alle condizioni di lavoro. In questo modo è possibile determinare quale grandezza o quale gruppo di grandezze 
possono essere modificate, e in che misura, al fine di ridurre il rischio di sollecitazioni fisiologiche. 
I principali obiettivi della norma sono: 
- la valutazione dello stress termico in condizioni prossime a quelle che portano ad un aumento eccessivo della temperatura del 

nucleo o ad una eccessiva perdita di acqua per il soggetto di riferimento; 
- la determinazione dei "tempi massimi ammissibili di esposizione" per i quali la sollecitazione fisiologica è accettabile (non sono 

prevedibili danni fisici). 
La metodologia non prevede la risposta fisiologica di singoli soggetti, ma prende in considerazione solo soggetti di riferimento, di 
massa corporea pari a 75 kg e altezza pari a 1,80 m, in buona salute e adatti al lavoro che svolgono. 

 

 
 

Il metodo di valutazione ed interpretazione calcola il bilancio termico sul corpo a partire da: 
- le grandezze tipiche dell'ambiente termico, valutate o misurate secondo la ISO 7726: 

- temperatura dell'aria, ta; 
- temperatura media radiante, tr; 
- pressione parziale del vapore, pa; 
- velocità dell'aria, va. 

- le grandezze medie dei soggetti esposti alla situazione lavorativa in esame: 
- metabolismo energetico, M, valutato in base alla ISO 8996; 
- caratteristiche termiche dell'abbigliamento valutate in base alla ISO 9920. 

 
Equazione generale di bilancio termico 

 
L'equazione di bilancio termico sul corpo è la seguente: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1) 
 

Questa equazione esprime il fatto che la produzione di energia termica all'interno del corpo, che corrisponde alla differenza tra il 
metabolismo energetico (M) e la potenza meccanica efficace (W), è bilanciata dagli scambi termici nel tratto respiratorio per 
convezione (Cres) ed evaporazione (Eres), dallo scambio alla pelle per conduzione (K), convezione (C), irraggiamento (R) ed 
evaporazione (E), e da un eventuale accumulo di energia (S) nel corpo. 
Di seguito sono esplicitate le grandezze che compaiono nell'equazione (1) in termini di principi di calcolo. 

 
Metabolismo energetico, M 

 
La metodologia per la valutazione o la misura del metabolismo energetico è quella definita nella ISO 8996:2004. Di seguito sono 
riportate le indicazioni per la sua valutazione come definito dell'appendice C alla norma UNI EN ISO 7933:2005 . 
Nello specifico sono riportati tre prospetti C.1, C.2 e C.3 che descrivono tre diversi metodi (dal più semplice al più preciso) per valutare 
il metabolismo energetico per diverse attività. 

 
Potenza meccanica efficace, W 

 
Nella maggior parte delle situazioni è piccola e può essere trascurata. 

 
Flusso termico convettivo respiratorio, Cres 

Il flusso termico convettivo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, dalla relazione: 
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(2) 

 
dove Cp è il calore specifico a pressione costante dell'aria secca [joule per kilogrammi di aria secca kelvin], V è la ventilazione 
polmonare [litri al minuto], tex è la temperatura dell'aria espirata [gradi celsius], ta è la temperatura dell'aria [gradi celsius] e ADu è l'area 
della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadrato]. 

 

Flusso termico evaporativo respiratorio, Eres 

Il flusso termico evaporativo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, con la relazione: 
 

                                                                     (3) 

dove Ce è il calore latente di vaporizzazione dell'acqua [joule per kilogrammo], V è la ventilazione polmonare [litri al minuto], Wex è 
l'umidità specifica dell'aria espirata [kilogrammi di acqua per kilogrammo di aria secca], Wa è l'umidità specifica dell'aria [kilogrammi 
di acqua per kilogrammo di aria secca] e ADu è l'area della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadrato]. 

 

Flusso termico conduttivo, K 
 

Dal momento che la norma UNI EN ISO 7933:2005 si occupa del rischio di disidratazione e ipertermia dell’intero corpo, si può tenere 
conto del flusso termico conduttivo tra la superficie del corpo e gli oggetti solidi a contatto con essa inglobandolo negli scambi 
convettivo e radiativo che si avrebbero se questa superficie non fosse in contatto con alcun corpo solido. In tal modo, il flusso termico 
conduttivo non è preso direttamente in considerazione. 
La ISO 13732-1:2006 si occupa in modo specifico dei rischi di dolore e di ustione quando parti del corpo umano sono a contatto con 
superfici calde. 

 
Flusso termico convettivo alla superficie della pelle, C 

 
Il flusso termico convettivo alla superficie della pelle può essere espresso dalla relazione: 

 

                                                                          (4) 

dove hcdyn è il coefficiente di scambio termico convettivo dinamico tra l’abbigliamento e l’aria esterna (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [watt per metro quadro kelvin], fcl è il coefficiente di area 
dell'abbigliamento [adimensionale], tsx è la temperatura della pelle [gradi celsius], ta è la temperatura dell'aria [gradi celsius]. 

 

Flusso termico radiativo alla superficie della pelle, R 
 

Il flusso termico radiativo può essere espresso dalla relazione: 
 

                                                                             (5) 

dove hr è il coefficiente di scambio termico radiativo tra l'abbigliamento e l'aria esterna (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [watt per metro quadro kelvin], fcl è il coefficiente di area 
dell'abbigliamento [adimensionale], tsk è la temperatura della pelle [gradi celsius] e tr è la temperatura media radiante [gradi celsius]. 

 

Flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, E 
 

La potenza evaporativa massima alla superficie della pelle, Emax, è quella che si può raggiungere nel caso ipotetico in cui la pelle sia 
completamente bagnata. In queste condizioni: 

 

                                                                               (6) 

dove Rtdyn è la resistenza evaporativa totale dinamica dell'abbigliamento e dello strato limite d'aria (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [metro quadrato kilopascal per watt], psk,s è la pressione di 
saturazione del vapore d'acqua alla temperatura della pelle [kilopascal] e pa è la pressione parziale del vapore d'acqua [kilopascal]. 

 
Nel caso di pelle parzialmente bagnata, il flusso termico evaporativo, E, in watt per metro quadrato, è dato da: 

 
(7) 



. - Pag. 59 
 

dove w è la percentuale di pelle bagnata [adimensionale]. 
 

Accumulo di energia termica dovuto all'aumento della temperatura del nucleo associato al metabolismo 
energetico, dSeq 

Anche negli ambienti termicamente neutri, la temperatura del nucleo aumenta fino ad un valore di regime stazionario tcr,eq in funzione 
del metabolismo energetico relativo alla massima potenza aerobica dell'individuo. 
La temperatura del nucleo raggiunge questo valore di regime stazionario variando esponenzialmente nel tempo. L'accumulo di energia 
associato con questo incremento, dSeq, non contribuisce all'inizio della sudorazione e non deve quindi essere tenuto in conto 
nell'equazione di bilancio termico. 

 

Accumulo di energia termica, S 
 

L'accumulo di energia termica del corpo è dato dalla somma algebrica dei flussi termici sopra definiti. 
 

Calcolo del flusso termico evaporativo richiesto, della frazione di pelle bagnata richiesta e della produzione 
oraria di sudore richiesta 

 
Tenendo conto dell'ipotesi fatta sul flusso termico conduttivo, l'equazione generale del bilancio termico (1) può essere scritta come: 

                                                                  (8) 

Il flusso termico evaporativo richiesto [watt per metro quadro] è il flusso termico evaporativo necessario per mantenere l'equilibrio 
termico del corpo, e quindi, per avere un accumulo termico pari a zero. E' dato da: 

 

                                                             (9) 

La frazione di pelle bagnata richiesta, wreq [adimensionale] è data dal rapporto tra il flusso termico evaporativo richiesto e il massimo 
flusso termico evaporativo alla superficie della pelle: 

 

                                                                                 (10) 

Il calcolo della produzione oraria di sudore richiesta, Swreq, [watt per metro quadrato] è fatto sulla base del flusso termico evaporativo 
richiesto tenendo conto però della quantità di sudore che gocciola in conseguenza delle grandi differenze locali nelle frazioni di pelle 
bagnata. La produzione oraria di sudore richiesta è dato da: 

 

                                                                                (11) 

La produzione oraria di sudore espressa in watt per metro quadrato rappresenta l'equivalente, in termini di energia termica, della 
produzione oraria di sudore espressa in grammi di sudore per metro quadrato di superficie e per ora. 

 

                                                                     (12) 

ovvero per un soggetto di riferimento con superficie corporea pari a 1,80 m2
 

 

                                               (13) 

 

 
Di seguito è descritto il metodo di interpretazione che porta alla determinazione della produzione di sudore prevista, della temperatura 
rettale prevista, del tempo massimo ammissibile di esposizione e dell'alternarsi di lavoro e riposo necessario per ottenere la produzione 
di sudore prevista. 
Questa determinazione si basa su due criteri: il massimo aumento di temperatura del nucleo e la massima perdita di acqua. I valori 
massimi per questi criteri sono riportati nell’apposito paragrafo. 

 
Fondamenti del metodo di interpretazione 

 
L’interpretazione dei valori calcolati con il metodo analitico raccomandato si basa su due criteri di stress: 
- la massima frazione di pelle bagnata: wmax; 

Interpretazione della sudorazione richiesta 
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- la massima produzione oraria di sudore: Swmax; 
e su due criteri di sollecitazione: 
- la massima temperatura rettale: tre,max; 
- la massima perdita di acqua: Dmax. 

La produzione oraria di sudore richiesta, Swreq, non può superare la massima produzione oraria di sudore, Swmax, raggiungibile dal 
soggetto. La frazione di pelle bagnata richiesta, wreq, non può superare la massima percentuale di pelle bagnata, wmax, raggiungibile dal 
soggetto. Questi due valori massimi dipendono dall’acclimatazione del soggetto. 
Nel caso in cui il bilancio termico non soddisfi le condizioni di equilibrio, l’aumento della temperatura rettale deve essere limitato ad un 
valore massimo, tre, max, in modo da ridurre il più possibile la probabilità di effetti patologici. 
Infine, a prescindere dal bilancio termico, la perdita di acqua dovrebbe essere limitata ad un valore, Dmax, compatibile con il 
mantenimento dell’equilibrio idrominerale del corpo. 

 
Fondamenti del metodo di interpretazione 

 
L’interpretazione dei valori calcolati con il metodo analitico raccomandato si basa su due criteri di stress: 
- la massima frazione di pelle bagnata: wmax; 
- la massima produzione oraria di sudore: Swmax; 

e su due criteri di sollecitazione: 
- la massima temperatura rettale: tre,max; 
- la massima perdita di acqua: Dmax. 

La produzione oraria di sudore richiesta, Swreq, non può superare la massima produzione oraria di sudore, Swmax, raggiungibile dal 
soggetto. La frazione di pelle bagnata richiesta, wreq, non può superare la massima percentuale di pelle bagnata, wmax, raggiungibile dal 
soggetto. Questi due valori massimi dipendono dall’acclimatazione del soggetto. 
Nel caso in cui il bilancio termico non soddisfi le condizioni di equilibrio, l’aumento della temperatura rettale deve essere limitato ad un 
valore massimo, tre, max, in modo da ridurre il più possibile la probabilità di effetti patologici. 
Infine, a prescindere dal bilancio termico, la perdita di acqua dovrebbe essere limitata ad un valore, Dmax, compatibile con il 
mantenimento dell’equilibrio idrominerale del corpo. 

 
Determinazione del tempo di esposizione massimo ammissibile (Dlim) 
Il tempo massimo ammissibile di esposizione, Dlim, si raggiunge quando la temperatura rettale o la perdita di acqua raggiungono il 
corrispondente valore massimo. 
Nelle situazioni di lavoro in cui: 
- o il massimo flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, Emax, è negativo, il che comporta la condensazione di vapore 

d’acqua sulla pelle; 
- o il tempo massimo ammissibile di esposizione è minore di 30 min, così che il fenomeno di innesco della sudorazione gioca un 

ruolo più importante nella stima della perdita evaporativa del soggetto, bisogna adottare particolari misure precauzionali e si 
rende particolarmente necessario un controllo fisiologico diretto ed individuale dei lavoratori. 

 

 
 

I criteri fisiologici usati per la determinazione del tempo massimo ammissibile a disposizione sono i seguenti: 
- soggetti acclimatati e non acclimatati; 
- massima percentuale di pelle bagnata, wmax; 
- massima produzione oraria di sudore, Swmax; 
- considerazione del 50% (soggetti "medi" o "mediani") e 95% della popolazione di lavoratori (rappresentativi dei soggetti più 

suscettibili); 
- massima perdita di acqua, Dmax; 
- massima temperatura rettale. 

 
Soggetti acclimatati e non acclimatati 

 
I soggetti acclimatati sono capaci di sudare molto abbondantemente, molto uniformemente sulla superficie del loro corpo e prima dei 
soggetti non acclimatati. In una determinata situazione di lavoro ciò comporta un minore accumulo di energia termica (temperatura del 
nucleo più bassa) e un minore carico cardiovascolare (frequenza cardiaca più bassa). Inoltre, essi perdono meno sali nella sudorazione 
e quindi sono capaci di sopportare una maggiore perdita di acqua. 
La distinzione tra acclimatati e non acclimatati è quindi essenziale. Riguarda wmax, Swmax. 

 

Massima frazione di pelle bagnata, wmax 

La massima frazione di pelle bagnata è considerata pari a 0,85 per soggetti non acclimatati e a 1,0 per soggetti acclimatati. 
 

Massima produzione oraria di sudore, Swmax 

La massima produzione oraria di sudore può essere valutata usando le seguenti espressioni: 
 

Swmax = 2,6 (M - 32) × ADu [ g · h-1] nell’intervallo da 650 g · h-1 a 1 000 g · h-1 

oppure 

Criteri per valutare il tempo di esposizione accettabile in un ambiente di lavoro caldo 
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Swmax = (M - 32) × ADu [ W · m-2]  nell’intervallo da 250 W · m-2 a 400 W · m-2
 

Nei soggetti acclimatati, la massima produzione oraria di sudore è mediamente maggiore del 25% rispetto a quella nei soggetti non 
acclimatati. 

 
Massima disidratazione e acqua persa 

 
Una disidratazione del 3% comporta un aumento della frequenza cardiaca e una sensibile diminuzione della capacità di sudorazione, 
per cui è stata assunta come la massima disidratazione in ambienti industriali (non è valida per gli sportivi e i militari). 
Per l’esposizione che va dalle 4 h alle 8 h, si è osservato mediamente un tasso di reidratazione del 60%, a prescindere dalla quantità 
totale di sudore prodotta, maggiore del 40% nel 95% dei casi. 
Sulla base di questi dati, la quantità massima di acqua persa è fissata pari a: 
- 7,5% della massa corporea per un soggetto medio (Dmax50), oppure 
- 5% della massa corporea per il 95% della popolazione di lavoratori (Dmax95) 

Quindi, quando il soggetto può bere liberamente, il tempo massimo ammissibile di esposizione può essere calcolato per un soggetto 
medio sulla base di una perdita massima di acqua pari al 7,5% della massa corporea e sulla base del 5% della massa corporea per 
proteggere il 95% della popolazione di lavoratori. 
Se il soggetto non beve, la quantità totale di acqua persa dovrebbe essere limitata al 3%. 

 
Massimo valore della temperatura rettale 

 
Seguendo le raccomandazioni del rapporto tecnico del WHO N. 412 (1969): "Generalmente, il momento in cui è necessario 
interrompere un’esposizione di breve durata ad un’intensa fonte di energia termica in laboratorio si calcola sulla base della 
temperatura rettale", ed "È sconsigliabile che la temperatura del corpo misurata in profondità superi i 38 °C in un’esposizione a lavori 
pesanti giornaliera prolungata". 
Quando per un gruppo di lavoratori in determinate condizioni lavorative la temperatura rettale media è pari a 38 °C, si può supporre che 
per un particolare individuo la probabilità che la temperatura rettale aumenti sia: 
- minore di 10-7 per 42,0 °C (meno di uno ogni 40 anni su un totale di 1 000 lavoratori, considerando 250 giorni per anno); 
- minore di 10-4 per 39,2 °C (meno di una persona a rischio su un totale di 10 000 turni). 

 
 

 
 

Di seguito è riportato l'elenco delle condizioni di lavoro che espongono i lavoratori a microclima (caldo severo) e il relativo esito della 
valutazione del rischio. 

 
Condizioni di lavoro 

Condizione di lavoro ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1)  Cantiere estivo (condizioni di caldo severo) Le condizioni di lavoro sono accettabili. 

 
 
 
 

 

 
Le schede di rischio che seguono riportano l'esito della valutazione eseguita. 

 
Tabella di correlazione Organizzazione del cantiere - Scheda di valutazione 

Organizzazione del cantiere Scheda di valutazione 

Cantiere estivo (condizioni di caldo severo) SCHEDA N.1 

 

 
 

Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori a stress termico in un ambiente caldo (microclima caldo severo). 
 

Analisi della situazione lavorativa 

Dati dell'ambiente termico Dati dell'attività Dati dell'abbigliamento 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
MICROCLIMA CALDO SEVERO 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
MICROCLIMA CALDO SEVERO 

SCHEDA N.1 
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ta tr pa va D M vw  Icl Fr Ap 

[°C] [°C] [kPa] [m/s] [min] [W/m2] [m/s] [°] [clo]   
25.0 30.0 2.10 0.10 480 145 --- --- 0.50 --- --- 

Risultati del calcolo 
- Temperatura rettale finale al termine dell'attività (tre) = 37.4 °C 
- Perdita di acqua al termine dell'attività (Dmax) = 2682 g 
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per accumulo di energia (Dlimtre) = 480 min 
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per disidratazione per un soggetto medio (Dlimloss50) = 480 min 
- Tempo massimo ammissibile di esposizione per disidratazione per il 95% della popolazione di lavoratori (Dlimloss95) = 480 min 

 
 
Fascia di appartenenza: 
Le condizioni di lavoro sono accettabili. 

 
Organizzazione del cantiere: 
Cantiere estivo (condizioni di caldo severo). 

 
Descrizione della situazione lavorativa: 
Situazione lavorativa 

 
Specifiche  dell'attività: 
Tipologia: Attività moderate 
Postura: in piedi 
Lavoratore acclimatato: SI 
Lavoratore libero di bere: SI 
Persona ferma o velocità di marcia non definita: SI 

 
Specifiche  dell'abbigliamento: 
Abbigliamento di base: Slip, camicia con maniche corte, pantaloni aderenti, calzini al polpaccio, scarpe 

 
 
 
 
 

 
 
 

 

Legenda 

 
Ambiente termico 

temperatura dell'aria [°C]; 
temperatura media radiante [°C]; 
pressione parziale del vapore d'acqua [kPa];
velocità dell'aria [m/s]. 

 

Attività 
durata dell'attività lavorativa [min];
metabolismo energetico [W/m2];
velocità di marcia [m/s]; 
angolo tra la direzione del vento e quella di marcia [°]. 

 
Abbigliamento 

Isolamento termico dell'abbigliamento [clo]; 
Emissività dell'abbigliamento riflettente [adimensionale]; 
Frazione di superficie corporea ricoperta da abbigliamento riflettente [adimensionale]. 
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La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata e in particolare si è tenuto conto della 
specifica normativa tecnica di riferimento: 
- UNI EN ISO 11079:2008, "Determinazione e interpretazione dello stress termico da freddo con l’utilizzo dell'isolamento 

termico dell'abbigliamento richiesto (IREQ) e degli effetti del raffreddamento locale". 
 

 
 

La norma UNI EN ISO 11079:2008 specifica un metodo analitico per la valutazione e l'interpretazione dello stress termico cui è 
soggetta una persona in un ambiente freddo sia in termini di raffreddamento generale del corpo che del raffreddamento locale di 
specifiche parti del corpo. Esso si basa su un calcolo dello scambio di calore del corpo, dell'isolamento richiesto dell'abbigliamento 
(IREQ) per il mantenimento dell'equilibrio termico e l'isolamento fornito dall'insieme dell'abbigliamento in uso o prima di essere 
utilizzato. 

 

 
 

Il metodo di valutazione ed interpretazione dello stress da ambienti freddi prevede le seguenti fasi riportate in figura. 
 

 
Figura 1 - Diagramma di flusso della procedura di valutazione 

 
Equazione generale di bilancio termico 

 
L'equazione di bilancio termico sul corpo è la seguente: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1) 
 

Questa equazione esprime il fatto che la produzione di energia termica all'interno del corpo, che corrisponde alla differenza tra il 
metabolismo energetico (M) e la potenza meccanica efficace (W), è bilanciata dagli scambi termici nel tratto respiratorio per 
convezione (Cres) ed evaporazione (Eres), dallo scambio alla pelle per conduzione (K), convezione (C), irraggiamento (R) ed 
evaporazione (E), e da un eventuale accumulo di energia (S) nel corpo. 
Di seguito sono esplicitate le grandezze che compaiono nell'equazione (1) in termini di principi di calcolo. 

 
Metabolismo energetico, M 

 
La metodologia per la valutazione o la misura del metabolismo energetico è quella definita nella ISO 8996:2004. In particolare si è fatto 

ANALISI E VALUTAZIONE
MICROCLIMA FREDDO SEVERO 

Premessa 

Principi del metodo di valutazione 
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riferimento alle indicazioni per la sua valutazione come definito dell'appendice C alla norma UNI EN ISO 11079:2008. 
 

Potenza meccanica efficace, W 
 

Nella maggior parte delle situazioni è piccola e può essere trascurata. 
 

Flusso termico convettivo respiratorio, Cres 

Il flusso termico convettivo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, dalla relazione: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(2) 

 
dove Cp è il calore specifico a pressione costante dell'aria secca [joule per kilogrammi di aria secca kelvin], V è la ventilazione 
polmonare [litri al secondo], tex è la temperatura dell'aria espirata [gradi celsius], ta è la temperatura dell'aria [gradi celsius] e ADu è l'area 
della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadrato]. 

 

Flusso termico evaporativo respiratorio, Eres 

Il flusso termico evaporativo respiratorio può essere espresso, in linea di principio, con la relazione: 
 

                                                                          (3) 

dove Ce è il calore latente di vaporizzazione dell'acqua [joule per kilogrammo], V è la ventilazione polmonare [litri al secondo], Wex è 
l'umidità specifica dell'aria espirata [kilogrammi di acqua per kilogrammo di aria secca], Wa è l'umidità specifica dell'aria [kilogrammi 
di acqua per kilogrammo di aria secca] e ADu è l'area della superficie corporea secondo Du Bois [metro quadrato]. 

 
Flusso termico evaporativo alla superficie della pelle, E 

 
La potenza evaporativa massima alla superficie della pelle, può essere espressa come: 

 

                                                                                   (4) 

dove Rè,T è la resistenza evaporativa totale dell'abbigliamento e dello strato limite d'aria (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [metro quadrato kilopascal per watt], psk è la pressione del 
vapore d'acqua alla temperatura della pelle [kilopascal] e pa è la pressione parziale del vapore d'acqua [kilopascal]. 

 
Flusso termico conduttivo, K 

 
Il flusso termico conduttivo è collegato allo scambio tra la superficie del corpo e gli oggetti solidi a contatto con esso. Sebbene assume 
una significativa importanza per il bilancio termico locale, lo stesso può essere inglobato negli scambi convettivo e radiativo che si 
avrebbero se questa superficie non fosse in contatto con alcun corpo solido. 

 
Flusso termico convettivo, C 

 
Il flusso termico convettivo alla superficie della pelle può essere espresso dalla relazione: 

 

                                                                             (5) 

dove hc è il coefficiente di scambio termico convettivo tra l’abbigliamento e l’aria esterna (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [watt per metro quadro kelvin], fcl è il coefficiente di area 
dell'abbigliamento [adimensionale], tcl è la temperatura sulla superficie dell'abbigliamento [gradi celsius], ta è la temperatura dell'aria 
[gradi celsius]. 

 

Flusso termico radiativo, R 
 

Il flusso termico radiativo può essere espresso dalla relazione: 
 

                                                                             (6) 

dove hr è il coefficiente di scambio termico radiativo tra l'abbigliamento e l'aria esterna (tiene conto delle caratteristiche 
dell’abbigliamento, del movimento del soggetto e del movimento dell’aria) [watt per metro quadro kelvin], fcl     è il coefficiente di area 
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dell'abbigliamento [adimensionale], tcl è la temperatura sulla superficie dell'abbigliamento [gradi celsius] e tr è la temperatura media 
radiante [gradi celsius]. 

 
Flusso termico attraverso il vestiario 

 
Lo scambio termico tramite i vestiti avviene per conduzione, convezione e irraggiamento e attraverso il sudore evaporato. L'effetto del 
vestiario sullo scambio termico sensibile è determinato dall’isolamento termico dell’insieme degli indumenti e del gradiente di 
temperatura fra la pelle e la superficie dei vestiti. Il flusso termico sensibile sulla superficie dei vestiti è equivalente allo scambio di 
calore fra la superficie dei vestiti e l'ambiente. 
Lo scambio termico attraverso i vestiti, quindi, è funzione dell’isolamento termico totale dell’abbigliamento: 

 

                                                         (7) 

dove tsk è la temperatura sulla superficie della pelle [gradi celsius] e tcl è la temperatura sulla superficie dell'abbigliamento [gradi 
celsius] e Icl,r è l'isolamento termico dell'abbigliamento corretto degli effetti di penetrazione del vento e dell'attività lavorativa [metro 
quadro kelvin per watt]. 

 

Calcolo dell'IREQ 
 

Sulla base delle equazioni precedenti, in stato stazionario e usando le ipotesi fatte sui flussi di calore per conduzione, l'isolamento di 
abbigliamento richiesto, IREQ, è calcolato sulla base dell'equazione seguente: 

 

                                                                                (8) 

Entrambe le equazioni (7) e (8) esprimono lo scambio di calore "secco" sulla superficie dei vestiti quando il corpo è in equilibrio 
termico, da cui la relazione esistente tra Icl,r e IREQ. 
L'equazione precedente contiene due variabili incognite (IREQ e tcl ) per cui la stessa è risolta come segue: 

 

                                                             (9) 

Questa espressione in tcl è sostituita nelle formula di calcolo dei termini dell'equazione (8) in particolare per il calcolo di R e C funzione 
della variabile tcl . Il valore di IREQ che soddisfa l’equazione (8) è calcolato per iterazione. 

 

Confronto tra il valore di IREQ e l'isolamento dell'abbigliamento utilizzato 
 

Lo scopo principale del metodo IREQ è quello di analizzare se l'abbigliamento utilizzato fornisce o no l’isolamento sufficiente per 
assicurare un definito livello di bilancio termico. Il valore dell'isolamento termico del vestiario è il valore di isolamento di base, Icl . Per 
poter utilizzare questo dato per un confronto con il valore di IREQ, il valore deve essere opportunamente corretto. Il valore corretto Icl,r 

non è tabellato ma è determinato sulla base di ulteriori informazioni relativamente all'abbigliamento effettivo (isolamento di base, la 
permeabilità all'aria), al vento e al livello di attività. 

 
Il valore di abbigliamento corretto Icl,r è confrontato con l’IREQ precedentemente calcolato e ne deriva che: 

 

                                                                                                                                             (A) 

L’insieme dell’abbigliamento selezionato fornisce un isolamento più che sufficiente. Il troppo isolamento può aumentare il rischio di 
surriscaldamento, con conseguente eccessiva sudorazione e progressivo assorbimento da parte dell'abbigliamento dell'umidità dovuta 
al sudore con conseguente potenziale rischio di ipotermia. L'isolamento   dell'abbigliamento deve essere ridotto. 

 

                                                                                                                             (B) 

L’insieme dell’abbigliamento selezionato fornisce un isolamento adeguato. Il livello di sforzo fisiologico può variare da alto a basso e 
le condizioni termiche sono percepiti da "leggermente freddo" a "neutrale". Nessuna azione è richiesta, tranne una ulteriore valutazione 
degli effetti di raffreddamento locali. 

 

                                                                                                                                                  (C) 

L’insieme dell’abbigliamento selezionato non fornisce un adeguato isolamento atto ad evitare il raffreddamento del corpo. C’è un 
crescente rischio di ipotermia con esposizione progressiva: 

 
Tempo di esposizione, Dlim 
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Quando il valore corretto dei capi di abbigliamento selezionati o usati è minore dell'isolamento richiesto calcolato (IREQ), il tempo di 
esposizione deve essere limitato per impedire il raffreddamento progressivo del corpo. 
Una certa riduzione del contenuto di calore nel corpo (Q) è accettabile durante l’'esposizione di alcune ore e può essere usata per 
calcolare la durata di esposizione quando il tasso di accumulo di calore è noto (S). 

 
La durata di esposizione limite (Dlim) al freddo è definita come il tempo di massimo di esposizione suggerito con abbigliamento 
disponibile o selezionato è calcolato come segue: 

 

                                                                                  (10) 

dove Qlim è la massima perdita di energia tollerabile senza serie conseguenze ed S rappresenta il raffreddamento del corpo umano il cui 
valore si ottiene dalla soluzione del bilancio di energia, come segue: 

 

                                                                 (11) 

Indice di rischio locale 
 

L'indice locale viene utilizzato per proteggere il soggetto esposto dalle conseguente di un eccessivo raffreddamento in specifiche parti 
del corpo (mani, piedi, testa) che, per la combinazione di modesta protezione e alto rapporto superficie/volume, risultano 
particolarmente sensibili al raffreddamento di tipo convettivo dovuto alla combinazione della bassa temperatura e del vento. 
In particolare, l'indice utilizzato è detto "wind chill temperatured" ed è identificato dal simbolo twc. 
La temperatura twc è calcolata come segue: 

 

                                                   (12) 

dove v10 è   la velocità dell'aria misurata a 10 metri dal livello del suolo, ovvero, determinata moltiplicando per 1,5 la velocità dell'aria 
a terra. 

 
Nella tabella seguente la norma UNI EN ISO 11079:2008 classifica il rischio di congelamento della pelle in funzione della temperatura 
risultante dal calcolo. 

 
Prospetto D.2. - Correlazione tra la twc e il tempo di congelamento della pelle 

Rischio twc Effetto sulla pelle 

1 da -10 a -24°C Freddo insopportabile 

2 da -25 a -34°C Molto freddo; rischio di congelamento della pelle 

3 da -35 a -59°C Freddo pungente; la pelle esposta può congelarsi in dieci minuti 

4 minore di -60°C Estremamente freddo; la pelle esposta può congelarsi entro due minuti 

Prospetto D.2 - UNI EN ISO 11079:2007: Correlazione tra la "wind chill temperatured" e il tempo di congelamento della pelle esposta. 

 
 

 

 
Di seguito è riportato l'elenco delle condizioni di lavoro che espongono i lavoratori a microclima (freddo severo) e il relativo esito della 
valutazione del rischio. 

 
Condizioni di lavoro 

Condizione di lavoro ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Cantiere invernale (condizioni di freddo severo) Le condizioni di lavoro sono accettabili. 

 

 
 

Le schede di rischio che seguono riportano l'esito della valutazione eseguita. 
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 

 
Tabella di correlazione Organizzazione del cantiere - Scheda di valutazione 

 

ESITO DELLA VALUTAZIONE
MICROCLIMA FREDDO SEVERO 

SCHEDE DI VALUTAZIONE
MICROCLIMA FREDDO SEVERO 

Organizzazione del cantiere Scheda di valutazione 
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Tabella di correlazione Organizzazione del cantiere - Scheda di valutazione 

Organizzazione del cantiere Scheda di valutazione 

Cantiere invernale (condizioni di freddo severo) SCHEDA N.1 

 
 

Attività lavorativa comportante un rischio di esposizione dei lavoratori a stress termico in un ambiente freddo (microclima freddo 
severo). 

 
Analisi della situazione lavorativa 

Dati dell'ambiente termico Dati dell'attività Dati dell'abbigliamento Vento 

ta rh tr va D M vw Icl p twc 

[°C] [%] [°C] [m/s] [min] [W/m2] [m/s] [clo] [l/m2s] [°C] 

0.0 85.0 0.00 0.10 480 100 0.00 2.20 50 5 

Risultati del calcolo 
Isolamento dell'abbigliamento richiesto minimo (IREQminimal) = 1.90 clo 
Isolamento dell'abbigliamento richiesto neutro (IREQneutral) = 2.20 clo 
Tempo massimo ammissibile di esposizione calcolato rispetto IREQminimal(Dlim minimal) = 480 min 
Tempo massimo ammissibile di esposizione calcolato rispetto IREQminimal(Dlim neutral) = 480 min 

 
Fascia di appartenenza: 
Le condizioni di lavoro sono accettabili. 

 
Organizzazione del cantiere: 
Cantiere invernale (condizioni di freddo severo). 

 
Descrizione della situazione lavorativa: 
Situazione lavorativa 

 
Tipologia di attività: 
Attività leggere 

 
Abbigliamento di lavoro: 
Maglietta intima, mutande, pantaloni isolati, giacca isolata, soprapantaloni, sopragiacca, calze, scarpe 

 
Verifica di congelamento della pelle esposta: 
Effetto trascurabile 

 

 
 

 
Firma 

 
 

 

SCHEDA N.1 

Legenda 

 
Ambiente termico 

temperatura dell'aria [°C]; 
temperatura media radiante [°C];
umidità relativa dell'aria [%]; 
velocità dell'aria [m/s]. 

 
Attività 

metabolismo energetico [W/m2];
velocità di marcia [m/s]; 

 
Abbigliamento 

Isolamento termico dell'abbigliamento [clo]; 
Permeabilità dell'abbigliamento all'aria [l/m2s]; 

 
Verifica locale 

Temperatura Wind Chill [°C]. 
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PROVINCIA DI BENEVENTO 
SETTORE TECNICO – SERVIZIO EDILIZIA SCOLASTICA 

 

LAVORI DI COSTRUZIONE DI MANUFATTO EDILIZIO (CAMERINO) A SERVIZIO DELL’AUDITORIUM DEL LICEO CLASSICO A. LOMBARDI DI 
AIROLA 

RELAZIONE 

CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

 
Riferimenti Normativi: 

- D.P.R. 207/2010 - Art. 33 e Art. 40 

- Nuovo Codice degli Appalti (D.Lgs 50/20016) 

 

Il cronoprogramma dei lavori è previsto dal comma 1 lettera h) dell’articolo 33 del D.P.R. 
207/2010, quale documento del progetto esecutivo da allegare al contratto ai sensi del comma 1 
lettera f) dell’articolo 137 dello stesso D.P.R. 207/2010. 

 Questo elaborato, fondamentale in tutte le fasi dell’appalto, costituisce parte integrante del 
contratto, infatti: 

- stabilisce la durata dei lavori, e quindi dello stesso contratto, e deve essere utilizzato per stabilire l’importo delle eventuali garanzie fideiussorie bancarie o assicurative che l’impresa deve fornire alla stazione appaltante; 

- costituisce la base per l’aggiornamento dei prezzi secondo la modalità del prezzo chiuso 
previsto per i contratti pluriennali dal Codice dei Contratti; 

- controlla la fase di esecuzione. 

 

Il cronoprogramma è il documento di programmazione delle attività correlate ai costi di 

realizzazione ed alla loro distribuzione nel tempo, fermo restando la maggiore definizione dei tempi amministrativi necessari per l’approvazione, l’affidamento ed il collaudo; il documento è 
redatto con tutto ciò che riguarda la fase esecutiva dei lavori, avendo a base il dettaglio di tutto 

il progetto esecutivo e le lavorazioni necessarie alla sua realizzazione. 

 

Il cronoprogramma permette di determinare la durata dei lavori, la distribuzione delle spese di 

esecuzione nel tempo, il pagamento delle anticipazioni dovute all’impresa, in concomitanza degli stadi di avanzamento fissati dal capitolato speciale d’appalto: gli importi fissati nel capitolato speciale d’appalto per il pagamento di acconti all’impresa corrispondono, sul 
cronoprogramma dei lavori, a precisi periodi temporali. 

 

Fasi di attuazione dell’intervento 

 Per la realizzazione dell’opera in oggetto si sono individuate tre distinte fasi come riportate nell’allegato diagramma di Gantt: 
 

1. Fase 1 - GARA – durata 30 giorni; 

2. Fase 2 - REALIZZAZIONE DEI LAVORI – durata 210 giorni; 

3. Fase 3 - FINE LAVORI – durata 60 giorni; 

 Si prevede la durata complessiva dell’intervento di 300 giorni naturali e consecutivi. 
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Si è ipotizzato in data 20 Dicembre 2023 l’avvio delle procedure di appalto da completare 
entro il  23 Gennaio 2024 con l’affidamento dei lavori e la stipula del contratto. 

I lavori avranno inizio il 01 Febbraio 2024 per essere completati entro il 26 agosto 2024, data 

a partire dalla quale si avvieranno le procedure amministrative di chiusura dell’appalto. In particolare il collaudo dell’opera sarà effettuato entro il 25 Ottobre  2024 e la fase di 

rendicontazione si espleterà in un periodo di 90 giorni per essere conclusa entro il 20 

Dicembre 2024. 

 

Tempi di esecuzione dei lavori 

 

Uno degli obiettivi del cronoprogramma è quello di determinare i tempi di esecuzione del 

lavoro tenendo anche conto dell'eventuale andamento stagionale sfavorevole. 

Per determinare la durata in giorni utili o naturali continuativi (NGC) di ogni attività, sono stati 

messi in relazione i singoli importi con la produzione media della manodopera in funzione della 

condizione climatica. 

Dai calcoli effettuati è risultato che per la completa esecuzione dei lavori (Fase 2) sono 

necessari 210 giorni naturali e consecutivi, come si evince nell’allegato diagramma di Gantt 
di dettaglio riferito alla sola fase di esecuzione delle opere. 

 

Andamento stagionale sfavorevole 

 

Nel calcolo della durata delle attività, definita con riferimento ad una produttività di progetto 

ritenuta necessaria per la realizzazione dell'opera entro i termini indicati dalla Stazione 

Appaltante, si è tenuto conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento stagionale 

sfavorevole, nonché della chiusura dei cantieri per festività. 

Posta pari al 100% la produttività ottimale mensile è stato previsto che le variazioni dei singoli 

mesi possano oscillare fra 15% e 90% di detta produttività a seconda di tre possibili condizioni: 

Favorevoli, Normali e Sfavorevoli. 

 

I valori considerati per le tre condizioni e per ogni mese sono riportate nella seguente tabella: 

 

Tabella Climatico Ambientale: 
 

condizione gen feb mar apr mag giu lug ago set ott nov dic media 

Favorevole 90 90 90 90 90 90 90 45 90 90 90 45 82.50 

Normale 15 15 75 90 90 90 90 45 90 90 75 15 65.00 

Sfavorevole 15 15 45 90 90 90 90 45 90 75 45 15 58.75 

 

Essendo in fase di progetto, ma conoscendo la probabile data d'inizio dei lavori, si è tenuto 

conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento stagionale sfavorevole come 

percentuale media di riduzione sulle attività lavorative durante tutto l'arco dell'anno con 

aumento temporale analogo di ogni attività, indipendentemente dalla successione temporale. 

 

In fase di redazione del programma esecutivo, quando si sarà a conoscenza della esatta data 

d'inizio dei lavori, l'impresa dovrà, se necessario, collocare con maggiore corrispondenza le 

attività durante il loro effettivo periodo temporale di esecuzione, che nell'arco dell'anno avrà 

diversi tipi di incidenza sulla produttività che potranno essere di diminuzione o di aumento 

rispetto alla media considerata in fase di progetto. 

 

Importo dei lavori 

 L’importo dei lavori del progetto esecutivo stimato a misura è di € 106.231,76, comprensivo 

degli oneri per la sicurezza. 



 

Produzione mensile 

 

Considerando che il totale dei lavori ammonta a € 106.231,76, per poter attuare la loro esecuzione secondo quanto previsto dal cronoprogramma allegato si evince che l'impresa deve garantire, attraverso le risorse impegnate e la sua organizzazione, una produzione mensile media tale da poter 

realizzare una quantità di lavorazioni corrispondente massima mensile corrispondente ad un importo di € 15.142 

L'impresa esecutrice dei lavori dovrà considerare i dati innanzi espressi come condizione minima da dover soddisfare, nonostante che il programma esecutivo, che la stessa dovrà stilare prima dell'inizio dei lavori, possa portare a dati differenti da quelli desunti dall'allegato cronoprogramma. 

 

Allegati: 

- Cronoprogramma dell’intervento; 
- Cronoprogramma dei lavori. 

 

Benevento, lì Dicembre 2023



 

 

 

CRONOPROGRAMMA DEI LAVORI 

Cronoprogramma - Diagramma di Gantt 360 giorni naturali e consecutivi 

 
DURATA INIZIO FINE OTTOBRE 2020 NOVEMBRE 2020 DICEMBRE 2020 GENNAIO 2021 FEBBRAIO 2021 MARZO 2021 APRILE 2021 MAGGIO2021 GIUGNO 2021    LUGLIO  2021  AGOSTO 2021 SETTEMBRE 2021 FOTTOBRE 2021  

SETTIMANE 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31 32 33 34 35 36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47 48 44 50 51 52 

TEMPISTICA REALIZZATIVA DELL'OPERA     

FASE 2 - REALIZZAZIONE DEI LAVORI 210 01-feb-2024 26-Ago-2024                                                     

consegna dei lavori ed allestimento del cantiere 6 01 feb-2024 07 feb-2024 
                                                    

Scavi e demolizioni 3 07 feb-2024 20 feb-2024 
                                                    

opere strutturali 60 21 feb-2024 21 Apri-2024 
                                                    

opere edili non strutturali 90 22 Apri-2024 22 Lu 2024 
                                                    

impianto elettrico 15 23 Lug 2024 08-Ago-2021 
                                                    

impianto termico - idrico - scarico - antincendio 15 09-Ago-2024 24-Ago-2024 
                                                    

smobilizzo del cantiere e chiusura lavori 2 25-Ago-2024 26-Ago-2024 
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Num.Ord. D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 

LAVORI A MISURA

1 Scavo a sezione aperta eseguito con mezzi meccanici
E.01.010.010 Scavo a sezione aperta per sbancamento, eseguito con
.a mezzi meccanici, anche in presenza di battente

d'acqua fino a 20 cm sul fon ... el cantiere, compresi il
rispetto di costruzioni preesistenti sotterranee. In
rocce sciolte (con trovanti fino a 0,3 mc)

10,50 6,00 63,00

SOMMANO mc 63,00 4,48 282,24

2 Trasporto di materiale proveniente da lavori di
T.01.010.010 movimento terra con autocarro di portata maggiore di
.a 50 q Trasporto di materiali provenienti da lavori di

movimento terra e demolizi ... ventuali oneri di
discarica autorizzata. Trasporto con autocarri di
portata superiore a 50 q, per trasporti fino a 10 km

94,50

SOMMANO mc 94,50 13,82 1´305,99

3 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non
E.03.010.010 strutturale a prestazione garantita, in conformità alle
.b.CAM norme tecniche vigenti. D max nominale

dell'aggregato 30 mm, Classe di consist ... bratore,
nonché gli sfridi e gli oneri per i previsti controlli.
Sono escluse le casseforme. Classe di resistenza C16/
20

10,50 6,00 0,15 9,45

SOMMANO mc 9,45 145,02 1´370,44

4 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C,
E.03.040.010 conforme alle norme tecniche vigenti, tagliato a
.a.CAM misura, sagomato e posto in opera, compresi gli sfridi,

le legature, gli oneri per i previsti controlli. Acciaio in
barre.

3´313,80

SOMMANO kg 3´313,80 2,50 8´284,50

5 Calcestruzzi per strutture di fondazione ed interrate
E.03.010.020 Calcestruzzo durabile a prestazione garantita, con
.a.CAM classe di consistenza S4, con dimensione massima

degli aggregati di 32 mm,  ...  i ferri di armatura. Per
strutture di fondazione e interrate Classe di
esposizione XC1-XC2, Classe di resistenza C25/30

36,82

SOMMANO mc 36,82 169,19 6´229,58

6 Vespaio in pietrame calcareo di idonea pezzatura, a
E.07.030.010 qualsiasi profondità o altezza, sistemato a mano,
.a compresi la cernita del materiale, la regolarizzazione

della superficie con pi ...  delle murature interne ed
esterne, la protezione agli imbocchi e sbocchi.
Vespaio in pietrame calcareo sistemato a mano

56,70

SOMMANO mq 56,70 100,23 5´683,04

7 Casseforme per strutture in calcestruzzo Casseforme

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale

A   R I P O R T A R E 23´155,79
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Num.Ord. D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 23´155,79

E.03.030.010 di qualunque tipo rette o centinate per getti di
.b conglomerati cementizi semplici o armati compreso

armo, disarmante, disarmo, op ... iego; misurate
secondo la superficie effettiva delle casseforme a
contatto con il calcestruzzo. Strutture in elevazione.

128,31

SOMMANO mq 128,31 34,97 4´487,00

8 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non
E.03.010.010 strutturale a prestazione garantita, in conformità alle
.b.CAM norme tecniche vigenti. D max nominale

dell'aggregato 30 mm, Classe di consist ... bratore,
nonché gli sfridi e gli oneri per i previsti controlli.
Sono escluse le casseforme. Classe di resistenza C16/
20

9,45

SOMMANO mc 9,45 145,02 1´370,44

9 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C,
E.03.040.010 conforme alle norme tecniche vigenti, tagliato a
.b.CAM misura, sagomato e posto in opera, compresi gli sfridi,

le legature, gli oneri per i previsti controlli. Acciaio in
rete elettrosaldata.

385,00

SOMMANO kg 385,00 2,70 1´039,50

10 Vespaio aerato realizzato mediante il posizionamento
E.07.030.020 su piano preformato di elementi in polipropilene
.f rigenerato delle dimensioni in pianta massima di

60x60 cm, con forma a cupola  ...  di calcestruzzo con
rifinitura superiore a stadia, la rete elettrosaldata
diametro 6 mm, maglia 20x20 cm. Altezza 40 cm

55,00

SOMMANO mq 55,00 57,57 3´166,35

11 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non
E.03.010.010 strutturale a prestazione garantita, in conformità alle
.b.CAM norme tecniche vigenti. D max nominale

dell'aggregato 30 mm, Classe di consist ... bratore,
nonché gli sfridi e gli oneri per i previsti controlli.
Sono escluse le casseforme. Classe di resistenza C16/
20

10,00 5,50 0,15 8,25

SOMMANO mc 8,25 145,02 1´196,42

12 Massetto di sottofondo di malta di cemento tipo 32.5
E.07.010.030 dosato a 300 kg per 1,00 m di sabbia per piano di
.a.CAM posa di pavimentazioni sottili (linoleum, gomma,

piastrelle resilienti, ecc.) dato in opera ben battuto,
livellato e lisciato perfettamente. Spessore non
inferiore a 4 cm

108,52

SOMMANO mq 108,52 15,51 1´683,15

13 Murature monostrato di tamponamento Muratura
E.08.020.025 monostrato di tamponamento, senza funzione
.a.CAM portante, per zona sismica, realizzata con blocchi di

laterizio, classificati semipieni con  ...  la formazione

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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Num.Ord. D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 36´098,65

dei giunti, riseghe, mazzette, spigoli, architravi e
piattabande sui vani porta e finestre. Spessore 8 cm

75,60

SOMMANO mq 75,60 48,89 3´696,08

14 Murature o tramezzature in blocchi di calcestruzzo
E.08.045.010 Muratura o tramezzatura di blocchi forati in
.b.CAM calcestruzzo, 20x50 cm, a superficie piana, eseguita

con malta bastarda, a qualsiasi altezza. Spessore 10
cm

61,04

SOMMANO mq 61,04 32,66 1´993,57

15 Pavimento di piastrelle di gres fine porcellato
E.13.030.020 Pavimento in piastrelle di gres fine porcellanato,
.b.CAM prima scelta, a colori chiari, posto in opera su

sottofondo di malta cementizia d ... ne dei giunti di
dilatazione, il lavaggio con acido, la pulitura finale.
Dimensioni 20x20 cm, con superficie antiscivolo

49,92

SOMMANO mq 49,92 56,16 2´803,51

16 Rivestimenti in piastrelle di ceramica in pasta bianca
E.15.020.020 Rivestimento di pareti in piastrelle di ceramica
.b.CAM smaltata in pasta bianca, monocottura, di prima scelta,

con superficie lisci ... oli, spigoli, terminali, zoccoli), i
tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Dimensioni
15x15 cm, in tinta unita

22,88

SOMMANO mq 22,88 46,03 1´053,17

17 Intonaco civile liscio a tre strati, costituito da un
E.16.020.030 primo strato di rinzaffo, da un secondo strato tirato in
.a.CAM piano con regolo e frattazzo (arricciatura), ultimo

strato di rifinit ...  nel prezzo) su pareti o soffitti piani
o curvi, interno o esterno. Su pareti interne con malta
comune di calce e sabbia

408,00

SOMMANO mq 408,00 26,10 10´648,80

18 Verniciature ecobiocompatibili Verniciatura con
E.21.050.060 smalto colorato lucido, a base di olio di resine
.b.CAM naturali, di superfici in legno, derivati del legno,

derivati del ferro e materiali ... pensarsi a parte) o
delle superfici in ferro con antiruggine a base di olio
di resine naturali (da compensarsi a parte).

408,00

SOMMANO mq 408,00 18,32 7´474,56

19 Solaio in c.a. a piastra allleggerito Solaio in c.a. con
E.04.070.010 struttura a piastra e portata bidirezionale, alleggerito
.a con sfere di polietilene ad alta densita (HDPE), sono

esclusi dal  ... ateria. Per superficie misurata dai bordi
interni dei cordoli o travi di appoggio dei solai.
Altezza totale solaio 20 cm

61,48

SOMMANO mq 61,48 61,77 3´797,62

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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20 Isolamento termico di coperture con pannelli in
E.10.020.020 polistirene espanso estruso resistenza a compressione
.c.CAM a lungo termine ≥ 130 kPa, conducibilità termica di

calcolo non superiore a 0,032 W/mK applicati con
idoneo collante o con tasselli in materiale sintetico -
Spessore 8 cm

145,48

SOMMANO mq 145,48 61,56 8´955,75

21 Manto impermeabile prefabbricato costituito da
E.12.015.010 membrana bitumepolimero elastomerica Membrana
.b impermeabile bituminosa costituita da mescola

bitume-polimero elastomerica flessibilità ... ci piane,
curve e inclinate. Armata con TNT di poliestere da
filo continuo stabilizzato con fibre minerali spessore 4
mm

61,48

SOMMANO mq 61,48 21,98 1´351,33

22 Membrana impermeabile a base di bitume distillato
E.12.010.010 modificato con resine elastomeriche (SBS), con
.e supporto costituito da un tessuto non tessuto di

poliestere da filo continuo Membra ... ane, curve e
inclinate. Spessore 4,0 mm con rivestimento superiore
protetto da scaglie di ardesia colore grigio naturale

61,48

SOMMANO mq 61,48 23,83 1´465,07

23 Pluviali e canne di ventilazione in lamiera dello
E.11.040.020 spessore non inferiore a 8/10 mm o in PVC serie
.d pesante di qualsiasi diametro Pluviali e canne di

ventilazione in lamiera o in PVC ... ateriali,
verniciatura o preverniciatura nel caso delle lamiere.
In alluminio da 10/10, colore rame roof, diametro 100
m

2,00 4,00 8,00

SOMMANO m 8,00 36,29 290,32

24 Canali di gronda, scossaline, converse e compluvi in
E.11.040.030 lamiera comunque lavorati e sagomati, compresi gli
.b oneri per la formazione di giunti e sovrapposizioni, le

chiodature, le salda ... ie, la verniciatura con minio di
piombo o antiruggine. Misurato al metroquadrato di
sviluppo. In acciaio zincato da 8/10

10,00

SOMMANO mq 10,00 44,67 446,70

25 Ponteggio completo, fornito e posto in opera, con
P.03.010.035 mantovane, basette supporti agganci, tavolato,
.a fermapiede, schermature e modulo scala, realizzato

con l'impiego di tubi e giunti e/o manicotti spinottati.
Per il 1°mese o frazione

94,50

SOMMANO mq 94,50 26,65 2´518,43

26 Porta ad uno o due battenti lisci ciechi omologata e

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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E.18.065.030 certificata Porta antincendio ad uno o due battenti
.l lisci ciechi, omologata e certificata REI 60/120,

costituita da: telaio per ... one per inserimento di
maniglione antipanico (fornitura esclusa). Noce
nazionale biondo- wenghè- noce canaletto, REI 120

1,00

SOMMANO mq 1,00 2´629,32 2´629,32

27 Porta interna in legno di abete Porta interna di legno
E.18.010.060 di abete, ad uno o due battenti, con o senza sopraluce
.a a vetri fisso o apribile a vasistas, costituita da: telaio

maestro (ci ... novra con maniglia e compassi in
ottone anche cromato per vasistas. Porta interna in
legno di abete a uno o due battenti

12,76

SOMMANO mq 12,76 373,23 4´762,41

28 Controtelaio in legno abete grezzo Controtelaio in
E.18.045.010 abete dello spessore di 2 cm, in opera, completo di
.a idonee grappe per l'ancoraggio alla muratura e di tutta

la ferramenta necessaria. Compresa l'assistenza
muraria. Spessore 2 cm e larghezza fino a 8 cm

34,36

SOMMANO ml 34,36 16,52 567,63

29 Mostra o dietromostra di legno di abete di spessore 2
E.18.045.070 cm, scorniciata o con cornice sovrapposta, fornita e
.a posta in opera compresi staffa a muro, viti di

fissaggio al telaio maestro. Larghezza fino a 12 cm
34,36

SOMMANO ml 34,36 23,69 813,99

30 Infisso in pvc di colore bianco con vetricamera 4/12/
E.18.090.020 4, prestazioni medie. Ad un battente Infisso in pvc di
.a colore bianco, ad alta resilienza, con angoli

termosaldati a finitura su ... e fonoisolante pari a 34
dB; fornito e posto in opera su preesistente
controtelaio. Ad un battente. Dimensioni 70x130 cm

6,00

SOMMANO cad 6,00 601,95 3´611,70

31 Quadro modulare da incasso con pannello e portello
L.01.060.100 verniciati con resine epossidiche, equipaggiato con
.a guida DIN 35, grado di protezione IP 30, chiusura del

portello mediante serratura a chiave, conforme alle
norme CEI, Quadro modulare a incasso da 12 moduli
340x340x90 mm

1,00

SOMMANO cad 1,00 119,95 119,95

32 Punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16
L.01.010.010 mq Impianto elettrico per edificio civile per ambiente
.a fino a 16 mq completo di sistema di distribuzione con

eventuali opere  ... quant'altro per il posizionamento e
fissaggio dei pezzi. Punto luce a interruttore 10 A
Punto luce con corrugato leggero

20,00

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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SOMMANO cad 20,00 36,63 732,60

33 Punto luce a deviatore 10 A per ambienti fino a 16
L.01.010.020 mq Impianto elettrico per edificio civile per ambiente
.a fino a 16 mq completo di sistema di distribuzione con

eventuali opere in t ...  e quant'altro per il
posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto luce a
deviatore 10 A Punto luce con corrugato leggero

12,00

SOMMANO cad 12,00 59,84 718,08

34 Punto invertitore in più nel punto luce a deviatore e
L.01.010.070 invertitore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto
.a elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq

completo di sistem ...  pezzi. Per punto invertitore in
più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A Punto
luce con tubo corrugato leggero

4,00

SOMMANO cad 4,00 54,27 217,08

35 Punto presa 10 A Impianto elettrico per edificio civile
L.01.010.090 completo di sistema di distribuzione con eventuali
.a opere in tracce su muratura; conduttori del tipo FS17

di sezione minima d ... acce, fori e quant'altro per il
posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto presa 10
A Punto presa con corrugato leggero

20,00

SOMMANO cad 20,00 33,77 675,40

36 Doppio punto luce ad interruttore 10 A per ambienti
L.01.010.160 fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per
.a ambiente fino a 16 mq completo di: sistema di

distribuzione con eventual ... r il posizionamento e
fissaggio dei pezzi. Doppio punto luce a interruttore
10 A Doppio punto luce con corrugato leggero

12,00

SOMMANO cad 12,00 51,66 619,92

37 Dorsali Impianto elettrico per dorsali in civili
L.01.020.010 abitazioni completo di sistema di distribuzione con
.r eventuali opere in tracce su muratura; conduttori del

tipo FS17 di sezione adeg ... delle tracce, fori e
quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi,
Dorsale con cavo 2 x 4 mmq + T in canaline

15,00

SOMMANO m 15,00 19,45 291,75

38 Magnetotermico con potere di interruzione 10 kA,
L.01.030.030 tensione nominale: 230/400V a.c. Interruttore
.b automatico magnetotermico, conforme alle norme

CEI con marchio IMQ, , avente le segue ... elettrico
ed il successivo collaudo n. poli "P" ; correnti
nominali; " In" (Ta=30°C); n. moduli "m" 1P; In=40
÷ 63 A; 1m

1,00

SOMMANO cad 1,00 52,16 52,16

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale

A   R I P O R T A R E 98´405,55



Amministrazione Provinciale
Largo G. Carducci - 82100 Benevento pag. 8

Num.Ord. D I M E N S I O N I I M P O R T I

TARIFFA DESIGNAZIONE DEI LAVORI Quantità
par.ug. lung. larg. H/peso unitario TOTALE

R I P O R T O 98´405,55

39 Gruppi salvavita e sezionatori di impianto ad uso
L.01.050.060 civile Gruppo salvavita e sezionatore di impianto ad
.d uso civile, , costituito da sganciatore differenziale ad

alta sensibilità ave ... ettrico ed il successivo collaudo
n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C); n.
moduli "m" 2P+2x2P; In=6÷32 A; 8m

1,00

SOMMANO cad 1,00 171,63 171,63

40 Lampade a LED con riflettore Lampada a LED con
L.03.040.010 riflettore Ø 51, 36°, colore 927-940, attacco GU10,
.a.CAM dimmerabile, potenza 35 W

15,00

SOMMANO cad 15,00 17,10 256,50

41 Plafoniera per ambienti asettici Plafoniera da incasso
L.03.050.030 per ambienti asettici. Corpo in acciaio stampato con
.g.CAM cornice in alluminio estruso anodizzato. Vetro di

protezione prismatizza ... o. Alimentazione 230 V/50
Hz con reattore elettronico. Con fusibile di protezione
6.3 A. Per lampade fluorescenti 4x18 W

6,00

SOMMANO cad 6,00 322,74 1´936,44

42 Allaccio di apparecchi igienico-sanitari a linea per
I.01.010.010. ambienti civili Allaccio di apparecchi igienico-sanitari
a con alimentazione a linea continua all'interno di bagni,

wc, docce, cu ... mpresi le opere murarie per l'apertura
e eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua fredda a
linea per ambienti civili

8,00

SOMMANO cad 8,00 48,15 385,20

43 Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti
I.01.010.015. Predisposizione di allaccio sfilabile per apparecchi
a igienico-sanitari con alimentazione a collettori con

rubinetti di intercettazion ... ono compresi le opere
murarie per l'apertura e eguagliatura delle tracce.
Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti

2,00

SOMMANO cad 2,00 81,68 163,36

44 Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm Lavello
I.01.020.025. in ceramica a pasta di colore bianco extra
a claycompleto di accessori e di gruppo erogatore con

raccordo da 1/2", di piletta comp ... sporto dei
medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo
alle stesse. Lavello in extra clay a canale da 120x45
cm

2,00

SOMMANO cad 2,00 463,14 926,28

45 Vaso in vitreous-china a cacciata con cassetta
I.01.020.030. appoggiata Vaso a sedere in vetrochina colore
a biancocompleto di cassetta di scarico appoggiata,

galleggiante silenzioso, tubo di risc ... esimi alle
pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Vaso
in vitreous-china a cacciata con cassetta appoggiata

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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2,00

SOMMANO cad 2,00 296,36 592,72

46 Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice
I.01.020.055. Raccorderia e rubinetteria per attacco lavatrice
a composta da valvola con innesto antiritorno ad innesto

1/2" e sifone a murare con ...  dei medesimi alle
pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse.
Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice

6,00

SOMMANO cad 6,00 56,93 341,58

47 Gruppo termico a gas a tiraggio naturale Gruppo
M.01.010.01 termico a gas per solo riscaldamento costituito da
0.a caldaia murale a tiraggio naturale per collegamento a

canna fumaria, potenza modu ... edda, presa prelievo
fumi, sensore di controllo tiraggio, raccordo al camino
Potenza termica utile non inferiore 14,0 kW

1,00

SOMMANO cad 1,00 1´246,57 1´246,57

48 Radiatori in ghisa del tipo a colonna Corpi scaldanti
M.07.010.01 costituiti da radiatori ad elementi di ghisa del tipo a
0.c colonna completi di nipples di giunzione, tappi

laterali, guarnizioni, mensole di sostegno,
verniciatura, opere murarie per il fissaggio.Altezza
massima dell'elemento 900 mm

6,00

SOMMANO cad 6,00 29,29 175,74

49 Soglie lisce di sp. 2 cm Soglie lisce, pedate, sottogradi
E.14.010.010 di gradini rettangolari, stangoni o simili in lastre di
.a.CAM pietra naturale o marmo, con superficie a vista

levigata e coste s ... unti con malta di cemento, i tagli
a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Marmo bianco
Carrara dello spessore di 2 cm

10,00

SOMMANO mq 10,00 163,02 1´630,20

Parziale LAVORI A MISURA Euro 106´231,77

T O T A L E   Euro 106´231,77
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Riepilogo  SUPER CATEGORIE

 
 000 <nessuna> 282,24 0,266

 
 001 Edilizia 67´641,49 63,674

 
 002 Istituti Scolastici 0,00 0,000

 
 003 Strutture 38´308,04 36,061

Totale SUPER CATEGORIE Euro 106´231,77 100,000

 
    Data, __________

Il Tecnico
arch. Gaetano Caporaso
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Data, ____________

Costruzione di manufatto edilizio (camerino) a servizio dell’Auditorium del 
Liceo Classico A. Lombardi di Airola. .  

Amministrazione Provinciale

IL TECNICO
arch. Gaetano Caporaso
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Num.Ord. unità P R E Z Z O
TARIFFA D E S C R I Z I O N E   D E L L' A R T I C O L O di UNITARIOmisura

Nr. 1 Euro (zero/00) 0,00

Nr. 2 Scavo a sezione aperta eseguito con mezzi meccanici Scavo a sezione aperta per sbancamento, eseguito con mezzi meccanici,
E.01.010.010 anche in presenza di battente d'acqua fino a 20 cm sul fondo, compresi i trovanti di volume fino a 0,30 mc, la rimozione di
.a arbusti, lo stradicamento di ceppaie, la regolarizzazione delle pareti secondo profili di progetto, lo spianamento del fondo,

anche a gradoni, il paleggiamento sui mezzi di trasporto o l'accantonamento in appositi siti indicati dal D.L. nell'ambito del
cantiere, compresi il rispetto di costruzioni preesistenti sotterranee. In rocce sciolte (con trovanti fino a 0,3 mc)
Euro (quattro/48) mc 4,48

Nr. 3 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non strutturale a prestazione garantita, in conformità alle norme tecniche vigenti. D
E.03.010.010 max nominale dell'aggregato 30 mm, Classe di consistenza S4. Fornito e messo in opera, compreso l'uso della pompa e del
.b.CAM vibratore, nonché gli sfridi e gli oneri per i previsti controlli. Sono escluse le casseforme. Classe di resistenza C16/20

Euro (centoquarantacinque/02) mc 145,02

Nr. 4 Calcestruzzi per strutture di fondazione ed interrate Calcestruzzo durabile a prestazione garantita, con classe di consistenza
E.03.010.020 S4, con dimensione massima degli aggregati di 32 mm, in conformità alle norme tecniche vigenti. Fornito e messo in opera,
.a.CAM compreso l'uso della pompa e del vibratore, nonché gli sfridi e gli oneri per i previsti controlli. Sono esclusi le casseforme e i

ferri di armatura. Per strutture di fondazione e interrate Classe di esposizione XC1-XC2, Classe di resistenza C25/30
Euro (centosessantanove/19) mc 169,19

Nr. 5 Casseforme per strutture in calcestruzzo Casseforme di qualunque tipo rette o centinate per getti di conglomerati cementizi
E.03.030.010 semplici o armati compreso armo, disarmante, disarmo, opere di puntellatura e sostegno, nonché la pulitura del materiale per il
.b reimpiego; misurate secondo la superficie effettiva delle casseforme a contatto con il calcestruzzo. Strutture in elevazione.

Euro (trentaquattro/97) mq 34,97

Nr. 6 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C, conforme alle norme tecniche vigenti, tagliato a misura, sagomato e
E.03.040.010 posto in opera, compresi gli sfridi, le legature, gli oneri per i previsti controlli. Acciaio in barre.
.a.CAM Euro (due/50) kg 2,50

Nr. 7 idem c.s. ...Acciaio in rete elettrosaldata.
E.03.040.010 Euro (due/70) kg 2,70
.b.CAM
Nr. 8 Solaio in c.a. a piastra allleggerito Solaio in c.a. con struttura a piastra e portata bidirezionale, alleggerito con sfere di
E.04.070.010 polietilene ad alta densita (HDPE), sono esclusi dal prezzo il calcestruzzo e le armature di calcolo. Compresi l'onere della posa
.a in opera, l'armatura di sospensione sfere, il puntellamento provvisorio, le casseforme continue e le armature di sostegno di

qualunque tipo, natura, forma e specie, fino ad un'altezza di 4,0 m dal piano di appoggio, le bagnature, il disarmo, le prove
statiche e le verifiche previste dalle vigenti norme in materia. Per superficie misurata dai bordi interni dei cordoli o travi di
appoggio dei solai. Altezza totale solaio 20 cm
Euro (sessantauno/77) mq 61,77

Nr. 9 Massetto di sottofondo di malta di cemento tipo 32.5 dosato a 300 kg per 1,00 m di sabbia per piano di posa di pavimentazioni
E.07.010.030 sottili (linoleum, gomma, piastrelle resilienti, ecc.) dato in opera ben battuto, livellato e lisciato perfettamente. Spessore non
.a.CAM inferiore a 4 cm

Euro (quindici/51) mq 15,51

Nr. 10 Vespaio in pietrame calcareo di idonea pezzatura, a qualsiasi profondità o altezza, sistemato a mano, compresi la cernita del
E.07.030.010 materiale, la regolarizzazione della superficie con pietrisco minuto, la creazione di cunicoli di aerazione di lunghezza non
.a superiore a 1,50 m e sezione non inferiore a 15x20 cm, compresi l'attraversamento delle murature interne ed esterne, la

protezione agli imbocchi e sbocchi. Vespaio in pietrame calcareo sistemato a mano
Euro (cento/23) mq 100,23

Nr. 11 Vespaio aerato realizzato mediante il posizionamento su piano preformato di elementi in polipropilene rigenerato delle
E.07.030.020 dimensioni in pianta massima di 60x60 cm, con forma a cupola ribassata e cono centrale con vertice verso il basso. Gli
.f elementi posati a secco, mutuamente collegati, saranno atti a ricevere il getto di calcestruzzo armato avente classe di resistenza

C25/30, spessore non inferiore a 8 cm e acciaio B450C. L'intercapedine risultante sarà atta all'areazione e/o al passaggio di
tubazioni o altro. Le chiusure laterali saranno eseguite con accessori dello stesso materiale per impedire l'ingresso del
calcestruzzo nel vespaio e per realizzare tutte le misure di progetto evitando tagli e sfridi. Compresi nel prezzo il getto di
calcestruzzo con rifinitura superiore a stadia, la rete elettrosaldata diametro 6 mm, maglia 20x20 cm. Altezza 40 cm
Euro (cinquantasette/57) mq 57,57

Nr. 12 Murature monostrato di tamponamento Muratura monostrato di tamponamento, senza funzione portante, per zona sismica,
E.08.020.025 realizzata con blocchi di laterizio, classificati semipieni con percentuale di foratura inferiore o uguale al 45%, con prestazioni
.a.CAM termiche conformi ai requisiti previsti dalle norme vigenti sul risparmio energetico, da porre in opera a fori verticali, eseguita

con malta a prestazione garantita, avente resistenza caratteristica a compressione non inferiore a 5,0 N/mmq. Compresi e
compensati nel prezzo, la formazione dei giunti, riseghe, mazzette, spigoli, architravi e piattabande sui vani porta e finestre.
Spessore 8 cm
Euro (quarantaotto/89) mq 48,89

Nr. 13 Murature o tramezzature in blocchi di calcestruzzo Muratura o tramezzatura di blocchi forati in calcestruzzo, 20x50 cm, a
E.08.045.010 superficie piana, eseguita con malta bastarda, a qualsiasi altezza. Spessore 10 cm
.b.CAM Euro (trentadue/66) mq 32,66

Nr. 14 Isolamento termico di coperture con pannelli in polistirene espanso estruso resistenza a compressione a lungo termine ≥ 130

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale



Amministrazione Provinciale
Largo G. Carducci - 82100 Benevento pag. 3

Num.Ord. unità P R E Z Z O
TARIFFA D E S C R I Z I O N E   D E L L' A R T I C O L O di UNITARIOmisura

E.10.020.020 kPa, conducibilità termica di calcolo non superiore a 0,032 W/mK applicati con idoneo collante o con tasselli in materiale
.c.CAM sintetico - Spessore 8 cm

Euro (sessantauno/56) mq 61,56

Nr. 15 Pluviali e canne di ventilazione in lamiera dello spessore non inferiore a 8/10 mm o in PVC serie pesante di qualsiasi diametro
E.11.040.020 Pluviali e canne di ventilazione in lamiera o in PVC serie pesante, poste in opera a qualunque altezza; compresi oneri per
.d pezzi speciali, saldature, collanti, giunzioni, sfridi, cravatte di ferro, opere murarie, tiro e calo dei materiali, verniciatura o

preverniciatura nel caso delle lamiere. In alluminio da 10/10, colore rame roof, diametro 100 m
Euro (trentasei/29) m 36,29

Nr. 16 Canali di gronda, scossaline, converse e compluvi in lamiera comunque lavorati e sagomati, compresi gli oneri per la
E.11.040.030 formazione di giunti e sovrapposizioni, le chiodature, le saldature, i pezzi speciali per raccordi, il taglio a misura, gli sfridi, le
.b staffe di ferro poste ad interasse non superiore a 1,00 ml, le legature con filo di ferro zincato, le opere murarie, la verniciatura

con minio di piombo o antiruggine. Misurato al metroquadrato di sviluppo. In acciaio zincato da 8/10
Euro (quarantaquattro/67) mq 44,67

Nr. 17 Membrana impermeabile a base di bitume distillato modificato con resine elastomeriche (SBS), con supporto costituito da un
E.12.010.010 tessuto non tessuto di poliestere da filo continuo Membrana impermeabile bituminosa modificata con resine elastomeriche per
.e manti confinati o sotto protezione pesante in zone con elevate escursioni termiche, armate con tessuto non tessuto di poliestere

da filo continuo, applicata a fiamma con sovrapposizione dei sormonti di 10 cm in senso longitudinale e di 15 cm alle testate
dei teli, stesa su piano di posa previo trattamento, se necessario, con primer bituminoso da pagarsi a parte, su superfici piane,
curve e inclinate. Spessore 4,0 mm con rivestimento superiore protetto da scaglie di ardesia colore grigio naturale
Euro (ventitre/83) mq 23,83

Nr. 18 Manto impermeabile prefabbricato costituito da membrana bitumepolimero elastomerica Membrana impermeabile bituminosa
E.12.015.010 costituita da mescola bitume-polimero elastomerica flessibilità a freddo - 25°C applicata a fiamma con sovrapposizione dei
.b sormonti di 10 cm in senso longitudinale e di 15 cm alle testate dei teli, stesa su piano di posa previo trattamento, se

necessario, con primer bituminoso da pagarsi a parte, su superfici piane, curve e inclinate. Armata con TNT di poliestere da
filo continuo stabilizzato con fibre minerali spessore 4 mm
Euro (ventiuno/98) mq 21,98

Nr. 19 Pavimento di piastrelle di gres fine porcellato Pavimento in piastrelle di gres fine porcellanato, prima scelta, a colori chiari,
E.13.030.020 posto in opera su sottofondo di malta cementizia dosata 4 q.li di cemento tipo 325 per mc di sabbia, dello spessore non
.b.CAM inferiore a 2 cm, previo spolvero di cemento tipo 325, i giunti connessi a cemento puro, compresi le suggellature degli incastri

a muro, i tagli, gli sfridi, i pezzi speciali, l'eventuale formazione dei giunti di dilatazione, il lavaggio con acido, la pulitura
finale. Dimensioni 20x20 cm, con superficie antiscivolo
Euro (cinquantasei/16) mq 56,16

Nr. 20 Soglie lisce di sp. 2 cm Soglie lisce, pedate, sottogradi di gradini rettangolari, stangoni o simili in lastre di pietra naturale o
E.14.010.010 marmo, con superficie a vista levigata e coste smussate; poste in opera con malta cementizia, compresi gli eventuali fori e le
.a.CAM zanche o grappe di acciaio zincato per l'ancoraggio, le occorrenti opere murarie, la stuccatura, la stilatura e la suggellatura dei

giunti con malta di cemento, i tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Marmo bianco Carrara dello spessore di 2 cm
Euro (centosessantatre/02) mq 163,02

Nr. 21 Rivestimenti in piastrelle di ceramica in pasta bianca Rivestimento di pareti in piastrelle di ceramica smaltata in pasta bianca,
E.15.020.020 monocottura, di prima scelta, con superficie liscia o semilucida o bocciardata, poste in opera con idoneo collante su sottofondi
.b.CAM predisposti, secondo qualsiasi configurazione geometrica, compresi la suggellatura dei giunti con cemento bianco o colorato, i

pezzi speciali (angoli, spigoli, terminali, zoccoli), i tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Dimensioni 15x15 cm, in tinta
unita
Euro (quarantasei/03) mq 46,03

Nr. 22 Intonaco civile liscio a tre strati, costituito da un primo strato di rinzaffo, da un secondo strato tirato in piano con regolo e
E.16.020.030 frattazzo (arricciatura), ultimo strato di rifinitura con malta fine (colla di malta lisciata con frattazoo metallico o alla pezza),
.a.CAM dello spessore complessivo non inferiore a 15 mm, eseguito con predisposte guide (comprese nel prezzo) su pareti o soffitti

piani o curvi, interno o esterno. Su pareti interne con malta comune di calce e sabbia
Euro (ventisei/10) mq 26,10

Nr. 23 Porta interna in legno di abete Porta interna di legno di abete, ad uno o due battenti, con o senza sopraluce a vetri fisso o
E.18.010.060 apribile a vasistas, costituita da: telaio maestro (circa 8 x 4,50 cm) fissato al controtelaio in abete (circa 8 x 2,5 cm)
.a ammorsato alla muratura con idonee grappe, distanti al massimo 1,00 m tra loro, e da parti mobili intelaiate (minimo 8 x 4,50

cm) anche con fasce intermedie tamburate, rivestite sulle due facce con pannelli o compensati lisci; compresi mostre, cornici,
cerniere pesanti in ottone anche cromato della lunghezza non inferiore a 14 cm, serratura a scrocco con chiavi a doppia
mandata, maniglie e relative piastre e bocchette in ottone anche cromate, asta di manovra con maniglia e compassi in ottone
anche cromato per vasistas. Porta interna in legno di abete a uno o due battenti
Euro (trecentosettantatre/23) mq 373,23

Nr. 24 Controtelaio in legno abete grezzo Controtelaio in abete dello spessore di 2 cm, in opera, completo di idonee grappe per
E.18.045.010 l'ancoraggio alla muratura e di tutta la ferramenta necessaria. Compresa l'assistenza muraria. Spessore 2 cm e larghezza fino a
.a 8 cm

Euro (sedici/52) ml 16,52

Nr. 25 Mostra o dietromostra di legno di abete di spessore 2 cm, scorniciata o con cornice sovrapposta, fornita e posta in opera
E.18.045.070 compresi staffa a muro, viti di fissaggio al telaio maestro. Larghezza fino a 12 cm
.a Euro (ventitre/69) ml 23,69
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Nr. 26 Porta ad uno o due battenti lisci ciechi omologata e certificata Porta antincendio ad uno o due battenti lisci ciechi, omologata e
E.18.065.030 certificata REI 60/120, costituita da: telaio perimetrale in legno massiccio di rovere di sezione minima 80x75 mm, con inserite
.l guarnizioni autoespandenti per la trattenuta dei gas caldi e guarnizioni termoacustiche per la trattenuta dei fumi freddi, munito

di zanche o tasselli per fissaggio a muro; anta ad incollaggio ureico e massello di legno rivestito su entrambe le facce con
impiallacciatura a scelta o laccata o con laminato plastico, con almeno quattro cerniere per anta di tipo speciale montate su
cuscinetto antifrizione con possibilità di regolazione sui tre assi, serratura con cilindro Yale con tre chiavi, e maniglie di tipo
antinfortunistico in PVC con anima in acciaio o predisposizione per inserimento di maniglione antipanico (fornitura esclusa).
Noce nazionale biondo- wenghè- noce canaletto, REI 120
Euro (duemilaseicentoventinove/32) mq 2´629,32

Nr. 27 Infisso in pvc di colore bianco con vetricamera 4/12/4, prestazioni medie. Ad un battente Infisso in pvc di colore bianco, ad
E.18.090.020 alta resilienza, con angoli termosaldati a finitura superficiale liscia, guarnizioni in EPDM, telaio armato con profilati di
.a acciaio, compresi vetricamera 4/12/4, prestazioni medie: classe A1 di permeabilità all'aria, classe E4 di tenuta all'acqua, classe

V3 di resistenza al vento, isolamento termico serramenti nudi 2,9 W/m² °C, potere fonoisolante pari a 34 dB; fornito e posto in
opera su preesistente controtelaio. Ad un battente. Dimensioni 70x130 cm
Euro (seicentouno/95) cad 601,95

Nr. 28 Verniciature ecobiocompatibili Verniciatura con smalto colorato lucido, a base di olio di resine naturali, di superfici in legno,
E.21.050.060 derivati del legno, derivati del ferro e materiali ferrosi, certificato ecobiocompatibile. Data in opera su superfici orizzontali o
.b.CAM verticali, rette o curve, applicata a pennello o a rullo in due mani, previa puliturae spolveratura delle superfici ed eventuale

trattamento preliminare delle superfici in legno con apposito fondo naturale per legno (da compensarsi a parte) o delle
superfici in ferro con antiruggine a base di olio di resine naturali (da compensarsi a parte).
Euro (diciotto/32) mq 18,32

Nr. 29 Allaccio di apparecchi igienico-sanitari a linea per ambienti civili Allaccio di apparecchi igienico-sanitari con alimentazione a
I.01.010.010. linea continua all'interno di bagni, wc, docce, cucine etc. a valle delle valvole di intercettazione ubicate nel locale. Sono
a compresi le valvole suddette; le tubazioni in rame in lega, con titolo di purezza Cu 99,9 rivestito con resina polivinilica

stabilizzata di spessore minimo 1,5 mm a sezione stellare per distribuzioni d'acqua fredda. Sono esclusi il ripristino
dell'intonaco, le apparecchiature igienico-sanitarie e le relative rubinetterie. Sono compresi le opere murarie per l'apertura e
eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua fredda a linea per ambienti civili
Euro (quarantaotto/15) cad 48,15

Nr. 30 Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti Predisposizione di allaccio sfilabile per apparecchi igienico-sanitari con
I.01.010.015. alimentazione a collettori con rubinetti di intercettazione 3/4 x 16 all'interno di bagni, wc, docce, cucine etc. a valle delle
a valvole di intercettazione ubicate nel locale. Sono compresi: le valvole suddette; il collettore con rubinetti di intercettazione e

relativa cassetta in plastica con coperchio, le tubazioni in multistrato preisolato per distribuzioni d'acqua calda, gomito da
incasso in plastica con raccordo a squadra e cappuccio di protezione per tubazioni. Sono esclusi il ripristino dell'intonaco, le
apparecchiature igienico-sanitarie e le relative rubinetterie. Sono compresi le opere murarie per l'apertura e eguagliatura delle
tracce. Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti
Euro (ottantauno/68) cad 81,68

Nr. 31 Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm Lavello in ceramica a pasta di colore bianco extra claycompleto di accessori e di
I.01.020.025. gruppo erogatore con raccordo da 1/2", di piletta completa di sifone in PVC 1"1/2 ; completo, inoltre, di tutta la raccorderia di
a scarico e di alimentazione; compresi la sigillatura del bordo con silicone od altro materiale analogo, l'uso dei materiali di

consumo e della necessaria attrezzatura, la distribuzione dei materiali e dei manufatti al posto di posa, l'assistenza muraria alla
posa in opera, l'esecuzione di idonea pulizia a posa ultimata, il sollevamento o l'abbassamento dei materiali di risulta al piano
di carico, il carico ed il trasporto dei medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Lavello in extra clay a
canale da 120x45 cm
Euro (quattrocentosessantatre/14) cad 463,14

Nr. 32 Vaso in vitreous-china a cacciata con cassetta appoggiata Vaso a sedere in vetrochina colore biancocompleto di cassetta di
I.01.020.030. scarico appoggiata, galleggiante silenzioso, tubo di risciacquo in polietilene, PVC, placca di comando a pulsante su cassetta,
a sedile a ciambella con coperchio in polietilene-PVC; completo, inoltre, di tutta la raccorderia, di alimentazione e scarico;

compresi l'uso dei materiali di consumo necessari per la posa in opera del vaso, l'uso della necessaria attrezzatura, la
distribuzione dei materiali e dei manufatti al posto di posa, l'assistenza muraria alla posa in opera, l'esecuzione di idonea
pulizia a posa ultimata, il sollevamento o l'abbassamento dei materiali di risulta al piano di carico, il carico ed il trasporto dei
medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Vaso in vitreous-china a cacciata con cassetta appoggiata
Euro (duecentonovantasei/36) cad 296,36

Nr. 33 Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice Raccorderia e rubinetteria per attacco lavatrice composta da valvola con
I.01.020.055. innesto antiritorno ad innesto 1/2" e sifone a murare con uscita DN 40-50, completo di ghiera di fissaggio e piastra in acciaio
a inox, compresi l'uso dei materiali di consumo e dell' attrezzatura, la distribuzione dei materiali e dei manufatti al posto di posa,

l'assistenza muraria alla posa in opera, l'esecuzione di idonea pulizia a posa ultimata, il sollevamento o l'abbassamento dei
materiali di risulta al piano di carico, il carico ed il trasporto dei medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse.
Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice
Euro (cinquantasei/93) cad 56,93

Nr. 34 Punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq
L.01.010.010 completo di sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura; conduttori del tipo FS17 di sezione minima di
.a fase e di terra pari a 1.5 mmq, scatola di derivazione incassata da 104x66x48 mm con coperchio oppure se a vista da

100x100x50 mm; scatola portafrutto incassata a muro 3 posti oppure se a vista da 66x82 mm; supporto 1 posto con viti
vincolanti per scatola 3 posti; frutto, serie commerciale; placca in materiale plastico o metallo 1 posto per scatola 3 posti;
morsetti a mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguio in conformità delle norme

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale



Amministrazione Provinciale
Largo G. Carducci - 82100 Benevento pag. 5

Num.Ord. unità P R E Z Z O
TARIFFA D E S C R I Z I O N E   D E L L' A R T I C O L O di UNITARIOmisura

tecniche vigenti, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei
pezzi. Punto luce a interruttore 10 A Punto luce con corrugato leggero
Euro (trentasei/63) cad 36,63

Nr. 35 Punto luce a deviatore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq
L.01.010.020 completo di sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura; onduttori del tipo FS17 di sezione minima di
.a fase e di terra pari a 1,5 mmq; scatola di derivazione incassata da 104x66x48 mm con coperchio oppure se a vista da

100x100x50 mm; scatola portafrutto incassata a muro 3 posti oppure se a vista 1 posto da 66x82 mm; supporti con viti
vincolanti per scatola 3 posti; frutti, serie commerciale; placche in materiale plastico o metallo 1 posti per scatola 3 posti;
morsetti a mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguito in conformità delle
norme tecniche vigenti, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il posizionamento e fissaggio
dei pezzi. Punto luce a deviatore 10 A Punto luce con corrugato leggero
Euro (cinquantanove/84) cad 59,84

Nr. 36 Punto invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio
L.01.010.070 civile per ambiente fino a 16 mq completo di sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura; conduttori del
.a tipo FS17 di sezione minima di fase e di terra pari a 1,5 mmq; scatola di derivazione incassata da 104x66x48 mm con

coperchio oppure se a vista da 100x100x50 mm; scatola portafrutto incassata a muro 3 posti oppure se a vista1 posto da 66x82
mm; supporto con viti vincolanti per scatola 3 posti; frutto, serie commerciale; placca in materiale plastico o metallo 1 posti
per scatola 3 posti; morsetti a mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguito in
conformità del disposto del DM 37/08, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il
posizionamento e fissaggio dei pezzi. Per punto invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A Punto luce con
tubo corrugato leggero
Euro (cinquantaquattro/27) cad 54,27

Nr. 37 Punto presa 10 A Impianto elettrico per edificio civile completo di sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su
L.01.010.090 muratura; conduttori del tipo FS17 di sezione minima di fase e di terra pari a 1,5 mmq; scatola di derivazione incassata da
.a 104x66x48 mm con coperchio oppure se a vista da 100x100x50 mm; scatola portafrutto incassata a muro 3 posti oppure se a

vista 1 posto da 66x82 mm; supporto con viti vincolanti a scatola; frutto, serie commerciale; placca in materiale plastico o
metallo; morsetti a mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguio e in conformità
delle norme tecniche vigenti, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il posizionamento e
fissaggio dei pezzi. Punto presa 10 A Punto presa con corrugato leggero
Euro (trentatre/77) cad 33,77

Nr. 38 Doppio punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16
L.01.010.160 mq completo di: sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura; conduttori del tipo FS17 di sezione
.a minima di fase e di terra pari a 1.5 mmq; scatola di derivazione incassata da 104x66x48 mm con coperchio oppure se a vista

da 100x100x50 mm: scatola portafrutto incassata a muro 3 posti oppure se a vista 2 posti da 66x82 mm: supporto 2 posti con
viti vincolanti per scatola 3 posti; frutto, serie commerciale; placca in materiale plastico o metallo 2 posti per scatola 3 posti;
morsetti a mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguito in conformità delle
norme tecniche vigenti, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il posizionamento e fissaggio
dei pezzi. Doppio punto luce a interruttore 10 A Doppio punto luce con corrugato leggero
Euro (cinquantauno/66) cad 51,66

Nr. 39 Dorsali Impianto elettrico per dorsali in civili abitazioni completo di sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su
L.01.020.010 muratura; conduttori del tipo FS17 di sezione adeguata di fase e di terra; scatola di derivazione di misure adeguate; morsetti a
.r mantello o con caratteristiche analoghe; conforme alle norme CEI e progettato ed eseguito in conformità delle norme tecniche

vigenti, incluse le opere murarie per l'apertura delle tracce, fori e quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi,
Dorsale con cavo 2 x 4 mmq + T in canaline
Euro (diciannove/45) m 19,45

Nr. 40 Magnetotermico con potere di interruzione 10 kA, tensione nominale: 230/400V a.c. Interruttore automatico magnetotermico,
L.01.030.030 conforme alle norme CEI con marchio IMQ, , avente le seguenti caratteristiche: Tensione nominale 230/400 V a.c.; Tensione
.b di isolamento 500 V a.c.; Potere di interruzione 10 kA; Caratteristica di intervento C; Grado di protezione su morsetti IP20.

Compresi il montaggio su guida DIN 35, il collegamento elettrico ed il successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; "
In" (Ta=30°C); n. moduli "m" 1P; In=40 ÷ 63 A; 1m
Euro (cinquantadue/16) cad 52,16

Nr. 41 Gruppi salvavita e sezionatori di impianto ad uso civile Gruppo salvavita e sezionatore di impianto ad uso civile, , costituito da
L.01.050.060 sganciatore differenziale ad alta sensibilità avente le seguenti caratteristiche: Tensione nominale 230 V a.c.; Tensione di
.d isolamento: 500 V a.c.; Potere di interruzione 4,5 kA; Potere di interruzione differenziale 1,5 kA; Corrente nominale

differenziale 0,03 A; Corrente di guasto alternata; Caratteristica di intervento C accoppiato a due interruttori automatici
magnetotermici bipolari con polo protetto. Compresi gli oneri di montaggio su guida DIN 35 o su telaio, il collegamento
elettrico ed il successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C); n. moduli "m" 2P+2x2P; In=6÷32 A; 8m
Euro (centosettantauno/63) cad 171,63

Nr. 42 Quadro modulare da incasso con pannello e portello verniciati con resine epossidiche, equipaggiato con guida DIN 35, grado
L.01.060.100 di protezione IP 30, chiusura del portello mediante serratura a chiave, conforme alle norme CEI, Quadro modulare a incasso
.a da 12 moduli 340x340x90 mm

Euro (centodiciannove/95) cad 119,95

Nr. 43 Lampade a LED con riflettore Lampada a LED con riflettore Ø 51, 36°, colore 927-940, attacco GU10, dimmerabile, potenza
L.03.040.010 35 W
.a.CAM Euro (diciassette/10) cad 17,10
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Num.Ord. unità P R E Z Z O
TARIFFA D E S C R I Z I O N E   D E L L' A R T I C O L O di UNITARIOmisura

Nr. 44 Plafoniera per ambienti asettici Plafoniera da incasso per ambienti asettici. Corpo in acciaio stampato con cornice in alluminio
L.03.050.030 estruso anodizzato. Vetro di protezione prismatizzato. Verniciatura con polvere poliestere colore bianco, stabilizzato ai raggi
.g.CAM UV per ambienti asettici. Cornice in colore alluminio anodizzato. Portalampada in policarbonato bianco e contatti in bronzo

fosforoso. Alimentazione 230 V/50 Hz con reattore elettronico. Con fusibile di protezione 6.3 A. Per lampade fluorescenti
4x18 W
Euro (trecentoventidue/74) cad 322,74

Nr. 45 Plafoniera a bassissima luminanza (dark light) a soffitto o sospensione Plafoniera per montaggio a soffitto o sospensione,
L.03.050.040 corpo in lamiera d'acciaio, ottica dark light a bassissima luminanza, verniciatura con polvere poliestere, stabilizzato ai raggi
.g.CAM UV, portalampada in policarbonato attacco G13, alimentazione 230 V/50 Hz, con fusibile di protezione 6,3 A. Per lampade

fluorescenti 4x36 W
Euro (trecentoquattro/24) cad 304,24

Nr. 46 Gruppo termico a gas a tiraggio naturale Gruppo termico a gas per solo riscaldamento costituito da caldaia murale a tiraggio
M.01.010.01 naturale per collegamento a canna fumaria, potenza modulante, accensione piezoelettrica o elettronica senza fiamma pilota,
0.a rendimento utile conforme alle vigenti disposizioni di legge sul contenimento dei consumi energetici, completa di placca di

raccordo, rubinetto di intercettazione gas e acqua fredda, presa prelievo fumi, sensore di controllo tiraggio, raccordo al camino
Potenza termica utile non inferiore 14,0 kW
Euro (milleduecentoquarantasei/57) cad 1´246,57

Nr. 47 Radiatori in ghisa del tipo a colonna Corpi scaldanti costituiti da radiatori ad elementi di ghisa del tipo a colonna completi di
M.07.010.01 nipples di giunzione, tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno, verniciatura, opere murarie per il fissaggio.Altezza
0.c massima dell'elemento 900 mm

Euro (ventinove/29) cad 29,29

Nr. 48 Ponteggio completo, fornito e posto in opera, con mantovane, basette supporti agganci, tavolato, fermapiede, schermature e
P.03.010.035 modulo scala, realizzato con l'impiego di tubi e giunti e/o manicotti spinottati. Per il 1°mese o frazione
.a Euro (ventisei/65) mq 26,65

Nr. 49 Trasporto di materiale proveniente da lavori di movimento terra con autocarro di portata maggiore di 50 q Trasporto di
T.01.010.010 materiali provenienti da lavori di movimento terra e demolizioni stradali, compreso carico sul mezzo di trasporto, scarico a
.a deposito secondo le modalità prescritte per la discarica. La misurazione relativa agli scavi è calcolata secondo l'effettivo

volume, senza tener conto di aumenti di volume conseguenti alla rimozione dei materiali, per le demolizioni secondo il volume
misurato prima della demolizione dei materiali. Compreso lo spandimento del materiale ed esclusi gli eventuali oneri di
discarica autorizzata. Trasporto con autocarri di portata superiore a 50 q, per trasporti fino a 10 km
Euro (tredici/82) mc 13,82
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OGGETTO:

COMMITTENTE:

Provincia di Benevento
Settore Edilizia Pubblica e Scolastica- Manutenzioni

Amministrazione Provinciale
Largo G. Carducci - 82100 Benevento

STIMA INCIDENZA
MANODOPERA

pag. 1

Data, ____________

Costruzione di manufatto edilizio (camerino) a servizio dell’Auditorium del 
Liceo Classico A. Lombardi di Airola. .  

Amministrazione Provinciale

IL TECNICO
arch. Gaetano Caporaso

http://www.acca.it/software-contabilita-lavori
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Num.Ord. INDICAZIONE DEI LAVORI I M P O R T I incid.COSTO
TARIFFA E DELLE Quantità %ManodoperaSOMMINISTRAZIONI unitario TOTALE

R I P O R T O 

LAVORI A MISURA

1 Scavo a sezione aperta eseguito con mezzi meccanici Scavo a sezione
E.01.010.010 aperta per sbancamento, eseguito con mezzi meccanici, anche in
.a presenza di battente d'acqua fino a 20 cm sul fon ... el cantiere,

compresi il rispetto di costruzioni preesistenti sotterranee. In rocce
sciolte (con trovanti fino a 0,3 mc)

SOMMANO mc 63,00 4,48 282,24 31,05 11,000

2 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non strutturale a prestazione
E.03.010.010 garantita, in conformità alle norme tecniche vigenti. D max nominale
.b.CAM dell'aggregato 30 mm, Classe di consist ... bratore, nonché gli sfridi e

gli oneri per i previsti controlli. Sono escluse le casseforme. Classe di
resistenza C16/20

SOMMANO mc 27,15 145,02 3´937,30 275,61 7,000

3 Calcestruzzi per strutture di fondazione ed interrate Calcestruzzo
E.03.010.020 durabile a prestazione garantita, con classe di consistenza S4, con
.a.CAM dimensione massima degli aggregati di 32 mm,  ...  i ferri di

armatura. Per strutture di fondazione e interrate Classe di esposizione
XC1-XC2, Classe di resistenza C25/30

SOMMANO mc 36,82 169,19 6´229,58 373,77 6,000

4 Casseforme per strutture in calcestruzzo Casseforme di qualunque
E.03.030.010 tipo rette o centinate per getti di conglomerati cementizi semplici o
.b armati compreso armo, disarmante, disarmo, op ... iego; misurate

secondo la superficie effettiva delle casseforme a contatto con il
calcestruzzo. Strutture in elevazione.

SOMMANO mq 128,31 34,97 4´487,00 2´333,24 52,000

5 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C, conforme alle
E.03.040.010 norme tecniche vigenti, tagliato a misura, sagomato e posto in opera,
.a.CAM compresi gli sfridi, le legature, gli oneri per i previsti controlli.

Acciaio in barre.
SOMMANO kg 3´313,80 2,50 8´284,50 1´408,37 17,000

6 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C, conforme alle
E.03.040.010 norme tecniche vigenti, tagliato a misura, sagomato e posto in opera,
.b.CAM compresi gli sfridi, le legature, gli oneri per i previsti controlli.

Acciaio in rete elettrosaldata.
SOMMANO kg 385,00 2,70 1´039,50 155,93 15,000

7 Solaio in c.a. a piastra allleggerito Solaio in c.a. con struttura a piastra
E.04.070.010 e portata bidirezionale, alleggerito con sfere di polietilene ad alta
.a densita (HDPE), sono esclusi dal  ... ateria. Per superficie misurata

dai bordi interni dei cordoli o travi di appoggio dei solai. Altezza
totale solaio 20 cm

SOMMANO mq 61,48 61,77 3´797,62 37,98 1,000

8 Massetto di sottofondo di malta di cemento tipo 32.5 dosato a 300 kg
E.07.010.030 per 1,00 m di sabbia per piano di posa di pavimentazioni sottili
.a.CAM (linoleum, gomma, piastrelle resilienti, ecc.) dato in opera ben

battuto, livellato e lisciato perfettamente. Spessore non inferiore a 4
cm

SOMMANO mq 108,52 15,51 1´683,15 892,07 53,000

9 Vespaio in pietrame calcareo di idonea pezzatura, a qualsiasi
E.07.030.010 profondità o altezza, sistemato a mano, compresi la cernita del
.a materiale, la regolarizzazione della superficie con pi ...  delle

murature interne ed esterne, la protezione agli imbocchi e sbocchi.
Vespaio in pietrame calcareo sistemato a mano

SOMMANO mq 56,70 100,23 5´683,04 2´273,22 40,000

10 Vespaio aerato realizzato mediante il posizionamento su piano
E.07.030.020 preformato di elementi in polipropilene rigenerato delle dimensioni in
.f pianta massima di 60x60 cm, con forma a cupola  ...  di calcestruzzo

con rifinitura superiore a stadia, la rete elettrosaldata diametro 6 mm,
maglia 20x20 cm. Altezza 40 cm

SOMMANO mq 55,00 57,57 3´166,35 221,64 7,000

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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R I P O R T O 38´590,28 8´002,88

11 Murature monostrato di tamponamento Muratura monostrato di
E.08.020.025 tamponamento, senza funzione portante, per zona sismica, realizzata
.a.CAM con blocchi di laterizio, classificati semipieni con  ...  la formazione

dei giunti, riseghe, mazzette, spigoli, architravi e piattabande sui vani
porta e finestre. Spessore 8 cm

SOMMANO mq 75,60 48,89 3´696,08 1´663,24 45,000

12 Murature o tramezzature in blocchi di calcestruzzo Muratura o
E.08.045.010 tramezzatura di blocchi forati in calcestruzzo, 20x50 cm, a superficie
.b.CAM piana, eseguita con malta bastarda, a qualsiasi altezza. Spessore 10

cm
SOMMANO mq 61,04 32,66 1´993,57 837,30 42,000

13 Isolamento termico di coperture con pannelli in polistirene espanso
E.10.020.020 estruso resistenza a compressione a lungo termine ≥ 130 kPa,
.c.CAM conducibilità termica di calcolo non superiore a 0,032 W/mK

applicati con idoneo collante o con tasselli in materiale sintetico -
Spessore 8 cm

SOMMANO mq 145,48 61,56 8´955,75 806,02 9,000

14 Pluviali e canne di ventilazione in lamiera dello spessore non
E.11.040.020 inferiore a 8/10 mm o in PVC serie pesante di qualsiasi diametro
.d Pluviali e canne di ventilazione in lamiera o in PVC ... ateriali,

verniciatura o preverniciatura nel caso delle lamiere. In alluminio da
10/10, colore rame roof, diametro 100 m

SOMMANO m 8,00 36,29 290,32 37,74 13,000

15 Canali di gronda, scossaline, converse e compluvi in lamiera
E.11.040.030 comunque lavorati e sagomati, compresi gli oneri per la formazione
.b di giunti e sovrapposizioni, le chiodature, le salda ... ie, la

verniciatura con minio di piombo o antiruggine. Misurato al
metroquadrato di sviluppo. In acciaio zincato da 8/10

SOMMANO mq 10,00 44,67 446,70 89,34 20,000

16 Membrana impermeabile a base di bitume distillato modificato con
E.12.010.010 resine elastomeriche (SBS), con supporto costituito da un tessuto non
.e tessuto di poliestere da filo continuo Membra ... ane, curve e

inclinate. Spessore 4,0 mm con rivestimento superiore protetto da
scaglie di ardesia colore grigio naturale

SOMMANO mq 61,48 23,83 1´465,07 336,97 23,000

17 Manto impermeabile prefabbricato costituito da membrana
E.12.015.010 bitumepolimero elastomerica Membrana impermeabile bituminosa
.b costituita da mescola bitume-polimero elastomerica flessibilità ... ci

piane, curve e inclinate. Armata con TNT di poliestere da filo
continuo stabilizzato con fibre minerali spessore 4 mm

SOMMANO mq 61,48 21,98 1´351,33 270,27 20,000

18 Pavimento di piastrelle di gres fine porcellato Pavimento in piastrelle
E.13.030.020 di gres fine porcellanato, prima scelta, a colori chiari, posto in opera
.b.CAM su sottofondo di malta cementizia d ... ne dei giunti di dilatazione, il

lavaggio con acido, la pulitura finale. Dimensioni 20x20 cm, con
superficie antiscivolo

SOMMANO mq 49,92 56,16 2´803,51 953,19 34,000

19 Soglie lisce di sp. 2 cm Soglie lisce, pedate, sottogradi di gradini
E.14.010.010 rettangolari, stangoni o simili in lastre di pietra naturale o marmo, con
.a.CAM superficie a vista levigata e coste s ... unti con malta di cemento, i

tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Marmo bianco Carrara
dello spessore di 2 cm

SOMMANO mq 10,00 163,02 1´630,20 374,95 23,000

20 Rivestimenti in piastrelle di ceramica in pasta bianca Rivestimento di
E.15.020.020 pareti in piastrelle di ceramica smaltata in pasta bianca, monocottura,
.b.CAM di prima scelta, con superficie lisci ... oli, spigoli, terminali, zoccoli),

i tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Dimensioni 15x15 cm, in
tinta unita

SOMMANO mq 22,88 46,03 1´053,17 410,73 39,000

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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21 Intonaco civile liscio a tre strati, costituito da un primo strato di
E.16.020.030 rinzaffo, da un secondo strato tirato in piano con regolo e frattazzo
.a.CAM (arricciatura), ultimo strato di rifinit ...  nel prezzo) su pareti o soffitti

piani o curvi, interno o esterno. Su pareti interne con malta comune
di calce e sabbia

SOMMANO mq 408,00 26,10 10´648,80 5´643,86 53,000

22 Porta interna in legno di abete Porta interna di legno di abete, ad uno
E.18.010.060 o due battenti, con o senza sopraluce a vetri fisso o apribile a vasistas,
.a costituita da: telaio maestro (ci ... novra con maniglia e compassi in

ottone anche cromato per vasistas. Porta interna in legno di abete a
uno o due battenti

SOMMANO mq 12,76 373,23 4´762,41 190,50 4,000

23 Controtelaio in legno abete grezzo Controtelaio in abete dello
E.18.045.010 spessore di 2 cm, in opera, completo di idonee grappe per
.a l'ancoraggio alla muratura e di tutta la ferramenta necessaria.

Compresa l'assistenza muraria. Spessore 2 cm e larghezza fino a 8
cm

SOMMANO ml 34,36 16,52 567,63 272,46 48,000

24 Mostra o dietromostra di legno di abete di spessore 2 cm, scorniciata
E.18.045.070 o con cornice sovrapposta, fornita e posta in opera compresi staffa a
.a muro, viti di fissaggio al telaio maestro. Larghezza fino a 12 cm

SOMMANO ml 34,36 23,69 813,99 48,84 6,000

25 Porta ad uno o due battenti lisci ciechi omologata e certificata Porta
E.18.065.030 antincendio ad uno o due battenti lisci ciechi, omologata e certificata
.l REI 60/120, costituita da: telaio per ... one per inserimento di

maniglione antipanico (fornitura esclusa). Noce nazionale biondo-
wenghè- noce canaletto, REI 120

SOMMANO mq 1,00 2´629,32 2´629,32 26,29 1,000

26 Infisso in pvc di colore bianco con vetricamera 4/12/4, prestazioni
E.18.090.020 medie. Ad un battente Infisso in pvc di colore bianco, ad alta
.a resilienza, con angoli termosaldati a finitura su ... e fonoisolante pari

a 34 dB; fornito e posto in opera su preesistente controtelaio. Ad un
battente. Dimensioni 70x130 cm

SOMMANO cad 6,00 601,95 3´611,70 36,12 1,000

27 Verniciature ecobiocompatibili Verniciatura con smalto colorato
E.21.050.060 lucido, a base di olio di resine naturali, di superfici in legno, derivati
.b.CAM del legno, derivati del ferro e materiali ... pensarsi a parte) o delle

superfici in ferro con antiruggine a base di olio di resine naturali (da
compensarsi a parte).

SOMMANO mq 408,00 18,32 7´474,56 3´064,57 41,000

28 Allaccio di apparecchi igienico-sanitari a linea per ambienti civili
I.01.010.010. Allaccio di apparecchi igienico-sanitari con alimentazione a linea
a continua all'interno di bagni, wc, docce, cu ... mpresi le opere murarie

per l'apertura e eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua fredda a
linea per ambienti civili

SOMMANO cad 8,00 48,15 385,20 250,38 65,000

29 Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti Predisposizione di
I.01.010.015. allaccio sfilabile per apparecchi igienico-sanitari con alimentazione a
a collettori con rubinetti di intercettazion ... ono compresi le opere

murarie per l'apertura e eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua
calda sfilabile per ambienti

SOMMANO cad 2,00 81,68 163,36 55,54 34,000

30 Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm Lavello in ceramica a
I.01.020.025. pasta di colore bianco extra claycompleto di accessori e di gruppo
a erogatore con raccordo da 1/2", di piletta comp ... sporto dei

medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse.
Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm

SOMMANO cad 2,00 463,14 926,28 157,47 17,000

31 Vaso in vitreous-china a cacciata con cassetta appoggiata Vaso a
I.01.020.030. sedere in vetrochina colore biancocompleto di cassetta di scarico

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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a appoggiata, galleggiante silenzioso, tubo di risc ... esimi alle
pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Vaso in vitreous-
china a cacciata con cassetta appoggiata

SOMMANO cad 2,00 296,36 592,72 82,98 14,000

32 Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice Raccorderia e
I.01.020.055. rubinetteria per attacco lavatrice composta da valvola con innesto
a antiritorno ad innesto 1/2" e sifone a murare con ...  dei medesimi alle

pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Raccorderia e
rubinetteria per impianto lavatrice

SOMMANO cad 6,00 56,93 341,58 146,88 43,000

33 Punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto
L.01.010.010 elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq completo di
.a sistema di distribuzione con eventuali opere  ... quant'altro per il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto luce a interruttore 10 A
Punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 20,00 36,63 732,60 337,00 46,000

34 Punto luce a deviatore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto
L.01.010.020 elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq completo di
.a sistema di distribuzione con eventuali opere in t ...  e quant'altro per il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto luce a deviatore 10 A
Punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 12,00 59,84 718,08 265,69 37,000

35 Punto invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A
L.01.010.070 per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per
.a ambiente fino a 16 mq completo di sistem ...  pezzi. Per punto

invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A Punto
luce con tubo corrugato leggero

SOMMANO cad 4,00 54,27 217,08 54,27 25,000

36 Punto presa 10 A Impianto elettrico per edificio civile completo di
L.01.010.090 sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura;
.a conduttori del tipo FS17 di sezione minima d ... acce, fori e

quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto presa 10
A Punto presa con corrugato leggero

SOMMANO cad 20,00 33,77 675,40 310,68 46,000

37 Doppio punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq
L.01.010.160 Impianto elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq
.a completo di: sistema di distribuzione con eventual ... r il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Doppio punto luce a
interruttore 10 A Doppio punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 12,00 51,66 619,92 254,17 41,000

38 Dorsali Impianto elettrico per dorsali in civili abitazioni completo di
L.01.020.010 sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura;
.r conduttori del tipo FS17 di sezione adeg ... delle tracce, fori e

quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi, Dorsale con
cavo 2 x 4 mmq + T in canaline

SOMMANO m 15,00 19,45 291,75 99,20 34,000

39 Magnetotermico con potere di interruzione 10 kA, tensione nominale:
L.01.030.030 230/400V a.c. Interruttore automatico magnetotermico, conforme alle
.b norme CEI con marchio IMQ, , avente le segue ... elettrico ed il

successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C);
n. moduli "m" 1P; In=40 ÷ 63 A; 1m

SOMMANO cad 1,00 52,16 52,16 2,61 5,000

40 Gruppi salvavita e sezionatori di impianto ad uso civile Gruppo
L.01.050.060 salvavita e sezionatore di impianto ad uso civile, , costituito da
.d sganciatore differenziale ad alta sensibilità ave ... ettrico ed il

successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C);
n. moduli "m" 2P+2x2P; In=6÷32 A; 8m

SOMMANO cad 1,00 171,63 171,63 36,04 21,000

41 Quadro modulare da incasso con pannello e portello verniciati con
L.01.060.100 resine epossidiche, equipaggiato con guida DIN 35, grado di

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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.a protezione IP 30, chiusura del portello mediante serratura a chiave,
conforme alle norme CEI, Quadro modulare a incasso da 12 moduli
340x340x90 mm

SOMMANO cad 1,00 119,95 119,95 16,79 14,000

42 Lampade a LED con riflettore Lampada a LED con riflettore Ø 51,
L.03.040.010 36°, colore 927-940, attacco GU10, dimmerabile, potenza 35 W
.a.CAM SOMMANO cad 15,00 17,10 256,50 25,65 10,000

43 Plafoniera per ambienti asettici Plafoniera da incasso per ambienti
L.03.050.030 asettici. Corpo in acciaio stampato con cornice in alluminio estruso
.g.CAM anodizzato. Vetro di protezione prismatizza ... o. Alimentazione 230

V/50 Hz con reattore elettronico. Con fusibile di protezione 6.3 A.
Per lampade fluorescenti 4x18 W

SOMMANO cad 6,00 322,74 1´936,44 135,55 7,000

44 Gruppo termico a gas a tiraggio naturale Gruppo termico a gas per
M.01.010.01 solo riscaldamento costituito da caldaia murale a tiraggio naturale per
0.a collegamento a canna fumaria, potenza modu ... edda, presa prelievo

fumi, sensore di controllo tiraggio, raccordo al camino Potenza
termica utile non inferiore 14,0 kW

SOMMANO cad 1,00 1´246,57 1´246,57 74,79 6,000

45 Radiatori in ghisa del tipo a colonna Corpi scaldanti costituiti da
M.07.010.01 radiatori ad elementi di ghisa del tipo a colonna completi di nipples di
0.c giunzione, tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno,

verniciatura, opere murarie per il fissaggio.Altezza massima
dell'elemento 900 mm

SOMMANO cad 6,00 29,29 175,74 1,76 1,000

46 Ponteggio completo, fornito e posto in opera, con mantovane, basette
P.03.010.035 supporti agganci, tavolato, fermapiede, schermature e modulo scala,
.a realizzato con l'impiego di tubi e giunti e/o manicotti spinottati. Per il

1°mese o frazione
SOMMANO mq 94,50 26,65 2´518,43 831,08 33,000

47 Trasporto di materiale proveniente da lavori di movimento terra con
T.01.010.010 autocarro di portata maggiore di 50 q Trasporto di materiali
.a provenienti da lavori di movimento terra e demolizi ... ventuali oneri

di discarica autorizzata. Trasporto con autocarri di portata superiore a
50 q, per trasporti fino a 10 km

SOMMANO mc 94,50 13,82 1´305,99 52,24 4,000

Parziale LAVORI A MISURA Euro 106´231,77 26´256,04 24,716

T O T A L E   Euro 106´231,77 26´256,04 24,716
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Riepilogo Strutturale  CATEGORIE

M LAVORI A MISURA Euro 106´231,77 26´256,04 24,716

M:000 <nessuna> Euro 282,24 31,05 11,001
M:001 Edilizia Euro 67´641,49 18´253,16 26,985
M:003 Strutture Euro 38´308,04 7´971,83 20,810

TOTALE  Euro 106´231,77 26´256,04 24,716
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LAVORI A MISURA

1 Scavo a sezione aperta eseguito con mezzi meccanici Scavo a sezione
E.01.010.010 aperta per sbancamento, eseguito con mezzi meccanici, anche in
.a presenza di battente d'acqua fino a 20 cm sul fon ... el cantiere,

compresi il rispetto di costruzioni preesistenti sotterranee. In rocce
sciolte (con trovanti fino a 0,3 mc)

SOMMANO mc 63,00 4,48 282,24 1,98 0,700

2 Calcestruzzi non strutturali Calcestruzzo non strutturale a prestazione
E.03.010.010 garantita, in conformità alle norme tecniche vigenti. D max nominale
.b.CAM dell'aggregato 30 mm, Classe di consist ... bratore, nonché gli sfridi e

gli oneri per i previsti controlli. Sono escluse le casseforme. Classe di
resistenza C16/20

SOMMANO mc 27,15 145,02 3´937,30 27,55 0,700

3 Calcestruzzi per strutture di fondazione ed interrate Calcestruzzo
E.03.010.020 durabile a prestazione garantita, con classe di consistenza S4, con
.a.CAM dimensione massima degli aggregati di 32 mm,  ...  i ferri di

armatura. Per strutture di fondazione e interrate Classe di esposizione
XC1-XC2, Classe di resistenza C25/30

SOMMANO mc 36,82 169,19 6´229,58 43,61 0,700

4 Casseforme per strutture in calcestruzzo Casseforme di qualunque
E.03.030.010 tipo rette o centinate per getti di conglomerati cementizi semplici o
.b armati compreso armo, disarmante, disarmo, op ... iego; misurate

secondo la superficie effettiva delle casseforme a contatto con il
calcestruzzo. Strutture in elevazione.

SOMMANO mq 128,31 34,97 4´487,00 31,41 0,700

5 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C, conforme alle
E.03.040.010 norme tecniche vigenti, tagliato a misura, sagomato e posto in opera,
.a.CAM compresi gli sfridi, le legature, gli oneri per i previsti controlli.

Acciaio in barre.
SOMMANO kg 3´313,80 2,50 8´284,50 57,99 0,700

6 Acciaio per c.a. Acciaio per cemento armato B450C, conforme alle
E.03.040.010 norme tecniche vigenti, tagliato a misura, sagomato e posto in opera,
.b.CAM compresi gli sfridi, le legature, gli oneri per i previsti controlli.

Acciaio in rete elettrosaldata.
SOMMANO kg 385,00 2,70 1´039,50 7,28 0,700

7 Solaio in c.a. a piastra allleggerito Solaio in c.a. con struttura a piastra
E.04.070.010 e portata bidirezionale, alleggerito con sfere di polietilene ad alta
.a densita (HDPE), sono esclusi dal  ... ateria. Per superficie misurata

dai bordi interni dei cordoli o travi di appoggio dei solai. Altezza
totale solaio 20 cm

SOMMANO mq 61,48 61,77 3´797,62 26,58 0,700

8 Massetto di sottofondo di malta di cemento tipo 32.5 dosato a 300 kg
E.07.010.030 per 1,00 m di sabbia per piano di posa di pavimentazioni sottili
.a.CAM (linoleum, gomma, piastrelle resilienti, ecc.) dato in opera ben

battuto, livellato e lisciato perfettamente. Spessore non inferiore a 4
cm

SOMMANO mq 108,52 15,51 1´683,15 11,78 0,700

9 Vespaio in pietrame calcareo di idonea pezzatura, a qualsiasi
E.07.030.010 profondità o altezza, sistemato a mano, compresi la cernita del
.a materiale, la regolarizzazione della superficie con pi ...  delle

murature interne ed esterne, la protezione agli imbocchi e sbocchi.
Vespaio in pietrame calcareo sistemato a mano

SOMMANO mq 56,70 100,23 5´683,04 39,78 0,700

10 Vespaio aerato realizzato mediante il posizionamento su piano
E.07.030.020 preformato di elementi in polipropilene rigenerato delle dimensioni in
.f pianta massima di 60x60 cm, con forma a cupola  ...  di calcestruzzo

con rifinitura superiore a stadia, la rete elettrosaldata diametro 6 mm,
maglia 20x20 cm. Altezza 40 cm

SOMMANO mq 55,00 57,57 3´166,35 22,16 0,700

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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11 Murature monostrato di tamponamento Muratura monostrato di
E.08.020.025 tamponamento, senza funzione portante, per zona sismica, realizzata
.a.CAM con blocchi di laterizio, classificati semipieni con  ...  la formazione

dei giunti, riseghe, mazzette, spigoli, architravi e piattabande sui vani
porta e finestre. Spessore 8 cm

SOMMANO mq 75,60 48,89 3´696,08 25,87 0,700

12 Murature o tramezzature in blocchi di calcestruzzo Muratura o
E.08.045.010 tramezzatura di blocchi forati in calcestruzzo, 20x50 cm, a superficie
.b.CAM piana, eseguita con malta bastarda, a qualsiasi altezza. Spessore 10

cm
SOMMANO mq 61,04 32,66 1´993,57 13,95 0,700

13 Isolamento termico di coperture con pannelli in polistirene espanso
E.10.020.020 estruso resistenza a compressione a lungo termine ≥ 130 kPa,
.c.CAM conducibilità termica di calcolo non superiore a 0,032 W/mK

applicati con idoneo collante o con tasselli in materiale sintetico -
Spessore 8 cm

SOMMANO mq 145,48 61,56 8´955,75 62,69 0,700

14 Pluviali e canne di ventilazione in lamiera dello spessore non
E.11.040.020 inferiore a 8/10 mm o in PVC serie pesante di qualsiasi diametro
.d Pluviali e canne di ventilazione in lamiera o in PVC ... ateriali,

verniciatura o preverniciatura nel caso delle lamiere. In alluminio da
10/10, colore rame roof, diametro 100 m

SOMMANO m 8,00 36,29 290,32 2,03 0,700

15 Canali di gronda, scossaline, converse e compluvi in lamiera
E.11.040.030 comunque lavorati e sagomati, compresi gli oneri per la formazione
.b di giunti e sovrapposizioni, le chiodature, le salda ... ie, la

verniciatura con minio di piombo o antiruggine. Misurato al
metroquadrato di sviluppo. In acciaio zincato da 8/10

SOMMANO mq 10,00 44,67 446,70 3,13 0,700

16 Membrana impermeabile a base di bitume distillato modificato con
E.12.010.010 resine elastomeriche (SBS), con supporto costituito da un tessuto non
.e tessuto di poliestere da filo continuo Membra ... ane, curve e

inclinate. Spessore 4,0 mm con rivestimento superiore protetto da
scaglie di ardesia colore grigio naturale

SOMMANO mq 61,48 23,83 1´465,07 10,26 0,700

17 Manto impermeabile prefabbricato costituito da membrana
E.12.015.010 bitumepolimero elastomerica Membrana impermeabile bituminosa
.b costituita da mescola bitume-polimero elastomerica flessibilità ... ci

piane, curve e inclinate. Armata con TNT di poliestere da filo
continuo stabilizzato con fibre minerali spessore 4 mm

SOMMANO mq 61,48 21,98 1´351,33 9,46 0,700

18 Pavimento di piastrelle di gres fine porcellato Pavimento in piastrelle
E.13.030.020 di gres fine porcellanato, prima scelta, a colori chiari, posto in opera
.b.CAM su sottofondo di malta cementizia d ... ne dei giunti di dilatazione, il

lavaggio con acido, la pulitura finale. Dimensioni 20x20 cm, con
superficie antiscivolo

SOMMANO mq 49,92 56,16 2´803,51 19,62 0,700

19 Soglie lisce di sp. 2 cm Soglie lisce, pedate, sottogradi di gradini
E.14.010.010 rettangolari, stangoni o simili in lastre di pietra naturale o marmo, con
.a.CAM superficie a vista levigata e coste s ... unti con malta di cemento, i

tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Marmo bianco Carrara
dello spessore di 2 cm

SOMMANO mq 10,00 163,02 1´630,20 11,41 0,700

20 Rivestimenti in piastrelle di ceramica in pasta bianca Rivestimento di
E.15.020.020 pareti in piastrelle di ceramica smaltata in pasta bianca, monocottura,
.b.CAM di prima scelta, con superficie lisci ... oli, spigoli, terminali, zoccoli),

i tagli a misura, gli sfridi, la pulitura finale. Dimensioni 15x15 cm, in
tinta unita

SOMMANO mq 22,88 46,03 1´053,17 7,37 0,700

COMMITTENTE: Amministrazione Provinciale
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21 Intonaco civile liscio a tre strati, costituito da un primo strato di
E.16.020.030 rinzaffo, da un secondo strato tirato in piano con regolo e frattazzo
.a.CAM (arricciatura), ultimo strato di rifinit ...  nel prezzo) su pareti o soffitti

piani o curvi, interno o esterno. Su pareti interne con malta comune
di calce e sabbia

SOMMANO mq 408,00 26,10 10´648,80 74,54 0,700

22 Porta interna in legno di abete Porta interna di legno di abete, ad uno
E.18.010.060 o due battenti, con o senza sopraluce a vetri fisso o apribile a vasistas,
.a costituita da: telaio maestro (ci ... novra con maniglia e compassi in

ottone anche cromato per vasistas. Porta interna in legno di abete a
uno o due battenti

SOMMANO mq 12,76 373,23 4´762,41 33,34 0,700

23 Controtelaio in legno abete grezzo Controtelaio in abete dello
E.18.045.010 spessore di 2 cm, in opera, completo di idonee grappe per
.a l'ancoraggio alla muratura e di tutta la ferramenta necessaria.

Compresa l'assistenza muraria. Spessore 2 cm e larghezza fino a 8
cm

SOMMANO ml 34,36 16,52 567,63 3,97 0,700

24 Mostra o dietromostra di legno di abete di spessore 2 cm, scorniciata
E.18.045.070 o con cornice sovrapposta, fornita e posta in opera compresi staffa a
.a muro, viti di fissaggio al telaio maestro. Larghezza fino a 12 cm

SOMMANO ml 34,36 23,69 813,99 5,70 0,700

25 Porta ad uno o due battenti lisci ciechi omologata e certificata Porta
E.18.065.030 antincendio ad uno o due battenti lisci ciechi, omologata e certificata
.l REI 60/120, costituita da: telaio per ... one per inserimento di

maniglione antipanico (fornitura esclusa). Noce nazionale biondo-
wenghè- noce canaletto, REI 120

SOMMANO mq 1,00 2´629,32 2´629,32 18,41 0,700

26 Infisso in pvc di colore bianco con vetricamera 4/12/4, prestazioni
E.18.090.020 medie. Ad un battente Infisso in pvc di colore bianco, ad alta
.a resilienza, con angoli termosaldati a finitura su ... e fonoisolante pari

a 34 dB; fornito e posto in opera su preesistente controtelaio. Ad un
battente. Dimensioni 70x130 cm

SOMMANO cad 6,00 601,95 3´611,70 25,28 0,700

27 Verniciature ecobiocompatibili Verniciatura con smalto colorato
E.21.050.060 lucido, a base di olio di resine naturali, di superfici in legno, derivati
.b.CAM del legno, derivati del ferro e materiali ... pensarsi a parte) o delle

superfici in ferro con antiruggine a base di olio di resine naturali (da
compensarsi a parte).

SOMMANO mq 408,00 18,32 7´474,56 52,32 0,700

28 Allaccio di apparecchi igienico-sanitari a linea per ambienti civili
I.01.010.010. Allaccio di apparecchi igienico-sanitari con alimentazione a linea
a continua all'interno di bagni, wc, docce, cu ... mpresi le opere murarie

per l'apertura e eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua fredda a
linea per ambienti civili

SOMMANO cad 8,00 48,15 385,20 2,70 0,700

29 Impianto di acqua calda sfilabile per ambienti Predisposizione di
I.01.010.015. allaccio sfilabile per apparecchi igienico-sanitari con alimentazione a
a collettori con rubinetti di intercettazion ... ono compresi le opere

murarie per l'apertura e eguagliatura delle tracce. Impianto di acqua
calda sfilabile per ambienti

SOMMANO cad 2,00 81,68 163,36 1,14 0,700

30 Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm Lavello in ceramica a
I.01.020.025. pasta di colore bianco extra claycompleto di accessori e di gruppo
a erogatore con raccordo da 1/2", di piletta comp ... sporto dei

medesimi alle pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse.
Lavello in extra clay a canale da 120x45 cm

SOMMANO cad 2,00 463,14 926,28 6,48 0,700

31 Vaso in vitreous-china a cacciata con cassetta appoggiata Vaso a
I.01.020.030. sedere in vetrochina colore biancocompleto di cassetta di scarico
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a appoggiata, galleggiante silenzioso, tubo di risc ... esimi alle
pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Vaso in vitreous-
china a cacciata con cassetta appoggiata

SOMMANO cad 2,00 296,36 592,72 4,15 0,700

32 Raccorderia e rubinetteria per impianto lavatrice Raccorderia e
I.01.020.055. rubinetteria per attacco lavatrice composta da valvola con innesto
a antiritorno ad innesto 1/2" e sifone a murare con ...  dei medesimi alle

pubbliche discariche, il corrispettivo alle stesse. Raccorderia e
rubinetteria per impianto lavatrice

SOMMANO cad 6,00 56,93 341,58 2,39 0,700

33 Punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto
L.01.010.010 elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq completo di
.a sistema di distribuzione con eventuali opere  ... quant'altro per il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto luce a interruttore 10 A
Punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 20,00 36,63 732,60 5,13 0,700

34 Punto luce a deviatore 10 A per ambienti fino a 16 mq Impianto
L.01.010.020 elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq completo di
.a sistema di distribuzione con eventuali opere in t ...  e quant'altro per il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto luce a deviatore 10 A
Punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 12,00 59,84 718,08 5,03 0,700

35 Punto invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A
L.01.010.070 per ambienti fino a 16 mq Impianto elettrico per edificio civile per
.a ambiente fino a 16 mq completo di sistem ...  pezzi. Per punto

invertitore in più nel punto luce a deviatore e invertitore 10 A Punto
luce con tubo corrugato leggero

SOMMANO cad 4,00 54,27 217,08 1,52 0,700

36 Punto presa 10 A Impianto elettrico per edificio civile completo di
L.01.010.090 sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura;
.a conduttori del tipo FS17 di sezione minima d ... acce, fori e

quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi. Punto presa 10
A Punto presa con corrugato leggero

SOMMANO cad 20,00 33,77 675,40 4,73 0,700

37 Doppio punto luce ad interruttore 10 A per ambienti fino a 16 mq
L.01.010.160 Impianto elettrico per edificio civile per ambiente fino a 16 mq
.a completo di: sistema di distribuzione con eventual ... r il

posizionamento e fissaggio dei pezzi. Doppio punto luce a
interruttore 10 A Doppio punto luce con corrugato leggero

SOMMANO cad 12,00 51,66 619,92 4,34 0,700

38 Dorsali Impianto elettrico per dorsali in civili abitazioni completo di
L.01.020.010 sistema di distribuzione con eventuali opere in tracce su muratura;
.r conduttori del tipo FS17 di sezione adeg ... delle tracce, fori e

quant'altro per il posizionamento e fissaggio dei pezzi, Dorsale con
cavo 2 x 4 mmq + T in canaline

SOMMANO m 15,00 19,45 291,75 2,04 0,700

39 Magnetotermico con potere di interruzione 10 kA, tensione nominale:
L.01.030.030 230/400V a.c. Interruttore automatico magnetotermico, conforme alle
.b norme CEI con marchio IMQ, , avente le segue ... elettrico ed il

successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C);
n. moduli "m" 1P; In=40 ÷ 63 A; 1m

SOMMANO cad 1,00 52,16 52,16 0,37 0,700

40 Gruppi salvavita e sezionatori di impianto ad uso civile Gruppo
L.01.050.060 salvavita e sezionatore di impianto ad uso civile, , costituito da
.d sganciatore differenziale ad alta sensibilità ave ... ettrico ed il

successivo collaudo n. poli "P" ; correnti nominali; " In" (Ta=30°C);
n. moduli "m" 2P+2x2P; In=6÷32 A; 8m

SOMMANO cad 1,00 171,63 171,63 1,20 0,700

41 Quadro modulare da incasso con pannello e portello verniciati con
L.01.060.100 resine epossidiche, equipaggiato con guida DIN 35, grado di
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.a protezione IP 30, chiusura del portello mediante serratura a chiave,
conforme alle norme CEI, Quadro modulare a incasso da 12 moduli
340x340x90 mm

SOMMANO cad 1,00 119,95 119,95 0,84 0,700

42 Lampade a LED con riflettore Lampada a LED con riflettore Ø 51,
L.03.040.010 36°, colore 927-940, attacco GU10, dimmerabile, potenza 35 W
.a.CAM SOMMANO cad 15,00 17,10 256,50 1,80 0,700

43 Plafoniera per ambienti asettici Plafoniera da incasso per ambienti
L.03.050.030 asettici. Corpo in acciaio stampato con cornice in alluminio estruso
.g.CAM anodizzato. Vetro di protezione prismatizza ... o. Alimentazione 230

V/50 Hz con reattore elettronico. Con fusibile di protezione 6.3 A.
Per lampade fluorescenti 4x18 W

SOMMANO cad 6,00 322,74 1´936,44 13,56 0,700

44 Gruppo termico a gas a tiraggio naturale Gruppo termico a gas per
M.01.010.01 solo riscaldamento costituito da caldaia murale a tiraggio naturale per
0.a collegamento a canna fumaria, potenza modu ... edda, presa prelievo

fumi, sensore di controllo tiraggio, raccordo al camino Potenza
termica utile non inferiore 14,0 kW

SOMMANO cad 1,00 1´246,57 1´246,57 8,73 0,700

45 Radiatori in ghisa del tipo a colonna Corpi scaldanti costituiti da
M.07.010.01 radiatori ad elementi di ghisa del tipo a colonna completi di nipples di
0.c giunzione, tappi laterali, guarnizioni, mensole di sostegno,

verniciatura, opere murarie per il fissaggio.Altezza massima
dell'elemento 900 mm

SOMMANO cad 6,00 29,29 175,74 1,23 0,700

46 Ponteggio completo, fornito e posto in opera, con mantovane, basette
P.03.010.035 supporti agganci, tavolato, fermapiede, schermature e modulo scala,
.a realizzato con l'impiego di tubi e giunti e/o manicotti spinottati. Per il

1°mese o frazione
SOMMANO mq 94,50 26,65 2´518,43 17,63 0,700

47 Trasporto di materiale proveniente da lavori di movimento terra con
T.01.010.010 autocarro di portata maggiore di 50 q Trasporto di materiali
.a provenienti da lavori di movimento terra e demolizi ... ventuali oneri

di discarica autorizzata. Trasporto con autocarri di portata superiore a
50 q, per trasporti fino a 10 km

SOMMANO mc 94,50 13,82 1´305,99 9,14 0,700

Parziale LAVORI A MISURA Euro 106´231,77 743,62 0,700

T O T A L E   Euro 106´231,77 743,62 0,700
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Riepilogo Strutturale  CATEGORIE

M LAVORI A MISURA Euro 106´231,77 743,62 0,700

M:000 <nessuna> Euro 282,24 1,98 0,702
M:001 Edilizia Euro 67´641,49 473,50 0,700
M:003 Strutture Euro 38´308,04 268,14 0,700

TOTALE  Euro 106´231,77 743,62 0,700

 
    Data, 12/12/2023

Il Tecnico
arch. Gaetano Caporaso
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Airola

Provincia di: Benevento

CORPI D'OPERA:
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Corpo d'Opera: 01

Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.
Lombardi" di Airola

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a.
 °  01.03 Strutture in elevazione in acciaio
 °  01.04 Solai
 °  01.05 Unioni
 °  01.06 Facciate architettoniche
 °  01.07 Infissi esterni
 °  01.08 Chiusure trasparenti
 °  01.09 Coperture piane
 °  01.10 Coperture a tetto rovescio
 °  01.11 Giunti per edilizia
 °  01.12 Pareti interne
 °  01.13 Sistemi di isolamento per partizioni verticali
 °  01.14 Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali
 °  01.15 Rivestimenti interni
 °  01.16 Infissi interni
 °  01.17 Controsoffitti
 °  01.18 Pavimentazioni esterne
 °  01.19 Pavimentazioni interne
 °  01.20 Parapetti
 °  01.21 Ascensori e montacarichi
 °  01.22 Impianto elettrico
 °  01.23 Impianto di riscaldamento
 °  01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
 °  01.25 Impianto di smaltimento acque meteoriche
 °  01.26 Impianto di smaltimento acque reflue
 °  01.27 Impianto telefonico e citofonico
 °  01.28 Impianto fotovoltaico
 °  01.29 Impianto di messa a terra
 °  01.30 Impianto di sicurezza e antincendio
 °  01.31 Impianto antintrusione e controllo accessi
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Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante
e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano
campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei
luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel
sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non
ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate
nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga
precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Travi rovesce in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Travi rovesce in c.a.

Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni indicate nel caso in cui ci siano problemi di cedimenti differenziali. le travi rovesce sono le fondazioni più comunemente adottate
in zona sismica, poiché non sono soggette a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. Il nome di trave rovescia deriva dal fatto che la trave
costituente la fondazione risulta rovesciata rispetto a quella comunemente usata nelle strutture, in quanto il carico è costituito dalle reazioni del
terreno e quindi agente dal basso, anziché dall’alto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
dissesto e/o cedimenti strutturali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco delle
parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.
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Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono
costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e
ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione
ottenuta con un getto monolitico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Pareti
 °  01.02.02 Pilastri
 °  01.02.03 Travi
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Pareti

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono avere
andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un edificio si
possono classificare in:
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli ambienti
interni da quelli esterni).
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.01.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.01.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.01.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.01.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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01.02.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.01.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.01.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.01.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle
parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali che consentono la
continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni di carico, delle luci e
dell'interasse fra telai.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta.
In zona sismica verificare altresì gli spostamenti.
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.02.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.02.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
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armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.02.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.02.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.02.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.02.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.02.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.

Elemento Manutenibile: 01.02.03

Travi

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con
una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni
investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento
armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato
cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione
delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.03.A02 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.03.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.03.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.03.A07 Efflorescenze
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Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.03.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.03.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.03.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.03.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.03.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.03.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.03.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.03.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.03.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.03.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.
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Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono
costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica realizzata in modo da formare un
sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le
prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature,
saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di
compatibilità.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.03.01 Arcarecci o terzere
 °  01.03.02 Controventi
 °  01.03.03 Controventi non verticali
 °  01.03.04 Pilastri
 °  01.03.05 Travi
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Arcarecci o terzere

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali impiegati negli schemi delle coperture a struttura metallica caratterizzati generalmente dal fatto di essere inflessi e
di riportare il carico verticale che agisce in copertura alle travi principali. Vengono impiegati normalmente profili IPE, a C, ecc., piegati a freddo e in
alcuni casi ad omega.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.01.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.01.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

Elemento Manutenibile: 01.03.02

Controventi

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie
strutturali diverse di controventi; quelli di tipo verticali, sono destinati a ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.02.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.02.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

Elemento Manutenibile: 01.03.03

Controventi non verticali
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Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali
diverse di controventi:
- di tipo orizzontali, se disposti nel piano degli orizzontamenti e delle coperture per assicurare la indeformabilità nel loro piano;
- di tipo a falda, se disposti sulle testate e/o lungo il perimetro delle strutture di copertura per non permettere lo svergolamento e/o il ribaltamento
delle principali strutture di copertura come travi, capriate, ecc..

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.03.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.03.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.03.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

Elemento Manutenibile: 01.03.04

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della sovrastruttura
alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente
trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a.
realizzati in opera.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di punta.
In zona sismica verificare altresì gli spostamenti.
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.04.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.04.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.04.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.04.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.
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Elemento Manutenibile: 01.03.05

Travi

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con
una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni
investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in acciaio sono
realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la
concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono
generalmente utilizzate nella realizzazione di telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.05.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.05.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.05.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.05.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.
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Unità Tecnologica: 01.04

Solai
I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai
devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali e la funzione di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre
debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata resistenza. Una
classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono.
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire
correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni resistenti
nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che:
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle nervature
in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di completamento in modo che sia assicurata la rigidezza nel piano e che
sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.04.01 Solai in acciaio
 °  01.04.02 Solai in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Solai in acciaio

Unità Tecnologica: 01.04

Solai

I solai in acciaio sono generalmente costituiti da travi in acciaio e soletta in lamiera grecata con getto di cls armato con rete elettrosaldata.
Normalmente possono essere realizzati con travi in acciaio laminato, saldato o reticolare a cui vengono  affidate le sollecitazioni a trazione e a
taglio. In genere si sovrappongono le lamiere grecata che formano l'armatura a flessione e con funzione di cassero per il successivo getto di
calcestruzzo collaborante con resistenza alle sollecitazioni a compressione. Per impedire lo scorrimento tra i materiali vengono inseriti dei
connettori che lavorano a taglio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
dissesto e/o cedimenti strutturali (corrosioni, cedimenti di unioni, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di
dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

01.04.01.A02 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.04.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, lamiere ed eventuali irrigidimenti e
nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.04.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.04.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.04.01.A06 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.04.01.A07 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

Elemento Manutenibile: 01.04.02

Solai in c.a.

Unità Tecnologica: 01.04

Solai

Si tratta di solai interamente in cemento armato ad esclusione di quelli misti in cui pur derivando dal c.a. il cemento non sempre assume funzione
portante. Si tratta di solai che offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci
notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi
accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di
dissesti statici e di probabile collasso strutturale.
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01.04.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.04.02.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.04.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.04.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.04.02.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.04.02.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.04.02.A08 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.04.02.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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Unità Tecnologica: 01.05

Unioni
Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle strutture
nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio, miste, ecc.. Esse
hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a requisiti precisi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.05.01 Saldature per acciaio

Manuale d'Uso Pag.  18



Elemento Manutenibile: 01.05.01

Saldature per acciaio

Unità Tecnologica: 01.05

Unioni

Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in genere,
presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la continuità delle caratteristiche dei
materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento
e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura.
Tra le principali unioni saldate:
- a piena penetrazione;
- a parziale penetrazione;
- unioni realizzate con cordoni d’angolo.
Tra le principali tecniche di saldature si elencano:
- saldatura a filo continuo (mig-mag);
- saldatura per fusione (tig);
- saldatura con elettrodo rivestito;
- saldatura a fiamma ossiacetilenica;
- saldatura in arco sommerso;
- saldatura narrow-gap;
- saldatura a resistenza;
- saldatura a punti;
- saldatura a rilievi;
- saldatura a rulli;
- saldatura per scintillio;
- saldatura a plasma;
- saldatura laser;
- saldatura per attrito.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare il grado di saldabilità tra metalli diversi in base alle caratteristiche intrinseche degli stessi. Effettuare controlli visivi
per verificare lo stato delle saldature e la presenza di eventuali anomalie.
Nell’ambito del processo produttivo deve essere posta particolare attenzione ai processi di piegatura e di saldatura. In particolare
il Direttore Tecnico del centro di trasformazione deve verificare, tramite opportune prove, che le piegature e le saldature, anche
nel caso di quelle non resistenti, non alterino le caratteristiche meccaniche originarie del prodotto. Per i processi sia di saldatura
che di piegatura, si potrà fare utile riferimento alla normativa europea applicabile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.05.01.A02 Cricca
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione.

01.05.01.A03 Interruzione
Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

01.05.01.A04 Rottura
Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.
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Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche
Si tratta di un sistema definito “Facciate Architettoniche”  definito da un rivestimento costituito da una sottostruttura leggera in acciaio zincato,
ancorata alle strutture portanti dell’edificio e da speciali moduli coibentati. L’utilizzo di questo particolare rivestimento, è prevalentemente
indirizzato all’edilizia commerciale, residenziale e dei servizi; si modella su qualsiasi progetto sia per nuove costruzioni che per ristrutturazioni. I
moduli sandwich, monolitici, a planarità stabilizzata, sono provvisti di giunto a taglio termico, con fissaggio a scomparsa e predisposti per
l’inserimento di speciali profili in alluminio estruso; il modulo geometrico può avere uno sviluppo sia verticale che orizzontale. Una serie di elementi
di finitura a taglio termico, quali angoli curvi, angoli retti, spigoli ed ottavi di sfera, soglie, stipiti ed architravi per infissi, oltre a moduli speciali
sottomultipli e raccordi realizzati a disegno, vanno a completare il sistema. Il sistema è particolarmente versatile poiché prevede, oltre all’utilizzo di
elementi modulari, una ricca e flessibile componentistica di elementi speciali, permettendo una vasta scelta di moduli e colori che esaltano l’elevato
standard architettonico.
Il sistema Facciate Architettoniche si compone di:
- Sottostruttura reticolare
- Pannelli ciechi a taglio termico
- Profili di giunzione
- Elementi di finitura
- Camera ad aria

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.06.01 Camera d’aria
 °  01.06.02 Elementi di finitura
 °  01.06.03 Pannelli ciechi a taglio termico
 °  01.06.04 Profili di giunzione
 °  01.06.05 Sottostruttura reticolare
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Camera d’aria

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di una camera ad aria statica e/o ventilata, posta tra la facciata architettonica esterna e la parete interna, con funzione di traspirazione,
isolamento acustico ed impedire dispersioni termiche degli ambienti verso l’esterno oltre che fungere da protezione delle strutture da agenti
esterni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle parti interne durante le fasi di messa in opera. Controllo periodico del grado di usura delle
parti in vista. Riscontro di eventuali anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Infiltrazioni
Infiltrazioni di acqua meteorica all'interno della camera d'aria con relativa perdita prestazionale.

Elemento Manutenibile: 01.06.02

Elementi di finitura

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di elementi speciali a taglio termico costituiti da: fasce di base, fasce di sommità, pannelli d’angolo retti e curvi, soglie, stipiti ed architravi
degli infissi. Hanno funzione di chiusura e di raccordi con gli altri elementi costruttivi del sistema.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di eventuali
anomalie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.06.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.06.02.A03 Distacco
Distacco di lamine di rivestimento dal paramento esterno.

01.06.02.A04 Penetrazione di umidità
Penetrazione di umidità all'interno degli elementi edilizi connessi dovuta alla rottura dei materiali sigillanti.

Elemento Manutenibile: 01.06.03

Pannelli ciechi a taglio termico

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di supporti esterni in lamiera liscia di acciaio/alluminio per la tamponatura della parte a vista della facciata. Hanno internamente un anima
in lamiera di acciaio zincato ed un isolamento in schiuma poliuretanica. Possono avere dimensioni, finiture e colori diversi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Particolare attenzione va posta nei punti di connessione con gli altri subsistemi dell'edificio e rispetto al transito dei sistemi
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impiantistici connessi. Controllare periodicamente il grado di usura delle parti in vista e dei profili di giunzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.06.03.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.06.03.A03 Distacco
Distacco di lamine di rivestimento dal paramento esterno.

01.06.03.A04 Penetrazione di umidità
Penetrazione di umidità all'interno degli elementi edilizi connessi dovuta alla rottura dei materiali sigillanti.

Elemento Manutenibile: 01.06.04

Profili di giunzione

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di profili in alluminio estruso, utilizzati come elementi architettonici e di giunzione con gli altri componenti costruttivi, provvisti di
guarnizione di tenuta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente il grado di usura delle parti in vista e dei profili di giunzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.04.A01 Infiltrazioni
Infiltrazioni all'interno degli elementi sigillanti dovuta a fenomeni di usura o derivanti da traumi di origine esterna.

Elemento Manutenibile: 01.06.05

Sottostruttura reticolare

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

È costituita da profili tubolari in acciaio zincato con funzione di sottostruttura, assemblati in senso orizzontale e verticale ed ancorati alla struttura
portante tramite idonei sistemi di fissaggio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In fase di progettazione vanno considerate le deformazioni a cui le facciate sono soggette nonché tutte le caratteristiche delle
sottostrutture. Particolare attenzione va posta nella posa in opera dei profili tubolari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.05.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.06.05.A02 Allentamento
Allentamento dei sistemi di fissaggio rispetto alle tenute di serraggio.

01.06.05.A03 Strappamento
Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

01.06.05.A04 Tranciamento
Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.
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Unità Tecnologica: 01.07

Infissi esterni
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di
permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi
offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.07.01 Serramenti in materie plastiche (PVC)
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Serramenti in materie plastiche (PVC)

Unità Tecnologica: 01.07

Infissi esterni

Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati mediante giunzioni
meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono realizzati a sezioni con
più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la
resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel
comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono
ottenere anche effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.07.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.07.01.A03 Condensa superficiale
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.

01.07.01.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.07.01.A05 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.07.01.A06 Degrado degli organi di manovra
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. Deformazione
e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.

01.07.01.A07 Degrado delle guarnizioni
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.

01.07.01.A08 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.07.01.A09 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.07.01.A10 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.07.01.A11 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.07.01.A12 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.07.01.A13 Perdita trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.07.01.A14 Rottura degli organi di manovra
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.07.01.C01 Controllo frangisole
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo a vista
Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.
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 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del fattore solare; 2) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Rottura degli organi di manovra.

01.07.01.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Frantumazione; 7)

Macchie; 8) Non ortogonalità; 9) Perdita di materiale; 10) Perdita trasparenza.

01.07.01.C03 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità.

01.07.01.C04 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità.

01.07.01.C05 Controllo organi di movimentazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e
controllo dei movimenti delle aste di chiusure.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Non ortogonalità; 4) Rottura degli organi di manovra.

01.07.01.C06 Controllo persiane
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza all'acqua; 4) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

01.07.01.C07 Controllo serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Non ortogonalità.

01.07.01.C08 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Pulibilità; 5) Resistenza agli urti; 6)

Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deposito superficiale; 3) Frantumazione; 4) Macchie; 5) Perdita trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.07.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere
Cadenza: ogni 6 anni
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.07.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.07.01.I03 Pulizia frangisole
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Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi
Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I05 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.07.01.I06 Pulizia telai fissi
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio
fisso con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I07 Pulizia telai mobili
Cadenza: ogni 12 mesi
Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I08 Pulizia telai persiane
Cadenza: quando occorre
Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I09 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I10 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.
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Unità Tecnologica: 01.08

Chiusure trasparenti
Le chiusure trasparenti hanno la funzione di controllare in modo specifico l’energia radiante, l’illuminazione, il flusso termico e la visibilità tra gli
spazi interni e gli spazi esterni. Permettono di illuminare gli spazi interni, di captare l’energia solare passiva e di porsi in relazione visiva con
l’esterno. Essi devono garantire a secondo dell'impiego e delle loro caratteristiche, benessere (illuminazione e ventilazione naturali) mantenendo
alcune delle caratteristiche tipiche delle chiusure quali l'isolamento termico, l'isolamento acustico, tenuta all’aria e all’acqua, ecc. Sono realizzate
con vetro, materiale ceramico con struttura amorfa (vetrosa), formato da materiali inorganici (silicati) di fusione che vengono raffreddati ad uno
stato rigido solido senza cristallizzazione (liquido sottoraffreddato).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.08.01 Lastre di vetro a doppia camera
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Elemento Manutenibile: 01.08.01

Lastre di vetro a doppia camera

Unità Tecnologica: 01.08

Chiusure trasparenti

Si tratta di vetri a camera doppia, costituiti da tre lastre di vetro e da due telai in modo da creare un sistema con doppia camera di tenuta. In
questo modo si hanno maggiori prestazioni ed un migliore isolamento termo-acustico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

È necessario provvedere alla manutenzione periodica delle chiusure trasparenti. In particolare alla rimozione di depositi e residui
che possono compromettere la visibilità tra gli spazi interni e gli spazi esterni. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.
In fase progettuale la scelta del tipo di chiusura trasparente dovrà tenere conto della normativa vigente. In particolare dei valori
limite di trasmittanza delle strutture trasparenti, anche in base alla zona climatica in cui si trova l’edificio. Al fine di limitare i
fabbisogni energetici per la climatizzazione estiva e di contenere le temperature interne degli ambienti, si rende obbligatorio
l’installazione di “sistemi schermanti esterni” che applicati all’esterno di una superficie vetrata trasparente, permettono una
modulazione variabile e controllata dei parametri energetici e ottico luminosi in risposta alle sollecitazioni solari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.08.01.A02 Degrado dei sigillanti
Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione.

01.08.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.08.01.A04 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.08.01.A05 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.08.01.A06 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.08.01.A07 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.08.01.A08 Perdita trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.08.01.A09 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.08.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Frantumazione; 5) Incrostazione; 6)

Macchie; 7) Patina; 8) Perdita trasparenza.

01.08.01.C02 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Macchie; 4) Perdita trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.08.01.I01 Pulizia vetri
Cadenza: ogni settimana
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.
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Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso
dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua,
indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili
che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei
vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.09.01 Canali di gronda e pluviali
 °  01.09.02 Comignoli e terminali
 °  01.09.03 Parapetti ed elementi di coronamento
 °  01.09.04 Strati termoisolanti
 °  01.09.05 Strato di barriera al vapore
 °  01.09.06 Strato di continuità
 °  01.09.07 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore
 °  01.09.08 Strato di imprimitura
 °  01.09.09 Strato di pendenza
 °  01.09.10 Strato di protezione in elementi cementizi
 °  01.09.11 Strato di protezione in ghiaia
 °  01.09.12 Strato di protezione in terra vegetale
 °  01.09.13 Strato di regolarizzazione
 °  01.09.14 Strato di ripartizione dei carichi
 °  01.09.15 Strato di separazione e/o scorrimento
 °  01.09.16 Strato di tenuta all'aria
 °  01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose
 °  01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche
 °  01.09.19 Strato di ventilazione
 °  01.09.20 Strato drenante
 °  01.09.21 Strato filtrante
 °  01.09.22 Struttura metallica
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Elemento Manutenibile: 01.09.01

Canali di gronda e pluviali

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la
funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo
smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in alluminio,
in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura,
bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla
quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende
dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della
corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene
ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento
(diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni
devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili.
Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli
elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare
gli elementi accessori di fissaggio e connessione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.01.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

01.09.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.01.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.01.A08 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.01.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.01.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.01.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.01.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il
verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la funzionalità delle
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pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso
delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per canali di

gronda e pluviali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie dai
bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Elemento Manutenibile: 01.09.02

Comignoli e terminali

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in relazione agli impianti per
fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte:
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla combustione ad una
altezza maggiore rispetto a quella di copertura);
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi in atmosfera);
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera);
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio e la dispersione dei
prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni inferiori).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), degli elementi di
coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo degli elementi di
fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle estremità dei
comignoli. Effettuare periodicamente la pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi
provenienti dai prodotti della combustione. A secondo delle necessità provvedere al ripristino dei terminali, degli elementi di
coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Provvedere inoltre al ripristino degli elementi di fissaggio.
Rimuovere eventuali nidi e/o altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.02.A01 Accumulo e depositi
Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi
nell'atmosfera.

01.09.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.02.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.09.02.A04 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine.

01.09.02.A05 Distacco
Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio.

01.09.02.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A08 Presenza di nidi
Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi
nell'atmosfera.

01.09.02.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.
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01.09.02.A10 Rottura
Rottura degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.02.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà
inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in
prossimità delle estremità dei comignoli.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per comignoli

e terminali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Dislocazione di elementi; 5) Distacco;

6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di vegetazione; 10) Rottura; 11)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.03

Parapetti ed elementi di coronamento

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti (la cui
funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui sporgenti alla
copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle coperture).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità.
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi di protezione e decorazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.03.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.09.03.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.09.03.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi costituenti i parapetti o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.09.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.09.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.09.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.09.03.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.09.03.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).
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01.09.03.A09 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.09.03.A11 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.03.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.09.03.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.03.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente
l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per parapetti

ed elementi di coronamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Decolorazione; 3) Deformazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) Distacco; 7)

Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Fessurazioni, microfessurazioni; 10) Mancanza; 11) Patina biologica; 12) Penetrazione di

umidità; 13) Presenza di vegetazione.

Elemento Manutenibile: 01.09.04

Strati termoisolanti

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di attenuare la
trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo
della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà
realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono
essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa,
vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di
condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al di sotto
dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà provvedere al
controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e
di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di
una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno
della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.04.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.04.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.04.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.04.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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01.09.04.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.04.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.04.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.04.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.04.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.05

Strato di barriera al vapore

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della condensa
all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere al controllo delle
condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità
che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura.
Se necessario va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione
localizzata o generale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.05.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.05.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.05.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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01.09.05.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.05.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.05.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.05.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.05.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.05.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore; 2) Impermeabilità ai

liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.06

Strato di continuità

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di continuità ha il compito di realizzare la continuità nel caso di supporti discontinui, per ridurre le irregolarità superficiali evitando
sollecitazioni anomale in esercizio. Nelle coperture continue lo strato di continuità può essere realizzato con:
- calcestruzzo armato o non;
- malta o conglomerato bituminoso;
- asfalto colato o malta asfaltica;
- fogli a base di prodotti bituminosi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di separazione e/o scorrimento può essere collocato: al di sopra di elementi portanti frazionati; al di sopra di elementi
termoisolanti a pannelli. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di
deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del
manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di continuità va effettuata nel caso di rifacimento
della copertura e degli altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.06.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.06.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.06.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.
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01.09.06.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.06.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.06.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.06.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.06.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura

01.09.06.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.06.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.06.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.06.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Dislocazione di

elementi; 6) Distacco; 7) Errori di pendenza; 8) Fessurazioni, microfessurazioni; 9) Mancanza elementi; 10) Penetrazione e ristagni d'acqua;

11) Presenza di vegetazione; 12) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.09.07

Strato di diffusione o equalizzazione della pressione
vapore

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore ha il compito di impedire la formazione di pressioni anormali all'interno degli strati
della copertura conseguenti ad evaporazioni dell'acqua occlusa che si manifestano con bolle e rigonfiamenti. Lo strato può essere realizzato
mediante fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli di idonea dimensione, ecc.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Onde evitare la manifestazione di bolle e rigonfiamenti lo strato di diffusione è sempre localizzato al di sotto di elementi con un
elevato grado di impermeabilità al vapore (elemento di tenuta o barriera al vapore). L'utente dovrà provvedere al controllo delle
condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità
che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura.
Se necessario va sostituito strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche
principali, ecc.) mediante sostituzione localizzata o insieme all'elemento di tenuta o allo strato di barriera al vapore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.07.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.07.A02 Deformazione
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Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.07.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.07.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.07.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.07.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.07.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.07.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.07.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.07.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.07.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.08

Strato di imprimitura

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di imprimitura viene utilizzato esclusivamente per le coperture continue. Viene utilizzato per favorire l'adesione di uno strato sovrastante,
andando a modificare i caratteri superficiali (fisico-chimiche) dello strato inferiore ed avere per quest'ultimo anche la funzione di antipolvere. Nelle
coperture continue lo strato di imprimitura può essere realizzato con:
- soluzioni o emulsioni bituminose additivate o non;
- soluzioni di pece di catrame additivate o non;
- soluzioni a base di polimeri.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di imprimitura può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante, al di sopra dello strato di pendenza, al di sopra
dello strato di continuità, al di sopra dello strato termoisolante e al di sopra dello strato di irrigidimento. L'utente dovrà
provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione
di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di imprimitura va effettuata nel caso di rifacimento della
copertura e degli altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.08.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.
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01.09.08.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.08.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.08.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.08.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.08.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.08.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.08.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.08.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.08.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per strato di

imprimitura; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4) Stabilità chimico reattiva.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.09

Strato di pendenza

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche.
Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture
continue lo strato di pendenza può essere realizzato con
- calcestruzzo cellulare;
- calcestruzzo alleggerito o non;
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua;
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di pendenza può essere collocato:  al di sopra dell'elemento portante o al di sopra dell'elemento termoisolante. L'utente
dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei canali di
gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo
di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno
della copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore necessario per
lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si utilizzano materiali idonei (calcestruzzo
cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari
dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino inoltre degli strati funzionali della copertura collegati.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.09.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.09.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.09.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.09.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.09.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.09.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.09.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.09.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.09.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.09.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.09.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.09.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.09.C01 Controllo della pendenza
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo
di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti
secondari dello strato di ventilazione, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Dislocazione di elementi; 5)

Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza

di vegetazione; 11) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.09.10

Strato di protezione in elementi cementizi

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in cemento e/o elementi cementizi, eventualmente armati, o klinker che, posti
all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il
compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione
decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette,
resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di
tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro).
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.10.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.10.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.10.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.10.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.10.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.10.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.10.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.10.A08 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.10.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.10.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.10.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.10.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in cemento e/o degli elementi cementizi ponendo particolare attenzione in corrispondenza
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove
ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei
risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.09.11

Strato di protezione in ghiaia

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in ghiaia proveniente da rocce compatte resistenti, non gelive, con pezzatura da 16-32
mm che, posti all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di
protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o
funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane
autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando

Manuale d'Uso Pag.  41



l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.11.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.11.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.11.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.11.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.11.A05 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.11.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.09.12

Strato di protezione in terra vegetale

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in terra vegetale che, posto all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera
alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico,
fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in
combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione
svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento,
altro).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.12.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla

Manuale d'Uso Pag.  42



morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.12.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.12.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.12.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie.
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.09.13

Strato di regolarizzazione

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di regolarizzazione ha il compito di ridurre le irregolarità superficiali dello strato sottostante. Nelle coperture continue lo strato di
separazione e/o scorrimento può essere realizzato con:
- malta cementizia o calcestruzzo armati o non;
- malte bituminose;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- fogli bituminati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di regolarizzazione può essere collocato:
- al di sotto dell'elemento di tenuta;
- al di sotto dell'elemento termoisolante;
- al di sotto dello strato di barriera al vapore;
- al di sotto dello strato di schermo al vapore.
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di regolarizzazione va effettuata nel caso di rifacimento della
copertura e degli altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.13.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.13.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.13.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.13.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.13.A06 Distacco
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Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.13.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.13.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.13.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.13.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.13.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.13.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.13.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Dislocazione di

elementi; 6) Distacco; 7) Errori di pendenza; 8) Fessurazioni, microfessurazioni; 9) Mancanza elementi; 10) Penetrazione e ristagni d'acqua;

11) Presenza di vegetazione; 12) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.09.14

Strato di ripartizione dei carichi

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di ripartizione dei carichi ha il compito di permettere ad eventuali strati sottostanti (di isolamento) di sopportare i carichi previsti. Lo
strato viene utilizzato per avere una buona resistenza alla deformazione sotto i carichi concentrati, in particolare quando i strati sottostanti non
sono sufficientemente resistenti. Nelle coperture continue lo strato può essere realizzato:
- con fogli di fibre sintetiche non tessuto o bitumati con elevata resistenza meccanica;
- con uno strato di calcestruzzo armato o non;
- con strato di conglomerato bituminoso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di ripartizione dei carichi può essere collocato:
- al di sopra dell'elemento termoisolante;
- al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta.
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di
eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli
altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.14.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.14.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.14.A03 Disgregazione
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Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.14.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.14.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.14.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.14.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.14.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.14.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.14.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.14.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.15

Strato di separazione e/o scorrimento

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di separazione e/o scorrimento ha il compito di evitare interazioni di carattere fisico e/o chimico tra strati contigui, conservandone i
movimenti differenziali ed evitando eventuali incompatibilità chimiche. Nelle coperture continue lo strato di separazione e/o scorrimento può essere
realizzato con:
- sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione;
- feltro di poliestere tessuto non tessuto (2,50x50 m);
- foglio di polietilene resistente agli UV;
- Carta Kraft + sabbia;
- fogli bitumati;
- fogli organici sintetici;
- fogli inorganici sintetici;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- strato di latte di calce;
- sostegni per lastre preformate di pavimenti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di separazione e/o scorrimento può essere collocato:
- interposto tra lo strato di protezione e l'elemento di tenuta;
- interposto tra l'elemento di tenuta e l'elemento termoisolante;
- interposto tra l'elemento termoisolante ed il sovrastante strato di pendenza;
- interposto tra l'elemento termoisolante e lo strato di barriera al vapore oppure di schermo al vapore;
- interposto tra lo strato di barriera o di schermo al vapore e l'elemento portante.
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
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eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di separazione e/o scorrimento va effettuata nel caso di
rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.15.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.15.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.15.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.15.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.15.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.15.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.15.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.15.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.15.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.15.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.15.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.15.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.15.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli

attacchi biologici; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)
Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.16

Strato di tenuta all'aria

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di tenuta all'aria ha il compito di controllare il passaggio dell'aria dall'ambiente esterno verso gli ambienti sottostanti la copertura
conferendogli una prefissata tenuta all'aria e alla pressione del vento Nelle coperture continue è in genere integrato con altri strati, in modo
particolare con l'elemento di tenuta all'acqua. Nelle coperture continue lo strato di tenuta all'aria può essere realizzato con:
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- fogli bitumati;
- fogli sintetici;
- elementi piani di laterizio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di tenuta all'aria può essere collocato:
- al di sotto dell'elemento di tenuta e distanziato dallo stesso tramite uno strato di ventilazione;
- al di sotto dell'elemento termoisolante.
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di tenuta all'aria va effettuata nel caso di rifacimento della
copertura e degli altri strati funzionali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.16.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.16.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.16.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.16.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.16.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.16.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.16.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.16.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.16.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.16.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.16.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.16.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.16.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.17
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Strato di tenuta con membrane bituminose

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di
ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane
bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di
tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel
contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche
indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche
intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di
barriera al vapore (per le coperture rovesce).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto:
- all'estradosso della copertura;
- sotto lo strato di protezione;
- sotto l'elemento termoisolante.
La posa in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e posa in
opera dei fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante strati di
protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare le giunzioni, i
risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del
manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto
impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.17.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.09.17.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.17.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.09.17.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.17.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.17.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.17.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.17.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.17.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.17.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.09.17.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.09.17.A12 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.17.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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01.09.17.A14 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.17.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.09.17.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.17.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.17.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.17.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.17.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.09.17.A21 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.17.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.17.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.09.17.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.17.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

bituminose.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,

sfaldature; 14) Sollevamenti.

Elemento Manutenibile: 01.09.18

Strato di tenuta con membrane sintetiche

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Le membrane sintetiche sono costituite da resine termoplastiche o da gomme sintetiche, laminate in fogli e generalmente prive di armatura. Le
membrane sintetiche si presentano sottoforma di fogli di spessore dimensioni di 1 - 2 mm (a secondo o meno della praticabilità della copertura).
Per la posa è indispensabile un'attenta preparazione del sottofondo. La posa in opera può essere a secco o "in indipendenza" oppure in aderenza
totale mediante adesivi sintetici di tipo specifico. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria
impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto
con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle
coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo
strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare le giunzioni, i risvolti, ed
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto
impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a secco o mediante colla. Invece il rifacimento completo
del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.18.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.09.18.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.18.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.09.18.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.18.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.18.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.18.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.18.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.18.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.18.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.09.18.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.09.18.A12 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.18.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.18.A14 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.18.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.09.18.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.18.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.18.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.18.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.18.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).
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01.09.18.A21 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.18.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.18.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.09.18.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.18.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane sintetiche; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane sintetiche; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

sintetiche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,

sfaldature; 14) Sollevamenti.

Elemento Manutenibile: 01.09.19

Strato di ventilazione

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di ventilazione ha il compito di contribuire al controllo delle caratteristiche termoigrometriche della copertura attraverso ricambi d'aria
naturali e forzati. Permette inoltre, nella stagione estiva, il raffrescamento, riducendo la quantità di calore immessa negli ambienti interni e
proteggendo lo strato di tenuta dagli shock termici; nella stagione fredda di evacuare il vapore proveniente dall'interno, eliminando i rischi della
formazione di condensazione interstiziale. Nelle coperture continue lo strato di ventilazione può essere realizzato con prodotti e componenti aventi
funzione portante secondaria delimitanti camere d'aria con collegamento esterno:
- muretti e tavelloni;
- arcarecci metallici e/o di legno;
- pannelli di legno stabilizzato;
- laterizi forati;
- sottotetto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato di ventilazione è sempre localizzato al di sotto dell'elemento di tenuta e al di sopra dell'elemento termoisolante. L'utente
dovrà assicurarsi del perfetto ricambio d'aria e della ventilazione della copertura attraverso i dispositivi predisposti.
Contrariamente provvedere alla ventilazione mediante la disposizione di aeratori e prese d'aria di copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.19.A01 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.19.A02 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.19.A03 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.19.A04 Formazione di condensa interstiziale
Formazione di condensa interstiziale sotto l'elemento di tenuta per effetto degli squilibri di pressione.

01.09.19.A05 Ostruzione aeratori
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Impedimento della circolazione d'aria per occlusione degli aeratori dovuto a presenze estranee (nidi, vegetazione, materiale, ecc.).

01.09.19.A06 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.19.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni di perfetto  ricambio d'aria e della ventilazione della copertura attraverso i dispositivi predisposti. Assicurarsi
dell'assenza di formazione di condensazione interstiziale.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Isolamento termico per strato di ventilazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 2) Distacco; 3) Fessurazioni,

microfessurazioni; 4) Formazione di condensa interstiziale; 5) Ostruzione aeratori; 6) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.09.20

Strato drenante

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato drenante ha il compito di permettere lo scorrimento rapido e il raccoglimento delle acque accumulate nelle coperture. Esso trova
maggiormente il suo impiego:
- nelle coperture rovesce, per far si che lo smaltimento delle acque infiltrate tra l'isolante e il manto impermeabile avvenga in modo più rapido;
- nei giardini pensili, dove è posizionato al di sotto dell'elemento filtrante, per migliorare le condizioni vegetative;
- nelle coperture continue quanto, per una maggiore sicurezza, sia indispensabile un secondo strato di sbarramento alle infiltrazioni provenienti
dalle acque meteoriche e quindi un secondo elemento di tenuta. Nelle coperture continue lo strato drenante può essere realizzato con:
- argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante);
- fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati;
- pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione all'intradosso (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra
dell'elemento di tenuta integrativo).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. Provvedere all'integrazione dello strato drenante (nel caso di argilla espansa, ghiaia, ecc.) o
alla sostituzione localizzata o generale (nel caso di fogli a base bituminosi, pannelli termoisolanti, ecc.) integrata agli strati
funzionali della copertura interessati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.20.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.20.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.20.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.20.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.20.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.20.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.20.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.20.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.
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01.09.20.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.20.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.20.A11 Perdita di materiale
Perdita di materiale (ghiaia, argilla espansa, ecc.) dagli strati drenanti.

01.09.20.A12 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.20.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.20.A14 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.20.A15 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.20.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato drenante; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza

meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Errori di

pendenza; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 9) Mancanza elementi; 10)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Perdita di materiale; 12) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 13) Presenza

di vegetazione; 14) Rottura; 15) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.21

Strato filtrante

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato filtrante ha il compito di trattenere materiale polverulento e/o fine (ad esempio terra trasportata dalle acque) è di permettere lo
scorrimento delle acque meteoriche. Lo strato filtrante è adottato:
- nelle coperture rovesce, con l'elemento termoisolante sovrapposto all'elemento di tenuta, la cui funzione è quella di impedire che l'elemento
termoisolante venga raggiunto da materiale fine polverulento presenti nel sovrastante strato di protezione;
- nei giardini pensili, per impedire che lo strato drenante venga raggiunto da elementi fini, trasportati dalle acque meteoriche, presenti nel
sovrastante terreno vegetale.
Nelle coperture continue lo strato filtrante può essere realizzato con: fogli di non tessuto di prodotti sintetici come il poliestere, il geotessile da
100-150 g/m2, ecc..

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo strato filtrante può essere collocato:
- al di sopra dell'elemento termoisolante (nelle coperture continue con l'elemento termoisolante sovrapposto all'elemento di
tenuta);
- al di sopra dell'elemento drenante (nei giardini pensili).
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato filtrante va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e/o
degli altri strati funzionali interessati.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.09.21.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.21.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.21.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.21.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.21.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.21.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.21.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.21.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.21.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.21.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.21.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.21.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.21.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento
dello strato termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante; 2) Resistenza all'acqua; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.09.22

Struttura metallica

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

E' in genere costituita da elementi metallici in profilati d'acciaio (angolari, profili a C e a doppio T, ecc.) disposti a secondo della geometria e
struttura della copertura. In genere gli angolari in acciaio sono usati anche come arcarecci di supporto al manto di copertura. I profili in acciaio a C
e a doppio T sono utilizzati nelle sezioni opportune, come travi. I profili maggiormente utilizzati sono quelli a doppio T ad ali parallele, ottenuti
direttamente per laminazione (travi IPE e travi HE), o mediante saldature di lamiere a caldo e profilati nelle sezioni composte. La struttura di
copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, perdita delle
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caratteristiche di resistenza, instabilità degli ancoraggi, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.22.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici con relativa riduzione della sezione resistente.

01.09.22.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della forma geometrica degli stessi.

01.09.22.A03 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.22.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.22.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, difetti di ancoraggi, perdita delle caratteristiche
di resistenza, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Distacco; 4) Errori di pendenza.
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Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio
La definizione di copertura a "tetto rovescio" nasce dal fatto che viene inserito uno strato di materiale isolante, nella successione degli strati
funzionali, posizionato, contrariamente alla disposizione tradizionale al di sopra dei manto impermeabile. La presenza dello strato isolante permette
di soddisfare l'esigenza di benessere igrotermico in modo analogo al modello della copertura isolata. Le specificità della copertura rovescia nascono
dal posizionamento esterno dei pannelli isolanti che, non coperti dallo strato di tenuta, permettono l'infiltrazione delle acque fino al manto
impermeabile. Nel funzionamento estivo, la circolazione d'acqua al di sotto dell'isolante collabora al raffrescamento degli ambienti sottostanti. La
stessa circolazione delle acque e il ristagno di umidità penalizzano peraltro il rendimento termico dell'isolante in inverno (coefficiente di
conducibilità termica meno favorevole). Il modello può essere perciò preferito nei climi caldi, anche per la protezione che offre allo strato di
impermeabilizzazione. La copertura rovescia protegge infatti il manto impermeabile dagli sbalzi termici, mantenendolo a temperature vicine a
quelle dell'elemento portante (tra i 15 e i 25 °C nei climi temperati). Per evitare che il manto sia sollecitato dai movimenti differenziali dei pannelli
isolanti è necessario l'inserimento di uno strato desolidarizzante di separazione. Il modello permette l’eliminazione della barriera al vapore, la cui
funzione è assolta direttamente dallo strato di tenuta. I pannelli isolanti, scelti per le loro caratteristiche di basso assorbimento d'acqua e non
idrofili, devono obbligatoriamente essere protetti dagli agenti esterni e zavorrati per evitare i rischi di esportazione in caso di vento (oggi esistono
anche pannelli autoprotetti e autozavorrati). L'alternativa del tetto rovescio è particolarmente indicata nei casi in cui sia necessario l'adeguamento
termico di coperture esistenti con strati di impermeabilizzazione continui messi in opera direttamente sul supporto resistente o su insufficienti
spessori di isolante. Il tetto rovescio presenta caratteristiche specifiche, oltre che nella stratificazione funzionale, nell'associazione dei materiali
costituenti. E’ possibile la creazione di tetti orizzontali e suborizzontali con pendenze < 5 %, escludendo l'applicazione su tetti inclinati. La
pendenza dello 0 %, teoricamente possibile, è però sconsigliata per permettere un rapido deflusso delle acque, che possono stagnare al di sotto
dell'isolante: sono indicate pendenze almeno del 2 %. La messa in opera dell'impermeabilizzazione direttamente sul supporto resistente (in
laterocemento, cis. armato) avviene in indipendenza o semiaderenza. Gli elementi portanti "leggeri" (lamiera grecata o legno) non sono indicati
per questo tipo di coperture poiché non consentono un adeguato volano termico in caso si verifichi una circolazione d'acqua al di sotto dell'isolante
(bassa inerzia termica). Un'attenzione particolare deve essere posta nel caso di supporti discontinui, per esempio elementi prefabbricati in cls o cls
alleggerito, i cui movimenti differenziali possono danneggiare l'impermeabilizzazione. L'utilizzo di membrane polimeriche in PVC impone
l'interposizione di uno strato sottile di compensazione tra la membrana stessa e il suo supporto. Lo strato isolante, direttamente esposto alle
precipitazioni e agli agenti atmosferici, deve essere idrorepellente e resistente agli agenti atmosferici. Il materiale più utilizzato è il polistirene
estruso in pannelli di superficie unitaria ridotta; il procedimento di fabbricazione crea sulla superficie delle lastre una pellicola superficiale che
permette di minimizzare l'assorbimento dell'acqua. I pannelli isolanti sono posati in indipendenza sulla membrana impermeabile: l'interposizione di
fogli di desolidarizzazione (carta kraft, non tessuto sintetico) impedisce le sollecitazioni della membrana dovute a dilatazioni differenziali degli
strati. La resistenza termica dell'isolante, e quindi il suo spessore, sono generalmente maggiori (dei 10% circa) che nei casi delle coperture isolate
in modo tradizionale, per compensare le dispersioni termiche dovute alla circolazione delle acque meteoriche tra l'isolante e il suo supporto. Uno
strato di protezione pesante è indispensabile per garantire lo zavorramento dell'isolante e permette di determinare la destinazione funzionale della
terrazza, consentendo la creazione di tetti pedonabili e accessibili ai veicoli. Si distinguono tetti rovesci praticabili e non praticabili.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.10.01 Distanziatori
 °  01.10.02 Giardino pensile estensivo
 °  01.10.03 Giardino pensile intensivo
 °  01.10.04 Massetto di pendenza
 °  01.10.05 Pavimentazione in masselli autobloccanti
 °  01.10.06 Pavimentazione in quadrotti di cemento armati
 °  01.10.07 Strato di impermeabilizzazione
 °  01.10.08 Strato di separazione
 °  01.10.09 Strato di terreno
 °  01.10.10 Strato di zavorra
 °  01.10.11 Strato drenante
 °  01.10.12 Strato filtrante
 °  01.10.13 Strato isolante
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Elemento Manutenibile: 01.10.01

Distanziatori

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di elementi  in materiale plastico con funzione di appoggio della pavimentazione realizzata generalmente  in quadrotti di cemento e posata
a secco. In genere vengono posizionati direttamente sui pannelli isolanti mediante l'interposizione di uno strato di separazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' importate che i distanziatori siano disposti a distanze secondo quanto previsto dal produttore e che abbiano una superficie di
appoggio idonea alla pavimentazione soprastante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.01.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale degli elementi e relativa irregolarità sulla distanza degli stessi.

01.10.01.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.01.A03 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.01.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.01.A05 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.01.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.01.A07 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.01.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su distanziatori ponendo
particolare attenzione ad eventuali irregolarità del piano di posa. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la disposizione degli
elementi in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua; 2) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.10.02

Giardino pensile estensivo

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Il giardino pensile si può definire come una parte di piano scoperta di un fabbricato occupata da terreno vegetale che poggia su substrati drenanti
e solaio strutturale. Esso trova maggiormente Il suo impiego per:  l'isolamento termico aggiuntivo e conseguente risparmio energetico, il
miglioramento delle prestazioni fonoassorbenti, la protezione meccanica e termica dell’impermeabilizzazione, il migliore deflusso in rete fognaria
delle acque piovana, il trattenimento del pulviscolo atmosferico, la riduzione dell’impatto ambientale e un maggiore alleggerimento del carico sulla
soletta. La vegetazione presente su una copertura può essere classificata in due gruppi che si differenziano in particolare per il grado di
manutenzione di cui necessitano:
- inverdimento di tipo estensivo, caratterizzato da una manutenzione ridotta a uno o due interventi annui, dopo il primo o secondo anno
dall'impianto;
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- inverdimento di tipo intensivo, che richiede una manutenzione continua per quello che riguarda l'irrigazione, la concimazione e la potatura.
L'impianto estensivo è strutturato in maniera tele che l'irrigazione e la concimazione possano avvenire quasi esclusivamente attraverso processi
naturali, mediante l'impiego di vegetazione a sviluppo assai contenuto in altezza, caratterizzata da radicamento veloce, sufficiente resistenza a
gelo e siccità, buona autorigenerazione. Oltre alla riduzione della manutenzione, si ottiene così uno spessore del terriccio limitato fino a 15 cm, in
modo da ottenere dei carichi di esercizio delle stratificazioni funzionali organiche e chimiche compresi tra 75 e 150 kg/m2. Tali caratteristiche
suggeriscono l'impiego del tipo di impianto estensivo su coperture di grandi superfici, come capannoni industriali, grazie anche ai ridotti costi di
realizzazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Prima della sua realizzazione verificare il “carico accidentale residuo a disposizione” per la stratificazione a verde e le condizioni
microclimatiche (esposizione al vento, irraggiamento solare, temperature, dotazione idrica, ecc.). Controllare periodicamente lo
stato dei pozzetti, scarichi, elementi di fissaggio ecc.. Particolare cura va posta nella scelta della vegetazione e delle  piante
impiegate. Il livello di manutenzione, per tutte le tipologie, è fortemente influenzato comunque dalle scelte progettuali e dal tipo
di vegetazione adottata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.02.A01 Crescita confusa
Crescita confusa delle essenze vegetali.

01.10.02.A02 Eccessivo peso
Superamento dei limiti di carico accidentale residuo a disposizione.

01.10.02.A03 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.02.A04 Penetrazioni di Radici
Penetrazione delle radici relative alle essenze vegetali interessanti gli strati inferiori.

01.10.02.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.02.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari,
botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.10.03

Giardino pensile intensivo

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Il giardino pensile si può definire come una parte di piano scoperta di un fabbricato occupata da terreno vegetale che poggia su substrati drenanti
e solaio strutturale. Esso trova maggiormente Il suo impiego per:
- l'isolamento termico aggiuntivo e conseguente risparmio energetico;
- il miglioramento delle prestazioni fonoassorbenti;
- la protezione meccanica e termica dell’impermeabilizzazione;
- il migliore deflusso in rete fognaria delle acque piovana;
- il trattenimento del pulviscolo atmosferico;
- la riduzione dell’impatto ambientale;
- un maggiore alleggerimento del carico sulla soletta.
La vegetazione presente su una copertura può essere classificata in due gruppi che si differenziano in particolare per il grado di manutenzione di
cui necessitano:
- inverdimento di tipo estensivo, caratterizzato da una manutenzione ridotta a uno o due interventi annui, dopo il primo o secondo anno
dall'impianto;
- inverdimento di tipo intensivo, che richiede una manutenzione continua per quello che riguarda l'irrigazione, la concimazione e la potatura.
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L'inverdimento di tipo intensivo è invece caratterizzato da vegetazione assai varia, da quella bassa (tappeti erbosi, cespugli) agli arbusti, agli
alberi. In questo caso è richiesta una regolare manutenzione, ed inoltre lo spessore del terreno e degli strati drenanti e di protezione varia da 30
cm fino ad 1 m; di conseguenza i carichi di esercizio superano i 150 kg/m2. L'impianto intensivo è utilizzato in particolare su terrazze pedonabili e
non, per la creazione di veri e propri giardini pensili.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Prima della sua realizzazione verificare il “carico accidentale residuo a disposizione” per la stratificazione a verde e le condizioni
microclimatiche (esposizione al vento, irraggiamento solare, temperature, dotazione idrica, ecc.). Controllare periodicamente lo
stato dei pozzetti, scarichi, elementi di fissaggio ecc.. Particolare cura va posta nella scelta della vegetazione e delle  piante
impiegate. Il livello di manutenzione, per tutte le tipologie, è fortemente influenzato comunque dalle scelte progettuali e dal tipo
di vegetazione adottata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.03.A01 Crescita confusa
Crescita confusa delle essenze vegetali.

01.10.03.A02 Eccessivo peso
Superamento dei limiti di carico accidentale residuo a disposizione.

01.10.03.A03 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.03.A04 Penetrazioni di Radici
Penetrazione delle radici relative alle essenze vegetali interessanti gli strati inferiori.

01.10.03.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.03.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari,
botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.10.04

Massetto di pendenza

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Il massetto di pendenza viene generalmente realizzato con un getto di calcestruzzo o con aggregati leggeri, con uno spessore che varia dai 3 ai 5
cm, spianato in modo da eliminare le irregolarità al di sopra della soletta in latero-cemento con una pendenza nell'ordine del 2-4 % in modo da
assicurare il corretto deflusso delle acque verso gli scarichi. Questo strato a volte costituisce anche il supporto dello strato di impermeabilizzazione

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver
compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Il ripristino dello
strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino al raggiungimento del  valore necessario per lo smaltimento delle acque
meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di pendenza si utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo
alleggerito o non; conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di
ventilazione, ecc.). Ripristino inoltre degli strati funzionali della copertura collegati.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.10.04.A01 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.04.A02 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.04.A03 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.04.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.04.A06 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.04.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.04.C01 Controllo della pendenza
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo
di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Dislocazione di elementi; 2) Distacco; 3) Errori di pendenza; 4) Fessurazioni, microfessurazioni; 5) Mancanza

elementi; 6) Penetrazione e ristagni d'acqua; 7) Presenza di vegetazione; 8) Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.10.05

Pavimentazione in masselli autobloccanti

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di una pavimentazione costituita da elementi in masselli autobloccanti in calcestruzzo. Generalmente il loro utilizzo trova impiego nelle
coperture ove è previsto il transito di autoveicoli. Tali elementi dovranno avere dimensioni, forma e spessore adeguati alla destinazione d’uso della
copertura e dovranno essere posati su un letto di sabbia fine che ne favorisca il bloccaggio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.05.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.05.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.05.A03 Deposito superficiale
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Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.05.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.05.A05 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.05.A06 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.05.A07 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.05.A08 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.05.A09 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.05.A10 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.05.A11 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.05.A12 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.05.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.05.A14 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.05.A15 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.05.A16 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.05.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare
la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.10.06

Pavimentazione in quadrotti di cemento armati

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di una pavimentazione costituita da elementi prefabbricati realizzati in quadrotti di cemento aventi dimensioni diverse. Generalmente
questo tipo di pavimentazione viene impiegato su coperture calpestabili dove si vuole rendere agevole la possibilità di intervenire agli strati
sottostanti. Gli elementi vengono montati mediante l'impiego di distanziatori che assicurano stabilità al sistema.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.06.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.06.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.06.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.06.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.06.A06 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.06.A07 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.06.A08 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.06.A09 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.06.A10 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.06.A11 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.06.A12 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.06.A13 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.06.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.06.A15 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.06.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.06.A17 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.06.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare
la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

Elemento Manutenibile: 01.10.07

Strato di impermeabilizzazione

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Lo strato di impermeabilizzazione può essere realizzato con apposite membrane per impermeabilizzazione o con prodotti sfusi. I prodotti sfusi
dopo l’applicazione a caldo o a freddo costituiscono uno strato di un determinato spessore, senza giunti e impermeabile. Lo strato di
impermeabilizzazione può essere realizzato mediante:
- impermeabilizzazione a caldo;
- impermeabilizzazione a freddo;
- impermeabilizzazione con membrane sintetiche;
- impermeabilizzazione con membrane bituminose.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo dello strato di impermeabilizzazione, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari,
botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità. In particolare è opportuno controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali
scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può
avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta
la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.07.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.10.07.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.07.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.10.07.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.07.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.07.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.07.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.07.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.07.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.07.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.10.07.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.07.A12 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.07.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.07.A14 Imbibizione
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Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.07.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.10.07.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.10.07.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.07.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.07.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.07.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.10.07.A21 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.07.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.07.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.10.07.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.07.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

bituminose.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,

sfaldature; 14) Sollevamenti.

Elemento Manutenibile: 01.10.08

Strato di separazione

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Questo strato evita i danni prodotti con il movimento del supporto con lo strato di impermeabilizzazione. In genere vengono utilizzati t.n.t. in
poliestere.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di separazione va effettuata nel caso di rifacimento della
copertura e degli altri strati funzionali.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.08.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.08.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.08.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.08.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.08.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.08.A07 Infragilimento e porosizzazione dello strato
Infragilimento dello strato con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.10.08.A08 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.08.A09 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.08.A10 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.08.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.08.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli

attacchi biologici; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 3)

Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni, microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Infragilimento e porosizzazione dello strato; 8)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 9) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra

membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.10.09

Strato di terreno

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in terra vegetale che, posto all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera
alla penetrazione delle acque meteoriche. Lo strato di terreno assume spessore variabile a seconda della vegetazione impiantata; può essere
inserita una rete di ancoraggio per le radici al fine di fissare al terreno le piante e proteggerle dall'azione aspirante del vento

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
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praticabilità o meno della copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.09.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.09.A02 Mancanza
Mancanza di terreno vegetale lungo le superfici.

01.10.09.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.09.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie.
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.10.10

Strato di zavorra

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Ha lo scopo di impedire che eventi meteorologici arrechino danni all'intero sistema, specie quando le pose impiegate sono a secco e non
prevedono l'uso di ancoraggi meccanici. Gli strati di zavorra possono essere, a seconda delle esigenze, creati con ghiaia di pezzatura mm 10-30
nello spessore minimo di cm 3-4 o con quadri di pavimentazione in cemento poggiati con supporti in plastica per una posa non in aderenza.
Esistono supporti termoisolanti già provvisti di strati di zavorra, a base di malta cementizia; questi trovano corrente applicazione quando non si
deve assicurare pedonabilità o quando l'intero sistema impermeabilizzante e coibente non deve influire molto in termini di peso sulle strutture
sottostanti. La scelta dell'elemento di zavorra non sempre nasce dall'esigenza di ottenere una copertura pedonabile. È possibile realizzare strati di
massi con relative pavimentazioni, in tal caso l'intera stratigrafia deve essere studiata in funzione dei carichi e delle sollecitazioni che il caso
impone.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. Provvedere all'integrazione dello strato di zavorra (nel caso di argilla espansa, ghiaia, ecc.) o
alla sostituzione localizzata o generale (nel caso di fogli a base bituminosi, pannelli termoisolanti, ecc.) integrata agli strati
funzionali della copertura interessata

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.10.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.10.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.10.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.
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01.10.10.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.10.A05 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.10.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.10.11

Strato drenante

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Lo strato di drenaggio può essere composto da argilla espansa, da ghiaia lavata e arrotondata o da elementi studiati specificamente per questo
tipo di impiego. Lo strato di drenaggio contribuisce a far defluire le acque provenienti dall'irrigazione e dall'umidità del terreno; generalmente è
costituito da ghiaia 16/32, e con uno spessore di 8-10 cm e una pendenza non inferiore al 2% garantisce un buon deflusso dell'acqua; allo strato
drenante possono essere integrati dispositivi a drenaggio migliorato in polietilene o polistirolo espanso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. Provvedere all'integrazione dello strato drenante (nel caso di argilla espansa, ghiaia, ecc.) o
alla sostituzione localizzata o generale (nel caso di fogli a base bituminosi, pannelli termoisolanti, ecc.) integrata agli strati
funzionali della copertura interessata

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.11.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.11.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.11.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.11.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.11.A05 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.11.A06 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.11.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.11.A08 Perdita di materiale
Perdita di materiale (ghiaia, argilla espansa, ecc.) dagli strati drenanti.
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01.10.11.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.11.A10 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.11.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.11.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato drenante; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza

meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Disgregazione; 4) Errori di pendenza; 5) Imbibizione; 6)

Mancanza elementi; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Perdita di materiale; 9) Presenza di vegetazione.

01.10.11.C02 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

Elemento Manutenibile: 01.10.12

Strato filtrante

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Ha lo scopo di permettere il passaggio dell'acqua meteorica, trattenendo e filtrando sabbie, detriti e altri materiali che potrebbero entrare in
contatto con gli strati impermeabilizzanti danneggiandoli. Lo strato filtrante di solito è composto da feltri in tessuto-non tessuto. Possono essere
realizzate stratigrafie che consentono la combinazione di più componenti utilizzando il medesimo elemento.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla
praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato filtrante va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e/o
degli altri strati funzionali interessati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.12.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.12.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.12.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.12.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
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01.10.12.A05 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.12.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.12.A07 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.12.A08 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.12.A09 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.12.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento
dello strato termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante; 2) Resistenza all'acqua; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 3)

Disgregazione; 4) Distacco; 5) Imbibizione; 6) Penetrazione e ristagni d'acqua; 7) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni

superficiali; 8) Rottura; 9) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

Elemento Manutenibile: 01.10.13

Strato isolante

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Lo strato isolante è posizionato sopra lo strato di impermeabilizzazione. Non serve la barriera al vapore poiché tale funzione viene svolta dallo
strato impermeabilizzante; è però necessario l’impiego di un materiale isolante insensibile al gelo e all’acqua. Ad esso si sovrappone uno strato di
ghiaietto sia per l’irraggiamento solare che per le precipitazioni atmosferiche. In genere vengono utilizzati  pannelli termoisolanti  con
caratteristiche di basso assorbimento d'acqua e non idrofili; devono, inoltre, essere obbligatoriamente protetti dagli agenti esterni e zavorrati per
evitare rischi d'asportazione da parte del vento. Lo strato isolante va posato in indipendenza rispetto allo strato di tenuta e con l'interposizione di
uno strato di desolidarizzazione (carta kraft, tessuto non tessuto sintetico) in modo da impedire sollecitazioni nella membrana legate alle differenti
dilatazioni termiche caratteristiche. Esistono pannelli che non necessitano di protezione dalle precipitazioni e dagli agenti atmosferici; in genere
sono realizzati in polistirene estruso con superficie unitaria ridotta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di
eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti deteriorati mediante
sostituzione localizzata o generale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.13.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.13.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.13.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.
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01.10.13.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.13.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.13.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.13.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.13.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.13.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.13.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.
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Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia
Per coprire i giunti strutturali e per garantire la continuità dei piani di calpestio devono essere previsti appositi dispositivi denominati giunti per
l'edilizia. Generalmente questi giunti sono costituiti da:
- una struttura portante che viene agganciata nel giunto creato tra i due solai;
- una superficie di finitura agganciata alla struttura sottostante.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.11.01 Coprigiunti
 °  01.11.02 Supporti tagliafuoco per giunti
 °  01.11.03 Finitura superficiale
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Elemento Manutenibile: 01.11.01

Coprigiunti

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

Si tratta di Coprigiunti di dilatazione impiegati dove si uniscono due diverse strutture portanti spesso necessita una separazione per la dilatazione
lineare o per intrinseche diversità di movimento dei materiali accostati. Sono dotati di adesivo che garantisce l'assorbimento di movimenti
considerevoli e possono essere installati anche mediante viti e tasselli

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nel caso il profilo venisse installato con viti e tasselli è consigliabile collegare il profilo ad una delle due strutture, forandolo
lateralmente e fissandolo ad una sola struttura permettendo il libero scorrimento sull'altra

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.01.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.11.01.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.11.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.01.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.11.01.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.01.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Elemento Manutenibile: 01.11.02

Supporti tagliafuoco per giunti

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

Si tratta di supporti tagliafuoco per giunti, realizzati in elastomero siliconico neutro monocomponente per i giunti di tenuta, resistente alla
propagazione del fuoco, dei fumi, dei gas tossici e dell'acqua in caso di incendio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare la tenuta deli supporti tagliafuochi. L'utente deve provvedere alla registrazione dei serraggi e alla pulizia dello strato di
finitura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.02.A01 Corrosione
Presenza di corrosione sulle strutture portanti dei giunti.

01.11.02.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili  accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi.

01.11.02.A04 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.02.A05 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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Elemento Manutenibile: 01.11.03

Finitura superficiale

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

I giunti vengono rifiniti con una superficie orizzontale realizzata in vari materiali (acciaio, alluminio, materie plastiche) che viene fissata sullo strato
sottostante e definito strato portante.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare continuamente la tenuta dello strato di finitura per evitare pericoli agli utenti. L'utente deve provvedere alla
registrazione dei serraggi e alla pulizia dello strato di finitura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.03.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.11.03.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.11.03.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.03.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.11.03.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.03.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni dell'organismo
edilizio.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.12.01 Lastre di cartongesso
 °  01.12.02 Pareti divisorie antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.12.01

Lastre di cartongesso

Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale resistente
ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto da renderlo un
prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per soddisfare qualsiasi tipo di
soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione delle superfici curve, di tipo
antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o 0 di reazione al fuoco, di tipo idrofugo con elevata resistenza
all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello isolante in fibre o polistirene estruso,
permettono di creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o umidità, migliorando notevolmente le condizioni
climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle
contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle pareti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.01.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.12.01.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.12.01.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.12.01.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.12.01.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.12.01.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.12.01.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.12.01.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.12.01.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.12.01.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.12.01.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.12.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

Elemento Manutenibile: 01.12.02

Pareti divisorie antincendio

Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al fuoco
delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado di
infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di mantenere
inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere
vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone
che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle pareti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.12.02.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.12.02.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.12.02.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.12.02.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.12.02.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.12.02.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.12.02.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.12.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.12.02.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.12.02.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.12.02.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).
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 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.02.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.
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Unità Tecnologica: 01.13

Sistemi di isolamento per partizioni verticali
Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre la trasmissione del rumore, tra ambienti separati da una partizione,
negli ambienti interni, mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico.
In edilizia si possono distinguere differenti tipi di rumori:
- rumori aerei (vociare dei vicini da altre unità abitative, rumori provenienti dall’esterno ecc.)
- rumori di calpestio (generati dal calpestio delle persone al piano superiore ecc.) di percussione, impattivi
- rumori prodotti dagli impianti tecnici (ascensore, impianto di condizionamento, scarico ecc.)
Le due grandezze fisiche che caratterizzano le prestazioni acustiche di un ambiente sono:
- il potere fonoisolante R che indica la capacità di un elemento di isolare l’ambiente ricevente dai rumori provenienti dal locale in cui è posizionata
la sorgente.
- Il coefficiente di assorbimento a Indica la capacità di un elemento di assorbire i rumori provenienti dal medesimo ambiente, in cui è posizionata
sia la sorgente, che il ricevitore.
I materiali che forniscono le migliori prestazioni assorbenti presentano bassa massa e alta porosità. I materiali che danno migliori garanzie di
fonoisolamento hanno massa elevata, superficie continua e sono rigidi e non porosi.
I materiali fonoassorbenti sono impiegati:
- nei trattamenti acustici degli ambienti per controllare le riflessioni indesiderate, la riverberazione ed il rumore all’interno delle strutture divisorie
per fornire smorzamento ed evitare risonanze, negative per il comportamento fonoisolante dell’elemento.
i rumori aerei si propagano maggiormente nei locali adiacenti, mentre i rumori di calpestio si propagano in tutto l’edificio, come i rumori prodotti
dagli impianti tecnici. Gli interventi di fonoisolamento hanno lo scopo di minimizzare la trasmissione del rumore tra due ambienti, (e quindi fare in
modo che il rumore prodotto in un locale non si senta nel locale adiacente).
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento
acustico delle partizioni verticali (pannelli, lastre, materassini, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.13.01 Pannelli termoisolanti in polietilene espanso
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Elemento Manutenibile: 01.13.01

Pannelli termoisolanti in polietilene espanso

Unità Tecnologica: 01.13

Sistemi di isolamento per partizioni verticali

Si tratta di pannelli utilizzati come isolanti nelle intercapedine delle pareti verticali. Realizzati con espanso modificato a base polietilenica ottenuto
per estrusione di una miscela di componenti polimerici e agenti. Il prodotto è caratterizzato da elevata praticità e facilità d'uso, oltre che da rigidità
dinamica, resistenza a compressione ed elevata resistenza all’umidità. Il materiale dura a lungo nel tempo e mantiene costanti le sue prestazioni.
Ha ottima resistenza all'acqua, resistenza al fuoco e bassa conduttività termica.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Particolare attenzione va posta alle parti deboli della facciata dove possono formarsi ponti acustici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.13.01.A01 Ponti acustici
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre
nel collegare  due ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal
mondo esterno.
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Unità Tecnologica: 01.14

Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali
Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre la trasmissione del rumore, tra ambienti separati da una partizione,
negli ambienti interni, mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico.
In edilizia si possono distinguere differenti tipi di rumori:
- rumori aerei (vociare dei vicini da altre unità abitative, rumori provenienti dall’esterno ecc.)
- rumori di calpestio (generati dal calpestio delle persone al piano superiore ecc.) di percussione, impattivi
- rumori prodotti dagli impianti tecnici (ascensore, impianto di condizionamento, scarico ecc.)
Le due grandezze fisiche che caratterizzano le prestazioni acustiche di un ambiente sono:
- il potere fonoisolante R che indica la capacità di un elemento di isolare l’ambiente ricevente dai rumori provenienti dal locale in cui è posizionata
la sorgente.
- Il coefficiente di assorbimento a Indica la capacità di un elemento di assorbire i rumori provenienti dal medesimo ambiente, in cui è posizionata
sia la sorgente, che il ricevitore.
I materiali che forniscono le migliori prestazioni assorbenti presentano bassa massa e alta porosità. I materiali che danno migliori garanzie di
fonoisolamento hanno massa elevata, superficie continua e sono rigidi e non porosi.
I materiali fonoassorbenti sono impiegati:
- nei trattamenti acustici degli ambienti per controllare le riflessioni indesiderate, la riverberazione ed il rumore all’interno delle strutture divisorie
per fornire smorzamento ed evitare risonanze, negative per il comportamento fonoisolante dell’elemento.
i rumori aerei si propagano maggiormente nei locali adiacenti, mentre i rumori di calpestio si propagano in tutto l’edificio, come i rumori prodotti
dagli impianti tecnici. Gli interventi di fonoisolamento hanno lo scopo di minimizzare la trasmissione del rumore tra due ambienti, (e quindi fare in
modo che il rumore prodotto in un locale non si senta nel locale adiacente).
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento
acustico delle partizioni orizzontali( controsoffitti, pannelli, lastre, materassini, prodotti antivibranti, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.14.01 Pannelli in polistirene espanso sinterizzato
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Elemento Manutenibile: 01.14.01

Pannelli in polistirene espanso sinterizzato

Unità Tecnologica: 01.14

Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali

Vengono utilizzati come materiale isolante nei solai e pavimentazioni. Si tratta di pannelli isolanti in polistirene espanso sinterizzato (EPS) ottenuti
da blocco, a celle chiuse, a ritardata propagazione di fiamma. I pannelli uniscono i vantaggi di una perfetta sinterizzazione a quelli caratteristici del
prodotto: elevato potere isolante, inalterato nel tempo. Il prodotto ha ottime prestazioni permeabile al vapore acqueo, ma impermeabile all’acqua
(assorbimento d’acqua per capillarità nullo); inattaccabilità da parte di muffe e batteri; è leggero ed economico e ha un’elevata densità. Il
polistirene espanso sinterizzato è privo di valori nutritivi in grado di sostenere la crescita dei funghi, batteri o altri microrganismi, quindi non
marcisce o ammuffisce. Per sua stabilità chimica e biologica l'EPS non costituisce un pericolo per l'igiene ambientale e per le falde acquifere. L'EPS
in opera nella coibentazione edilizia non presenta alcun fattore di pericolo per la salute, in quanto non rilascia gas tossici.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'applicazione dei materiali di isolamento acustico dovrà preventivamente essere preceduta da un progetto acustico che terrà
conto delle caratteristiche delle partizioni orizzontali. Particolare attenzione andrà posta nella fase di posa dei materiali e delle
indicazioni descritte nelle schede tecniche dei produttori. Rivolgersi a personale altamente specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.14.01.A01 Ponti acustici
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre
nel collegare  due ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal
mondo esterno.
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Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusure interne dalle
sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.15.01 Intonaco
 °  01.15.02 Rivestimenti e prodotti ceramici
 °  01.15.03 Tinteggiature e decorazioni
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Elemento Manutenibile: 01.15.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione dai
fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata
periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in
alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco
tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio,
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura
superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive.
Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o
rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a
personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.01.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione
di bolle d'aria al momento della posa.

01.15.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.01.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.01.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.01.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.01.A08 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.15.01.A09 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.15.01.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.15.01.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.01.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.15.01.A13 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.01.A14 Rigonfiamento
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Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

Elemento Manutenibile: 01.15.02

Rivestimenti e prodotti ceramici

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e altre materie
prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i klinker. Gli
elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.02.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.02.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.02.A07 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.15.02.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.15.02.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.15.02.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.02.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.
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01.15.02.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.02.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei giunti.
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

Elemento Manutenibile: 01.15.03

Tinteggiature e decorazioni

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti interni di
tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono
distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture
siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna
o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi
prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.03.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie del rivestimento, caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

01.15.03.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.03.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.03.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.03.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.03.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.03.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.03.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.
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01.15.03.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.15.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.03.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.15.03.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.03.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

 • Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti aggressivi; 4)

Resistenza agli attacchi biologici.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Bolle d'aria; 2) Decolorazione; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale;

7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) Rigonfiamento.
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Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare
l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.16.01 Porte
 °  01.16.02 Porte antipanico
 °  01.16.03 Porte in alluminio
 °  01.16.04 Porte in laminato
 °  01.16.05 Porte tagliafuoco
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Elemento Manutenibile: 01.16.01

Porte

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria fra
ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle dimensioni
determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per
materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica,
basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio
che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che
sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla
parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o
del controtelaio).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il tipo di
rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono compromettere
l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature, delle cerniere e
delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a personale
tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.01.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.01.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.01.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.01.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.01.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.01.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.01.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.01.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.01.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.01.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.01.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.01.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.01.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.
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01.16.01.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.01.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.01.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.01.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.01.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.01.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.01.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.01.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.

01.16.01.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.01.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.01.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.
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01.16.01.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.01.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.01.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

Elemento Manutenibile: 01.16.02

Porte antipanico

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi particolari
(incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. Esse sono dotate di
elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo antipanico deve essere realizzato in modo da
consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi
dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo antipanico. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano ostruite
in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Verificare che non
vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Qualora
sia previsto, controllare l'individuazione degli accessi rispetto ai piani di evacuazione e di sicurezza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.02.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.02.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.16.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.02.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.02.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.02.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.02.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.02.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.02.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.02.A11 Infracidamento
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Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.02.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.02.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.02.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.02.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.02.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.02.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.02.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.02.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.02.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.02.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.02.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.02.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.02.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte antipanico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.02.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.02.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte antipanico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.16.02.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.02.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.02.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.02.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.02.I07 Rimozione ostacoli spazi
Cadenza: quando occorre
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.02.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

Elemento Manutenibile: 01.16.03

Porte in alluminio

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Si tratta di porte che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro, realizzate con telaio in alluminio e con anta in tamburato o in alternativa
in PVC o in laminato plastico HPL. I bordi anta possono essere in alluminio a sormonto. Le cerniere in alluminio estruso con perni in acciaio apribile
a 180°.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte ed alla pulizia e rimozione di residui che possono
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature,
delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.03.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.03.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.03.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.03.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.03.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.03.A06 Distacco
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Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.03.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.03.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.03.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.03.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.03.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.03.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.03.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.03.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.03.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.03.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.03.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.03.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.03.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.03.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.03.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.03.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.03.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.

01.16.03.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;
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15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.03.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.03.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.03.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.03.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.03.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.03.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

Elemento Manutenibile: 01.16.04

Porte in laminato

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Si tratta di  porte in laminato che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro. Sono un genere di porte, funzionali e convenienti.
Realizzate con materiale simile al legno o al laccato. Hanno buone caratteristiche di resistenza ai graffi oltre che di facile manutenzione (costituite
da materiale lavabile, impermeabile all'umidità e durevole nel tempo).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte ed alla pulizia e rimozione di residui che possono
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle serrature,
delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più specifiche rivolgersi a
personale tecnico specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.04.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.04.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.04.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).
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01.16.04.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.04.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.04.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.04.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.04.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.04.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.04.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.04.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.04.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.04.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.04.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.04.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.04.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.04.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.04.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.04.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.04.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.04.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.04.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.04.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.
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01.16.04.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.04.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.04.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.04.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.04.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.04.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.04.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

Elemento Manutenibile: 01.16.05

Porte tagliafuoco

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, dalle azioni
provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano
ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora
ne siano munite controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse.
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Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare l'individuazione delle porte
tagliafuoco rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda
tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.05.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.05.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.16.05.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.05.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.05.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.05.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.05.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.05.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.05.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.05.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.05.A11 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.05.A12 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.05.A13 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.05.A14 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.05.A15 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.05.A16 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.05.A17 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.05.A18 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.05.A19 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.05.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.05.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.
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01.16.05.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.05.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco; 2) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15)

Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) Scollaggi della pellicola.

01.16.05.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.05.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.05.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.05.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.05.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.05.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.05.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.05.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.05.I07 Rimozione ostacoli
Cadenza: ogni 2 anni
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.05.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.
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Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad esso
tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di
progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli
ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito, profilati in
lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.17.01 Controsoffitti in cartongesso
 °  01.17.02 Controsoffitti in fibra minerale
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Elemento Manutenibile: 01.17.01

Controsoffitti in cartongesso

Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al loro isolamento
termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione dell’umidità ambientale, nella protezione al fuoco ed offrono molteplici
possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non
deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi
smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi
dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli elementi
degradati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.17.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.17.01.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.17.01.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.17.01.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.17.01.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.17.01.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.17.01.A08 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.17.01.A09 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.17.01.A10 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.17.01.A11 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.17.01.A12 Non planarità
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

01.17.01.A13 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.17.01.A14 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.17.01.A15 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.17.01.A16 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.17.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

Elemento Manutenibile: 01.17.02

Controsoffitti in fibra minerale

Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti

I controsoffitti in fibra minerale sono costituiti da fibre di roccia agglomerate, mediante leganti inorganici. Essi sono composti da elementi di
tamponamento in conglomerato di fibra minerale, fissati ad una struttura metallica portante. La superficie dei pannelli può essere liscia, decorata,
oppure a richiesta, microforata. Il colore è generalmente il bianco, con decori standard (dalle superfici lisce e finemente lavorate, ai decori
geometrici e personalizzati).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a non
deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli elementi
smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità degli elementi
dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario sostituire gli elementi
degradati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.02.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.17.02.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.17.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.17.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.17.02.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.17.02.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.17.02.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.17.02.A08 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.17.02.A09 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.17.02.A10 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.17.02.A11 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.17.02.A12 Non planarità
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

01.17.02.A13 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.17.02.A14 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.17.02.A15 Scagliatura, screpolatura
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Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.17.02.A16 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.17.02.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.
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Unità Tecnologica: 01.18

Pavimentazioni esterne
Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il
transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse
a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta
degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei
luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e
lapideo in conglomerato.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.18.01 Rivestimenti in gres porcellanato
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Elemento Manutenibile: 01.18.01

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 01.18

Pavimentazioni esterne

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e smagranti
(argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia
chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il gres porcellanato è
disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.01.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.18.01.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.18.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.18.01.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.18.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.18.01.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.18.01.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

01.18.01.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.18.01.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.18.01.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

01.18.01.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.18.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.18.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6)

Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12) Sollevamento e

distacco dal supporto.
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Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del
rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e
discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di
permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare
perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in
funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.19.01 Battiscopa
 °  01.19.02 Giunti di dilatazione e coprigiunti
 °  01.19.03 Pavimenti vinilici
 °  01.19.04 Rivestimenti in gres porcellanato
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Elemento Manutenibile: 01.19.01

Battiscopa

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

I battiscopa rappresentano elementi di rivestimento che vanno a coprire la parte inferiore di una parete interna di un ambiente, in particolare nella
zona del giunto, compresa tra la superficie della parete ed il pavimento, proteggendola da eventuali operazioni di pulizia.
Essi hanno la funzione di:
- giunzione, ossia di coprire il bordo irregolare situato tra la giunzione della pavimentazione ed il muro
- protettiva, ossia di protegge la parete da azioni esterne (contatto di arredi con le pareti, contatto con attrezzature per pulizie, ecc..)
- decorativa.
Possono essere realizzati con materiali e dimensioni diverse (acciao, alluminio, legno, ceramica, cotto, PVC, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.01.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.19.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.01.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.19.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.19.01.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.19.01.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.19.01.A07 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.19.01.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.19.01.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.01.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.19.01.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.19.01.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.19.01.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista

Manuale d'Uso Pag. 106



Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

Elemento Manutenibile: 01.19.02

Giunti di dilatazione e coprigiunti

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

Si tratta di i giunti di dilatazione, in PVC, alluminio, ecc, impiegati nella posa di pavimenti in ceramica che possono essere soggetti a dilatazione.
L’utilizzo è particolarmente indicato su grandi superfici, in corrispondenza dei giunti di frazionamento presenti nel massetto, per attenuare i
movimenti di dilatazione e/o contrazione del pavimento ed assorbirne eventuali le vibrazioni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.02.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.19.02.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.19.02.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.19.02.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.19.02.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.19.02.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

Elemento Manutenibile: 01.19.03

Pavimenti vinilici

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

Si tratta di pavimentazioni viniliche prodotte mediante processo di spalmatura che consiste nella stesura su un’armatura in fibra di vetro o
poliestere di diversi strati di miscela di PVC (compatto, espanso, colorato, stampato, trasparente), in modo da ottenere lo spessore e le
caratteristiche desiderate.
I pavimenti vinilici si dividono in:
- vinilici omogenei
- vinilici eterogenei
- vinilici decorativi
- vinilici conduttivi

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per l'applicazione di strati di protezione, utilizzare strati in PVC puro e trasparente con trattamento a base di resine
poliuretaniche. In ambienti particolarmente sensibili (ospedali, scuole, laboratori, ecc.) provvedere a trattamenti micostatici e
batteriostatici periodici. Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate
a riscontrare anomalie evidenti. Affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.19.03.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.19.03.A02 Bolle
Alterazione della superficie del rivestimento caratterizzata dalla presenza di bolle dovute ad errori di posa congiuntamente alla mancata
adesione del rivestimento in alcune parti.

01.19.03.A03 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.19.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.03.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.19.03.A06 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.03.A07 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (lesioni, bolle, distacchi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolle; 3) Degrado sigillante; 4) Deposito superficiale; 5) Distacco; 6) Macchie; 7)

Mancanza.

Elemento Manutenibile: 01.19.04

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e smagranti
(argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia
chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il grès porcellanato è
disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie
evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.04.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.19.04.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.19.04.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.04.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.19.04.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.
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01.19.04.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.19.04.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

01.19.04.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.04.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.19.04.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

01.19.04.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.19.04.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.04.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6)

Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12) Sollevamento e

distacco dal supporto.
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Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti
I parapetti sono un sistema di protezione per evitare la caduta di persone, animali, oggetti, formati dall’assemblaggio di diversi elementi (montanti,
correnti, corrimano, colonne, pannelli, piantoni, ecc.) realizzati con materiali diversi, formanti una barriera ad andamento orizzontale, secondo la
definizione della norma UNI 10805.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.20.01 Accessori per Balaustre
 °  01.20.02 Balaustre con tamponamento pannello perforato
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Elemento Manutenibile: 01.20.01

Accessori per Balaustre

Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti

Gli accessori per balaustre sono generalmente realizzati in acciaio inossidabile satinato e/o in lega di  alluminio, anche in funzione del materiale
che compone gli altri elementi della struttura (corrimano, correnti, cavi, traverse, ecc.). Per il montaggio in genere non risultano necessarie opere
di saldatura, ma sono sufficienti viti, grani, colla, piastre, ecc.., assemblate e giuntate in modalità corretta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare che gli accessori siano adeguatamente montati. L'assemblaggio tra i vari componenti dovrà essere conforme a quanto
riportato nelle schede tecniche di produzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.01.A01 Altezza inadeguata
Altezza di installazione errata rispetto alle esigenze dell'utenza.

01.20.01.A02 Sganciamenti
Sganciamenti dei supporti di aggancio a parete e/o ad altri elementi di connessione e relativa perdita di stabilità.

Elemento Manutenibile: 01.20.02

Balaustre con tamponamento pannello perforato

Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti

Si tratta di strutture verticali per tamponamento costituite da strutture in estruso di lega di alluminio, con sezione angolare e spessori di dimensioni
diverse, con montante sempre in estruso di lega di alluminio a sezione piatta e sagomatura della parte superiore con intestatura per il
collegamento al profilo corrimano. La struttura orizzontale di tamponamento è formata da: pannelli in alluminio predisposti di nervatura nella parte
inferiore con elementi di finitura ad  “L”. Il fissaggio successivo avviene mediante avvitamento ai montanti verticali e l'inserimento nella parte
superiore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente l'integrità delle strutture attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.
Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi costituenti (montanti, pannelli forati,
corrimani, ecc..).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.02.A01 Altezza inadeguata
Altezza inadeguata o insufficiente a garantire la invalicabilità degli stessi.

01.20.02.A02 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.20.02.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.20.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e delle sagome e dei profili costituenti gli  elementi.

01.20.02.A05 Disposizione elementi inadeguata
Disposizione degli elementi di protezione a favore di azioni di scavalcamento.

01.20.02.A06 Mancanza di elementi
Mancanza di elementi di protezione che possono compromettere la sicurezza all'attraversabilità e/o alla sfondabilità.

01.20.02.A07 Rottura di elementi
Rottura di  elementi di protezione che possono compromettere la sicurezza alla stabilità, all'attraversabilità e/o alla sfondabilità.
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Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi
Gli ascensori e montacarichi sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di trasportare persone e/o
cose. Generalmente sono costituiti da un apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni consentono il passaggio delle persone) che
scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla verticale. Gli ascensori sono classificati in classi:
- classe I: adibiti al trasporto di persone;
- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci;
- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe;
- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone;
- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose.
Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, annotandone i risultati sull'apposito libretto
dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., elementi portanti quali funi e catene e
isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli ascensori e montacarichi vanno sottoposti a verifiche periodiche da
parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria Locale competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla
legge.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.21.01 Ascensore panoramico
 °  01.21.02 Ammortizzatori della cabina
 °  01.21.03 Argano per elevatore
 °  01.21.04 Armadi
 °  01.21.05 Attuatore idraulico
 °  01.21.06 Cabina
 °  01.21.07 Centralina idraulica per ascensori e montacarichi
 °  01.21.08 Contrappeso
 °  01.21.09 Dispositivo ausiliario di livellazione
 °  01.21.10 Elevatore idraulico per interni ed esterni
 °  01.21.11 Fotocellule
 °  01.21.12 Funi
 °  01.21.13 Guide cabina
 °  01.21.14 Interruttore di extracorsa
 °  01.21.15 Limitatore di velocità
 °  01.21.16 Macchinari elettromeccanici
 °  01.21.17 Macchinari oleodinamici
 °  01.21.18 Pistone a trazione diretta
 °  01.21.19 Porte di piano
 °  01.21.20 Pulsantiera
 °  01.21.21 Quadro di manovra
 °  01.21.22 Scheda elettronica per centralina
 °  01.21.23 Sistema di arresto morbido
 °  01.21.24 Vani corsa
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Elemento Manutenibile: 01.21.01

Ascensore panoramico

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

In caso di ristrutturazioni e quando non è disponibile, all'interno dell'edificio, uno spazio idoneo alla collocazione del vano corsa dell'elevatore
possono essere  installati (all'interno di un vano di vetro che protegge l'impianto e la cabina) gli ascensori panoramici che sono detti così per le
cabine che presentano una o più pareti vetrate (in genere realizzate con cristallo di sicurezza) per permettere la vista al di fuori.
La tipologia meccanica può essere sia del tipo elettrico a funi sia oleodinamico diretto o in taglia.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L’ascensore panoramico se posizionato esternamente deve garantire la tenuta all'acqua nonché una buona resistenza al gelo e alle
intemperie; in caso di installazioni in ambienti ad alta salinità (zone vicino al mare) tutti i componenti dovranno essere realizzati
con materiali resistenti alla corrosione.
Il vetro utilizzato per gli ascensori panoramici deve essere del tipo di sicurezza (vetro temperato) che non produca schegge in
caso di rottura e purché esso abbia una sufficiente resistenza meccanica e rigidità. Lo spessore del vetro deve essere non minore
di 6 mm. Eventuali sporgenze o rientranze non devono presentare spigoli vivi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.01.A01 Anomalie parapetti
Errata posa in opera dei parapetti di protezione.

01.21.01.A02 Anomalie pareti vetrate
Anomalie delle pareti vetrate con evidenti segni di scheggiature e/o crepe della superficie.

01.21.01.A03 Anomalie pulsantiera
Difetti di funzionamento della pulsantiera di cabina.

01.21.01.A04 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti alle serrature, ai blocchi e leveraggi delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.01.A05 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, degli interruttori, dei meccanismi di fine corsa dovuti alla mancanza di lubrificazione.

01.21.01.A06 Difetti segnali di allarme
Difetti di funzionamento del sistema di segnale ottico acustico di allarme.

Elemento Manutenibile: 01.21.02

Ammortizzatori della cabina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Gli ammortizzatori sono installati all'estremità inferiore del vano corsa al fine di ammortizzare il movimento della cabina che non si fosse fermata
regolarmente. Possono essere di vari tipi:
- ammortizzatori ad accumulo di energia;
- ammortizzatori con movimento di ritorno ammortizzato;
- ammortizzatori a dissipazione di energia.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli ascensori ad argano agganciato devono essere muniti di ammortizzatori. Gli ammortizzatori ad accumulo di energia, con
caratteristica lineare e non lineare, devono essere usati solo se la velocità dell'ascensore è non superiore a 1 m/s. Gli
ammortizzatori ad accumulo di energia, con movimento di ritorno ammortizzato, devono essere usati solo se la velocità
dell'ascensore è non superiore a 1,6 m/s. Gli ammortizzatori a dissipazione di energia possono essere usati per qualsiasi velocità
nominale dell'ascensore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.02.A01 Difetti di compressione
Difetti di funzionamento degli ammortizzatori per cui non si verifica la compressione massima consentita per il tipo di ammortizzatore.

01.21.02.A02 Difetti di lubrificazione
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Mancanza di lubrificazione dei dispositivi di ammortizzazione.

01.21.02.A03 Disallineamento
Difetti di allineamento del punto di battuta della cabina sugli ammortizzatori.

Elemento Manutenibile: 01.21.03

Argano per elevatore

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L'argano per elevatore consente alle funi di scorrere e quindi assicura il funzionamento dell'ascensore.
Questo dispositivo è generalmente costituito da:
- albero della puleggia;
- albero della vite;
- corona elicoidale;
- puleggia di frizione;
- motore elettrico;
- freno elettromeccanico;
- ganasce del freno;
- cuscinetti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento in sicurezza eseguire le seguenti operazioni:
- livellamento;
- immissione dell’olio nel carter riduttore ed avviamento;
- collegamenti elettrici elettromagnete e motore;
- regolazione elettromagnete e frenatura.
Tutte le operazioni devono essere eseguite da personale specializzato e munito di dispositivi di protezione. Non eseguire
operazioni con l'alimentazione elettrica inserita.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.03.A01 Anomalie albero della vite
Difetti di funzionamento dell'albero della vite.

01.21.03.A02 Anomalie albero puleggia
Difetti di funzionamento dell'albero puleggia.

01.21.03.A03 Anomalie corona elicoidale
Difetti di funzionamento della corona elicoidale.

01.21.03.A04 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

01.21.03.A05 Anomalie freno motore
Difetti di funzionamento del freno elettromeccanico.

01.21.03.A06 Anomalie ganasce freno
Difetti di funzionamento delle ganasce freno.

01.21.03.A07 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore dell'argano.

01.21.03.A08 Anomalie puleggia frizione
Difetti di funzionamento della puleggia della frizione.

Elemento Manutenibile: 01.21.04

Armadi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’armadio contiene le apparecchiature necessarie al funzionamento dell’impianto quali centralina, quadro di manovra, quadretto con interruttori di
forza motrice e luce.
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L’armadio può essere posizionato adiacente al vano di corsa oppure distanziato in base al percorso della tubazione idraulica.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'armadio deve avere un'altezza minima di 2 metri indispensabile per l’area dove effettuare la manutenzione. Verificare il
corretto dimensionamento della tubazione idraulica in caso di posizionamento dell'armadio lontano dal vano corsa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.04.A01 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento degli sportelli di chiusura.

01.21.04.A02 Anomalie tubazione idraulica
Difetti di funzionamento della tubazione idraulica.

01.21.04.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle connessioni.

01.21.04.A04 Difetti di ventilazione
Difetti di aerazione dell'armadio per cui si verificano surriscaldamenti.

Elemento Manutenibile: 01.21.05

Attuatore idraulico

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’ attuatore idraulico è un sistema studiato per prevenire il rischio dei movimenti incontrollati negli ascensori idraulici dotati di valvola di blocco; in
genere l’attuatore è composto da:
- accumulatore idraulico;
- pressostato di monitoraggio;
- elettrovalvola di pilotaggio;
- manometro;
L’attuatore idraulico è in grado di accumulare pressione idraulica; tale pressione deve essere maggiore di quella massima dell’impianto ascensore
onde garantire l’intervento della valvola di blocco in qualsiasi condizione di carico dell’ascensore.
L’attuatore preleva la pressione dal circuito principale idraulico dell’ascensore e la conserva per mezzo di una valvola di non ritorno presente nel
blocco; durante un movimento incontrollato tale pressione viene scaricata sulla valvola di blocco che, per effetto della pressione ricevuta, si chiude
istantaneamente.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti ascensori deve essere abilitato e specializzato e dotato dei
dispositivi di protezione individuali prima di avviare ogni attività e comunque secondo le indicazioni indicate dai piani di
sicurezza predisposti dall’installatore e/o manutentore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.05.A01 Anomalie pressostato
Difetti di funzionamento del pressostato.

01.21.05.A02 Anomalie accumulatore
Difetti di funzionamento dell'accumulatore.

01.21.05.A03 Anomalie elettrovalvola
Difetti di funzionamento dell'elettrovalvola di pilotaggio.

01.21.05.A04 Anomalie tubazione
Difetti di tenuta della tubazione di collegamento al circuito principale.

01.21.05.A05 Difetti manometro
Anomalie nel funzionamento del manometro.

01.21.05.A06 Surriscaldamento
Aumento della temperatura ambiente dove installato l'attuatore per cui si verificano valori elevati della pressione di esercizio.

Elemento Manutenibile: 01.21.06

Cabina
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Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La cabina dell'impianto di ascensore è quella parte dell'impianto che è adibita al trasporto di persone e/o cose a secondo della classe
dell'ascensore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per evitare un sovraccarico della cabina da parte di persone, la superficie utile della cabina deve essere limitata. Pertanto devono
essere rispettate le corrispondenze tra portata e superficie utile massima della cabina indicate dalle norme vigenti. Nella cabina
deve essere apposta l’indicazione della portata dell’ascensore espressa in chilogrammi e del numero di persone. Deve essere
apposto il nome del venditore e il suo numero di identificazione dell’ascensore. Evitare l'uso improprio dei comandi della cabina
per evitare arresti indesiderati. L’altezza libera interna della cabina non deve essere inferiore a 2 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.06.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti alle serrature, ai blocchi e leveraggi delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.06.A02 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, degli interruttori, dei meccanismi di fine corsa dovuti alla mancanza di lubrificazione.

Elemento Manutenibile: 01.21.07

Centralina idraulica per ascensori e montacarichi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La centralina idraulica insieme agli organi motori assicura il movimento e l’arresto dell’ascensore. La centralina provvede, mediante idonea pompa,
a mettere in circolo l'olio necessario ad alimentare il sistema idraulico (gruppo cilindro-pistone).
Le centraline di ultima generazione sono dotate di inverter che consente notevoli risparmi energetici rispetto alle tradizionali centraline idrauliche.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La centralina deve essere corredata di un manuale di istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale e per le
operazioni di soccorso in caso di guasti o anomalie. Tutte le targhe, avvisi, marcature e istruzioni per la manovra devono essere
leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto di segnali o segni grafici. Devono essere non lacerabili, di
materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del Paese in cui si trova l’ascensore e/o montacarichi (o, se
necessario, in più lingue).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.07.A01 Anomalia pompa
Difetti di funzionamento della pompa della centralina idraulica.

01.21.07.A02 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.07.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.07.A04 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.07.A05 Raffreddamento olio
Abbassamento della temperatura di esercizio dell'olio della centralina.

01.21.07.A06 Sbalzi di tensione
Alterazione del valore della corrente di alimentazione della centralina.

Elemento Manutenibile: 01.21.08

Contrappeso
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Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il contrappeso consente alla fune, che sostiene la cabina, di aderire alla puleggia di trazione. Generalmente il contrappeso è costituito da una
arcata metallica sui quali sono agganciati i blocchi che possono essere realizzati in metallo o in acciaio o misti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I contrappesi devono essere utilizzati esclusivamente per ascensori elettrici.
Se il contrappeso è costituito da blocchi devono essere prese le misure necessarie per evitare il loro spostamento utilizzando  un
telaio entro il quale siano contenuti i blocchi, oppure, se i blocchi sono metallici e la velocità nominale dell’ascensore non supera
1 m/s, almeno due tiranti ai quali sono assicurati i blocchi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.08.A01 Anomalie delle guide
Difetti di tenuta delle guide di scorrimento del contrappeso.

01.21.08.A02 Difetti delle pulegge
Difetti di funzionamento delle pulegge e/o dei pignoni sui quali scorrono le funi dei contrappesi o delle masse di bilanciamento.

01.21.08.A03 Mancanza di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione delle pulegge e/o dei pignoni per cui si verificano difetti di funzionamento dei contrappesi.

01.21.08.A04 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

Elemento Manutenibile: 01.21.09

Dispositivo ausiliario di livellazione

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il dispositivo ausiliario di livellazione è un dispositivo che consente all'ascensore di mantenere il piano di calpestio della cabina e quello del piano
alla stessa quota; il dispositivo è composto da:
- un motore (in genere del tipo trifase);
- una pompa;
- un tubo flessibile per il collegamento all'impianto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il dispositivo ausiliario di livellazione è particolarmente indicato per montacarichi, montalettighe e montauto.
Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti ascensori deve essere abilitato e specializzato e dotato dei
dispositivi di protezione individuali prima di avviare ogni attività e comunque secondo le indicazioni indicate dai piani di
sicurezza predisposti dall’installatore e/o manutentore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.09.A01 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore.

01.21.09.A02 Anomalie pompa
Difetti di funzionamento della pompa.

01.21.09.A03 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti a mancanza o abbassamento del livello dell'energia di alimentazione dei motori.

01.21.09.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle tubazioni flessibili per cui si verificano fuoriuscita di fluido.

Elemento Manutenibile: 01.21.10

Elevatore idraulico per interni ed esterni

Unità Tecnologica: 01.21
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Ascensori e montacarichi

Gli ascensori o elevatori (definizione dell'ultima direttiva comunitaria, la Direttiva Ascensori, del 29 giugno 1995 recepita in Italia con il D.P.R. n.
162 del 30 aprile 1999) possono essere oltre ad elettrici anche oleodinamici.
L'ascensore oleodinamico generalmente è composto principalmente dai seguenti elementi:
- centralina idraulica
- cilindro e pistone
- cabina passeggeri
- quadro elettrico di manovra
- dispositivi di sicurezza quali paracadute e valvola di blocco.
La centralina idraulica fornisce l'energia ad un fluido per mezzo di una pompa di tipo volumetrico e di una serie di valvole (generalmente un olio
con speciali additivi), tale pompa muove il pistone permettendogli di fuoriuscire dal cilindro e sollevare la cabina.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'ascensore deve essere dotato di sistemi di sicurezza da utilizzarsi in caso di emergenza:
- ritorno in emergenza con apertura porte nel caso di mancanza di alimentazione;
- limitatore di carico per gestire la portata massima dell'impianto;
- sistema di comunicazione per colloquio vocale fra passeggeri e centro di assistenza;
- citofono;
- luce di emergenza in caso di mancanza di alimentazione;
- pulsante di allarme in cabina e di apertura porte.
L’ascensore deve essere corredato di un libretto o un fascicolo sul quale siano riportate una parte tecnica in cui figurano la data
della messa in servizio dell’ascensore, le caratteristiche principali dell’ascensore e di quei componenti per le quali è richiesta la
verifica della conformità. Inoltre il libretto d'ascensore deve contenere i grafici che indicano la posizione dell'ascensore
nell’edificio, gli schemi elettrici e gli schemi idraulici redatti con le opportune simbologie, la pressione statica massima, le
caratteristiche o il tipo del fluido idraulico.
Sul fascicolo, che deve essere messo a disposizione delle persone che hanno l’incarico della manutenzione, vanno annotate le
copie dei verbali dei controlli e delle visite con tutte le osservazioni. L'ascensore deve essere corredato di un manuale di
istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale dell’ascensore e per le operazioni di soccorso in caso di guasti o
anomalie nonché le precauzioni da prendere in caso di ascensori con vano di corsa chiuso parzialmente. Tutte le targhe, avvisi,
marcature e istruzioni per la manovra devono essere leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto di segnali
o segni grafici. Devono essere non lacerabili, di materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del Paese in cui si
trova l’ascensore (o, se necessario, in più lingue).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.10.A01 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.10.A02 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.10.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.10.A04 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti di funzionamento dei dispositivi di blocco.

01.21.10.A05 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.10.A06 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.10.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.10.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

01.21.10.A09 Malfunzionamento fotocellule
Difetti di funzionamento delle fotocellule che regolano l'apertura e chiusura delle porte della cabina.

01.21.10.A10 Mancanza di energia elettrica
Mancanza di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

Elemento Manutenibile: 01.21.11

Fotocellule
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Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le fotocellule sono i dispositivi di sicurezza delle porte della cabina ascensore. Il loro funzionamento è basato sulla trasmissione di un raggio
luminoso che parte da una fotocellula ed arriva alla fotocellula opposta; quando questo fascio luminoso viene interrotto si attiva il circuito e si
aziona il dispositivo ad esso collegato (apertura e/o chiusura porte).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.11.A01 Difetti dei led
Difetti di funzionamento dei led luminosi.

01.21.11.A02 Disallineamento
Errore di allineamento delle fotocellule trasmittente e ricevente.

01.21.11.A03 Mancanza di alimentazione
Mancanza di alimentazione per cui si verificano malfunzionamenti.

01.21.11.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti di posa in opera delle fotocellule.

01.21.11.A05 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi deputati al sostegno delle fotocellule.

Elemento Manutenibile: 01.21.12

Funi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le funi (in acciaio o con catene di acciaio) hanno il compito di sostenere le cabine, i contrappesi o le masse di bilanciamento.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il numero delle funi (o catene) deve essere minimo di due. Le funi (o catene) devono essere indipendenti. Il coefficiente di
sicurezza delle funi di sospensione deve essere non minore di quello minimo previsto dalle norme. Le estremità delle funi devono
essere fissate alla cabina, al contrappeso o alla massa di bilanciamento ed ai punti fissi mediante testa fusa, autoserraggio,
capicorda a cavallotto, con almeno tre morsetti appropriati, capicorda a cuneo, manicotto pressato o altro sistema che presenti
sicurezza equivalente. Quando i fili rotti abbiano una sezione maggiore del 10% della sezione metallica totale della fune,
indipendentemente dal numero dei trefoli costituenti la fune stessa, le funi debbono essere sostituite.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.12.A01 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

Elemento Manutenibile: 01.21.13

Guide cabina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le guide della cabina vengono normalmente realizzate in barre di acciaio trafilato a freddo con sezione a T che vengono installate verticalmente
lungo il vano ascensore. Lungo queste guide scorre l'arcata che è la struttura alla quale è fissata direttamente la cabina; l'arcata per mezzo di
pattini (che possono essere del tipo strisciante o a ruota) scorre sulle guide.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Pulire da depositi di grasso, polvere o altro materiale le guide per consentire il corretto scorrimento della cabina ascensore. Nel
caso si verificassero movimenti bruschi della cabina contattare il responsabile della manutenzione dell'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.13.A01 Anomalie delle guide
Difetti delle superfici delle guide che provocano movimenti bruschi della cabina.

01.21.13.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle staffe metalliche che sorreggono le guide.

01.21.13.A03 Disallineamento guide
Guide non allineate perfettamente che causano problemi al corretto funzionamento dell'impianto.

01.21.13.A04 Usura dei pattini
Usura delle guarnizioni in materia plastiche dovuta all'attrito.

Elemento Manutenibile: 01.21.14

Interruttore di extracorsa

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’interruttore di extracorsa è un dispositivo elettrico di sicurezza che, quando azionato, deve fermare il macchinario e tenerlo fermo. L’interruttore
di extracorsa deve richiudersi automaticamente quando la cabina abbandona la zona di azionamento.
Gli interruttori di extracorsa devono:
- nel caso di ascensori ad argano agganciato, interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti che alimentano il
motore ed il freno;
- nel caso di ascensori a frizione, ad una o due velocità,  interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti che
alimentano il motore ed il freno oppure aprire, mediante un dispositivo elettrico di sicurezza il circuito che alimenta direttamente le bobine dei due
contattori;
- nel caso di ascensori a tensione variabile o a variazione continua di velocità, assicurare rapidamente l’arresto del macchinario e cioè nel tempo
più breve compatibile con il sistema.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Dopo l'azionamento dell'interruttore di extracorsa non devono essere più possibili movimenti della cabina che invece possono
avvenire solo a seguito di chiamate dalla cabina stessa o dai piani, anche nel caso in cui la cabina abbia abbandonato la zona di
azionamento a causa di perdite lente di fluido. Il ritorno in servizio dell'ascensore non deve avvenire automaticamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.14.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.21.14.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.21.14.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

Elemento Manutenibile: 01.21.15

Limitatore di velocità

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il limitatore di velocità è un dispositivo di sicurezza che comanda il sistema di blocco paracadute della cabina in caso di eccesso di velocità.
Generalmente il limitatore è connesso all'arcata della cabina mediante una fune; nel caso di eccesso di velocità il limitatore viene bloccato da un
gancio azionato dall'azione della forza centrifuga ed un contatto elettrico provvede a togliere l'alimentazione all'impianto.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le estremità delle funi devono essere fissate mediante testa fusa, autoserraggio, capicorda a cavallotto, con almeno tre morsetti
appropriati, capicorda a cuneo, manicotto pressato o altro sistema che presenti sicurezza equivalente. Quando i fili rotti abbiano
una sezione maggiore del 10% della sezione metallica totale della fune, indipendentemente dal numero dei trefoli costituenti la
fune stessa, le funi debbono essere sostituite. Durante l'ispezione o durante le prove deve essere possibile provocare la presa del
paracadute in una maniera sicura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.15.A01 Anomalie della puleggia
Difetti di funzionamento della puleggia tenditrice della fune.

01.21.15.A02 Difetti ai leverismi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi che azionano il paracadute.

01.21.15.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del limitatore al paracadute.

01.21.15.A04 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

Elemento Manutenibile: 01.21.16

Macchinari elettromeccanici

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. Generalmente sono costituiti da una serie di elementi che
consentono il corretto funzionamento dell'impianto elevatore quali la massa di bilanciamento, il paracadute (che può essere del tipo a presa
istantanea, a presa istantanea con effetto ammortizzato, a presa progressiva).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I macchinari elettromeccanici possono funzionare a frizione (con l'impiego di pulegge di frizione e di funi) oppure ad argano
agganciato (o con tamburo e funi o con pignoni e catene). La velocità nominale deve essere non superiore a 0,63 m/s. Non
devono essere usati contrappesi. È ammesso usare una massa di bilanciamento. L’ascensore deve essere munito di un sistema di
frenatura che agisca automaticamente in caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza
dell’alimentazione del circuito di manovra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.16.A01 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.16.A02 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.16.A03 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti dei dispositivi di blocco.

01.21.16.A04 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.16.A05 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.16.A06 Difetti di alimentazione di energia elettrica
Difetti di alimentazione di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

01.21.16.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.16.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

Elemento Manutenibile: 01.21.17
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Macchinari oleodinamici

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. I macchinari oleodinamici basano il loro funzionamento su due
metodi di azionamento: ad azione diretta o ad azione indiretta. Se, per sollevare la cabina, si usano più gruppi cilindro-pistone, essi devono essere
interconnessi idraulicamente per assicurare la parità delle pressioni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L’ascensore deve essere corredato di un libretto o un fascicolo sul quale siano riportate una parte tecnica in cui figurano la data
della messa in servizio dell’ascensore, le caratteristiche principali dell’ascensore e di quei componenti per le quali è richiesta la
verifica della conformità. Inoltre il libretto d'ascensore deve contenere i grafici che indicano la posizione dell'ascensore
nell’edificio, gli schemi elettrici e gli schemi idraulici redatti con le opportune simbologie, la pressione statica massima, le
caratteristiche o il tipo del fluido idraulico.
Sul fascicolo, che deve essere messo a disposizione delle persone che hanno l’incarico della manutenzione, vanno annotate le
copie dei verbali dei controlli e delle visite con tutte le osservazioni. L'ascensore deve essere corredato di un manuale di
istruzioni contenente tutte le informazioni per l’uso normale dell’ascensore e per le operazioni di soccorso in caso di guasti o
anomalie nonché le precauzioni da prendere in caso di ascensori con vano di corsa chiuso parzialmente. Tutte le targhe, avvisi,
marcature e istruzioni per la manovra devono essere leggibili e facilmente comprensibili sia con il testo che con l’aiuto di segnali
o segni grafici. Devono essere non lacerabili, di materiale durevole, disposti bene in vista, redatti nella lingua del Paese in cui si
trova l’ascensore (o, se necessario, in più lingue).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.17.A01 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.17.A02 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.17.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.17.A04 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti di funzionamento dei dispositivi di blocco.

01.21.17.A05 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.17.A06 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.17.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.17.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

01.21.17.A09 Mancanza di energia elettrica
Mancanza di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

Elemento Manutenibile: 01.21.18

Pistone a trazione diretta

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il pistone a trazione diretta è particolarmente indicato per ascensori con corsa limitata oltre che per montacarichi con superfici di cabina e portata
elevate.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione del pistone devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative vigenti
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(art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.18.A01 Anomalie piastra di ancoraggio
Difetti di tenuta o cattivo serraggio della piastra di ancoraggio del pistone.

01.21.18.A02 Anomalie rivestimenti
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione dei pistoni.

01.21.18.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche particolarmente esposte ad ambienti umidi.

01.21.18.A04 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi per cui si verificano perdite di olio.

01.21.18.A05 Difetti valvola di caduta
Difetti di funzionamento della valvola di caduta per un cattivo dimensionamento della stessa.

Elemento Manutenibile: 01.21.19

Porte di piano

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le porte di piano consentono ai passeggeri di entrare in cabina e sono gli elementi essenziali per la funzionalità e la sicurezza dell'impianto
ascensore. Negli impianti moderni le porte di piano sono collegate a quelle della cabina (vengono azionate da un motore installato sul tetto della
cabina).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare l'uso improprio dei comandi delle porte per evitare arresti indesiderati della cabina. Le porte di piano devono avere
dimensioni minime di 80 cm di larghezza e di 200 cm di altezza per consentire l'ingresso all'interno della cabina (che deve avere
un'altezza minima non inferiore a 2 m).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.19.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.21.19.A02 Deformabilità porte
Deformazione delle porte e dei loro telai dovuti a cedimenti o a cattiva posa in opera.

01.21.19.A03 Difetti di chiusura
Giochi tra le ante o tra ante e montanti, architrave o soglia che non consentono il corretto serraggio delle porte.

01.21.19.A04 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, delle cerniere e delle maniglie dovuti alla mancanza di lubrificazione.

01.21.19.A05 Non ortogonalità
Non ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente alla mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.21.19.A06 Scollaggi dei rivestimenti
Mancanza di aderenza della pellicola di rivestimento al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

Elemento Manutenibile: 01.21.20

Pulsantiera

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La pulsantiera (o quadro dei bottoni di comando) della cabina e dei vari piani sono quei dispositivi per mezzo dei quali gli utenti danno i comandi
all'ascensore. Il funzionamento di detti dispositivi è basato su un circuito che viene chiuso quando viene premuto un pulsante e questo comando
viene trasmesso al sistema di manovra dell'ascensore.

Manuale d'Uso Pag. 123



MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli utenti devono evitare urti o manovre violente sulle pulsantiere per evitare malfunzionamenti. In caso di cattivo funzionamenti
dei comandi evitare di aprire la pulsantiera e rivolgersi al personale addetto alla manutenzione; inoltre gli utenti devono segnalare
eventuali anomalie delle spie di segnalazione presenti sulle pulsantiere della cabina o di quelle di piano.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.20.A01 Anomalie dei pulsanti
Difetti di funzionamento dei pulsanti non rispondenti ai comandi.

01.21.20.A02 Difetti delle spie
Difetti di funzionamento delle spie luminose di segnalazione.

01.21.20.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle pulsantiere alla cabina ascensore o alla parete di piano.

Elemento Manutenibile: 01.21.21

Quadro di manovra

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il quadro di manovra riceve i comandi degli utenti, espressi mediante le pulsantiere di piano e della cabina, e consente il funzionamento
dell'ascensore. Generalmente questo dispositivo è installato nel locale dove sono alloggiate le macchine dell'ascensore ed alimenta il motore
dell'impianto nella direzione voluta e fino al piano desiderato dopo aver verificato che tutte le porte di piano siano chiuse.
I quadri di manovra sono nella maggior parte dei casi composti da:
- una morsettiera degli ingressi e delle uscite dei vari collegamenti;
- almeno due contattori (teleruttori) di manovra;
- un gruppo di relais;
- un trasformatore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire la morsettiera dove entrano ed escono i conduttori elettrici che consentono il
collegamento tra il quadro e tutte le altre apparecchiature per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali operazioni, dopo
aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di protezione individuali
quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.21.A01 Anomalie dei trasformatori
Difetti di funzionamento dei trasformatori per cui si verificano valori della tensione elettrica superiori a quelli ammissibili.

01.21.21.A02 Anomalie della morsettiera
Difetti di funzionamento della morsettiera per cui risultano difficili i collegamenti dei conduttori elettrici.

01.21.21.A03 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.21.21.A04 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.21.21.A05 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.21.21.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.21.22

Scheda elettronica per centralina

Unità Tecnologica: 01.21
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Ascensori e montacarichi

La scheda elettronica consente alla centralina di gestire un numero elevato di informazioni soprattutto nel caso di ascensori installati in hotel,
edifici pubblici, ecc.
Questo dispositivo consente di aumentare il numero di corse-ora garantendo stessi tempi di marcia; inoltre la scheda compensa la variazione di
temperatura dell'olio.
In genere è costituita da:
- circuito elettronico;
- unità di programmazione;
- trasduttore di pressione;
- trasduttore di temperatura.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Installare la scheda direttamente sulla centralina; nel caso non fosse possibile la scheda può essere installata anche nel quadro di
manovra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.22.A01 Anomalie trasduttore di pressione
Difetti di funzionamento del trasduttore di pressione.

01.21.22.A02 Anomalie trasduttore di temperatura
Anomalie trasduttore di temperatura dell'olio.

01.21.22.A03 Anomalie unità di programmazione
Difetti di taratura della unità di programmazione.

01.21.22.A04 Difetti dei circuiti
Difetti di funzionamento della scheda per difetti dei circuiti.

Elemento Manutenibile: 01.21.23

Sistema di arresto morbido

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il sistema di arresto morbido (detto soft-stop) è un dispositivo che consente di regolare l'arresto della cabina ascensore in modo che l'utente
ottenga un livello di comfort maggiore. Questo dispositivo è costituito da un otturatore (installato all'interno delle valvole) e da un'elettrovalvola
con doppio circuito.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il sistema di arresto morbido è consigliato negli edifici pubblici, hotel, ospedali.
I materiali utilizzati per la realizzazione del sistema di arresto devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola
dell'arte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.23.A01 Anomalie elettrovalvole
Difetti di funzionamento delle elettrovalvole.

01.21.23.A02 Anomalie otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore.

01.21.23.A03 Difetti valvole
Difetti di tenuta delle valvole.

Elemento Manutenibile: 01.21.24

Vani corsa

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi
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Il vano corsa è il volume entro il quale si spostano la cabina, il contrappeso o la massa di bilanciamento. Questo volume di norma è materialmente
delimitato dal fondo della fossa, dalle pareti e dal soffitto del vano.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nelle parti di edificio ove il vano di corsa deve contribuire contro il propagarsi degli incendi, il vano di corsa deve essere
completamente chiuso da pareti, pavimento e soffitto ciechi. Sono ammesse solo le seguenti aperture:
- accessi delle porte di piano;
- accessi delle porte di ispezione o di soccorso del vano e degli sportelli di ispezione;
- aperture di uscita di gas e fumi in caso di incendio;
- aperture di ventilazione;
- aperture necessarie per il funzionamento tra il vano di corsa ed il locale del macchinario o delle pulegge di rinvio;
- aperture nella difesa di separazione tra ascensori.
Quando il vano di corsa non deve partecipare alla protezione dell’edificio contro il propagarsi di un incendio, per esempio nel
caso di ascensori panoramici, non è necessario che il vano di corsa sia completamente chiuso purché sia garantita la sicurezza
delle persone. Il vano di corsa deve essere adibito solo al servizio dell’ascensore e pertanto non deve contenere cavi o dispositivi,
ecc. estranei al servizio dell’ascensore.
Il vano di corsa deve essere munito di illuminazione elettrica installata stabilmente che assicuri un’intensità di illuminazione di
almeno 50 lux all’altezza di 1 m sopra il tetto della cabina e sopra il pavimento della fossa del vano, anche quando tutte le porte
sono chiuse. Questa illuminazione deve comprendere una lampada ad una distanza non maggiore di 0,50 m dal punto più alto e
più basso del vano con lampade intermedie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.24.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti delle guide, dei pattini e degli organi di scorrimento presenti nel vano corsa.
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Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non
superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che
alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto
l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione
secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il
neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.22.01 Alternatore
 °  01.22.02 Barre in rame
 °  01.22.03 Canalizzazioni in PVC
 °  01.22.04 Contattore
 °  01.22.05 Disgiuntore di rete
 °  01.22.06 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)
 °  01.22.07 Fusibili
 °  01.22.08 Gruppi di continuità
 °  01.22.09 Interruttori
 °  01.22.10 Motori
 °  01.22.11 Pettini di collegamento in rame
 °  01.22.12 Presa interbloccata
 °  01.22.13 Prese e spine
 °  01.22.14 Quadri di bassa tensione
 °  01.22.15 Quadri di media tensione
 °  01.22.16 Relè a sonde
 °  01.22.17 Relè termici
 °  01.22.18 Sezionatore
 °  01.22.19 Sistemi di cablaggio
 °  01.22.20 Trasformatori a secco
 °  01.22.21 Trasformatori in liquido isolante

Manuale d'Uso Pag. 127



Elemento Manutenibile: 01.22.01

Alternatore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

L'alternatore è un dispositivo elettrico che trasforma energia meccanica in energia elettrica a corrente alternata.
Gli alternatori sono costituiti da due parti fondamentali, una fissa e l'altra rotante, dette rispettivamente statore e rotore, su cui sono disposti
avvolgimenti di rame isolati. I due avvolgimenti si dicono induttore e indotto; a seconda del tipo di alternatore l'induttore può essere disposto sul
rotore e l'indotto sullo statore e viceversa.
Quando una delle due parti ( indotto o induttore) entra in rotazione si genera (per il fenomeno dell’induzione elettromagnetica) una corrente
elettrica nell’indotto che viene raccolta dalle spazzole e da queste trasmessa agli utilizzatori.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere
l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.01.A01 Anomalie avvolgimenti
Difetti di isolamento degli avvolgimenti.

01.22.01.A02 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

01.22.01.A03 Difetti elettromagneti
Difetti di funzionamento degli elettromagneti.

01.22.01.A04 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura per cui si verifica il blocco dei cuscinetti.

Elemento Manutenibile: 01.22.02

Barre in rame

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera pratica e veloce
vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è quella di avere un particolare profilo (generalmente a C) che consente l'innesto
dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale specializzato e
togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.02.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

01.22.02.A02 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

Elemento Manutenibile: 01.22.03

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi
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alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le canalizzazioni in PVC possono essere facilmente distinguibili a seconda del colore dei tubi protettivi che possono essere in:
- serie pesante (colore nero): impiegati in pavimenti e in tutte quelle applicazioni nelle quali è richiesta una particolare resistenza
meccanica;
- serie leggera (colore cenere): impiegati in tutte le applicazioni nelle quali non è richiesta una particolare resistenza meccanica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.03.A01 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.22.03.A02 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.22.03.A03 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.22.03.A04 Non planarità
Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

Elemento Manutenibile: 01.22.04

Contattore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando la bobina
dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e dei contatti
ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il contattore rende possibile:
-interrompere grandi correnti monofase o polifase operando su un ausiliario di comando attraversato da bassa corrente;
-garantire sia il servizio ad intermittenza che quello continuo;
-realizzare a distanza un comando manuale o automatico per mezzo di cavi di piccola sezione;
-aumentare i posti di comando collocandoli vicino all'operatore.
Altri vantaggi del contattore sono: la robustezza e l'affidabilità in quanto non contiene meccanismi delicati; è adattabile
velocemente e facilmente alla tensione di alimentazione del circuito di comando; in caso di interruzione della corrente assicura,
attraverso un comando con pulsanti ad impulso, la sicurezza del personale contro gli avviamenti intempestivi; se non sono state
prese le opportune precauzioni, agevola la distribuzione dei posti di arresto di emergenza e di asservimento impedendo la messa
in moto dell'apparecchio; protegge il ricevitore dalle cadute di tensione consistenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.04.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

01.22.04.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

01.22.04.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

01.22.04.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

01.22.04.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.
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01.22.04.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

01.22.04.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

Elemento Manutenibile: 01.22.05

Disgiuntore di rete

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

La funzione del disgiuntore è quella di disinserire la tensione nell‘impianto elettrico al fine di eliminare campi elettromagnetici. Durante la notte
quando non è in funzione alcun apparecchio elettrico collegato alla linea del disgiuntore si otterrà una riduzione totale dei campi elettrici e
magnetici  perturbativi. Per ripristinare la tensione sarà sufficiente che anche un solo apparecchio collegato alla rete faccia richiesta di corrente.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Montare il disgiuntore di rete e fare il test di funzionamento. Spegnere tutte le luci e gli apparecchi nel circuito elettrico rilevante
(compresi tutti gli apparecchi in standby quali tv, stereo, ecc.); a questo punto attivare il disgiuntore di rete che nel giro di 2-3
secondi dovrebbe disgiungere ovvero “mettere fuori tensione” il circuito interessato dalla rete di alimentazione elettrica.
L'attivazione del disgiuntore è segnalata dall'accensione di un LED verde.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.22.05.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

01.22.05.A03 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.05.A04 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.05.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.05.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.22.05.A07 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.22.05.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.05.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.06

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola lampada
a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
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Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.
I comandi devono essere posizionati in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.06.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

01.22.06.A02 Ronzio
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

01.22.06.A03 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

Elemento Manutenibile: 01.22.07

Fusibili

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su appositi
supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente elevati,
come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale che
permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione come
questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno
carico del circuito protetto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare che i fusibili installati siano idonei rispetto all'impianto. Verificare che i fusibili siano installati
correttamente in modo da evitare guasti all'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.07.A01 Depositi vari
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.

01.22.07.A02 Difetti di funzionamento
Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.

01.22.07.A03 Umidità
Presenza di umidità ambientale o di condensa.

Elemento Manutenibile: 01.22.08

Gruppi di continuità

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I gruppi di continuità dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze che
devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa di energia dalla
rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli utilizzatori più comuni
sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I gruppi di continuità sono formati da:
- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione);
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione continua,
alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter);
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica parziale e/o totale);
- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si verifichi un
black-out);
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e frequenza costanti);
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità di alimentazione).
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto tensione alla macchina, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato
di idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il motore deve essere
presente un cartello sul quale sono riportate le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.08.A01 Corto circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.08.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.08.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.08.A04 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.09

Interruttori

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20
°C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Gli interruttori devono essere posizionati in modo da essere
facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a
parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a
livello maniglie porte. Il comando meccanico dell'interruttore dovrà essere garantito per almeno 10.000 manovre.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.22.09.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.09.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.09.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.09.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.09.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.09.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.09.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 01.22.10

Motori

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto).
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al silicio isolati
tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso di motore trifase) sono
collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine che si accoppiano tra loro definendo
il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione.
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro inchiavettato
sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti.
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad ognuna delle
estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono inclinati di poco verso
l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di scoiattolo. Nei motori di piccole
dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di raffreddamento sono colate in questo modo e
formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è bassa e la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto
maggiore rispetto alla corrente nominale.
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con resistenza
minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché questo ha una frequenza
elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine avviamento si ha una diminuzione della
frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse
formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola.
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. Questi
motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto agendo sulla
tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento.
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di solito, è
trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità libere o si collegano ad
un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in grafite collegate
direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di motore può sviluppare una
coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente all'avviamento è uguale a quello della coppia.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i dispositivi dei motori in caso di malfunzionamenti. Rivolgersi a personale specializzato e togliere
l'alimentazione per evitare folgorazioni. Evitare inoltre di posizionare i motori in prossimità di possibili contatti con liquidi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.10.A01 Anomalie del rotore
Difetti di funzionamento del rotore.

01.22.10.A02 Aumento della temperatura
Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti.

01.22.10.A03 Difetti del circuito di ventilazione
Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione.

01.22.10.A04 Difetti delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

01.22.10.A05 Difetti di marcia
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze.

01.22.10.A06 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni.

01.22.10.A07 Difetti dello statore
Difetti di funzionamento dello statore.

01.22.10.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

01.22.10.A09 Sovraccarico
Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio.

Elemento Manutenibile: 01.22.11
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Pettini di collegamento in rame

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il morsetto
plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio con conduttori.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare i contatti diretti con le barre e verificare che siano protette in modo adeguato. Rivolgersi a personale specializzato e
togliere l'alimentazione per evitare folgorazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.11.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

01.22.11.A02 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

Elemento Manutenibile: 01.22.12

Presa interbloccata

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta di
interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, successivamente impedisce
l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e disinserzione possono avvenire solamente
con la presa fuori tensione.
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La Norma CEI 64-8 prescrive l’obbligo delle prese interbloccate per correnti superiori a 16 A nei luoghi di pubblico spettacolo e
intrattenimento. Per gli altri ambienti, in generale, la norma CEI 64-8 richiede che per le prese a spina, aventi corrente nominale
superiore a 16 A, siano dotate di un dispositivo di comando. L’obbligo normativo di interblocco di tale dispositivo resta però solo
per i luoghi di pubblico spettacolo e di intrattenimento in modo che la spina non possa essere disinserita dalla presa fissa mentre i
contatti sono in tensione, né possa essere disinserita mentre il dispositivo di interruzione è in posizione di chiuso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.12.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.12.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.12.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.12.A04 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.12.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.13

Prese e spine
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Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo;
la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta,
100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere a livello maniglie porte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.13.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.13.A02 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.13.A03 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.14

Quadri di bassa tensione

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a
parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale
e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.14.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

01.22.14.A02 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.22.14.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

01.22.14.A04 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.22.14.A05 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.22.14.A06 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.22.14.A07 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.22.14.A08 Anomalie dei termostati
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Difetti di funzionamento dei termostati.

01.22.14.A09 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.22.14.A10 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

Elemento Manutenibile: 01.22.15

Quadri di media tensione

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione.
Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. I quadri del tipo
a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle apparecchiature di MT.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nel locale dove è installato il quadro deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale
e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.15.A01 Anomalie delle batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

01.22.15.A02 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.22.15.A03 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.22.15.A04 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

01.22.15.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.15.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.15.A07 Difetti degli organi di manovra
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.

01.22.15.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.15.A09 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

01.22.15.A10 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.15.A11 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.16

Relè a sonde

Unità Tecnologica: 01.22
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Impianto elettrico

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da:
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a soglia
rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della macchina, sia
per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due:
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare i seguenti parametri per evitare lo sganciamento del relè:
- superamento della TNF;
- interruzione delle sonde o della linea sonde-relè;
- corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè;
- assenza della tensione di alimentazione del relè.
I relè a sonde preservano i motori dai riscaldamenti in quanto controllano direttamente la temperatura degli avvolgimenti dello
statore; è opportuno sottolineare, però, che questo tipo di protezione è utilizzato soltanto se alcune delle sonde sono state
incorporate agli avvolgimenti durante la fabbricazione del motore o durante un'eventuale ribobinatura. Si utilizzano i relè a sonde
anche per controllare i riscaldamenti degli organi meccanici dei motori o di altri apparecchi che possono ricevere una sonda:
piani, circuiti di ingrassaggio, fluidi di raffreddamento, ecc.. Il numero massimo di sonde che possono essere associate in serie su
uno stesso relè dipende dal modello del relè e dal tipo di sonda.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.16.A01 Anomalie del collegamento
Difetti di funzionamento del collegamento relè-sonda.

01.22.16.A02 Anomalie delle sonde
Difetti di funzionamento delle sonde dei relè.

01.22.16.A03 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

01.22.16.A04 Corto circuito
Corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè.

01.22.16.A05 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

01.22.16.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

01.22.16.A07 Mancanza dell'alimentazione
Mancanza dell'alimentazione del relè.

01.22.16.A08 Sbalzi della temperatura
Aumento improvviso della temperatura e superiore a quella di funzionamento delle sonde.

Elemento Manutenibile: 01.22.17

Relè termici

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente alternata
e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad una mancanza di fase,
evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore": impostazione sul relè della corrente
segnata sulla piastra segnaletica del motore.
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di dilatazione molto
diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase del motore. La deformazione
delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda dell'intensità della corrente la
deformazione è più o meno accentuata.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
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Le lamine, nel deformarsi, attivano la rotazione della camma o del dispositivo di sganciamento. Nel caso in cui la corrente
assorbita dall'utenza sia maggiore del valore di regolazione del relè la deformazione è tale da consentire al pezzo su cui sono
ancorate le parti mobili dei contatti di liberarsi da una protezione di mantenimento. Ciò provoca la repentina apertura del contatto
del relè inserito nel circuito della bobina del contattore e la chiusura del contatto di segnalazione. Soltanto quando le lamine
bimetalliche si saranno adeguatamente raffreddate sarà possibile effettuare il riarmo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.17.A01 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

01.22.17.A02 Anomalie della lamina
Difetti di funzionamento della lamina di compensazione.

01.22.17.A03 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

01.22.17.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

01.22.17.A05 Difetti dell'oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

Elemento Manutenibile: 01.22.18

Sezionatore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la funzione di
sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un dispositivo di comando che
determina l'apertura e la chiusura dei poli.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La velocità di intervento dell'operatore (manovra dipendente manuale) determina la rapidità di apertura e chiusura dei poli. Il
sezionatore è un congegno a "rottura lenta" che non deve essere maneggiato sotto carico: deve essere prima interrotta la corrente
nel circuito d'impiego attraverso l'apparecchio di commutazione. Il contatto ausiliario di preinterruzione si collega in serie con la
bobina del contattore; quindi, in caso di manovra in carico, interrompe l'alimentazione della bobina prima dell'apertura dei poli.
Nonostante questo il contatto ausiliario di preinterruzione non può e non deve essere considerato un dispositivo di comando del
contattore che deve essere dotato del comando Marcia/Arresto. La posizione del dispositivo di comando, l'indicatore meccanico
separato (interruzione completamente apparente) o contatti visibili (interruzione visibile) devono segnalare in modo chiaro e
sicuro lo stato dei contatti. Non deve mai essere possibile la chiusura a lucchetto del sezionatore in posizione di chiuso o se i suoi
contatti sono saldati in conseguenza di un incidente. I fusibili possono sostituire nei sezionatori i tubi o le barrette di
sezionamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.18.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.22.18.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.18.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.18.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.18.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.22.18.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.22.18.A07 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.18.A08 Surriscaldamento
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Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.22.19

Sistemi di cablaggio

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome
dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative.
Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione e le prese di rete nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale
specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.19.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

01.22.19.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

01.22.19.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

01.22.19.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

Elemento Manutenibile: 01.22.20

Trasformatori a secco

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Un trasformatore è definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono immersi in un liquido isolante. Questi trasformatori si
adoperano in alternativa a quelli immersi in un liquido isolante quando il rischio di incendio è elevato. I trasformatori a secco sono dei due tipi di
seguito descritti.
Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. L'umidità e la polvere ne possono ridurre la tenuta
dielettrica per cui è opportuno prendere idonee precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale dell'aria calda all'interno delle
colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando però non è in funzione, con il raffreddamento degli avvolgimenti, i
trasformatori aperti potrebbero avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne hanno, tuttavia, aumentato la resistenza all'umidità anche se è
buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di riattivarlo. Questi trasformatori sono isolati in classe H e ammettono,
quindi, una sovratemperatura di 125 K.
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire adeguatamente isolate, posizionate in uno stampo in
cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici cilindriche lisce e non gli
avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono isolati in classe F e ammettono, quindi, una
sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di bassa tensione non è incapsulato perché non presenta problemi anche in caso di lunghe
fermate.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che generalmente è indicato da quattro lettere:
la prima e la seconda indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante che si trova in contatto con gli avvolgimenti; la
terza e la quarta indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro. Qualora non ci fosse l'involucro -
come per i trasformatori a secco - si adoperano solo le prime due lettere. Questi trasformatori sono installati all'interno con
conseguenti difficoltà legate allo smaltimento del calore prodotto dai trasformatori stessi. È opportuno, quindi, studiare la
circolazione dell'aria nel locale di installazione e verificare che la portata sia sufficiente a garantire che non siano superate le
temperature ammesse. Di solito i trasformatori a secco sono a ventilazione naturale.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.22.20.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

01.22.20.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

01.22.20.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

01.22.20.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

01.22.20.A05 Depositi di polvere
Accumuli di materiale polveroso sui trasformatori quando questi sono fermi.

01.22.20.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

01.22.20.A07 Umidità
Penetrazione di umidità nei trasformatori quando questi sono fermi.

01.22.20.A08 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

Elemento Manutenibile: 01.22.21

Trasformatori in liquido isolante

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Questo tipo di trasformatore consente di raggiungere le potenze e le tensioni maggiori; il liquido, favorendo la dispersione nell'ambiente del calore
dovuto alle perdite negli avvolgimenti e nel nucleo, svolge anche una funzione di raffreddamento. Il liquido isolante più usato è l'olio minerale che
ha una temperatura di infiammabilità di circa 150 °C e, quindi, il suo uso a volte è limitato per il timore di incendi anche se durante il
funzionamento a pieno carico l'olio nei trasformatori raggiunge una temperatura massima compresa tra 90 °C e 100 °C. Possono essere realizzati i
tipi di trasformatore di seguito descritti.
Trasformatori con conservatore di tipo tradizionale. Si installa, immediatamente sopra il cassone del  trasformatore, un vaso di espansione di
forma cilindrica (conservatore) che comunica attraverso un tubo con il trasformatore e l'atmosfera. Poiché il conservatore consente all'umidità
dell'aria di mescolarsi con l'olio e di diminuirne le qualità dielettriche, l'aria deve entrare nel conservatore passando attraverso un filtro contenente
una sostanza (silica-gel) che sia in grado di assorbire l'umidità. Questa sostanza va però sostituita prima che si saturi di umidità.
Trasformatori sigillati. Questi trasformatori hanno nella parte alta del cassone un cuscino d'aria secca o d'azoto che, comprimendosi o dilatandosi,
assorbe le variazioni del livello dell'olio. Per questa funzione alcuni costruttori utilizzano il conservatore sigillato; in altri casi si è preferito riempire
totalmente il cassone con olio ad una certa temperatura facendo affidamento sulle deformazioni della cassa che essendo di tipo ondulato rende la
struttura elastica soprattutto nelle parti destinate allo scambio termico con l'ambiente.
Trasformatori a diaframma.  Il conservatore ha nella parte superiore una pesante membrana deformabile che isola l'olio dall'atmosfera. La parte
superiore del conservatore (dotata di filtro a silica-gel per evitare l'accumulo di condensa nella membrana) è in contatto con l'atmosfera e le
variazioni di volume dell'olio sono assimilate dalle deformazioni della membrana.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare che sul cartello del trasformatore sia indicato il modo di raffreddamento che generalmente è indicato da quattro lettere:
la prima e la seconda indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante che si trova in contatto con gli avvolgimenti; la
terza e la quarta indicano la natura e il tipo di circolazione del refrigerante esterno all'involucro.
I trasformatori in olio sono esposti al pericolo costante di incendio, per questo motivo è indispensabile evitare la fuoriuscita di
olio incendiato. Le soluzioni possibili sono queste: o si realizza una tramoggia sotto il trasformatore che canalizza l'olio, dopo che
è stato spento, verso una vasca comune a più trasformatori, oppure si realizza la vasca di raccolta nella stessa fondazione del
trasformatore. Tra un trasformatore e l'altro, internamente alla cabina, è opportuno realizzare un muro tagliafiamma di resistenza
al fuoco di 90 min. La parete del muro deve essere più alta del trasformatore più alto, conservatore dell'olio incluso, e più larga
della fossa dell'olio più larga. La porta e le pareti della cabina devono resistere all'incendio per almeno 60 min.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.21.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

01.22.21.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

01.22.21.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.
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01.22.21.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

01.22.21.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

01.22.21.A06 Perdite di olio
Perdite di olio evidenziate da tracce sul pavimento.

01.22.21.A07 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.
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Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento
L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni
termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie,
fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne
montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo
tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del
pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di
terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e
collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera
dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un
contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi
speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore,
conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è
opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le batterie
radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano
serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata
soprastante.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.23.01 Pompe di calore
 °  01.23.02 Pannelli radianti a pavimento in polistirene
 °  01.23.03 Dispositivi di controllo e regolazione
 °  01.23.04 Collettore di distribuzione in ottone
 °  01.23.05 Centrale termica
 °  01.23.06 Radiatori
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Elemento Manutenibile: 01.23.01

Pompe di calore

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Nella centrale termica troviamo le pompe per la circolazione del fluido termovettore tra generatore di calore e impianto di erogazione. Ogni pompa
è formata da una coclea e da una girante; la coclea è di ghisa o di ferro, la girante è di ghisa o di ottone nelle pompe centrifughe, di acciaio in
quelle a ruotismi. Un motore elettrico, quasi sempre esterno alla pompa, conferisce la forza motrice necessaria; nelle unità più piccole il motore fa
corpo unico con la girante e si trova, quindi, immerso nel liquido movimentato. In questo caso è opportuno tenere ben separate le parti elettriche
dell'apparecchio dal liquido. Quando il motore è esterno alla parte meccanica della pompa vi è collegato per mezzo di un albero che serve a
trasmettere il moto. L'effetto rotante del complesso motore-girante potrebbe provocare delle vibrazioni, per questa ragione, soprattutto per le
unità di una certa potenza, l'apparecchio si installa su un basamento elastico per attutirle. Le pompe che si utilizzano nei tradizionali impianti di
riscaldamento sono di solito di tipo centrifugo, definite in tal modo perché trasmettono la spinta necessaria al liquido per mezzo della forza
centrifuga sviluppata dalla girante e  trasformata in energia di pressione dalla coclea.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le pompe di calore per il loro funzionamento utilizzano un sistema del tipo aria-aria o aria-acqua. Le pompe di calore sono
particolarmente vantaggiose sia per la loro reversibilità che per il loro rendimento particolarmente elevato. Tale rendimento
denominato tecnicamente COP (che è dato dal rapporto tra la quantità di calore fornita e la quantità di energia elettrica assorbita)
presenta valori variabili tra 2 e 3. Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e che il senso di
rotazione sia corretto; verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia
non lasci passare l'acqua.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.01.A01 Anomalie delle batterie
Incrostazioni delle batterie dell'evaporatore che causano malfunzionamenti.

01.23.01.A02 Anomalie delle cinghie
Difetti di tensione delle cinghie.

01.23.01.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione della coclea o della girante.

01.23.01.A04 Difetti dei morsetti
Difetti di connessione dei morsetti.

01.23.01.A05 Incrostazioni
Depositi di materiale sui filtri.

01.23.01.A06 Perdite di carico
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

01.23.01.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio che si verificano con presenza di macchie d'olio sul pavimento.

01.23.01.A08 Rumorosità
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma.

Elemento Manutenibile: 01.23.02

Pannelli radianti a pavimento in polistirene

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Il sistema a pannelli radianti a pavimento è costituito da un pannello preformato composto da un foglio in PS antiurto rigido stampato sottovuoto
che viene accoppiato a un isolante in EPS 150;  il sistema così realizzato risulta ad alta densità e a perfetta unione stagna delle piastre.
Questo sistema risulta idoneo sia al funzionamento invernale (utilizzando basse temperature) e sia al raffrescamento estivo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei pannelli radianti devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative
vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.
Per un corretto funzionamento del sistema utilizzare un additivo superfluidificante da aggiungere all’impasto del massetto di
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copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.02.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando e del limitatore di pressione.

01.23.02.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido termovettore che si riscontrano in prossimità dei collettori di mandata e ritorno.

Elemento Manutenibile: 01.23.03

Dispositivi di controllo e regolazione

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

I dispositivi di controllo e regolazione consentono di monitorare il corretto funzionamento dell'impianto di riscaldamento segnalando eventuali
anomalie e/o perdite del circuito. Sono generalmente costituiti da una centralina di regolazione, da dispositivi di termoregolazione che possono
essere del tipo a due posizioni o del tipo con valvole a movimento rettilineo. Sono anche dotati di dispositivi di contabilizzazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Prima dell'avvio dell'impianto ed verificare che le valvole servocomandate siano funzionanti e che il senso di rotazione sia
corretto. Verificare che non ci siano incrostazioni che impediscano il normale funzionamento delle valvole e che non ci siano
segni di degrado intorno agli organi di tenuta delle valvole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.03.A01 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando, resistenze di preriscaldamento.

01.23.03.A02 Incrostazioni
Verificare che non ci siano incrostazioni che impediscano il normale funzionamento delle valvole.

01.23.03.A03 Perdite di acqua
Perdite di acqua evidenziate con perdite sul pavimento.

01.23.03.A04 Sbalzi di temperatura
Differenze di temperatura, rispetto a quella di esercizio, segnalate dai dispositivi di regolazione e controllo.

Elemento Manutenibile: 01.23.04

Collettore di distribuzione in ottone

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi intervento
togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative
vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.04.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

01.23.04.A02 Anomalie detentore
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Difetti di funzionamento del detentore.

01.23.04.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

01.23.04.A04 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

01.23.04.A05 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

01.23.04.A06 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

01.23.04.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.23.04.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.23.05

Centrale termica

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

E’ il cuore di un impianto. Il vano destinato a Centrale Termica deve avere i seguenti requisiti: superficie in pianta non inferiore a 6 mq; altezza
non inferiore a 2,5 m (la distanza minima della caldaia dal solaio deve essere di 1 m); distanza della caldaia dalle pareti non inferiore a 0,6 m;
strutture con resistenza al fuoco non inferiore a 120’; accesso da spazio a cielo libero con porta apribile verso l’esterno; aperture di aerazione
senza serramenti in misura pari a 1/30 della superficie del locale; nel caso di alimentazione con combustibile liquido va impermeabilizzato il
pavimento e le pareti per almeno 0,2 m; il serbatoio del combustibile non può avere capacità superiore a 15 m3 e deve essere interrato a una
distanza non inferiore a 0,5 m dal muro più vicino e con la parte superiore a non meno di 0,7 m dal piano di calpestio, se transitabile da veicoli.
Deve essere dotato di tubo di sfiato del serbatoio e di canna fumaria installata all’esterno dell’edificio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati in locali
dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario procedere ad un
controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben formata e priva di fumosità. I
materiali utilizzati per la realizzazione delle centrali termiche devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle
normative vigenti (art. 7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola
dell'arte.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.05.A01 Difetti dei filtri
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa.

01.23.05.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura.

01.23.05.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta di tubi e valvole.

01.23.05.A04 Rumorosità
Eccessivo rumore prodotto e non rivelato dal dispositivo di abbattimento dei suoni.

01.23.05.A05 Sbalzi di temperatura
Sbalzi di temperatura del fluido rispetto al diagramma di esercizio (da verificare sia in caldaia che negli ambienti riscaldati).

Elemento Manutenibile: 01.23.06

Radiatori

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

I radiatori sono costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati
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(nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno con l’interposizione di due valvole di regolazione. La prima valvola serve per la taratura del
circuito nella fase di equilibratura dell’impianto; la seconda rende possibile la diminuzione ulteriore della portata in funzione delle esigenze di
riscaldamento, può anche essere di tipo automatico (valvola termostatica). La resa termica di questi componenti è fornita dal costruttore, espressa
per elemento e per numero di colonne. Il radiatore in ghisa ha la più alta capacità termica.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Ad inizio stagione verificare la tenuta degli elementi eliminando eventuali perdite che si dovessero riscontrare ed effettuare uno
spurgo dell'aria accumulatasi nei radiatori. Effettuare una pulizia per eliminare polvere e ruggine. Devono essere reperibili le
seguenti dimensioni nominali:
- profondità;
- altezza;
- lunghezza;
- dimensione, tipo e posizione degli attacchi;
- peso a vuoto;
- contenuto in acqua.
In caso di utilizzo di radiatori ad elementi le dimensioni sono riferite all’elemento. La potenza termica deve essere determinata
con i metodi ed il programma di prova specificati nelle EN 442 in un laboratorio rispondente a quanto disposto dalla norma UNI
EN 45001.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.06.A01 Corrosione e ruggine
Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie dei radiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione.

01.23.06.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è presente.

01.23.06.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido termovettore dagli elementi del radiatore che si riscontrano in prossimità delle valvole o tra i vari
elementi.

01.23.06.A04 Sbalzi di temperatura
Differenza di temperatura verificata sulla superficie esterna dei radiatori e quella nominale di progetto dovuta alla presenza di sacche di aria
all'interno dei radiatori stessi.
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Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi
esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le
condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche
e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione
alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.24.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria
 °  01.24.02 Bidet
 °  01.24.03 Cassette di scarico a zaino
 °  01.24.04 Collettore di distribuzione in ottone
 °  01.24.05 Doccetta a pulsante
 °  01.24.06 Flussometro manuale
 °  01.24.07 Lavamani sospesi
 °  01.24.08 Miscelatori meccanici
 °  01.24.09 Orinatoi
 °  01.24.10 Scaldacqua a pompa di calore
 °  01.24.11 Scambiatore di calore
 °  01.24.12 Serbatoi di accumulo
 °  01.24.13 Tubazioni multistrato
 °  01.24.14 Tubi in acciaio zincato
 °  01.24.15 Vasi igienici a sedile
 °  01.24.16 Vaso di espansione aperto
 °  01.24.17 Vaso di espansione chiuso
 °  01.24.18 Ventilatori d'estrazione
 °  01.24.19 Piletta in ottone
 °  01.24.20 Tubi in polipropilene (PP)
 °  01.24.21 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
 °  01.24.22 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX
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Elemento Manutenibile: 01.24.01

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli usi igienici
e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura
consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per
l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario;
inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno
spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità
motorie il locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla
parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete
posteriore; il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue; infine sarà dotato di
sedile coprivamo (realizzato in materiale a bassa conduttività termica);
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di idonea rubinetteria, sifone e
tubazione di scarico acque;
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie
il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di
almeno 80 cm;
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la
pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata
sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al piatto doccia deve avere
uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare qualsiasi
ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà
impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo
le pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi
laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare
qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio
bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e
verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti
distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso 55 cm da
qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a resistere
all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso;
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando prima
l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre essere posizionato in maniera da assicurare gli spazi
di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 80 cm dal bordo
anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato o accostato a parete;
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui è
addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima del
montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio
e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una posizione tale da consentire
l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la vasca e in maniera da assicurare gli
spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm
misurati dal bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80 cm;
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e
tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere all'azione dei carichi sospesi
e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per le operazioni di pulizia e
manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è
collegata.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.01.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.01.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.01.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.01.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.01.A08 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 01.24.02

Bidet

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Comunemente è realizzato nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il bordo o dal bordo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il bidet va installato nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà fissato al pavimento in modo tale
da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal
lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovrà avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.02.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.02.A02 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.02.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.02.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.02.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze.
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Elemento Manutenibile: 01.24.03

Cassette di scarico a zaino

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i dispositivi di
comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.03.A01 Anomalie del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua.

01.24.03.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.03.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.03.A04 Difetti dei comandi
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.03.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.03.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 01.24.04

Collettore di distribuzione in ottone

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi intervento
togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto.
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle normative
vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla regola dell'arte.
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.04.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

01.24.04.A02 Anomalie detentore
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Difetti di funzionamento del detentore.

01.24.04.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

01.24.04.A04 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

01.24.04.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

01.24.04.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

01.24.04.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.04.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.24.05

Doccetta a pulsante

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai diversamente abili.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare sarà fissato ad un'altezza
dal pavimento tale da essere facilmente utilizzabile.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.05.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

01.24.05.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.05.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.24.05.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

01.24.05.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.05.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore.

Elemento Manutenibile: 01.24.06

Flussometro manuale

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I flussometri devono essere collocati in posizione ed altezza dal pavimento tali da permetterne un facile utilizzo.
Subito dopo l'installazione azionare il rubinetto fino ad avere un funzionamento regolare.
Eseguire la pulizia dei flussometri solo con acqua e panno morbido, evitando abrasivi ed acidi nonché pagliette in modo da non
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danneggiare la superficie del rubinetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.06.A01 Anomalie manicotto
Difetti di tenuta del manicotto di cuoio.

01.24.06.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

01.24.06.A03 Fuoriuscita di acqua
Presenza di strozzatura negli ugelli di erogazione del vaso.

01.24.06.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

01.24.06.A05 Tubature rumorose
Fenomeni di vibrazioni dovuti ad allentamento degli otturatori a cono delle valvole.

Elemento Manutenibile: 01.24.07

Lavamani sospesi

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- i lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso, dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm;
- nel caso il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie sarà posizionato con il bordo superiore a non
più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.07.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.07.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.07.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.07.A04 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.07.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.07.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 01.24.08

Miscelatori meccanici
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Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi dispositivi
avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:
- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
I miscelatori meccanici possono essere:
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura;
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente deve evitare manovre brusche e violente sui dispositivi di comando; in caso di difficoltà di apertura non forzare il senso
di movimento del rubinetto. Tutti i rubinetti devono essere identificati sia nel corpo apparente sia nel corpo nascosto; inoltre
devono essere identificati gli organi di comando (con il blu l'acqua fredda e con il rosso l'acqua calda); nel caso in cui gli organi
siano separati l'acqua fredda deve essere posizionata a destra e quella calda a sinistra.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.08.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

01.24.08.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.08.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.24.08.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

01.24.08.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.08.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore.

Elemento Manutenibile: 01.24.09

Orinatoi

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può essere posizionato orizzontalmente o verticalmente.
Si possono realizzare nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare manovre false e violente per evitare danneggiamenti. Non forzare o tentare di ruotare in senso inverso i dispositivi di
comando quali rubinetti e/o valvole. Controllare lo stato della tenuta dei flessibili e verificare l'integrità delle parti a vista.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.09.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli orinatoi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.09.A02 Corrosione
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Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.24.09.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.09.A04 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.09.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 01.24.10

Scaldacqua a pompa di calore

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In questi apparecchi l'energia elettrica non viene utilizzata direttamente per il riscaldamento dell'acqua sanitaria, ma per azionare la pompa di
calore. Tale dispositivo preleva calore dall'ambiente in cui è installato e lo cede all'acqua che è contenuta nell'accumulo.
Pertanto per garantire un buon rendimento delle pompe di calore è necessario che la temperatura ambiente del locale ove l'apparecchio è
installato si mantenga a valori superiori a 10-15 °C. Tale valore della temperatura può scendere fino a 6 °C (per pompe di calore ad aria interna)
al di sotto dei quali un dispositivo automatico inserisce una resistenza elettrica ausiliare.
La temperatura massima dell'acqua calda fornita dall'apparecchio non è superiore a 50-55 °C, tuttavia, in caso di necessità, un serpentino
permette di integrare il valore utilizzando direttamente il fluido termovettore prodotto dalla caldaia per il riscaldamento ambiente.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Le prese e le spine devono essere posizionate in modo da
essere facilmente individuabili e quindi di facile utilizzo; la distanza dal pavimento di calpestio deve essere di 17,5 cm se la presa
è a parete, di 7 cm se è in canalina, 4 cm se da torretta, 100-120 cm nei locali di lavoro. I comandi luce sono posizionati in genere
a livello maniglie porte.
Se la temperatura dell'acqua viene mantenuta tra i 45 °C e i 50 °C i consumi di energia elettrica risultano abbastanza contenuti
mentre a temperature superiori possono diventare rilevanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.10.A01 Corrosione
Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità dell'azione corrosiva.

01.24.10.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.24.10.A03 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

01.24.10.A04 Difetti di tenuta
Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni.

01.24.10.A05 Perdite di carico
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

01.24.10.A06 Rumorosità
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma.

01.24.10.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.24.11

Scambiatore di calore

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Lo scambiatore di calore, generalmente realizzato in acciaio, viene utilizzato per la produzione di acqua calda per uso sanitario. Lo scambiatore
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può essere realizzato: a piastra, a fascio tubiero detto anche a serpentina, a matrice e ad elementi impaccati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Lo scambiatore di calore viene alimentato con acqua ad una temperatura inferiore ai 100 °C ed è dotato di valvole di
intercettazione ed un telaio di sostegno. Viene collegato al circuito primario ed a quello secondario di acqua calda con tubazioni
di acciaio nero opportunamente coibentate per evitare dispersioni di calore. Inoltre le tubazioni dovranno essere identificate
mediante fascette di colore diverso per consentire sia una facile individuazione del fluido circolante (freddo o caldo) sia il verso
di circolazione. Devono essere indicati dal produttore tutti quei parametri necessari per poter valutare la prestazione termica di
uno scambiatore cioè:
- flusso termico;
- portata di fluido;
- temperatura;
- differenza di temperatura;
- caduta di pressione;
- coefficiente di scambio termico.
L'utente deve verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite e periodicamente lo stato di protezione
esterna eliminando, se presente, lo strato di ruggine. L'utente deve controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione
della temperatura dell'acqua di mandata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.11.A01 Corrosione e ruggine
Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie degli scambiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione.

01.24.11.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido dagli elementi dello scambiatore che si riscontrano in prossimità delle valvole o tra i vari
elementi.

01.24.11.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è presente.

01.24.11.A04 Incrostazioni
Formazione di incrostazioni e fanghiglie dovute ad accumuli di materiale.

01.24.11.A05 Sbalzi di temperatura
Differenza di temperatura tra la temperatura di ingresso del fluido primario e quella del fluido di uscita.

Elemento Manutenibile: 01.24.12

Serbatoi di accumulo

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva idrica
adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della erogazione da parte dei
gestori del servizio di erogazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente deve verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e la tenuta del tubo di troppo
pieno e deve provvedere ad eliminare le eventuali perdite di acqua che dovessero verificarsi. In ogni caso, prima della messa in
funzione della rete di distribuzione dell'acqua potabile è opportuno procedere alcune operazioni quali prelavaggio della rete per
l'eliminazione della sporcizia, disinfezione mediante immissione in rete di prodotti ossidanti (cloro gassoso o miscela di acqua e
cloro gassoso o soluzione di ipoclorito di calcio) e successivo risciacquo finale con acqua potabile sino a quando il liquido
scaricato non assume le caratteristiche chimiche e batteriologiche dell'acqua di alimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.12.A01 Difetti del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

01.24.12.A02 Difetti di regolazione
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo.

01.24.12.A03 Perdita di carico
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe.
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Elemento Manutenibile: 01.24.13

Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe
di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo multistrato sono
delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi
con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.13.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.13.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.13.A04 Distacchi
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione.

01.24.13.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

Elemento Manutenibile: 01.24.14

Tubi in acciaio zincato

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; con i tubi zincati non sono ammesse saldature.
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici
indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente
protette per consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.14.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.14.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.14.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.
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01.24.14.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

Elemento Manutenibile: 01.24.15

Vasi igienici a sedile

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, misura
generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta
esterna; è alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non può essere inferiore a
80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria
calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi igienici)
anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di
porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di resina metacrilica.
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere orizzontale o verticale. Comunemente si
realizzano nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve avere che:
- i vasi igienici saranno fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario;
inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà avere uno
spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm;
- nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il locale deve avere una superficie in pianta
di almeno 180 cm x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di
50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad almeno 75 cm dalla parete posteriore;
- il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle acque reflue;
- il vaso sarà dotato di sedile coprivaso (realizzato in materiale a bassa conduttività termica).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.15.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.15.A02 Difetti degli ancoraggi
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.15.A03 Difetti dei flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.15.A04 Ostruzioni
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi.

01.24.15.A05 Rottura del sedile
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi.

01.24.15.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

Elemento Manutenibile: 01.24.16

Vaso di espansione aperto

Unità Tecnologica: 01.24
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Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La funzione primaria del vaso ad espansione è di assorbire le brusche variazioni di pressione dovute all’apertura e chiusura dei rubinetti, evitando i
dannosi picchi di pressione dovuti all’incompressibilità dell’acqua.
Questo apparecchio è formato da un involucro metallico con una membrana di gomma all’interno, vincolata per mezzo di una piastra comunicante
con la tubatura idraulica. Si formano così due camere.
La prima camera, costituita dall’interno della membrana di gomma, è invasa dall’acqua. La seconda camera, formata dalla parete esterna della
membrana e dal contenitore metallico, è occupata da aria compressa.
All’aumentare della pressione nel circuito idraulico vi è un aumento del volume dell’acqua contenuto nella membrana. Di conseguenza la
diminuzione del volume della camera due determina l’aumento di pressione nella camera stessa contrastando la dilatazione della membrana.
Al diminuire della pressione del circuito idraulico s’instaura il procedimento inverso, ossia la maggiore pressione della camera due comprime la
membrana, restituendo al circuito idraulico l’acqua e l’energia precedentemente accumulata.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta sulla testa del vaso ad
espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro metallico provocherebbe un’eccessiva dilatazione
della membrana di gomma e la conseguente rottura.
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che riporti:
- tipo e qualità dei materiali;
- dimensioni;
- capacità;
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi;
- temperatura di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.16.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.

01.24.16.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

01.24.16.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

01.24.16.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

01.24.16.A05 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

01.24.16.A06 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.

01.24.16.A07 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

Elemento Manutenibile: 01.24.17

Vaso di espansione chiuso

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata della
sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal
funzionamento della pompa.
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto.
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di conformità e
utilizzazione degli apparecchi a pressione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta sulla testa del vaso ad
espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro metallico provocherebbe un’eccessiva dilatazione
della membrana di gomma e la conseguente rottura.
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che riporti:
- tipo e qualità dei materiali;
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- dimensioni;
- capacità;
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi;
- temperatura di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.17.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.

01.24.17.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

01.24.17.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

01.24.17.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

01.24.17.A05 Difetti di funzionamento del diaframma
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso.

01.24.17.A06 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

01.24.17.A07 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.

01.24.17.A08 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

01.24.17.A09 Sovrappressione
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza.

Elemento Manutenibile: 01.24.18

Ventilatori d'estrazione

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i ventilatori d'estrazione che hanno il compito di
estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in funzione della potenza del
motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nel caso di cattivo funzionamento evitare di aprire l'apparecchio per evitare pericoli di folgorazione. Tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.18.A01 Anomalie delle cinghie
Difetti di tensione della cinghia.

01.24.18.A02 Anomalie dei motorini
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti.

01.24.18.A03 Anomalie spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione.

01.24.18.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti.

01.24.18.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.24.18.A06 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

01.24.18.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.
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Elemento Manutenibile: 01.24.19

Piletta in ottone

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Per evitare di collegare direttamente nella colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, bidet si usano le pilette a pavimento; questi
dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori. Possono
essere realizzate in ottone un materiale che ben si adatta agli ambenti umidi prevenendo la formazione di fenomeni di corrosione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare che la piletta sia ben sigillata onde evitare perdite di reflui accompagnati da odori sgradevoli.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.19.A01 Anomalie guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura.

01.24.19.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette.

01.24.19.A03 Intasamenti
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta.

01.24.19.A04 Odori sgradevoli
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette.

01.24.19.A05 Perdita di fluido
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta.

Elemento Manutenibile: 01.24.20

Tubi in polipropilene (PP)

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da omopolimeri e/o copolimeri del propilene. Per
l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di acqua potabile possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere caratteristiche
tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni
oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per
il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.20.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.20.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.20.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 01.24.21

Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
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Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti
da tale processo sono classificati in due categorie a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto dell'acqua potabile devono possedere caratteristiche
tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni
oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per
il tipo di tubazione utilizzata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.21.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.21.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.21.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 01.24.22

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) con
interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici e con idonea
coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite di carico
e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il tubo multistrato può essere realizzato con coibentazione termica (realizzata in polietilene espanso a cellule chiuse e privo di
CFC e HCFC) che oltre ad incrementare l’efficienza energetica dell’installazione  migliora ulteriormente la ridotta rumorosità
degli impianti realizzati con materiali sintetici. In particolare lo strato isolante è facilmente riconoscibile da una pellicola di
rivestimento esterna di colore rosso o blu per il tubo da riscaldamento e di colore grigio chiaro per il tubo da raffrescamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.22.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.22.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.22.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.
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Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento,
eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono
essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque
meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque
meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle orizzontali
sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni
riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere
alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo scarico
delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a pavimento devono
essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.25.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica
 °  01.25.02 Collettori di scarico
 °  01.25.03 Pozzetti e caditoie
 °  01.25.04 Scossaline in lamiera di acciaio
 °  01.25.05 Supporti per canali di gronda
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Elemento Manutenibile: 01.25.01

Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. I pluviali hanno
la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed
allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di
appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di
gronda e dei pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità
di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati
dalla norma UNI EN 612 in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato definito di
classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y);
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X è conforme
anche ai requisiti previsti per la classe Y).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I pluviali vanno posizionati nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della corona
del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema viene ricavata
intorno al pluviale una sezione con profondità di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al dimensionamento
(diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. I fori dei bocchettoni
devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque
meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una
certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione.
Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di eventi meteorici straordinari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.25.01.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.25.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.25.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

01.25.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.25.01.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.25.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.25.01.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie
e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare
gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza al vento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza di vegetazione.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie dai
bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

Elemento Manutenibile: 01.25.02

Collettori di scarico

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I collettori possono essere realizzati in tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono le acque usate domestiche, gli effluenti industriali ammessi e le acque di superficie. Il
dimensionamento e le verifiche dei collettori devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;
- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.02.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.25.02.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.25.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.25.02.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.25.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.25.02.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.25.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’intasamento.

Elemento Manutenibile: 01.25.03

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.25
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Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso
griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei
lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i
materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.03.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.25.03.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.25.03.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.25.03.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

01.25.03.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

Elemento Manutenibile: 01.25.04

Scossaline in lamiera di acciaio

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture che
possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline in lamiera metallica possono essere rivestite con vari
materiali:
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.
Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle scossaline metalliche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.04.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.25.04.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.25.04.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.
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01.25.04.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.25.04.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di fissaggio delle guaine impermeabilizzanti.

01.25.04.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.25.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.25.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.25.04.A09 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura; 3) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.04.I01 Pulizia superficiale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline.

Elemento Manutenibile: 01.25.05

Supporti per canali di gronda

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio dolce, lamiera di
acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio,
zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I supporti per gronda sono divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione. I supporti per gronda
della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più favorevoli. L'utente deve
provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.25.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.25.05.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

01.25.05.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio degli elementi di supporto dei canali.

01.25.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico dell'impianto idrico
sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili
per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre
ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi
in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.26.01 Collettori
 °  01.26.02 Fosse biologiche
 °  01.26.03 Pozzetti di scarico
 °  01.26.04 Pozzetti e caditoie
 °  01.26.05 Tubazioni
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Elemento Manutenibile: 01.26.01

Collettori

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

È necessario verificare e valutare la prestazione delle connessioni di scarico e dei collettori di fognatura durante la realizzazione
dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la successiva operatività del sistema. Esistono tre tipi di sistemi diversi, ossia:
- i sistemi indipendenti;
- i sistemi misti;
- i sistemi parzialmente indipendenti.
Gli scarichi ammessi nel sistema sono:
- le acque usate domestiche;
- gli effluenti industriali ammessi;
- le acque di superficie.
Le verifiche e le valutazioni devono considerare alcuni aspetti tra i quali:
- la tenuta all'acqua;
- la tenuta all'aria;
- l'assenza di infiltrazione;
- un esame a vista;
- un'ispezione con televisione a circuito chiuso;
- una valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- un monitoraggio degli arrivi nel sistema;
- un monitoraggio della qualità, quantità e frequenza dell'effluente nel punto di scarico nel corpo ricettore;
- un monitoraggio all'interno del sistema rispetto a miscele di gas tossiche e/o esplosive;
- un monitoraggio degli scarichi negli impianti di trattamento provenienti dal sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.26.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.26.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.26.01.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei condotti.

01.26.01.A07 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.01.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.26.01.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

Elemento Manutenibile: 01.26.02

Fosse biologiche
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Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

Quando diventa complicato collegare il sistema di smaltimento delle acque al sistema fognario esistente si realizzano le fosse biologiche; tali fosse
consentono, temporaneamente, il deposito delle acque reflue.  Le fosse biologiche sono generalmente realizzate prefabbricate così da essere
facilmente installate; devono essere settiche ed impermeabili per evitare fuoriuscite di liquido che può provocare inquinamento. Le fosse settiche
sono classificate sulla base di una capacità nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità nominale di 1 mc fra due dimensioni
successive.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Prima dell'avviamento pulire attentamente le vasche per eliminare gli accumuli dei materiali e lavare con acqua in pressione per
scrostare eventuali depositi di materiali sulle pareti della vasca.
Il fabbricante deve fornire le istruzioni per l'installazione insieme ad ogni fossa settica che devono contenere i dati per
l'installazione dell'impianto, per le connessioni di tubi, per le procedure di messa in funzione e di avvio. Il fabbricante deve dotare
ogni fossa settica di esaurienti istruzioni di funzionamento e di manutenzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti della fossa biologica dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

01.26.02.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi.

01.26.02.A03 Depositi
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa.

01.26.02.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.26.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.02.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può causare l’intasamento.

Elemento Manutenibile: 01.26.03

Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi sempre il
materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua;
se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una decantazione in
una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo con luce di
diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca
il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera zincata
con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente
l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere del
diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche
durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.03.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento superficiale.

01.26.03.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento superficiale e
dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

01.26.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.03.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

01.26.03.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.26.03.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.03.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

Elemento Manutenibile: 01.26.04

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso
griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le
acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare la funzionalità dei pozzetti, delle caditoie ed eliminare eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti e
delle caditoie durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le
valutazioni comprendono:
- prova di tenuta all'acqua;
- prova di tenuta all'aria;
- prova di infiltrazione;
- esame a vista;
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto;
- tenuta agli odori.
Un ulteriore controllo può essere richiesto ai produttori facendo verificare alcuni elementi quali l'aspetto, le dimensioni, i
materiali, la classificazione in base al carico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.04.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.04.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.26.04.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.04.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

01.26.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.04.A06 Sedimentazione
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Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

Elemento Manutenibile: 01.26.05

Tubazioni

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se
presenti.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I tubi utilizzabili devono rispondere alle prescrizioni indicate dalle norme specifiche ed in particolare rispetto al tipo di materiale
utilizzato per la realizzazione delle tubazioni quali:
- tubi di acciaio zincato;
- tubi di ghisa che devono essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed
essere esternamente catramati o verniciati con vernice antiruggine;
- tubi di piombo che devono essere lavorati in modo da ottenere sezione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi
devono essere protetti con catrame e verniciati con vernici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento;
- tubi di gres;
- tubi di fibrocemento;
- tubi di calcestruzzo non armato;
- tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati;
- tubi di PVC per condotte interrate;
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate;
- tubi di polipropilene (PP);
- tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.05.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.26.05.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.26.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.05.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.05.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.26.05.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.05.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.26.05.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.
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Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico
Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La centrale
telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in locale idoneo.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.27.01 Alimentatori
 °  01.27.02 Apparecchi telefonici
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Elemento Manutenibile: 01.27.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico

L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere alimentati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata realizzata
applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in relazione allo scopo
previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire l'
alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero apparato. Eseguire periodicamente una
pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.27.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.27.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.27.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

01.27.01.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

01.27.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

Elemento Manutenibile: 01.27.02

Apparecchi telefonici

Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un apparecchio ed un
altro.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli apparecchi telefonici devono essere forniti completi del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è
stata realizzata applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti utilizzati sono idonei ad operare in accordo
alle specifiche tecniche. Per non causare danni agli apparati telefonici evitare usi impropri ed eseguire una pulizia delle
connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi
stessi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.27.02.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.27.02.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.27.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.
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Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico
L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia
elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio di questo
tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come
radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non utilizzata,
viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata
l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non
sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, l’energia
momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque l’energia eccedente a
tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere
nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere la
ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di
produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.28.01 Accumulatori
 °  01.28.02 Cassetta di terminazione
 °  01.28.03 Conduttori di protezione
 °  01.28.04 Connettore e sezionatore
 °  01.28.05 Dispositivo di generatore
 °  01.28.06 Dispositivo di interfaccia
 °  01.28.07 Dispositivo generale
 °  01.28.08 Inverter
 °  01.28.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino
 °  01.28.10 Parzializzatore di potenza
 °  01.28.11 Quadro elettrico
 °  01.28.12 Regolatore di carica
 °  01.28.13 Scaricatori di sovratensione
 °  01.28.14 Sensore di irraggiamento moduli
 °  01.28.15 Sensore di temperatura moduli
 °  01.28.16 Sensore eolico
 °  01.28.17 Sistema di dispersione
 °  01.28.18 Sistema di equipotenzializzazione
 °  01.28.19 Sistema di monitoraggio
 °  01.28.20 Strutture di sostegno
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Elemento Manutenibile: 01.28.01

Accumulatori

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono l’energia
elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare.
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco utilizzate per
l'effetto memoria) e al gel.
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita di
circa 6-8 anni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è da
preferire la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e polveri sospese. E' molto importante l'aerazione del locale
considerando che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, mediante
opportuna ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere presente un
cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale
e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.01.A01 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.01.A02 Effetto memoria
Difetti di funzionamento dell'accumulatore dovuti all'effetto memoria in seguito a carica e scarica della batteria

01.28.01.A03 Mancanza di liquido
Mancanza del liquido necessario al funzionamento della batteria.

01.28.01.A04 Autoscarica
Perdita della energia assorbita per autoscarica.

Elemento Manutenibile: 01.28.02

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la
morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze della cassetta deve essere presente un cartello
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale
e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.02.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.28.02.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.
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01.28.02.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.02.A04 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.28.03

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le cornici metalliche dei
moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche in questo
caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le cornici dei moduli
con la struttura metallica di sostegno.
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le masse di tutte le
apparecchiature devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione.
Generalmente questi captatori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.03.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.28.03.A02 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

Elemento Manutenibile: 01.28.04

Connettore e sezionatore

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione di due cavi di un
sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e consente anche un risparmio di tempo per
il montaggio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti deve essere abilitato e specializzato; tutte le eventuali
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.04.A01 Anomalie portacontatti
Difetti di tenuta dei porta contatti per cui si verificano interruzioni di energia.

01.28.04.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di ancoraggio del dispositivo alla struttura dei moduli.

01.28.04.A03 Difetti cavi di collegamento
Difetti di alimentazione dei cavi di collegamento.

01.28.04.A04 Difetti di tenuta guarnizione
Difetti di tenuta della guarnizione per cui si verificano infiltrazioni di acqua.

Manuale d'Uso Pag. 176



Elemento Manutenibile: 01.28.05

Dispositivo di generatore

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo dall'erogazione di
potenza l'inverter di competenza.
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore automatico
con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con fusibile, con interruttore automatico, con un
commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nel caso in cui l'impianto preveda l'installazione di un unico inverter il dispositivo di generatore può coincidere con il dispositivo
generale.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.05.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.28.05.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.05.A04 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ad altro.

01.28.05.A05 Difetti di funzionamento
Difetti del dispositivo di generatore dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di
condensa.

01.28.05.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.05.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.28.05.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.28.06

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere realizzate da
relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura a
mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il dispositivo di interfaccia deve soddisfare i requisiti dettati dalla norma CEI 64-8 in base alla potenza P complessiva
dell'impianto ovvero:
- per valori di P <= a 20 kW è possibile utilizzare i singoli dispositivi di interfaccia fino ad un massimo di 3 inverter;
- per valori di P > 20 kW è necessario una ulteriore protezione di interfaccia esterna.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
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dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.06.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

01.28.06.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

01.28.06.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

01.28.06.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

01.28.06.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.

01.28.06.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

01.28.06.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

Elemento Manutenibile: 01.28.07

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in condizioni
di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non rimuovere la targhetta di identificazione dalla quale si devono evincere le informazioni tecniche necessarie per il servizio
tecnico, la manutenzione e la successiva sostituzione dei pezzi.
Data la presenza di tensioni molto pericolose permettere solo a elettricisti qualificati l’installazione, la manutenzione e la
riparazione del sezionatore.
I collegamenti e le caratteristiche di sicurezza devono essere eseguiti in conformità ai regolamenti nazionali in vigore.
Installare il sezionatore in prossimità dell’inverter solare evitando di esporlo direttamente ai raggi solari. Nel caso debba essere
installato all'esterno verificare il giusto grado di protezione che dovrebbe essere non inferiore a IP65.
Verificare la polarità di tutti i cavi prima del primo avvio: positivo connesso a positivo e negativo connesso a negativo.
Non usare mai il sezionatore ove vi sia rischio di esplosioni di gas o di polveri o dove vi siano materiali potenzialmente
infiammabili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.07.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.07.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.28.07.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.07.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.28.07.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.28.07.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.
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01.28.07.A07 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.07.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.28.08

Inverter

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in energia
alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o di
corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento adattando i
parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di funzionare
come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

E' opportuno che il convertitore sia dotato di:
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica;
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza;
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico.
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche.
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente un cartello
sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da
folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale
e i dispositivi di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.08.A01 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.28.08.A02 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.08.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.08.A04 Emissioni elettromagnetiche
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter.

01.28.08.A05 Infiltrazioni
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter.

01.28.08.A06 Scariche atmosferiche
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche.

01.28.08.A07 Sovratensioni
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.28.09

Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico
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Le celle in silicio policristallino si realizzano riciclando lo scarto di silicio il quale viene rifuso per ottenere una composizione cristallina compatta.
Questi scarti di silicio vengono fusi all'interno di un crogiolo in modo da creare un composto omogeneo che poi viene raffreddato in modo tale da
generare una cristallizzazione che si sviluppa in verticale. Si ottiene così un pezzo di silicio solido che poi viene tagliato verticalmente in lingotti di
forma parallelepipedo; successivamente, con un  taglio orizzontale, si ricavano delle fette di spessore simile ai wafer del monocristallo. I wafer
vengono puliti con un attacco in soda e poi drogati con il fosforo per la realizzazione delle giunzioni P-N; successivamente si applica un sottile
strato antiriflesso e si realizzano per serigrafia o elettrodeposizione i contatti elettrici anteriori (griglia metallica) e posteriori (superficie continua
metallica). Le celle in silicio policristallino hanno un’efficienza che va dal 12 al 14%.
I moduli fotovoltaici con celle in silicio policristallino si prestano molto bene per realizzare impianti fotovoltaici di grande potenza sia per l'alto
rendimento alle alte temperature sia per la facilità di reperire le materie prime sul mercato.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la funzione di
ridurre la componente solare riflessa.
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo
funzionamento dell'intero apparato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.09.A01 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della cella.

01.28.09.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.28.09.A03 Difetti di serraggio morsetti
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari.

01.28.09.A04 Difetti di fissaggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto.

01.28.09.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del pannello.

01.28.09.A06 Incrostazioni
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di rendimento.

01.28.09.A07 Infiltrazioni
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per essere bagnate.

01.28.09.A08 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

Elemento Manutenibile: 01.28.10

Parzializzatore di potenza

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il parzializzatore di potenza è un dispositivo progettato per deviare in automatico l’energia in eccesso prodotta dall’impianto fotovoltaico ad un
carico resistivo (ad esempio boiler elettrici) modulandone la potenza attivandola per la sola potenza disponibile in eccesso senza prelevare energia
dalla rete. È indicato per alimentare carichi monofasi resistivi e induttivi; infatti la tensione di uscita è direttamente proporzionale al segnale di
riferimento mentre la corrente sul carico è funzione della tensione sul carico stesso e può essere limitata al valore desiderato (mediante il
potenziometro esterno).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare di aver montato l'apposita guarnizione per ottenere il grado di protezione; evitare di collocare la parte interna dello
strumento in luoghi soggetti ad umidità o che possono provocare condensa.
Assicurarsi che lo strumento abbia una adeguata ventilazione ed evitare l’installazione in contenitori dove sono collocati
dispositivi che possano portare lo strumento a funzionare al di fuori dai limiti di temperatura dichiarati e lontano da fonti che
possono generare campi elettromagnetici (come motori, teleruttori, relè, elettrovalvole ecc.) e che possano disturbare il regolare
funzionamento.
Utilizzare cavi con isolamento appropriato alle tensioni, alle temperature e alle condizioni di esercizio; i cavi relativi ai segnali di
comando siano tenuti lontani dai cavi di alimentazione e da altri cavi di potenza al fine di evitare l’induzione di disturbi
elettromagnetici.

Manuale d'Uso Pag. 180



ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.10.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione e comando.

01.28.10.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led indicatori di funzionamento.

01.28.10.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione dovuti ad eccessiva umidità degli ambienti dove installato il dispositivo.

01.28.10.A04 Surriscaldamento
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.28.11

Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in
assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica
eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non
inferiore a IP65.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente un cartello sul
quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.
Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di protezione individuale e i dispositivi
di estinzione incendi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.11.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

01.28.11.A02 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.28.11.A03 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.28.11.A04 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.28.11.A05 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.11.A06 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.28.11.A07 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.11.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.11.A09 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

01.28.11.A10 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

Manuale d'Uso Pag. 181



Elemento Manutenibile: 01.28.12

Regolatore di carica

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per una corretta gestione
delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il regolatore deve essere utilizzato esclusivamente per il tipo di batteria indicato sulla scheda interna del regolatore stesso;
evitare, quindi, di utilizzare il regolatore per batterie diverse da quelle consentite, utilizzare cavi di sezione adeguata ed esporre in
modo costante il regolatore all'irraggiamento.
In ogni caso l'installazione deve essere eseguita da personale tecnico specializzato. Deve essere verificata la capacità di carica
(partendo da uno o più ingressi fotovoltaici) per non danneggiare le batterie alle quali sono collegati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.12.A01 Anomalie morsettiere
Difetti di funzionamento delle morsettiere di serraggio dei cavi di alimentazione.

01.28.12.A02 Anomalie sensore temperatura
Difetti di funzionamento del sensore della temperatura.

01.28.12.A03 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria del regolatore di carica.

01.28.12.A04 Carica eccessiva
La tensione applicata supera il limite della batteria dell'impianto.

01.28.12.A05 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti all' utilizzo di cavi di sezione non adeguata.

01.28.12.A06 Difetti spie di segnalazione
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

01.28.12.A07 Scarica eccessiva
Si può verificare quando l'impianto fotovoltaico non riesce a fornire il quantitativo di corrente necessario a mantenere in carica le batterie
provocandone il danneggiamento irreversibile.

Elemento Manutenibile: 01.28.13

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore al valore
della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi dispositivi
sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica l’efficienza del
dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la segnalazione di fine vita
della cartuccia.
Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra fase e
neutro e sul conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello scaricatore
avviene sulle tre fasi.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.28.13.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.13.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.28.13.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.13.A04 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.13.A05 Difetti varistore
Esaurimento del varistore delle cartucce dello scaricatore.

01.28.13.A06 Difetti spie di segnalazione
Difetti delle spie luminose indicatrici del funzionamento.

Elemento Manutenibile: 01.28.14

Sensore di irraggiamento moduli

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Questo sensore serve per la misura della potenza irradiata ed è fissato in molti casi sulla cornice dei pannelli fotovoltaici. Generalmente è
realizzato in silicio del tipo monocristallino e può essere collegato ad un dispositivo di oscuramento del modulo fotovoltaico quando si raggiungono
determinati e prefissati valori dell'irraggiamento.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Assicurare in modo stabile (considerare la spinta del vento) il sensore sulla cornice dei moduli di captazione solare; nel
montaggio assicurarsi di non recare alcuna ombra sul captatore. Verificare il collegamento del sensore alla relativa centralina di
elaborazione dei dati rilevati dal sensore stesso.
Il costruttore deve indicare la tensione del sensore nonché la temperatura ambiente di funzionamento.
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle tubazioni e
dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.14.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.14.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.14.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.14.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

01.28.14.A05 Difetti tenda copripannelli
Difetti di funzionamento della tenda copripannelli nonostante l'input dato dal sensore di irraggiamento.

01.28.14.A06 Sovratensioni
Valori eccessivi della tensione rilevata per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.28.15

Sensore di temperatura moduli

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere utilizzato per la misura della
temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Prima di fissare il supporto del sensore sul captatore solare pulire accuratamente la superficie ed accertarsi che sia asciutta.
Fissare il cavo del sensore alla cornice del modulo e fare in modo che il cavo sia lungo abbastanza per creare un’asola sul
fissaggio del secondo supporto necessaria in caso di ispezioni del sensore.
Verificare che il cavo vada verso il basso mantenendo il sensore nella parte più in alto del modulo.
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle tubazioni e
dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.15.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.15.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.15.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.15.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

Elemento Manutenibile: 01.28.16

Sensore eolico

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sensore eolico o sensore di vento è lo strumento necessario per monitorare la velocità e la direzione del vento nell'arco del tempo.
Nei sistemi fotovoltaici mobili ovvero ad inseguimento del sole questi dispositivi risultano fondamentali per assicurare la migliore inclinazione ed
esposizione dei pannelli rispetto al sole.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Assicurare in modo stabile (considerare la spinta del vento) il sensore sulla cornice dei pannelli solari; nel montaggio assicurarsi
di non recare alcuna ombra sul pannello stesso. Verificare il collegamento del sensore alla relativa centralina di elaborazione dei
dati rilevati dal sensore stesso.
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle tubazioni e
dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.16.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.16.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.16.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.16.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

Elemento Manutenibile: 01.28.17

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica.
Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con
morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.17.A01 Corrosioni
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

Elemento Manutenibile: 01.28.18

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.18.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.28.18.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

Elemento Manutenibile: 01.28.19

Sistema di monitoraggio

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sistema di monitoraggio è un sistema che assicura l’utilizzo ottimale dell’energia fotovoltaica in quanto combina il monitoraggio dell’impianto con
il controllo dei consumi dei singoli elettrodomestici.
Il funzionamento di questi dispositivi è molto semplice: il sistema di monitoraggio riceve dall'inverter, tramite segnali radio, i dati di produzione  e
confrontandoli in tempo reale con i dati meteo via internet, calcola la produzione energetica per le ore successive.
Con questo meccanismo il sistema attiva automaticamente la modalità autoconsumo e avvia gli elettrodomestici in base alla programmazione
inserita ed al consumo previsto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il sistema di monitoraggio è adatto a sistemi fotovoltaici medio-piccoli ma risulta importante per consentire una programmazione
dei consumi.
Verificare il numero massimo di inverter collegabili per evitare malfunzionamenti.
Controllare periodicamente i grafici di rendimento dell’impianto gestiti dal sistema di monitoraggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.19.A01 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.19.A02 Anomalie inverter
Difetti di funzionamento degli inverter collegati al sistema di monitoraggio.

01.28.19.A03 Difetti di taratura
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Difetti di taratura del sistema per cui si verificano malfunzionamenti.

01.28.19.A04 Infiltrazioni
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter.

01.28.19.A05 Sbalzi di temperatura
Differenze di temperatura, rispetto a quella di esercizio, segnalate dai dispositivi di regolazione e controllo.

01.28.19.A06 Scariche atmosferiche
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche.

01.28.19.A07 Sovratensioni
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.28.20

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o al
terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli effetti causati
dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali neve,
vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero apparato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.20.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.28.20.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.28.20.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

01.28.20.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno delle celle.

01.28.20.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema
migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro.
L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i
sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso
potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla
rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente
composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I
collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.29.01 Conduttori di protezione
 °  01.29.02 Pozzetti in cls
 °  01.29.03 Pozzetti in materiale plastico
 °  01.29.04 Sistema di dispersione
 °  01.29.05 Sistema di equipotenzializzazione
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Elemento Manutenibile: 01.29.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.01.A01 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

Elemento Manutenibile: 01.29.02

Pozzetti in cls

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I
pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne
del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie
durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.02.A01 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.29.02.A02 Deposito superficiale
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.

01.29.02.A03 Difetti dei chiusini
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..

01.29.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.29.02.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.29.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.

01.29.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione degli
agenti atmosferici.

01.29.02.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.29.02.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.
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Elemento Manutenibile: 01.29.03

Pozzetti in materiale plastico

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in materiale plastico, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti
sono dotati di idonei chiusini per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del
pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie
durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di
fessurazioni, disgregazione del materiale. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro movimentazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.03.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.29.03.A02 Anomalie chiusini
Difetti di funzionamento dei chiusini dei pozzetti.

01.29.03.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

Elemento Manutenibile: 01.29.04

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 50-70 mm
quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture metalliche gli spessori
non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione doppia di quella degli organi di
captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in metallo si devono adoperare spessori di 2,5
mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la struttura e gli organi di captazione devono essere
fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200
mm quadrati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.04.A01 Corrosioni
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

Elemento Manutenibile: 01.29.05

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra
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I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio dei
bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.05.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.29.05.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili incendi,
possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le
funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:
- rivelatori d'incendio;
- centrale di controllo e segnalazione;
- dispositivi di allarme incendio;
- punti di segnalazione manuale;
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;
- comando del sistema automatico antincendio;
- sistema automatico antincendio;
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;
- apparecchiatura di alimentazione.
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente costituito da:
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.30.01 Accumulatori per gruppi di pressurizzazione
 °  01.30.02 Apparecchiatura di alimentazione
 °  01.30.03 Attivatore antincendio
 °  01.30.04 Box di connessione
 °  01.30.05 Campana idraulica
 °  01.30.06 Canali di aerazione shunt
 °  01.30.07 Cassetta a rottura del vetro
 °  01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione
 °  01.30.09 Chiusure antincendio vetrate
 °  01.30.10 Collari REI per tubazioni combustibili
 °  01.30.11 Compartimentazione REI mobile a scomparsa
 °  01.30.12 Condotte REI per aerazione filtri fumo
 °  01.30.13 Contatti magnetici
 °  01.30.14 Diffusione sonora
 °  01.30.15 Estintori a polvere
 °  01.30.16 Estintori a schiuma
 °  01.30.17 Estintori ad acqua
 °  01.30.18 Estintori ad anidride carbonica
 °  01.30.19 Evacuatori di fumo e di calore per coperture
 °  01.30.20 Evacuatori di fumo e di calore per parete
 °  01.30.21 Griglia di aerazione REI
 °  01.30.22 Gruppi soccorritori
 °  01.30.23 Idranti a colonna soprasuolo
 °  01.30.24 Idranti a muro
 °  01.30.25 Isolamento REI per giunti di dilatazione
 °  01.30.26 Lampade autoalimentate
 °  01.30.27 Linee di collegamento
 °  01.30.28 Materassino REI per controsoffitto
 °  01.30.29 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo
 °  01.30.30 Monitor
 °  01.30.31 Naspi
 °  01.30.32 Pannello degli allarmi
 °  01.30.33 Pareti antincendio
 °  01.30.34 Pompe rotodinamiche
 °  01.30.35 Porte antipanico
 °  01.30.36 Porte REI
 °  01.30.37 Protezione REI per condutture
 °  01.30.38 Protezione REI per elementi metallici
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 °  01.30.39 Rivelatore a laser
 °  01.30.40 Rivelatore ad aspirazione (ASD)
 °  01.30.41 Rivelatore lineare
 °  01.30.42 Rivelatore manuale di incendio
 °  01.30.43 Rivelatori di allagamento
 °  01.30.44 Rivelatori di calore
 °  01.30.45 Rivelatori di fiamma
 °  01.30.46 Rivelatori di fumo
 °  01.30.47 Rivelatori di gas
 °  01.30.48 Rivelatori di monossido di carbonio
 °  01.30.49 Rivelatori di scintille
 °  01.30.50 Scale metalliche antincendio
 °  01.30.51 Sensore di temperature per zone
 °  01.30.52 Sirene
 °  01.30.53 Sistema chiudi-apriporta per infissi REI
 °  01.30.54 Sistema di controllo EFC
 °  01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato
 °  01.30.56 Unità di controllo
 °  01.30.57 Unità di segnalazione
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Elemento Manutenibile: 01.30.01

Accumulatori per gruppi di pressurizzazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'accumulatore o batteria è il dispositivo che consente il funzionamento del gruppo in caso di mancanza dell'energia elettrica di alimentazione del
sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono:
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore;
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria.
Gli accumulatori a servizio del gruppo di pressurizzazione possono essere installati a parete, sotto la controsoffittatura, inseriti all’interno della
controsoffittatura su cui è posizionato il gruppo, in sospensione, inserito all’interno di una parete verticale.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli accumulatori devono essere opportunamente dimensionati; l'alimentatore collegato all'accumulatore deve provvedere
automaticamente a mantenere il livello di capacità dichiarata dal costruttore; in caso di guasto non deve provocare la scarica della
batteria e non generare sovratensioni pericolose per l'impianto. Nel caso l'accumulatore sia sistemato all'interno di contenitori
deve essere del tipo ermetico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.01.A01 Accumulo di materiale
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie.

01.30.01.A02 Anomalie morsetti
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale.

01.30.01.A03 Corti circuiti
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni.

01.30.01.A04 Sovratensioni
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica.

01.30.01.A05 Temperatura eccessiva
Eccessivo livello dei valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.02

Apparecchiatura di alimentazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la centrale di controllo
e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza (per esempio
alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza).
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione: la sorgente di alimentazione principale
che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di alimentazione di
riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione; la sorgente di
alimentazione principale che utilizza la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e quella di riserva. Almeno una
apparecchiatura di alimentazione di riserva deve essere costituita da una batteria ricaricabile. Ciascuna sorgente di alimentazione
deve essere in grado di alimentare autonomamente le parti del sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio per le quali è
progettata. Se la apparecchiatura di alimentazione è integrata all’interno di un’altra apparecchiatura del sistema di rivelazione e di
segnalazione d’incendio, la commutazione da una sorgente di alimentazione all’altra, non deve causare alcun cambiamento di
stato o di indicazione. L'utente deve verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla apparecchiatura di alimentazione.
controllando che le spie luminose ed i fusibili di protezione siano funzionanti.
Tutte le uscite devono essere protette al fine di assicurare che in caso di corto circuito esterno non vi sia alcun danno dovuto ad
un surriscaldamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.30.02.A01 Perdita dell'alimentazione
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva).

01.30.02.A02 Perdite di tensione
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della batteria.

Elemento Manutenibile: 01.30.03

Attivatore antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'attivatore utilizzato nei sistemi ad aerosol ha la funzione di rilevare l'incendio e di dare il consenso alla scarica dei generatori; l'attivatore è
realizzato con struttura in metallo e parte sensibile al fuoco. Può essere sostituito rapidamente permettendo il ripristino immediato delle
funzionalità dell'impianto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli attivatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area
sorvegliata evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero degli attivatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento ed in particolare i moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.03.A01 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dell'attivatore.

01.30.03.A02 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di attivazione.

Elemento Manutenibile: 01.30.04

Box di connessione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I box di connessione sono utilizzati per permettere una più rapida e semplice connessione degli erogatori alla linea di comando; infatti questi
dispositivi contengono i connettori ad innesto, predisposti sul circuito stampato, che di fatto permettono un agevole collegamento alla linea di
ingresso ed uscita degli erogatori.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Togliere l’alimentazione elettrica prima di effettuare qualsiasi intervento e rivolgersi sempre a personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.04.A01 Accumuli di polvere
Depositi di polvere che causano malfunzionamenti.

01.30.04.A02 Anomalie delle connessioni
Difetti di tenuta dei connettori.

01.30.04.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione per effetto dell'umidità all'interno dei box di connessione.

01.30.04.A04 Difetti coperchi di chiusura
Difetti di tenuta dei coperchi di chiusura dei box di connessione.

Elemento Manutenibile: 01.30.05

Campana idraulica
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La campana idraulica è un dispositivo di allarme ad attivazione idraulica con valvole di rilevamento del flusso dell’acqua e può essere impiegata,
nella maggior parte dei casi, in combinazione con valvole di ritegno, valvole a secco, valvole a diluvio e valvole a preazione per innescare un
allarme locale.
All’attivazione della valvola di ritegno, della valvola a secco, della valvola a diluvio o della valvola a preazione alla quale è collegata la campana
idraulica, l’acqua scorrerà verso il motore idraulico e attraverso l’ugello d’ingresso formando un getto ad alta velocità che urta contro il girante,
facendo ruotare il girante e il percussore. Ad ogni rotazione, l’anello del percussore che gira liberamente colpisce il gong creando il suono
d’allarme.
La campana suonerà finché l’acqua scorre nel sistema e verso la campana idraulica. L’acqua nella linea della campana verrà scaricata
automaticamente dall’orifizio presente negli accessori della valvola di rilevamento del flusso dell’acqua.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La campana idraulica non deve essere resettata in seguito ad un innesco. Tuttavia, se la campana è stata spenta durante il
funzionamento, attraverso la chiusura di una valvola di controllo della campana, la valvola di controllo della campana deve essere
riaperta dopo che il sistema di protezione antincendio è stato rimesso in servizio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.05.A01 Anomalie cuscinetto
Difetti di funzionamento dei cuscinetti dell'albero del percussore.

01.30.05.A02 Anomalie gong
Difetti di funzionamento del gong.

01.30.05.A03 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore.

01.30.05.A04 Anomalie percussore
Difetti di funzionamento del percussore.

01.30.05.A05 Anomalie valvole
Difetti di funzionamento delle valvole di chiusura.

Elemento Manutenibile: 01.30.06

Canali di aerazione shunt

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I canali  di aerazione sono costituiti da elementi lineari ed elementi con stacco laterale a braga tipo SHUNT e sono utilizzati  per la ventilazione
verticale dei locali. I canali sono rivestiti internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato con all’interno una miscela inerte alleggerita
ad alto contenuto di acqua di fissazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare che gli elementi siano mantenuti in posizione tramite staffe di giunzione (generalmente  in acciaio zincato che vengono
montate in aderenza alle testate) chiuse tramite bulloni in acciaio e fissati alla parete mediante staffe in acciaio zincate e tasselli
metallici ad espansione. Controllare che i manufatti siano corredati di idonea certificazione attestante la posizione verticale e la
relativa classe Rei di resistenza al fuoco.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.06.A01 Anomalie innesti
Difetti di fissaggio degli innesti secondari sui canali principali.

01.30.06.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti i canali con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.06.A03 Difetti di tenuta fumi
Difetti di tenuta dei canali evidenziati da passaggio di fumi lungo gli stessi canali.

01.30.06.A04 Difetti di tiraggio
Difetti di funzionamento dei canali che provoca un ritorno dei fumi della combustione.

01.30.06.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti gli elementi dei canali.
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Elemento Manutenibile: 01.30.07

Cassetta a rottura del vetro

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La cassetta a rottura del vetro, detta anche avvisatore manuale di incendio, è un dispositivo di allarme per sistemi antincendio che può essere
abbinato facilmente ad una centrale. Essa è costituita da una cassetta, generalmente in termoplastica, chiusa con un vetro protetto da pellicola
antinfortunistica.
Lo scopo di un punto di allarme manuale è di consentire a una persona che scopre un incendio di avviare il funzionamento del sistema di
segnalazione d’incendio in modo che possano essere adottate le misure appropriate.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

È importante che i punti di allarme manuali siano riconoscibili e semplici da utilizzare, senza bisogno di leggere istruzioni
elaborate, in modo che chiunque scopra un incendio sia in grado di utilizzare il punto di allarme manuale senza la precedente
familiarità con esso.
Il colore dell’area superficiale visibile del punto di allarme manuale deve essere rosso.
I pulsanti convenzionali possono essere di due tipi (entrambi a rottura del vetro):
- il sistema di allarme può essere attivato rompendo il vetro di protezione della cassetta;
- il sistema di allarme può essere attivato abbassando la maniglia verso il basso.
In questo caso per ripristinare il pulsante basta svitare la vita a brugola e quindi con una semplice operazione di apertura e
chiusura si può riportare la maniglia in posizione normale.
Le cassette a rottura del vetro devono essere collocate in posizioni tali da non essere manomesse, essere visibili e facilmente
accessibili (ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m) in caso di incendio. L'utente deve verificare che i componenti della cassetta
(vetro di protezione, martelletto per la rottura del vetro) siano in buone condizioni. In caso di utilizzo con conseguente rottura del
vetro registrare le viti di serraggio con la sostituzione del vetro danneggiato.
Ciascun punto di allarme manuale deve essere marcato in modo permanente con le seguenti informazioni:
- il numero della norma di riferimento (ovvero EN 54-11);
- il nome o il marchio di fabbrica del fabbricante o del fornitore;
- la designazione del modello (tipo A o tipo B);
- la categoria ambientale (interno/esterno, condizioni ambientali particolari);
- le designazioni della morsetteria di collegamento;
- alcuni marchi o codici (per esempio il numero di serie o il codice lotto), tramite i quali il fabbricante può identificare almeno la
data o il lotto e il luogo di fabbricazione, inoltre il numero di versione di eventuali software contenuti nel punto di allarme
manuale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.07.A01 Difetti di funzionamento
Difetti di funzionamento dei pulsanti per l'attivazione dell'allarme.

Elemento Manutenibile: 01.30.08

Centrale di controllo e segnalazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti ad essa
collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado
di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di
allarme incendio;
- localizzare la zona di pericolo;
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito,
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme
incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento
automatico.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di segnalare in modo inequivocabile le seguenti condizioni
funzionali:
- condizione di riposo;
- condizione di allarme incendio;
- condizione di guasto;
- condizione di fuori servizio;
- condizione di test;
per tale motivo deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. I colori delle segnalazioni visive
generali e specifiche provenienti dai segnalatori luminosi devono essere:
a) rosso, per le segnalazioni di allarmi incendio, per la trasmissione di segnali ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio e
per la trasmissione di segnali ai dispositivi di controllo per i sistemi automatici incendio;
b) giallo, per la segnalazione di avvisi di guasto, fuori servizio, zone in stato di test, trasmissione di segnali ai dispositivi di
trasmissione di guasti;
c) verde, per segnalare la presenza di alimentazione alla centrale di controllo e segnalazione.
Il costruttore deve approntare la documentazione per l'installazione e per l'uso che deve comprendere:
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni;
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della
compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema;
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento;
- il numero massimo di zone, punti, dispositivi di allarme incendio per la centrale;
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita;
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili;
- le informazioni sulle modalità d’installazione;
- l'idoneità all'impiego in vari ambienti;
- le istruzioni di montaggio;
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite;
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio;
- le istruzioni operative;
- le informazioni sulla manutenzione.
Questa documentazione deve includere disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale, tali
da consentire la verifica di rispondenza della centrale sulla sua costruzione elettrica e meccanica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.08.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.08.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.08.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.08.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

Elemento Manutenibile: 01.30.09

Chiusure antincendio vetrate

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

In sostituzione delle porte REI o quando si rende necessario coprire grandi superfici possono essere utilizzate le chiusure vetrate antincendio;
queste sono generalmente realizzate con profilati in acciaio o alluminio resistenti al fuoco che sono trafilati od estrusi con le tolleranze previste
nelle norme UNI, in modo da ottenere dei telai finiti con accoppiamenti e giochi perfetti che garantiscono una corretta tenuta delle guarnizioni.
Le chiusure sono completate con vetro antincendio composto da lastre float con interposto materiale apirico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora ne siano munite
controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla
lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica
del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.09.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.09.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.09.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.09.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.09.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.09.A06 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.09.A07 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.09.A08 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.09.A09 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.09.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.09.C02 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.09.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.09.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.09.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.09.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.09.I07 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.
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Elemento Manutenibile: 01.30.10

Collari REI per tubazioni combustibili

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I collari REI sono costituiti da una struttura metallica ad anello flessibile in acciaio inox con all'interno materiale termo espandente (tale materiale
ha la caratteristica di rigonfiare, con l’aumento della temperatura, sino a 30 volte il proprio spessore); infatti, in caso d’incendio, il materiale si
espande e va a sigillare l’apertura venutasi a creare a seguito della combustione del tubo a cui sono applicati.
I collari REI  sono utilizzati per la riqualificazione di solai e pareti resistenti al fuoco di locali a rischio specifico (centrali termiche, autorimesse,
archivi, ecc,) attraversati da forometrie contenenti tubazioni di varia natura provenienti da locali attigui.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per il corretto funzionamento dei collari verificare il corretto posizionamento dei collari intorno alle tubazioni da proteggere
utilizzando idonea malta di sigillatura tra collare e muratura circostante. Controllare le indicazioni fornite dai produttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.10.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi dei collari con le tubazioni da proteggere.

01.30.10.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera dei collari.

01.30.10.A03 Difetti di sigillatura
Difetti di posa in opera della malta di sigillatura tra la tubazione e la muratura e/o il solaio.

Elemento Manutenibile: 01.30.11

Compartimentazione REI mobile a scomparsa

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Non sempre è possibile compartimentare i vari ambienti di un edificio con i sistemi classici quali porte, portoni o chiusure; in questi casi per evitare
che i gas caldi e il fuoco invadano i locali confinanti a quello in cui è scoppiato l’incendio possono essere utilizzate le barriere REI mobili a
scomparsa. In genere si tratta di tende realizzate con materiali ignifughi che realizzano delle vere e proprie barriere al fuoco.
In base alla prova di resistenza al fuoco la norma divide le barriere in due categorie :
- classe D quando il materiale blocca la temperatura a 600°C;
- classe DH quando l’aumento della temperatura nel tempo non viene bloccato a 600° ma in tre ore raggiunge e supera 1000°C.
In caso d’allarme la barriera scende per gravità con controllo motore; il successivo riposizionamento avviene sempre tramite motore elettrico.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Poiché le pressioni possono arrivare in certi casi a 20 Pa verificare che la barriera, nel caso di barriere mobili, sia ben ancorata
lateralmente facendo scorrere il telo entro le guide laterali .

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.11.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio laterali.

01.30.11.A02 Anomalie motori
Difetti di funzionamento dei motori che regolano l'apertura e la chiusura delle tende.

01.30.11.A03 Anomalie superficie compartimentazione
Presenza di fori o anomalie nella struttura superficiale della compartimentazione.

01.30.11.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei fumi di combustione.

Elemento Manutenibile: 01.30.12
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Condotte REI per aerazione filtri fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le condotte REI hanno la funzione di aerare i filtri a prova di fumo; sono generalmente installate in posizione verticale e sono realizzate in lamiera
zincata ancorata alla parete mediante tasselli metallici e vengono posizionate con partenza dal locale filtro per sfociare sopra il tetto dell’edificio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le condotte REI dovranno essere corredate di idonea certificazione attestante la posizione verticale e una resistenza al fuoco REI
dichiarata dal produttore (60', 90',120’,180').

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.12.A01 Anomalie dei deflettori
Difetti di posizionamento dei deflettori di estrazione.

01.30.12.A02 Anomalie dei sostegni
Difetti di stabilità dei sostegni delle condotte.

01.30.12.A03 Difetti di tenuta
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle condotte.

01.30.12.A04 Difetti di tenuta dei giunti
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

Elemento Manutenibile: 01.30.13

Contatti magnetici

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco.
In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce la
formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il corretto
funzionamento e elevata capacità di tenuta.
Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la
miscela consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi.
Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno
spostamento del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanato dal magnete.
I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.13.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori.

01.30.13.A02 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.30.13.A03 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

Elemento Manutenibile: 01.30.14
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Diffusione sonora

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti
alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in
luoghi in cui i valori della umidità sono elevati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.14.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.14.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.14.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.15

Estintori a polvere

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride
carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad intercettazione).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di
maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo
tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.
L’estinguente può essere tenuto costantemente in pressione con gas compresso o messo in pressione al momento dell’utilizzo con
una cartuccia di CO2. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.15.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.15.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.15.C01 Controllo carica
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.

Elemento Manutenibile: 01.30.16

Estintori a schiuma
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo in
pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di
maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo
tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.
Gli estintori possono essere caricati con polveri adatte per incendi di classe A-B-C, solo di classe B-C, oppure D (polveri inerti).
Possono essere impiegati su apparecchiature elettriche sotto tensione. Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di
omologazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.16.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.16.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

Elemento Manutenibile: 01.30.17

Estintori ad acqua

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli estintori ad acqua contengono una soluzione acquosa basica ed una fiala di acido. Al momento dell’uso si rompe la fiala e l’acido reagisce con
la soluzione basica producendo anidride carbonica. La CO2 mette in pressione l’apparecchio espellendo l’acqua. I reattivi più diffusi sono l’acido
solforico ed il bicarbonato di sodio. Gli estintori ad acqua si utilizzano su piccoli fuochi di classe A; su quelli di classe B soltanto se l’apparecchio è
ad acqua nebulizzata o additivata. Non si impiegano mai su apparecchiature elettriche sotto tensione. L’uso di questi estintori è, oggi, alquanto
limitato.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di
maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo
tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.
Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.17.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.17.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente.

Elemento Manutenibile: 01.30.18

Estintori ad anidride carbonica

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma non
possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le persone.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli estintori vanno collocati in prossimità di accessi e di apparecchiature a rischio, lungo i corridoi di accesso e nei punti di
maggior pericolo facendo si che siano ben visibili, di facile accesso e protetti dagli urti. Non vanno esposti al gelo. Per l'utilizzo
tirare la sicura ed impugnare l'estintore dirigendo il getto estinguente alla base dell'incendio.
Gli estintori devono essere accompagnati dai certificati di omologazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.18.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.18.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

Elemento Manutenibile: 01.30.19

Evacuatori di fumo e di calore per coperture

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli evacuatori naturali di fumo e calore (EFC) nascono come elementi posti in copertura (piana, inclinata, a shed) che favoriscono, in caso
d’incendio, la fuoriuscita dei fumi e gas caldi prodotti durante lo sviluppo di un incendio.
Come elemento di protezione attiva, l’evacuatore di fumo e calore deve garantire l’efficacia in qualunque situazione ambientale; l’elemento
distintivo dell’evacuatore è la superficie aerodinamica o Aa attraverso la quale lo stesso è in grado di estrarre i gas caldi in caso d’incendio in
determinate condizioni di esercizio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La presenza del vento può alterare l’efficienza dell’evacuatore; infatti correnti d’aria a basse velocità, che impattano direttamente
con i gas e fumi caldi estratti dall’evacuatore, producono un raffreddamento delle particelle facendo ricadere, all’interno del
fabbricato, gli elementi di combustione che di fatto ostruiscono così l’uscita dei fumi e gas caldi.
Per questo motivo gli evacuatori da tetto devono essere provvisti di deflettori che, deviando la direzione del vento, creano una
depressione alla bocca di uscita dell’estrattore favorendo l’uscita dei gas di combustione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.19.A01 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.30.19.A02 Difetti ai dispositivi termici
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura.

01.30.19.A03 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura.

01.30.19.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.19.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la copertura.

Elemento Manutenibile: 01.30.20

Evacuatori di fumo e di calore per parete

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli evacuatori naturali di fumo e calore (EFC) nascono come elementi posti in copertura che favoriscono, in caso d’incendio, la fuoriuscita dei fumi
e gas caldi prodotti durante lo sviluppo di un incendio.
In caso di impossibilità di intervenire sulla copertura o per ottimizzare le aperture presenti sulle facciate può essere necessario installare gli
evacuatori a parete.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le linee guida per la progettazione di un sistema di evacuazione naturale di fumo e calore da installare a parete sono riportate
nell’appendice B della UNI 9494. La scelta degli evacuatori da parete deve essere fatta tenendo conto che il numero degli
evacuatori da installare è doppio rispetto alla soluzione in copertura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.20.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.30.20.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.30.20.A03 Difetti ai dispositivi termici
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura.

01.30.20.A04 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura.

01.30.20.A05 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.20.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la parete.

Elemento Manutenibile: 01.30.21

Griglia di aerazione REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le griglie di aerazione antincendio o griglie di transito sono generalmente costituite da telaio in materiale incombustibile con all’interno lamelle
sagomate ricoperte da guarnizioni termo espandenti; tali guarnizioni infatti, in caso d’incendio con una temperatura di circa 150°, si espandono
fino a 35 volte il proprio spessore in modo tale da sigillare completamente il varco non consentendo il passaggio di fumo.
Il telaio perimetrale e le protezioni laterali sono costituite da speciale lamiera traforata in modo da consentire il passaggio dell’aria e, in caso di
incendio, la non fuori uscita del materiale intumescente espanso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le griglie di aerazione antincendio devono essere posizionate secondo le indicazioni di progetto. Eventuali fessure rimanenti tra
griglia ed elemento di supporto devono essere sigillate con materiale REI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.21.A01 Anomalie dei deflettori
Difetti di posizionamento dei deflettori delle griglie.

01.30.21.A02 Anomalie dei sostegni
Difetti di stabilità dei sostegni delle griglie.

01.30.21.A03 Difetti di regolazione e controllo
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando.

01.30.21.A04 Incrostazioni
Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento delle griglie di estrazione.

Elemento Manutenibile: 01.30.22

Gruppi soccorritori

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I gruppi soccorritori di emergenza sono dispositivi che garantiscono la continuità di funzionamento di tutte le apparecchiature elettriche ed
elettroniche in caso di mancanza e/o interruzione di energia elettrica.
Possono essere realizzati con o senza batteria di alimentazione e possono essere installati a parete e ad incasso.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.22.A01 Anomalie batterie
Difetti di funzionamento delle batterie ausiliare.

01.30.22.A02 Corti circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.30.22.A03 Difetti display
Difetti del sistema di segnalazione dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.22.A04 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.22.A05 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.22.A06 Sovraccarico
Livello di assorbimento superiore a quello consentito.

01.30.22.A07 Sovratemperatura
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.23

Idranti a colonna soprasuolo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'idrante è uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende immediatamente disponibile il getto d'acqua. Gli idranti a colonna
soprasuolo sono costituiti da un dispositivo collegato ad una rete idrica di alimentazione; questo dispositivo generalmente a colonna è dotato di
uno o più attacchi per l'aggancio delle tubazioni. Gli idranti a colonna sono classificati, secondo i tipi costruttivi e l'uso: con attacco a lato o con
attacco assiale.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Ogni idrante deve riportare in maniera indelebile il modello, il nome del costruttore, l'anno di costruzione, il diametro nominale.
In caso di incendio togliere il tappo di chiusura, agganciare la tubazione ed aprire la valvola d'intercettazione. Il lancio dell'acqua
deve essere indirizzato alla base dell'incendio controllando di non dirigere il getto direttamente su parti elettriche in tensione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.23.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.30.23.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.30.23.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.30.23.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

Elemento Manutenibile: 01.30.24

Idranti a muro

Unità Tecnologica: 01.30
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Impianto di sicurezza e antincendio

Quando per particolari esigenze si rende necessario installare l'idrante all'interno degli edifici l'idrante a muro può risultare un giusto compromesso
tra l'estetica e la funzionalità. Inafti l'idrante a muro viene posizionato all'interno di idonea nicchia chiusa frontalmente con un vetro
antinfortunistico che viene rotto in caso di necessità. L'idrante è uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende
immediatamente disponibile il getto d'acqua.
Generalmente l'idrante a muro è costituito da:
- un involucro dotato di sportello sigillabile con lastra frangibile/infrangibile contenente una tubazione appiattibile;
- una lancia con intercettazione e frazionamento del getto e il rubinetto di alimentazione.
La tubazione viene appoggiata su un apposito supporto a forma di sella (chiamato "sella salvamanichetta") per consentirne una migliore
conservazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Ogni idrante deve riportare in maniera indelebile il modello, il nome del costruttore, l'anno di costruzione, il diametro nominale.
In caso di incendio togliere il tappo di chiusura, agganciare la tubazione ed aprire la valvola d'intercettazione. Il lancio dell'acqua
deve essere indirizzato alla base dell'incendio controllando di non dirigere il getto direttamente su parti elettriche in tensione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.24.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.30.24.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.30.24.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.30.24.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

Elemento Manutenibile: 01.30.25

Isolamento REI per giunti di dilatazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per la sigillatura dei giunti dove, a seguito dilatazioni meccaniche dovute all’aumento della temperatura (giunti di dilatazione in muri perimetrali) si
deve garantire, oltre ad una predeterminata resistenza al fuoco, la stabilità della struttura che i movimenti orizzontali o verticali.
Il materiale sigillante è in genere costituito da un numero di guarnizioni termo espandenti di idonee dimensioni e spessore intervallate da materiali
espansi ad alto assorbimento, che consentono uno schiacciamento fino a 8 volte il proprio spessore iniziale; questa composizione, in caso
d’incendio, reagisce rigonfiando fino a 35 volte il proprio spessore in modo da creare, nella zona cui è stato installato, uno sbarramento sia al
fuoco che alla temperatura.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per l’installazione è sufficiente comprimere il manufatto ed installarlo nell’apposito giunto da riqualificare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.25.A01 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera dell'isolamento REI.

Elemento Manutenibile: 01.30.26

Lampade autoalimentate

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di illuminamento e
tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate.
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria incorporata.
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga.

Manuale d'Uso Pag. 206



MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una
volta smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.26.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine.

01.30.26.A02 Anomalie spie di segnalazione
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade.

01.30.26.A03 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.30.26.A04 Difetti batteria
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.30.26.A05 Mancanza pittogrammi
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza.

Elemento Manutenibile: 01.30.27

Linee di collegamento

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La progettazione e il dimensionamento dei sistemi di evacuazione naturale di fumo e calore si basano sul principio secondo il quale gli  EFC di un
comparto si apriranno contemporaneamente; l’apertura contestuale di tutti gli evacuatori viene garantita da linee di collegamento gestite da un
controllo remoto.
Le linee di collegamento possono essere:
- linee di collegamento elettrico;
- linee di collegamento pneumatico;
- meccanico elettrico.
Il collegamento elettrico attiva un dispositivo pirotecnico o magnete alimentato normalmente da un segnale a basso voltaggio (in genere 24V in
c.c.); tale segnale (inviato dalla stazione di comando) rompe l’ampolla termosensibile montata sul singolo EFC che fa attivare l’evacuatore stesso.
Il collegamento pneumatico è composto da tubazioni resistenti alle alte temperature e pressioni che alimentano gli evacuatori di fumo e calore in
caso di incendio o per la ventilazione giornaliera.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare di aprire i quadri di permutazione nel caso di malfunzionamenti. Rivolgersi sempre al personale specializzato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.27.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento dei vari allacci che causano malfunzionamenti.

01.30.27.A02 Anomalie delle connessioni
Difetti di tenuta dei connettori.

01.30.27.A03 Corti circuiti
Corti circuiti che causano difetti di alimentazione delle linee di collegamento.

01.30.27.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi ai vari elementi del sistema.

Elemento Manutenibile: 01.30.28

Materassino REI per controsoffitto
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per ripristinare e mantenere la capacità REI del controsoffitto che viene "interrotta" dalla installazione delle lampade nello stesso controsoffitto
vengono utilizzati i materassini REI; questi sono costituiti da una miscela di fibre basaltiche, additivate e rivestite con tessuto incombustibile, e
vengono installati superiormente al corpo da proteggere. In caso d’incendio, il materiale di cui sono costituite, provvederà a garantire per un
determinato periodo la tenuta sia ai fumi che alle fiamme riqualificando il controsoffitto REI ai valori iniziali.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il materassino REI viene posizionato sulle lampade installate nei controsoffitti e viene semplicemente appoggiato alla struttura
portante al di sopra del controsoffitto protetto. Eventuali fori devono essere sigillati con prodotti schiumogeni idonei in modo da
garantire la classe di resistenza al fuoco richiesta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.28.A01 Perdita di materiale
Perdita del materiale contenuto all'interno dei sacchi isolanti.

01.30.28.A02 Rotture
Rotture della parte esterna dei sacchi con conseguente fuoriuscita di materiale.

Elemento Manutenibile: 01.30.29

Misuratore differenziale per sistema filtri fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per mantenere in sovrappressione il filtro a tenuta fumo si può utilizzare un gruppo (che generalmente viene posizionato all’esterno del filtro)
realizzato in lamiera di acciaio con alettature completo di pannello frontale e dotato di led per visualizzare tutte le informazioni della centrale.
Il sistema di pressurizzazione manda in sovrappressione la zona filtro fumi aspirando aria non contaminata dall’esterno o da zona sicura a cielo
aperto tramite una condotta; tale sistema deve essere corredato di misuratore differenziale di pressione per verificare che l'ambiente vada
"realmente in sovrappressione".

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento dell’apparecchiatura si consiglia di effettuare controlli ad intervalli regolari trimestrali, con una
cadenza massima ogni 6 mesi in base a quanto previsto dalle norme UNI 11224; in ogni caso attenersi  alle procedure
individuabili nel manuale d’uso ed installazione dei produttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.29.A01 Anomalie batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

01.30.29.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

01.30.29.A03 Anomalie sonda
Difetti di funzionamento della sonda misuratrice.

Elemento Manutenibile: 01.30.30

Monitor

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il
controllo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
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Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli
operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare i
monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del
prodotto.
Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere la
polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo
e connettori) per il collegamento alle telecamere.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.30.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.30.30.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.30.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.30.I01 Pulizia
Cadenza: ogni settimana
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare
funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

Elemento Manutenibile: 01.30.31

Naspi

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il naspo è un'apparecchiatura antincendio composta da una bobina con alimentazione idrica assiale, una valvola (manuale o automatica)
d’intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, una lancia erogatrice (elemento fissato all’estremità della tubazione che permette
di regolare e di dirigere il getto d’acqua).
Il naspo può essere del tipo manuale o del tipo automatico.
I naspi possono essere del tipo fisso (un naspo che può ruotare solo su un piano con una guida di scorrimento per la tubazione adiacente la
bobina) o del tipo orientabile (un naspo che può ruotare e orientarsi su più piani e montato su un braccio snodabile o con alimentazione con
giunto orientabile o con portello cernierato.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per l'utilizzo del naspo verificare l'accessibilità della cassetta portanaspo e la presenza dei cartelli segnalatori per individuare
facilmente il naspo. Aprire la cassetta portanaspo, aprire la valvola a sfera ed estrarre il naspo che è già pronto all'utilizzo in
quanto l'acqua è disponibile alla lancia anche senza svolgere completamente il tubo.
Le cassette devono essere munite di portello e possono essere dotate di una serratura.
Le cassette dotate di serratura devono essere provviste di un dispositivo di apertura d’emergenza che può essere protetto solo con
materiali frangibili e trasparenti. La cassetta deve potersi aprire con una chiave per permetterne il controllo e la manutenzione.
Se il dispositivo di apertura di emergenza è protetto da una lastra di vetro frangibile, questa deve rompersi senza lasciare spigoli
taglienti o frastagliati che potrebbero lesionare gli utilizzatori. Le cassette devono essere prive di spigoli taglienti che possano
danneggiare l’attrezzatura o lesionare gli utilizzatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.31.A01 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta di pressione dei naspi.

Elemento Manutenibile: 01.30.32

Pannello degli allarmi

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio
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I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale di
allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli addetti alla
sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono
installati anche i gruppi trasformatore-raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie di
accumulatori che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione incendi devono
poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la totale alimentazione: una delle fonti è,
abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante attraverso la
tensione in rete.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.32.A01 Difetti di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.32.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione.

01.30.32.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.32.A04 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.32.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.33

Pareti antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al fuoco
delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado di
infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di mantenere
inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere
vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone
che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non compromettere l'integrità delle pareti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.33.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.30.33.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.30.33.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.30.33.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.30.33.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.30.33.A06 Esfoliazione
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Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.30.33.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.30.33.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.30.33.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.30.33.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.30.33.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.30.33.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.33.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.33.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.34

Pompe rotodinamiche

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

 Le pompe rotodinamiche intervengono automaticamente qualora venga richiesto erogazione di acqua da una qualunque utenza dell’impianto
antincendio. Sono generalmente utilizzate in
- Impianti sprinkler;
- Impianti naspi;
- Impianti a idranti UNI 45-UNI 70.
I componenti principali per gruppi equipaggiati con pompe rotodinamiche sono:
- una o più pompe che alimentano l’impianto;
- una elettropompa di compensazione (garantisce la pressurizzazione dell’impianto in caso di perdite);
- un collettore di mandata;
- valvole di intercettazione in mandata;
- valvole di ritegno dette anche di non ritorno;
- due pressostati per ciascuna pompa collegati in serie;
- quadro elettrico per ciascuna pompa di alimentazione;
- quadro elettrico di monitoraggio del funzionamento delle pompe;
- quadro elettrico pompa di compenso;
- serbatoi in pressione a membrana;
- dispositivo di adescamento per impianti soprabattente;
- dispositivo di ricircolo a mandata chiusa per ogni pompa di alimentazione;
- sistema di avviamento pompa di compenso;
- kit misuratore di portata;
- quadro elettrico avviamento manuale di emergenza sottovetro (solo per motopompa);
- due batterie per avviamento motopompa;
- serbatoio del carburante per motopompa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Una copia del manuale di istruzioni deve essere acclusa alla consegna; tale manuale di istruzioni deve comprendere le
informazioni relative alla sicurezza per la pompa o per il gruppo di pompaggio, nonché per qualsiasi apparecchio ausiliario
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fornito e nel caso in cui siano necessarie per ridurre i rischi durante l’uso:
- generalità;
- trasporto ed immagazzinaggio intermedio;
- descrizione della pompa o del gruppo di pompaggio;
- installazione/montaggio;
- messa in servizio, funzionamento e arresto;
- manutenzione ed assistenza post-vendita;
- guasti; cause e rimedi;
- documentazione relativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.34.A01 Anomalie galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante di adescamento.

01.30.34.A02 Anomalie pressostati
Difetti di funzionamento dei pressostati.

01.30.34.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle pompe dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.30.34.A04 Mancanza tensione
Mancanza della tensione elettrica di alimentazione.

01.30.34.A05 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle pompe dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.30.34.A06 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle pompe che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.30.34.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe durante il loro normale funzionamento.

Elemento Manutenibile: 01.30.35

Porte antipanico

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi particolari
(incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. Esse sono dotate di
elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo antipanico deve essere realizzato in modo da
consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi
dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo antipanico. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano ostruite
in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Verificare che non
vi siano ostacoli in prossimità di esse. Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Qualora
sia previsto, controllare l'individuazione degli accessi rispetto ai piani di evacuazione e di sicurezza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.35.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.35.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.35.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.35.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.35.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
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e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.35.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.30.35.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.30.35.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.35.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.30.35.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.35.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.30.35.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.35.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.30.35.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.30.35.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.30.35.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.30.35.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.30.35.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.30.35.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.30.35.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.35.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.35.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.35.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.30.35.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.30.35.C05 Controllo ubicazione porte
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Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.30.35.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.35.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.35.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.35.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.35.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.35.I07 Rimozione ostacoli spazi
Cadenza: quando occorre
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.35.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

Elemento Manutenibile: 01.30.36

Porte REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle
azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllare il perfetto funzionamento del dispositivo di emergenza. Verificare che le controbocchette a pavimento non siano
ostruite in nessun modo. Controllare periodicamente il perfetto funzionamento delle porte e degli elementi di manovra. Qualora
ne siano munite controllare l'efficienza dei maniglioni antipanico. Verificare che non vi siano ostacoli in prossimità di esse.
Provvedere alla lubrificazione di cerniere, dispositivi di comando, dei maniglioni. Verificare l'individuazione delle porte
tagliafuoco rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza. Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda
tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.30.36.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.36.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.36.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.36.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.36.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.36.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.30.36.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.30.36.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.36.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.30.36.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.36.A11 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.36.A12 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.30.36.A13 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.30.36.A14 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.30.36.A15 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.30.36.A16 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.30.36.A17 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.30.36.A18 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.30.36.A19 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.36.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.36.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.36.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.
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01.30.36.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15)

Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) Scollaggi della pellicola.

01.30.36.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.30.36.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.36.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.36.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.36.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.36.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.36.I07 Rimozione ostacoli
Cadenza: ogni 2 anni
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.36.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

Elemento Manutenibile: 01.30.37

Protezione REI per condutture

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; nel
caso di protezione di canali e/o condutture (calai di aerazione, condutture gas, linee elettriche) queste protezioni hanno uno spessore notevole
(fino a 5 cm) in maniera tale da impedire il raggiungimento della temperatura critica 150°C all’interno e di 1050°C all'esterno in ottemperanza a
quanto disposto dalla normativa sulla prevenzione incendi.
Considerato il consistente spessore delle pareti di queste protezioni queste possono essere utilizzate anche come canali di aerazione o
pressurizzazione di filtri a tenuta di fumo in comparti e/o strutture che richiedano requisiti di resistenza e compartimentazione al fuoco.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le protezioni dovranno essere assemblate senza collanti, mediante guscio in lamiera zincata chiusa in modo da formare un
tubolare, il quale  sarà assemblato mediante graffe metalliche o legatura in filo di acciaio in conformità ai dettami citati nel
certificato di rapporto prova del produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.37.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle condutture da proteggere.

01.30.37.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.30.38

Protezione REI per elementi metallici

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; la
principale funzione è  quella di proteggere le strutture portanti in acciaio dal fuoco impedendo, in caso d’incendio, l’innalzamento della temperatura
di dette strutture oltre il punto critico di 350°C così come richiesto dalle norme di prevenzione incendi.
Inoltre queste protezioni oltre ad avere una classe 0 di reazione al fuoco, cioè incombustibile, possiede anche un grado di resistenza al fuoco di
durata uguale o superiore alla classe della struttura da proteggere evitando in caso d’incendio, che la temperatura sul manufatto protetto, superi i
350°C.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Le protezioni dovranno essere assemblate senza collanti, mediante guscio in lamiera zincata chiusa in modo da formare un
tubolare, il quale  sarà assemblato mediante graffe metalliche o legatura in filo di acciaio in conformità ai dettami citati nel
certificato di rapporto prova del produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.38.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle strutture da proteggere.

01.30.38.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche.

Elemento Manutenibile: 01.30.39

Rivelatore a laser

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore a laser è un dispositivo di rivelazione fumo ad alta sensibilità; tali rivelatori basano il loro funzionamento su un diodo a laser
estremamente luminoso, combinato con speciali lenti ed un'ottica a specchio, che permette di raggiungere un rapporto tra segnale e disturbo che
è molto più alto rispetto a quello dei tradizionali sensori fotoelettrici.
Inoltre il raggio di luce fortemente focalizzato permette al sistema di differenziare il segnale dovuto a particelle di polvere da quello dovuto a
particelle di fumo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali:
- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono
installati i rivelatori;
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795;
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di
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persone, ecc.);
- tipo di rivelatori.
In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla UNI
EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è normalmente
maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato in rapporto
all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) della superficie in
pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). L'utente deve verificare
la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.39.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.39.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.39.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.39.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.40

Rivelatore ad aspirazione (ASD)

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore ad aspirazione è un tipo di rivelatore di fumo nel quale aria e aerosol passano attraverso un dispositivo di campionamento e sono
trasportati a uno o più elementi sensibili al fumo attraverso un sistema di aspirazione.
Il funzionamento di questo tipo di rivelatore è il seguente:
- il rivelatore genera un vuoto all'interno dei tubi di campionamento provocando un afflusso d'aria continuo nelle aree monitorate;
- questi campioni d'aria forzatamente indotti vengono canalizzati, attraverso un sensore ottico sensibile, in una camera di rivelazione per l'analisi di
eventuali particelle di fumo;
- un processore intelligente del segnale analizza quindi i dati misurati e stabilisce se l'incendio è associabile ad un modello di riferimento tipico;
- gli effetti legati alle condizioni ambientali, in grado di provocare falsi allarmi, vengono eliminati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali:
- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono
installati i rivelatori;
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma;
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d’incendio, esodo di
persone, ecc.);
- tipo di rivelatori.
Tra le applicazioni possibili sono comprese:
- stanze vuote;
- magazzini a più piani;
- fabbriche;
- nastri trasportatori;
- fabbriche di carta;
- impianti di riciclaggio;
- centri di elaborazione dati;
- contropavimenti;
- condotti dei cavi;
- armadi elettrici;
- apparecchiature per la telecomunicazione;
- impianti ad alta tensione;
- edifici a vetri;
- pozzi di ascensori;
- scale mobili;
- parcheggi;
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- biblioteche;
- saune;
- stanze di albergo;
- celle di detenzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.40.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.40.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.40.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.41

Rivelatore lineare

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di fumo lineare è adatto esclusivamente alla protezione in aree senza divisioni interne o in ambienti con soffitto alto, nei quali
l'installazione dei tradizionali rivelatori puntiformi risulta difficoltosa.
Il rivelatore si compone di un trasmettitore e di un ricevitore separati i quali coprono un raggio compreso tra i 10 e i 100 metri. L'installazione è
semplice e quattro LED posti sulla parte frontale dell'unità permettono un facile allineamento.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d'incendio che possa nascere nell'area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali:
- moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono
installati i rivelatori;
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795;
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d'incendio, esodo di
persone, ecc.);
- tipo di rivelatori.
In ciascun locale facente parte dell'area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla UNI
EN 54. Particolare attenzione deve essere posta nell'installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell'aria è normalmente
maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato in rapporto
all'area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell'altezza h del soffitto (o della copertura) della superficie in
pianta e dell'inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). L'utente deve verificare
la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.41.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.41.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.41.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.41.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.42

Rivelatore manuale di incendio

Unità Tecnologica: 01.30
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Impianto di sicurezza e antincendio

I sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio hanno la funzione di rivelare e segnalare un incendio nel minore tempo possibile. I sistemi fissi di
segnalazione manuale permettono invece una segnalazione, nel caso l’incendio sia rilevato dall’uomo.
In entrambi i casi, il segnale d’incendio è trasmesso e visualizzato in corrispondenza di una centrale di controllo e segnalazione ed eventualmente
ritrasmesso ad una centrale di telesorveglianza.
Scopo dei sistemi è di:
- favorire un tempestivo esodo delle persone, degli animali nonché lo sgombero di beni;
- attivare i piani di intervento;
- attivare i sistemi di protezione contro l’incendio ed eventuali altre misure di sicurezza.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I sistemi fissi di segnalazione manuale d'incendio devono essere suddivisi in zone in cui deve essere installato un numero di punti
di segnalazione manuale tale che almeno uno possa essere raggiunto da ogni parte della zona stessa con un percorso non
maggiore di 40 m. In ogni caso i punti di segnalazione manuale devono essere almeno due. Alcuni dei punti di segnalazione
manuale previsti vanno installati lungo le vie di esodo.
I punti di segnalazione manuale vanno installati in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un'altezza compresa
tra 1 m e 1,4 m. I guasti e/o l'esclusione dei rivelatori automatici non devono mettere fuori servizio quelli di segnalazione
manuale e viceversa. In ogni zona devono essere installati almeno 2 punti di segnalazione allarme manuale. In corrispondenza di
ciascun punto di segnalazione manuale devono essere riportate in modo chiaro e facilmente leggibile le istruzioni per l'uso,
nonché essere disponibile, nel caso di punto sottovetro, un martelletto per la rottura del vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.42.A01 Corrosione
Degradazione del materiale evidenziata con cambio del colore originario nei punti di corrosione.

01.30.42.A02 Rotture vetri
Rotture dei vetri di protezione dei rivelatori manuali.

Elemento Manutenibile: 01.30.43

Rivelatori di allagamento

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore antiallagamento è un dispositivo utilizzato per rilevare e segnalare fuoriuscite indesiderate di acqua in ogni area dove è necessario
proteggere apparecchiature o ambienti (uffici, laboratori, musei, centri di calcolo, locali industriali, cabine elettriche, locali caldaia).
Il funzionamento del rivelatore è molto semplice; infatti quando il sensore viene lambito dall’acqua attiva il sistema di segnalazione.
Il rivelatore è collegato ad un apparato di alimentazione (che funge anche da dispositivo di segnalazione) e ad un sensore; generalmente il
rivelatore è installato nel quadro elettrico, mentre il sensore è posto nell’area da controllare.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.43.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

01.30.43.A02 Anomalie sonde
Difetti di funzionamento delle sonde segnalatrici.

01.30.43.A03 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.43.A04 Difetti di taratura e controllo
Difetti del sistema di taratura e controllo.

01.30.43.A05 Difetti del potenziometro
Difetti di funzionamento del potenziometro.

Elemento Manutenibile: 01.30.44
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Rivelatori di calore

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di calore, di tipo puntiforme con elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della temperatura.
I rivelatori puntiformi di calore devono essere conformi alla UNI EN 54-5.
La temperatura di intervento dell’elemento statico dei rivelatori puntiformi di calore deve essere maggiore della più alta temperatura ambiente
raggiungibile nelle loro vicinanze.
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che la temperatura nelle loro immediate vicinanze non possa raggiungere, in condizioni
normali, valori tali da dare origine a falsi allarmi. Pertanto devono essere prese in considerazione tutte le installazioni presenti che, anche
transitoriamente, possono essere fonti di irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali:
- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono
installati i rivelatori;
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795;
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d’incendio, esodo di
persone, ecc.);
- tipo di rivelatori.
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che eventuali installazioni presenti (fonti di irraggiamento termico, di aria
calda, di vapore, ecc.) non influenzino il corretto funzionamento dei rivelatori dando luogo a falsi allarmi. Il numero di rivelatori
deve essere determinato in rapporto all’area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell’altezza h del soffitto
(o della copertura) della superficie in pianta e dell’inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato.
I rivelatori vanno installati ad una distanza, dalle pareti del locale sorvegliato, di almeno 0,5 m, o ad una distanza inferiore se
sono installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 m; inoltre devono esserci almeno 0,5 m tra i
rivelatori e la superficie laterale travi o di condotti di ventilazione, cortine, ecc.. I rivelatori devono essere sempre installati e
fissati direttamente al soffitto o alla copertura dell'ambiente sorvegliato rispettando le altezze massime dal pavimento sotto
riportate:
- 9 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 1;
- 7,5 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 2;
- 6 m per rivelatori di calore aventi grado di risposta 3.
L'utente deve verificare la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.44.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.44.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.44.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.45

Rivelatori di fiamma

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di fiamma è un rivelatore d’incendio sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme. Il suo impiego è particolarmente indicato
negli ambienti dove si ha un’alta probabilità di pericoli d’incendio; luoghi in cui la propagazione è particolarmente rapida, ad esempio in presenza
di materiali infiammabili quali gas, liquidi infiammabili, plastica, resine espanse, gomma, legno, carta, ecc.
I luoghi tipici di applicazione sono impianti di produzione, magazzini, depositi interni ed esterni.
Il rivelatore di fiamma contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme, un filtro elettronico sintonizzato alla
frequenza di pulsazione della fiamma, una serie di circuiti d’amplificazione e di temporizzazione ed un relè d’uscita che fornisce un contatto da 2A
220 Vca.
A volte il rivelatore viene abbinato anche ad un impianto di spegnimento automatico. In questo caso il rivelatore potrà comandare le elettrovalvole
dell’acqua, CO2, ecc. od altri automatismi elettrici.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Generalmente viene montato verticale al centro dell’area da proteggere, in modo che il campo conico a 90° sia sfruttato al
massimo.
L’altezza ideale di montaggio è pari al 70% del lato dell’area da proteggere, con una distanza massima di visione pari alla
lunghezza del lato.
Per esempio: lato 10 m, altezza 7 m, distanza massima 10 m.
Se il soffitto è basso, l’alternativa ideale è il montaggio d’angolo. In questo caso l’altezza può essere un terzo del lato. Evitare
l’esposizione diretta al sole e lampade forti che abbagliano il rivelatore. Se necessario, montare un tettuccio o una visiera di
protezione. Evitare il montaggio su corpi o sostegni soggetti a vibrazioni che possono essere causa di falsi allarmi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.45.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.45.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.45.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.46

Rivelatori di fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore è uno strumento sensibile alle particelle dei prodotti della combustione e/o della pirolisi sospesi nell'atmosfera (aerosol).
I rivelatori di fumo possono essere suddivisi in:
- rivelatore di fumo di tipo ionico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare le correnti dovute alla ionizzazione all'interno
del rivelatore;
- rivelatore di fumo di tipo ottico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare l'assorbimento o la diffusione della radiazione
nelle bande dell'infra-rosso, del visibile e/o dell'ultravioletto dello spettro elettromagnetico.
I rivelatori puntiformi di fumo devono essere conformi alla UNI EN 54-7.
Gli aerosol eventualmente prodotti nel normale ciclo di lavorazione possono causare falsi allarmi, si deve quindi evitare di installare rivelatori in
prossimità delle zone dove detti aerosol sono emessi in concentrazione sufficiente ad azionare il sistema di rivelazione.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni tipo d’incendio che possa nascere nell’area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali:
- moti dell’aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive nell'ambiente dove sono
installati i rivelatori;
- la superficie e l'altezza del locale in cui i rivelatori operano, tenendo presente i limiti specificati nella norma UNI 9795;
- le funzioni particolari richieste al sistema (per esempio: azionamento di una installazione di estinzione d’incendio, esodo di
persone, ecc.);
- tipo di rivelatori.
In ciascun locale facente parte dell’area sorvegliata deve essere installato almeno un rivelatore che deve essere conforme alla UNI
EN 54.
Particolare attenzione deve essere posta nell’installazione dei rivelatori di fumo, dove la velocità dell’aria è normalmente
maggiore di 1 m/s o in determinate occasioni maggiore di 5 m/s. Il numero di rivelatori deve essere determinato in rapporto
all’area sorvegliata a pavimento da ciascun rivelatore, in funzione dell’altezza h del soffitto (o della copertura) della superficie in
pianta e dell’inclinazione a del soffitto (o della copertura) del locale sorvegliato (vedi norma UNI 9795). L'utente deve verificare
la funzionalità dei rivelatori provvedendo alla loro taratura e regolazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.46.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.46.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.46.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.
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Elemento Manutenibile: 01.30.47

Rivelatori di gas

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore è formato da due elettrodi tenuti in tensione e separati da uno strato di aria o di altro gas reso conduttore per effetto della
ionizzazione indottavi da una sorgente permanente di radiazioni ionizzanti che conduce una debole corrente tra i due elettrodi la cui intensità è
misurata continuamente da uno strumento apposito. L'intensità della corrente varia quando le particelle aeriformi ionizzate, che si formano quando
sopraggiunge un principio di combustione, si sollevano nello spazio sopra il focolaio che le ha prodotte e raggiungono il dispositivo. La presenza di
queste particelle, infatti, modifica il numero e la velocità delle particelle ionizzate presenti fra gli elettrodi di segno opposto del rivelatore e queste
variazioni sono percepite e amplificate all'istante attraverso i circuiti elettrici in grado di attivare l'allarme incendio.
Di notevole affidabilità e rapidità di intervento ha, però, l'inconveniente di immettere una minima quantità di materia radioattiva (soprattutto
Americio).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I rivelatori devono essere installati in modo che possano individuare ogni fuga di gas che possa nascere nell'area sorvegliata
evitando falsi allarmi. La scelta ed il numero dei rivelatori dipendono da alcuni elementi che possono influenzare il
funzionamento dei rivelatori quali moti dell'aria, umidità, temperatura, vibrazioni, presenza di sostanze infiammabili e/o corrosive
nell'ambiente dove sono installati i rivelatori.
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che eventuali installazioni presenti (fonti di irraggiamento termico, di aria
calda, di vapore, ecc.) non influenzino il corretto funzionamento dei rivelatori dando luogo a falsi allarmi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.47.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.47.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.47.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.47.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.48

Rivelatori di monossido di carbonio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I rivelatori e segnalatori di monossido di carbonio sono dei mezzi ausiliari per la sicurezza degli ambienti domestici. Questi apparecchi sono
finalizzati ad avvisare l'occupante di un aumento della concentrazione di monossido di carbonio (CO) in ambiente, mettendolo in condizione di
agire prima che sia esposto a rischi significativi. I rivelatori di monossido di carbonio possono essere di tipo A o di tipo B.
Il rivelatore di tipo A fornisce un allarme visivo ed acustico e un segnale in uscita in grado di far funzionare direttamente od indirettamente una
elettrovalvola di intercettazione del combustibile, un sistema di ventilazione o altri dispositivi ausiliari.
Il rivelatore di tipo B fornisce soltanto un allarme visivo ed acustico. Gli apparecchi possono essere alimentati dalla rete o tramite batteria. Devono
essere previsti indicatori visivi colorati come segue:
- gli indicatori di alimentazione elettrica devono essere di colore verde;
- gli indicatori di allarme devono essere di colore rosso;
- gli indicatori di guasto, se presenti, devono essere di colore giallo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'apparecchio deve rivelare in maniera affidabile la presenza di monossido di carbonio negli ambienti dove installati e deve
emettere un segnale di allarme e, nel caso di particolari tipi di rivelatori (classificati di tipo A dalla norma UNI CEI 70032), un
segnale per far intervenire direttamente od indirettamente un sistema di ventilazione od altri dispositivi ausiliari. L'apparecchio, i
suoi componenti e il loro assemblaggio devono essere conformi alle prescrizioni delle norme specifiche.
L'apparecchio deve essere munito di un libretto o di un foglio illustrativo con le istruzioni. Esso deve dare istruzioni complete,
chiare ed accurate per l'installazione, il sicuro e corretto funzionamento e la regolare verifica dell'apparecchio. Deve comprendere
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almeno le seguenti informazioni:
- per gli apparecchi con alimentazione da rete, la corretta tensione di funzionamento, la frequenza, la corrente di targa dei fusibili,
se questi sono previsti, ed il modo di collegamento alla rete elettrica;
- per gli apparecchi con alimentazione a batteria, il tipo e la misura delle batterie di ricambio, la normale vita operativa, le
istruzioni per il ricambio delle batterie e informazioni sulle condizioni di funzionamento con batterie pressoché scariche;
- una guida per il posizionamento e il montaggio dell'apparecchio, e l'avviso che l'apparecchio deve essere installato da una
persona qualificata;
- come comportarsi quando l'apparecchio fornisce una segnalazione d'allarme;
- una spiegazione di tutte le segnalazioni di allarme (visibili e sonore) ed altre, compresi i dispositivi di ripristino, ove necessario;
- un elenco delle più comuni sostanze, gas e vapori, per esempio presenti in vernici, prodotti per la pulizia, detergenti, solventi,
generati dalla cottura dei cibi ecc., che possono influire sull'affidabilità dell'apparecchio nel breve come nel lungo termine;
- un avviso dei possibili pericoli di folgorazione o di malfunzionamento se l'apparecchio viene manomesso;
- istruzioni sull'uso di ogni eventuale procedura di prova fornita con l'apparecchio;
- la durata prevista dell'apparecchio;
- per gli apparecchi di tipo A, le istruzioni d'uso e le caratteristiche del segnale in uscita;
- la temperatura e l'umidità ambiente minime e massime di funzionamento e di stoccaggio;
- le condizioni per cui l'apparecchio fornisce un allarme;
- una descrizione degli effetti del monossido di carbonio sul corpo umano, nella quale si dichiari che l'apparecchio non può
evitare gli effetti cronici dovuti all'esposizione al monossido di carbonio e che l'apparecchio non può salvaguardare gli individui a
rischio particolare;
- un avviso che l'installazione del rivelatore non deve essere usata in sostituzione della corretta installazione, uso e manutenzione
di apparecchi funzionanti a gas combustibile, compresi i sistemi di ventilazione e di allontanamento fumi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.48.A01 Anomalie sensore
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile del rivelatore per cui il segnale non cambia in presenza di monossido.

01.30.48.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.48.A03 Difetti di funzionamento batteria
Difetti dei rivelatori alimentati a batteria dovuti ad anomalie delle batterie.

01.30.48.A04 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.48.A05 Difetti di taratura
Difetti di funzionamento e di taratura per cui non viene segnalato nessun allarme in uscita in caso di presenza di monossido.

Elemento Manutenibile: 01.30.49

Rivelatori di scintille

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di scintilla è un dispositivo elettronico sensibile alle scintille, faville, e più in generale a corpi incandescenti in movimento. Il suo
impiego è particolarmente indicato negli stabilimenti per la lavorazione del legno, produzione di pannelli truciolari, mobilifici, segherie, ecc., dove
l’incendio è molto probabile e frequente. È indicato anche nell’industria tessile, specie nei cotonifici, nei sili per cereali e mangimi, e nel
trattamento delle pelli. Il rivelatore di scintilla contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse (IR) emesse dai corpi incandescenti.
Quando una scintilla viene rilevata, il relè si eccita e rimane eccitato per circa 3 sec. (questo è il tempo standard ma volendo si può avere una
temporizzazione diversa, da 1 a 10 sec., regolando il potenziometro interno).
Abitualmente il rivelatore viene abbinato ad un sistema automatico di spegnimento, costituito da un’elettrovalvola ed uno o più ugelli spruzzatori
d’acqua, che annulla ogni scintilla che passa davanti al rivelatore con un breve spruzzo d’acqua.
Un eventuale altro rivelatore può essere montato a valle dell’ugello per segnalare scintille non spente per difetto del sistema di spegnimento
(mancanza d’acqua, valvola bloccata, ecc.) o eccessiva dimensione del fuoco.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il rivelatore di scintilla è previsto per essere montato sulle tubazioni degli impianti d’aspirazione o di trasporto pneumatico dei
trucioli, in modo che possa vedere attraverso una finestra l’interno della tubazione.
Il rivelatore può essere montato anche sopra coclee o altre linee di trasporto meccanico di trucioli e segatura (o cereali e
mangimi), evitando però che la luce solare o delle lampade colpisca direttamente la finestra del rivelatore provocando falsi
allarmi.
Il rivelatore può essere monitorato mediante il sistema di verifica (test). Uno speciale bulbo ad incandescenza è contenuto nel
rivelatore vicino al sensore. Alimentando questo bulbo con impulso 24 Vcc si genera un flash infrarosso che viene rilevato come
scintilla. Questo dispositivo consente di controllare a distanza l’efficienza del rivelatore e dell’intero impianto di spegnimento
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automatico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.49.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.49.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.49.A03 Difetti del potenziometro
Difetti di funzionamento del potenziometro.

01.30.49.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

Elemento Manutenibile: 01.30.50

Scale metalliche antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le scale in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari, tubolari o profili piatti
assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono generalmente realizzati con lamiere
metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati, in ogni caso i gradini devono rispettare determinati requisiti
per evitare pericolo in caso di emergenza (i gradini devono essere del tipo antitacco in modo da non inciampare durante un evacuazione). Inoltre
gli elementi portanti a contatto diretto con l'edificio da servire in caso di incendio devono essere adeguatamente protetti con rivestimenti
antincendio.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (fenomeni di corrosione, disgregazioni, ecc.). Interventi
mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi costituenti quali: rivestimenti dei piani di calpestio,
balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive, saldature, connessioni, bullonature, ecc.. Verificare che le vie di esodo
collegate direttamente con la scala siano libere da ostacoli e/o impedimenti di qualsiasi natura in modo da agevolare il deflusso
attraverso la scala in caso di abbandono dell'edificio principale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.50.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.30.50.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali
irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.30.50.A03 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.30.50.A04 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.30.50.A05 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.50.C01 Controllo balaustre e corrimano
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della
loro stabilità e del corretto serraggio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti.

01.30.50.C02 Controllo rivestimenti pedate e alzate
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di
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macchie, sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti.

Elemento Manutenibile: 01.30.51

Sensore di temperature per zone

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il sensore di temperatura per zone è un dispositivo che consente la rilevazione e la misurazione delle temperature in aree pericolose. Il sensore è
costituito da una custodia in acciaio inossidabile contenente un sensore di temperatura connesso internamente a un cavo fissato con un
pressacavo (che è del tipo certificato) e collegato ad una centrale di gestione che rileva l’innalzamento della temperatura dell'ambiente dove è
installato il sensore.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'installazione del sensore deve essere effettuata da personale specializzato. Evitare di aprire il sensore e/o manomettere lo
stesso. Verificare la corretta posizione di installazione a seconda del tipo di sensore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.51.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.30.51.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.30.51.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.30.51.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

Elemento Manutenibile: 01.30.52

Sirene

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio
e di controllo.
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia
un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero di
lampeggi seguiti da una breve pausa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti
alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in
luoghi in cui i valori della umidità sono elevati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.52.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.52.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.52.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.
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Elemento Manutenibile: 01.30.53

Sistema chiudi-apriporta per infissi REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le porte installate lungo le vie di esodo o all’interno di edifici previsti senza barriere, rappresentano da sempre un problema in relazione alla
condizione di apertura in quanto la normativa di settore stabilisce che “Qualora l’utilizzo di porte resistenti al fuoco dotate di dispositivo di auto
chiusura ed installate lungo le vie di uscita, in corrispondenza di compartimentazioni o nei filtri a prova di fumo, dovesse determinare intralcio o
difficoltà alle persone che devono utilizzare tali percorsi, è consentito che le porte stesse siano tenute in posizione aperta". In questi casi si rende
necessario utilizzare un sistema chiudi-apriporta che consenta tale condizione.
Il sistema è generalmente così composto:
- centrale di comando e controllo dotata di sistema di accumulo che garantisce un’auto alimentazione in caso di brevi black-out di alimentazione
senza creare   false ed indesiderate manovre di apertura e chiusura del serramento;
- dispositivo di auto chiusura meccanico con forza tarabile;
- alimentatore con trasformatore della tensione (a 24V);
- elettromagnete collegato, tramite specifica leva di ancoraggio, al perno del sistema di auto chiusura;
- braccetto per ancoraggio al telaio/ muro;
- monoblocco da avvitarsi al telaio del serramento;
- complesso idraulico/meccanico tenuto in posizione di precarico da un sistema di piastre e magneti i quali, in caso di allarme o interruzione
dell’alimentazione,   provvedono mediante leveraggi attuano l’apertura o la chiusura dell’infisso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La centrale del sistema, quando ricevuto il segnale dai rilevatori di fumo, da pulsante manuale o da comando esterno, provvede a
smagnetizzare il dispositivo di tenuta e tramite sistema di leveraggio provvede alla chiusura del serramento in un tempo
prestabilito. Dopo l’entrata in funzione del sistema la porta si potrà aprire semplicemente a spinta mentre l’autochiusura sarà data
dal chiudiporta incorporato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.53.A01 Anomalie braccetto
Difetti di funzionamento del braccetto ancoraggio al telaio/ muro.

01.30.53.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i sistemi
chiudi porta.

01.30.53.A03 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.30.53.A04 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.53.A05 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

01.30.53.A06 Difetti sistema idraulico
Difetti di funzionamento del sistema idraulico/meccanico che aziona il serramento.

01.30.53.A07 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.53.A08 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.53.A09 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

Elemento Manutenibile: 01.30.54

Sistema di controllo EFC

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La stazione di comando è un dispositivo che fa partire l’impulso proveniente dalla centrale di rivelazione fumi o dai pulsanti manuali e dovrà
garantire l’apertura contestuale di tutti i dispositivi pirotecnici o magneti di attivazione degli evacuatori di fumo e calore. Inoltre la centrale di
comando degli EFC dovrà dialogare con gli altri sistemi di allarme come, ad esempio, gli impianti di rilevazione fumo e aperture al piede per
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l’ingresso dell’aria fresca.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La stazione di comando deve essere ben dimensionata; particolare attenzione deve essere posta nel valutare la capienza dei
cilindri attuatori, la lunghezza delle linee di collegamento e il tempo in cui bisogna aprire tutto il comparto interessato
all’incendio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.54.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.54.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.54.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.54.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

Elemento Manutenibile: 01.30.55

Tubazioni in acciaio zincato

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio sono in  acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Non sono ammesse tubazioni in piombo per le sue caratteristiche di tossicità; ed evitare saldature sui tubi in acciaio zincato.
Bisogna evitare di utilizzare contemporaneamente tubazioni di ferro zincato e di rame per evitare fenomeni elettrolitici
indesiderati. Le tubazioni di adduzione dalla rete principale al fabbricato (in ghisa o in acciaio) devono essere opportunamente
protette per consentire l'interramento. (es. protezione con rivestimento di catrame)

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.55.A01 Corrosione delle tubazioni di adduzione
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.30.55.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posa in opera o a sconnessioni delle giunzioni.

01.30.55.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.30.55.A04 Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della rete di adduzione
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

Elemento Manutenibile: 01.30.56

Unità di controllo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per l'illuminazione,
rivelatori di movimento, ecc..

MODALITÀ DI USO CORRETTO:
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Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del materiale
di consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.56.A01 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica.

01.30.56.A02 Anomalie software
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo.

01.30.56.A03 Difetti stampante
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce.

Elemento Manutenibile: 01.30.57

Unità di segnalazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono realizzati con
scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad alta resistenza.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei
dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare i segnalatori quando sono ancora caldi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.57.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione delle unità di segnalazione.

01.30.57.A02 Anomalie spie di segnalazione
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade.

01.30.57.A03 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.30.57.A04 Difetti batteria
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.30.57.A05 Mancanza pittogrammi
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza.
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Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare
l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere
sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno
possono essere:
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera
corretta il sensore con portate fina a 10 metri.
I sensori perimetrali possono essere:
- contatto magnetico di superficie o da incasso;
-  interruttore magnetico;
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;
-  sonda a vibrazione;
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione,
concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle
norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di conformità
rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle
linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale
rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da dichiarazione di
conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da
effettuare anche sulla base della documentazione fornita sono:
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche;
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema,
con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta;
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei
manuali d'uso e tecnici;
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli
alimentatori installati;
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta
dell'impianto ad interventi manuali.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.31.01 Accumulatore
 °  01.31.02 Alimentatore
 °  01.31.03 Attuatori di apertura
 °  01.31.04 Centrale antintrusione
 °  01.31.05 Contatti magnetici
 °  01.31.06 Diffusione sonora
 °  01.31.07 Monitor
 °  01.31.08 Pannello degli allarmi
 °  01.31.09 Rilevatori di urto
 °  01.31.10 Rivelatore a contatto di mercurio
 °  01.31.11 Rivelatore a ultrasuoni
 °  01.31.12 Rivelatore a vibrazione con unità di analisi
 °  01.31.13 Rivelatori passivi all'infrarosso
 °  01.31.14 Sensore volumetrico a doppia tecnologia
 °  01.31.15 Serratura a codici
 °  01.31.16 Unità di controllo
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Elemento Manutenibile: 01.31.01

Accumulatore

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

L'accumulatore, meglio conosciuto come batteria, è il dispositivo che consente il funzionamento dell'impianto in caso di mancanza dell'energia
elettrica di alimentazione del sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono:
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore;
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli accumulatori devono essere opportunamente dimensionati; l'alimentatore collegato all'accumulatore deve provvedere
automaticamente a mantenere il livello di capacità dichiarata dal costruttore; in caso di guasto non deve provocare la scarica della
batteria e non generare sovratensioni pericolose per l'impianto. Nel caso l'accumulatore sia sistemato all'interno di contenitori
deve essere del tipo ermetico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.01.A01 Anomalie morsetti
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale.

01.31.01.A02 Accumulo di materiale
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie.

01.31.01.A03 Corti circuiti
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni.

01.31.01.A04 Sovratensioni
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica.

01.31.01.A05 Temperatura eccessiva
Eccessivo valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.31.02

Alimentatore

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

L'alimentatore è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere
alimentati.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

L'alimentatore deve essere fornito completo del certificato del costruttore che deve dichiarare che la costruzione è stata realizzata
applicando un sistema di controllo della qualità e che i componenti dell'alimentatore sono stati selezionati in relazione allo scopo
previsto e che sono idonei ad operare in accordo alle specifiche tecniche. In caso di guasti o di emergenza non cercare di aprire l'
alimentatore senza aver avvisato i tecnici preposti per evitare di danneggiare l'intero apparato. Eseguire periodicamente una
pulizia delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.02.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.31.02.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.02.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema.

01.31.02.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema.
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01.31.02.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

Elemento Manutenibile: 01.31.03

Attuatori di apertura

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Gli attuatori di apertura sono dei dispositivi dell'impianto antintrusione che consentono l'apertura e la chiusura di porte, cancelli e serrature in
genere.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli utenti devono provvedere alla pulizia e lubrificazione dei componenti meccanici in modo da evitare malfunzionamenti.
Evitare di forzare le serrature quando sono bloccate e rivolgersi al personale addetto alla manutenzione o a personale
specializzato. Non tentare di aprire o forzare i componenti degli attuatori per prevenire folgorazioni o elettrocuzioni qualora i
dispositivi siano alimentati elettricamente (cancelli, porte automatiche).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.03.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità.

01.31.03.A02 Difetti alle guide di scorrimento
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti ad incrostazioni di polvere e grassi.

01.31.03.A03 Mancanza olio
Mancanza dell'olio del motore per cui si verificano cattivi funzionamenti degli attuatori.

01.31.03.A04 Guasti meccanici
Guasti agli elementi meccanici e ai dispositivi idraulici dei dispositivi collegati agli attuatori (cancelli, ecc.).

Elemento Manutenibile: 01.31.04

Centrale antintrusione

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono
essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di assicurare un
corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme;
- localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito,
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);
- inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;
- inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.).

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

La centrale antintrusione deve essere ubicata in modo da garantire la massima sicurezza del sistema. Il costruttore deve
approntare la documentazione (disegni, elenco delle parti, schemi a blocchi, schemi elettrici e descrizione funzionale) per
l'installazione e per l'uso che deve comprendere:
- una descrizione generale dell'apparecchiatura con l'indicazione delle funzioni;
- le specifiche tecniche sufficientemente dettagliate degli ingressi e delle uscite sufficienti per consentire una valutazione della
compatibilità meccanica, elettrica e logica con altri componenti del sistema;
- i requisiti di alimentazione per il funzionamento;
- i limiti elettrici massimi e minimi di ogni ingresso e uscita;
- le caratteristiche dei cavi e dei fusibili;
- le informazioni sulle modalità d’installazione;
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- l'idoneità all'impiego in vari ambienti;
- le istruzioni di montaggio;
- le istruzioni per il collegamento di ingressi e uscite;
- le istruzioni per la configurazione e la messa in servizio;
- le istruzioni operative;
- le informazioni sulla manutenzione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.04.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.31.04.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.04.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.31.04.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

Elemento Manutenibile: 01.31.05

Contatti magnetici

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I contatti magnetici devono essere rivestiti di rodio o rutenio e devono essere sigillati ermeticamente in azoto secco.
In tal modo viene offerta un’ottima protezione contro l’incollamento e si fornisce un ambiente privo di umidità che impedisce la
formazione di corrosione. Inoltre i contatti magnetici devono essere incapsulati in una miscela isolante che garantisce il corretto
funzionamento e elevata capacità di tenuta.
Nel caso in cui il materiale di supporto si espanda o si contragga a causa di un aumento dell’umidità o dell’essiccazione, la
miscela consente al contenitore del contatto di flettersi e curvarsi impedendo al reed di incrinarsi.
Inoltre rimane resistente agli aumenti di temperatura, mentre alcune miscele possono ammorbidirsi, determinando uno
spostamento del reed con conseguenti falsi allarmi in quanto il contatto viene allontanato dal magnete.
I contatti magnetici devono garantire una serie di 10.000.000 cicli di apertura e chiusura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori.

01.31.05.A02 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.31.05.A03 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

Elemento Manutenibile: 01.31.06

Diffusione sonora

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme
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acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli utenti e dagli addetti
alla sorveglianza. Evitare di esporre i dispositivi di diffusione sonora all'umidità e comunque all'acqua e non farli operare in
luoghi in cui i valori della umidità sono elevati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.06.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.06.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.31.06.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.31.07

Monitor

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il
controllo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Evitare urti o scosse per prevenire danneggiamenti ed evitare di esporre i monitor all'umidità e comunque all'acqua e non farli
operare in luoghi in cui i valori della umidità sono elevati. In caso di mancato funzionamento non tentare di aprire o smontare i
monitor e non tentare di rimuovere viti o coperchi ed in ogni caso rivolgersi a personale specializzato o all'assistenza tecnica del
prodotto.
Non toccare il video direttamente con le dita ma se necessario utilizzare un panno morbido inumidito con alcool per rimuovere la
polvere; verificare il voltaggio di funzionamento indicato sulla targhetta posta sul monitor ed utilizzare solo i cavetti indicati (tipo
e connettori) per il collegamento alle telecamere.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.07.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.31.07.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.07.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.31.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni settimana
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare
funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

Elemento Manutenibile: 01.31.08

Pannello degli allarmi

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale di
allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I dispositivi di segnalazione degli allarmi devono essere posizionati in modo da essere facilmente percettibili dagli addetti alla
sorveglianza e al personale addetto alla manutenzione e riparazione dell'impianto. Nei quadri di controllo e segnalazione sono
installati anche i gruppi trasformatore-raddrizzatore che garantiscono il mantenimento costante della carica delle batterie di
accumulatori che devono alimentare l'impianto in caso di mancanza di energia elettrica. Gli impianti d rivelazione incendi devono
poter servirsi di due fonti di alimentazione di origine diversa in grado di garantire la totale alimentazione: una delle fonti è,
abitualmente, procurata dalla rete elettrica pubblica, l'altra da batterie ricaricabili mantenute sotto carica costante attraverso la
tensione in rete.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.08.A01 Difetti di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.31.08.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione.

01.31.08.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.31.08.A04 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.31.08.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

Elemento Manutenibile: 01.31.09

Rilevatori di urto

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I rilevatori di urto sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di persone estranee e/o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di
causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i rivelatori in
posizione tale da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.09.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.

01.31.09.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.09.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

Elemento Manutenibile: 01.31.10

Rivelatore a contatto di mercurio

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a contatto di mercurio è un dispositivo che viene generalmente utilizzato per evitare l'effrazione di infissi (porte di garage, finestre
posizionate a soffitto, ecc.).
Questo rivelatore è costituito da un ampolla di vetro al cui interno sono inseriti 2 o più elettrodi insieme al mercurio; l'ampolla viene fissata nella
posizione prefissata ma nel momento in cui si ha una variazione di posizione o intense vibrazioni queste causano il movimento del mercurio che
interrompe il contatto elettrico determinando l'allarme.
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MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Per un corretto funzionamento non posizionare i rivelatori in posizione soleggiata in quanto la temperatura può alterare il volume
del mercurio e di conseguenza alterare la sensibilità del rivelatore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.10.A01 Anomalie elettrodi
Difetti di funzionamento degli elettrodi per cui si verificano malfunzionamenti.

01.31.10.A02 Difetti di connessione
Difetti nel collegamento tra i rivelatori e la centrale.

01.31.10.A03 Sbalzi temperatura
Sbalzi della temperatura che causano falsi allarmi.

01.31.10.A04 Vibrazioni
Vibrazioni o colpi di vento che causano falsi allarmi.

Elemento Manutenibile: 01.31.11

Rivelatore a ultrasuoni

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a ultrasuoni, a differenza del rivelatore all'infrarosso passivo, non si limita a captare segnali ma esplora in modo attivo lo spazio
controllato mediante l'emissione di radiazioni elettromagnetiche ad una determinata frequenza (compresa tra 20 e 50 kHz). Queste onde
sfruttando un fenomeno fisico (effetto doppler) sono riflesse mantenendo il valore di frequenza quando incontrano un ostacolo immobile mentre
aumentano il valore della frequenza quando incontrano un ostacolo in avvicinamento (quando l'ostacolo si allontana diminuiscono il valore della
frequenza). Il comparatore montato su questi rivelatori raffronta la frequenza del segnale ricevuto con quello emesso.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Il costruttore deve indicare nella documentazione a corredo:
- frequenza di lavoro;
- potenza massima di funzionamento;
- massima portata utile;
- diagrammi di rilevazione (minimi e massimi sia orizzontali e sia verticali);
- caratteristiche del segnale emesso;
- circuiti antiaccecamento (se previsti).
Bisogna regolare la sensibilità insieme a quella di ritardo dell'intervento in modo da limitare e/o annullare gli interventi
intempestivi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.11.A01 Anomalie emettitore
Difetti di funzionamento dell'emettitore.

01.31.11.A02 Anomalie ricevitore
Difetti di funzionamento del ricevitore.

01.31.11.A03 Anomalie oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

01.31.11.A04 Anomalie comparatore
Difetti di funzionamento del comparatore che generano malfunzionamenti.

01.31.11.A05 Anomalie amplificatore
Difetti di funzionamento dell'amplificatore.

01.31.11.A06 Vibrazioni
Fenomeni di vibrazione che causano malfunzionamenti del rivelatore.

01.31.11.A07 Interferenze rivelatori
Interferenze dei segnali dei rivelatori per cui si verificano falsi allarmi.

Elemento Manutenibile: 01.31.12
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Rivelatore a vibrazione con unità di analisi

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a vibrazione con unità di analisi è un dispositivo atto a proteggere le superfici dai tentativi di effrazione condotti con mezzi meccanici,
termici o esplosivi. E' costituito da un contatto su cui è fissata una massa che provoca una serie di aperture e chiusure del contatto per effetto
delle vibrazioni indotte dal tentativo di effrazione della superficie da proteggere. Le continue aperture e chiusure del contatto vengono registrate
da una unità di analisi che provvede poi a generare il segnale di allarme.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Nell'installazione del rivelatore bisogna:
- pulire preventivamente le superficie sulle quali installare il rivelatore;
- utilizzare idoneo collante;
- buon grado di protezione (almeno IP32).
Settare la vite di regolazione in maniera da non rendere troppo sensibile alle vibrazioni il rivelatore e di conseguenza non
generare falsi allarmi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.12.A01 Anomalie massa metallica
Difetti di ancoraggio della massa metallica sul contatto.

01.31.12.A02 Anomalie molla
Difetti di funzionamento della molla.

01.31.12.A03 Anomalie morsetti
Difetti di serraggio dei morsetti del rivelatore.

01.31.12.A04 Anomalie unità di analisi
Difetti di funzionamento delle unità di analisi.

01.31.12.A05 Anomalie vite di regolazione
Difetti di funzionamento della vite di regolazione della sensibilità del rivelatore.

01.31.12.A06 Vibrazioni
Eccessivi valori delle vibrazioni  rispetto ai valori sopportati dal rivelatore.

Elemento Manutenibile: 01.31.13

Rivelatori passivi all'infrarosso

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I rilevatori ad infrarosso sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di energia all'infrarosso che viene generata dal passaggio di una
persona o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo. Generalmente tali dispositivi sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera
corretta il sensore con portate fino a 10 metri.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

In caso di mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di
causare danni allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i rivelatori in
posizione tale da non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.13.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.

01.31.13.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.13.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.
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Elemento Manutenibile: 01.31.14

Sensore volumetrico a doppia tecnologia

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di rilevare il calore
del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione dovrà essere tale che la
segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione dello stato di normalità, ad entrambe le
componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del funzionamento dello stesso apparato. Dovrà essere
possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso orizzontale che verticale, in modo da adattare il sensore al campo
di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari dell'ambiente protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo
antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di mascheramento. Inoltre, dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda
che, in caso di non funzionamento di questa sezione, predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi,
emettendo in uscita un segnale di guasto verso il concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati
da sorgenti luminose fluorescenti. Le sue caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

I sensori volumetrici vanno installati negli angoli degli ambienti a circa 2,5 m di altezza evitando di collocarli davanti a tende,
piante alte e sopra i caloriferi. Per i collegamenti elettrici tra le parti del sistema occorre utilizzare un cavo schermato. Preferite
centrali a tastiera, gestite da microprocessore e dotate di memoria degli eventi. Così è possibile sapere in quale momento è stato
attivato l'allarme, a che ora è scattato, dove e quando è stato disattivato. Questo evita confusione in caso di necessità di
assistenza. Il sistema deve essere protetto da un filtro contro le sovratensioni causate, per esempio, dai fulmini. In caso di
mancato funzionamento evitare di smontare il coperchio posto sulla parte anteriore del dispositivo per evitare di causare danni
allo stampato e ai microinterruttori contenuti all'interno. Per un corretto funzionamento posizionare i sensori in posizione tale da
non essere manomessi o facilmente accessibili quali pareti o angoli dei vari ambienti da controllare. La portata tipica dovrà essere
di 15 metri e con copertura orizzontale di 100°.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.14.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.

01.31.14.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.14.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

Elemento Manutenibile: 01.31.15

Serratura a codici

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Nei moderni sistemi di sicurezza vengono utilizzate particolari tipi di serrature quali le serrature a codici. Tali dispositivi consentono di aprire e
chiudere le porte di accesso agli ambienti senza utilizzare le chiavi ma una combinazione di caratteri numerici che vengono digitati su una apposita
tastiera installata in prossimità dei vari accessi da controllare.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Gli utenti dovranno provvedere alla pulizia settimanale delle tastiere per evitare accumuli di polvere ed incrostazioni che possono
causare cattivi funzionamenti. Verificare lo stato di carica della batteria di alimentazione secondaria.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.15.A01 Anomalie tastiera
Difetti di funzionamento della tastiera dei codici numerici.

01.31.15.A02 Difetti batteria
Difetti di funzionamento della batteria di alimentazione di soccorso.
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01.31.15.A03 Difetti di serraggio morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

Elemento Manutenibile: 01.31.16

Unità di controllo

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per l'illuminazione,
rivelatori di movimento, ecc.

MODALITÀ DI USO CORRETTO:

Verificare periodicamente lo stato di carica della batteria e il funzionamento degli orologi. Controllare la presenza del materiale
di consumo (sui dispositivi che li prevedono) quali carta e cartucce per le stampanti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.16.A01 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica.

01.31.16.A02 Anomalie software
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo.

01.31.16.A03 Difetti stampante
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce.
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"    6) Strato di continuità pag. 36

"    7) Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore pag. 37

"    8) Strato di imprimitura pag. 38

"    9) Strato di pendenza pag. 39

"    10) Strato di protezione in elementi cementizi pag. 40

"    11) Strato di protezione in ghiaia pag. 41

"    12) Strato di protezione in terra vegetale pag. 42

"    13) Strato di regolarizzazione pag. 43

"    14) Strato di ripartizione dei carichi pag. 44

"    15) Strato di separazione e/o scorrimento pag. 45
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"    16) Strato di tenuta all'aria pag. 46

"    17) Strato di tenuta con membrane bituminose pag. 48

"    18) Strato di tenuta con membrane sintetiche pag. 49

"    19) Strato di ventilazione pag. 51

"    20) Strato drenante pag. 52

"    21) Strato filtrante pag. 53

"    22) Struttura metallica pag. 54

"  10) Coperture a tetto rovescio pag. 56

"    1) Distanziatori pag. 57

"    2) Giardino pensile estensivo pag. 57

"    3) Giardino pensile intensivo pag. 58

"    4) Massetto di pendenza pag. 59

"    5) Pavimentazione in masselli autobloccanti pag. 60

"    6) Pavimentazione in quadrotti di cemento armati pag. 61

"    7) Strato di impermeabilizzazione pag. 63

"    8) Strato di separazione pag. 64

"    9) Strato di terreno pag. 65

"    10) Strato di zavorra pag. 66

"    11) Strato drenante pag. 67

"    12) Strato filtrante pag. 68

"    13) Strato isolante pag. 69

"  11) Giunti per edilizia pag. 71

"    1) Coprigiunti pag. 72

"    2) Supporti tagliafuoco per giunti pag. 72

"    3) Finitura superficiale pag. 73

"  12) Pareti interne pag. 74

"    1) Lastre di cartongesso pag. 75

"    2) Pareti divisorie antincendio pag. 76

"  13) Sistemi di isolamento per partizioni verticali pag. 78

"    1) Pannelli termoisolanti in polietilene espanso pag. 79

"  14) Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali pag. 80

"    1) Pannelli in polistirene espanso sinterizzato pag. 81

"  15) Rivestimenti interni pag. 82

"    1) Intonaco pag. 83

"    2) Rivestimenti e prodotti ceramici pag. 84

"    3) Tinteggiature e decorazioni pag. 85

"  16) Infissi interni pag. 87

"    1) Porte pag. 88

"    2) Porte antipanico pag. 90

"    3) Porte in alluminio pag. 92

"    4) Porte in laminato pag. 94

"    5) Porte tagliafuoco pag. 96

"  17) Controsoffitti pag. 99

"    1) Controsoffitti in cartongesso pag. 100

"    2) Controsoffitti in fibra minerale pag. 101

"  18) Pavimentazioni esterne pag. 103

"    1) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 104

"  19) Pavimentazioni interne pag. 105
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"    1) Battiscopa pag. 106

"    2) Giunti di dilatazione e coprigiunti pag. 107

"    3) Pavimenti vinilici pag. 107

"    4) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 108

"  20) Parapetti pag. 110

"    1) Accessori per Balaustre pag. 111

"    2) Balaustre con tamponamento pannello perforato pag. 111

"  21) Ascensori e montacarichi pag. 112

"    1) Ascensore panoramico pag. 113

"    2) Ammortizzatori della cabina pag. 113

"    3) Argano per elevatore pag. 114

"    4) Armadi pag. 114

"    5) Attuatore idraulico pag. 115

"    6) Cabina pag. 115

"    7) Centralina idraulica per ascensori e montacarichi pag. 116

"    8) Contrappeso pag. 116

"    9) Dispositivo ausiliario di livellazione pag. 117

"    10) Elevatore idraulico per interni ed esterni pag. 117

"    11) Fotocellule pag. 118

"    12) Funi pag. 119

"    13) Guide cabina pag. 119

"    14) Interruttore di extracorsa pag. 120

"    15) Limitatore di velocità pag. 120

"    16) Macchinari elettromeccanici pag. 121

"    17) Macchinari oleodinamici pag. 122

"    18) Pistone a trazione diretta pag. 122

"    19) Porte di piano pag. 123

"    20) Pulsantiera pag. 123

"    21) Quadro di manovra pag. 124

"    22) Scheda elettronica per centralina pag. 124

"    23) Sistema di arresto morbido pag. 125

"    24) Vani corsa pag. 125

"  22) Impianto elettrico pag. 127

"    1) Alternatore pag. 128

"    2) Barre in rame pag. 128

"    3) Canalizzazioni in PVC pag. 128

"    4) Contattore pag. 129

"    5) Disgiuntore di rete pag. 130

"    6) Dispositivi di controllo della luce (dimmer) pag. 130

"    7) Fusibili pag. 131

"    8) Gruppi di continuità pag. 131

"    9) Interruttori pag. 132

"    10) Motori pag. 133

"    11) Pettini di collegamento in rame pag. 134

"    12) Presa interbloccata pag. 134

"    13) Prese e spine pag. 134

"    14) Quadri di bassa tensione pag. 135

"    15) Quadri di media tensione pag. 136
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"    16) Relè a sonde pag. 136

"    17) Relè termici pag. 137

"    18) Sezionatore pag. 138

"    19) Sistemi di cablaggio pag. 139

"    20) Trasformatori a secco pag. 139

"    21) Trasformatori in liquido isolante pag. 140

"  23) Impianto di riscaldamento pag. 142

"    1) Pompe di calore pag. 143

"    2) Pannelli radianti a pavimento in polistirene pag. 143

"    3) Dispositivi di controllo e regolazione pag. 144

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 144

"    5) Centrale termica pag. 145

"    6) Radiatori pag. 145

"  24) Impianto di distribuzione acqua fredda e calda pag. 147

"    1) Apparecchi sanitari e rubinetteria pag. 148

"    2) Bidet pag. 149

"    3) Cassette di scarico a zaino pag. 150

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 150

"    5) Doccetta a pulsante pag. 151

"    6) Flussometro manuale pag. 151

"    7) Lavamani sospesi pag. 152

"    8) Miscelatori meccanici pag. 152

"    9) Orinatoi pag. 153

"    10) Scaldacqua a pompa di calore pag. 154

"    11) Scambiatore di calore pag. 154

"    12) Serbatoi di accumulo pag. 155

"    13) Tubazioni multistrato pag. 156

"    14) Tubi in acciaio zincato pag. 156

"    15) Vasi igienici a sedile pag. 157

"    16) Vaso di espansione aperto pag. 157

"    17) Vaso di espansione chiuso pag. 158

"    18) Ventilatori d'estrazione pag. 159

"    19) Piletta in ottone pag. 160

"    20) Tubi in polipropilene (PP) pag. 160

"    21) Tubi in polietilene alta densità (PEAD) pag. 160

"    22) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX pag. 161

"  25) Impianto di smaltimento acque meteoriche pag. 162

"    1) Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica pag. 163

"    2) Collettori di scarico pag. 164

"    3) Pozzetti e caditoie pag. 164

"    4) Scossaline in lamiera di acciaio pag. 165

"    5) Supporti per canali di gronda pag. 166

"  26) Impianto di smaltimento acque reflue pag. 167

"    1) Collettori pag. 168

"    2) Fosse biologiche pag. 168

"    3) Pozzetti di scarico pag. 169

"    4) Pozzetti e caditoie pag. 170

"    5) Tubazioni pag. 171
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"  27) Impianto telefonico e citofonico pag. 172

"    1) Alimentatori pag. 173

"    2) Apparecchi telefonici pag. 173

"  28) Impianto fotovoltaico pag. 174

"    1) Accumulatori pag. 175

"    2) Cassetta di terminazione pag. 175

"    3) Conduttori di protezione pag. 176

"    4) Connettore e sezionatore pag. 176

"    5) Dispositivo di generatore pag. 177

"    6) Dispositivo di interfaccia pag. 177

"    7) Dispositivo generale pag. 178

"    8) Inverter pag. 179

"    9) Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino pag. 179

"    10) Parzializzatore di potenza pag. 180

"    11) Quadro elettrico pag. 181

"    12) Regolatore di carica pag. 182

"    13) Scaricatori di sovratensione pag. 182

"    14) Sensore di irraggiamento moduli pag. 183

"    15) Sensore di temperatura moduli pag. 183

"    16) Sensore eolico pag. 184

"    17) Sistema di dispersione pag. 184

"    18) Sistema di equipotenzializzazione pag. 185

"    19) Sistema di monitoraggio pag. 185

"    20) Strutture di sostegno pag. 186

"  29) Impianto di messa a terra pag. 187

"    1) Conduttori di protezione pag. 188

"    2) Pozzetti in cls pag. 188

"    3) Pozzetti in materiale plastico pag. 189

"    4) Sistema di dispersione pag. 189

"    5) Sistema di equipotenzializzazione pag. 189

"  30) Impianto di sicurezza e antincendio pag. 191

"    1) Accumulatori per gruppi di pressurizzazione pag. 193

"    2) Apparecchiatura di alimentazione pag. 193

"    3) Attivatore antincendio pag. 194

"    4) Box di connessione pag. 194

"    5) Campana idraulica pag. 194

"    6) Canali di aerazione shunt pag. 195

"    7) Cassetta a rottura del vetro pag. 196

"    8) Centrale di controllo e segnalazione pag. 196

"    9) Chiusure antincendio vetrate pag. 197

"    10) Collari REI per tubazioni combustibili pag. 199

"    11) Compartimentazione REI mobile a scomparsa pag. 199

"    12) Condotte REI per aerazione filtri fumo pag. 200

"    13) Contatti magnetici pag. 200

"    14) Diffusione sonora pag. 201

"    15) Estintori a polvere pag. 201

"    16) Estintori a schiuma pag. 201

"    17) Estintori ad acqua pag. 202
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"    18) Estintori ad anidride carbonica pag. 202

"    19) Evacuatori di fumo e di calore per coperture pag. 203

"    20) Evacuatori di fumo e di calore per parete pag. 203

"    21) Griglia di aerazione REI pag. 204

"    22) Gruppi soccorritori pag. 204

"    23) Idranti a colonna soprasuolo pag. 205

"    24) Idranti a muro pag. 205

"    25) Isolamento REI per giunti di dilatazione pag. 206

"    26) Lampade autoalimentate pag. 206

"    27) Linee di collegamento pag. 207

"    28) Materassino REI per controsoffitto pag. 207

"    29) Misuratore differenziale per sistema filtri fumo pag. 208

"    30) Monitor pag. 208

"    31) Naspi pag. 209

"    32) Pannello degli allarmi pag. 209

"    33) Pareti antincendio pag. 210

"    34) Pompe rotodinamiche pag. 211

"    35) Porte antipanico pag. 212

"    36) Porte REI pag. 214

"    37) Protezione REI per condutture pag. 216

"    38) Protezione REI per elementi metallici pag. 217

"    39) Rivelatore a laser pag. 217

"    40) Rivelatore ad aspirazione (ASD) pag. 218

"    41) Rivelatore lineare pag. 219

"    42) Rivelatore manuale di incendio pag. 219

"    43) Rivelatori di allagamento pag. 220

"    44) Rivelatori di calore pag. 220

"    45) Rivelatori di fiamma pag. 221

"    46) Rivelatori di fumo pag. 222

"    47) Rivelatori di gas pag. 223

"    48) Rivelatori di monossido di carbonio pag. 223

"    49) Rivelatori di scintille pag. 224

"    50) Scale metalliche antincendio pag. 225

"    51) Sensore di temperature per zone pag. 226

"    52) Sirene pag. 226

"    53) Sistema chiudi-apriporta per infissi REI pag. 227

"    54) Sistema di controllo EFC pag. 227

"    55) Tubazioni in acciaio zincato pag. 228

"    56) Unità di controllo pag. 228

"    57) Unità di segnalazione pag. 229

"  31) Impianto antintrusione e controllo accessi pag. 230

"    1) Accumulatore pag. 231

"    2) Alimentatore pag. 231

"    3) Attuatori di apertura pag. 232

"    4) Centrale antintrusione pag. 232

"    5) Contatti magnetici pag. 233

"    6) Diffusione sonora pag. 233

"    7) Monitor pag. 234
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"    8) Pannello degli allarmi pag. 234

"    9) Rilevatori di urto pag. 235

"    10) Rivelatore a contatto di mercurio pag. 235

"    11) Rivelatore a ultrasuoni pag. 236

"    12) Rivelatore a vibrazione con unità di analisi pag. 237

"    13) Rivelatori passivi all'infrarosso pag. 237

"    14) Sensore volumetrico a doppia tecnologia pag. 238

"    15) Serratura a codici pag. 238

"    16) Unità di controllo pag. 239
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PIANO DI MANUTENZIONE

Comune di: Airola

Provincia di: Benevento

OGGETTO: Lavori di Ampliamento dell'Istituto di Istruzione Superiore "A. Lombardi" di
Airola

CORPI D'OPERA:

 °  01 Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A. Lombardi" di Airola
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Corpo d'Opera: 01

Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.
Lombardi" di Airola

UNITÀ TECNOLOGICHE:

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a.
 °  01.03 Strutture in elevazione in acciaio
 °  01.04 Solai
 °  01.05 Unioni
 °  01.06 Facciate architettoniche
 °  01.07 Infissi esterni
 °  01.08 Chiusure trasparenti
 °  01.09 Coperture piane
 °  01.10 Coperture a tetto rovescio
 °  01.11 Giunti per edilizia
 °  01.12 Pareti interne
 °  01.13 Sistemi di isolamento per partizioni verticali
 °  01.14 Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali
 °  01.15 Rivestimenti interni
 °  01.16 Infissi interni
 °  01.17 Controsoffitti
 °  01.18 Pavimentazioni esterne
 °  01.19 Pavimentazioni interne
 °  01.20 Parapetti
 °  01.21 Ascensori e montacarichi
 °  01.22 Impianto elettrico
 °  01.23 Impianto di riscaldamento
 °  01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
 °  01.25 Impianto di smaltimento acque meteoriche
 °  01.26 Impianto di smaltimento acque reflue
 °  01.27 Impianto telefonico e citofonico
 °  01.28 Impianto fotovoltaico
 °  01.29 Impianto di messa a terra
 °  01.30 Impianto di sicurezza e antincendio
 °  01.31 Impianto antintrusione e controllo accessi
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Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali
Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno sottostante
e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano
campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato.
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa dei
luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare.
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di liquidi nel
sottosuolo.
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti o non
ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le fondazioni situate
nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese e approfondite. Analoga
precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche.

Prestazioni:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle opere di fondazioni superficiali  dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante
dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

01.01.R02 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.)
presenti in ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

01.01.R03 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire
riduzioni di prestazioni.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali  costituite da elementi in legno non dovranno permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi
marini, ecc., ma dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici. Gli elementi in
legno dovranno essere trattati con prodotti protettivi idonei.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle
situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per
classi di rischio (UNI EN 335-1):
Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
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- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

01.01.R04 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione
di ghiaccio.

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali  dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e
disgelo. In particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

01.01.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le opere di fondazioni superficiali, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.01.01 Travi rovesce in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Travi rovesce in c.a.

Unità Tecnologica: 01.01

Opere di fondazioni superficiali

Sono fondazioni indicate nel caso in cui ci siano problemi di cedimenti differenziali. le travi rovesce sono le fondazioni più comunemente adottate
in zona sismica, poiché non sono soggette a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. Il nome di trave rovescia deriva dal fatto che la trave
costituente la fondazione risulta rovesciata rispetto a quella comunemente usata nelle strutture, in quanto il carico è costituito dalle reazioni del
terreno e quindi agente dal basso, anziché dall’alto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Cedimenti
Dissesti dovuti a cedimenti di natura e causa diverse, talvolta con manifestazioni dell'abbassamento del piano di imposta della fondazione.

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.01.01.A03 Distacchi murari
Distacchi dei paramenti murari mediante anche manifestazione di lesioni passanti.

01.01.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.01.01.A06 Fessurazioni
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo spostamento reciproco delle
parti.

01.01.01.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato
Non perpendicolarità dell'edificio a causa di dissesti o eventi di natura diversa.

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.01.01.A10 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.01.01.A11 Umidità
Presenza di umidità dovuta spesso per risalita capillare.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi
particolarmente in corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Distacchi murari; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Non perpendicolarità del fabbricato; 6)

Penetrazione di umidità; 7) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare accurati accertamenti per la diagnosi e la
verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati, che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali
modificazioni strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la perpendicolarità del fabbricato. Procedere
quindi al consolidamento delle stesse a secondo del tipo di dissesti riscontrati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono
costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi funzione strutturale e
ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della continuità della sezione
ottenuta con un getto monolitico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione delle
tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura resistente deve
essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo".

01.02.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.

Prestazioni:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori. In
modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

01.02.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti
all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche
per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al
decreto ministeriale 14.1.2008).

01.02.R04 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita
(R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di
stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione
dell'incendio.

Prestazioni:
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in
termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

01.02.R05 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
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Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

01.02.R06 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli
elementi che le costituiscono.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere la
sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio
italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui
direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti
dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma
o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte
capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate
allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.

- Velocità di riferimento
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II
(vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini
statistiche vb è data dall’espressione:
Vb = Vb,0 per As <= A0
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0
dove:
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Tabella 3.3.I
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di
Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio
Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750;
Ka (1/s) = 0.015
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della
velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente
comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere
minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.

- Azioni statiche equivalenti
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione.
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come
direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio
per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle
diagonali.

- Pressione del vento
La pressione del vento è data dall'espressione:
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P = Qb Ce Cp Cd
dove:
Qb è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali
e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

- Azione tangente del vento
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qb Ce Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può
essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria di
esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del vento e
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato
dalla formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la
categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del
terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle
ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci
deve essere valutato con analisi più approfondite.

Tabella 3.3.III
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15
m.
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle
classi A, B, D.
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole,
pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.).

Nota:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una costruzione
possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla
costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta
della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

01.02.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione ordinaria,
deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata.

Prestazioni:
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso
della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un
processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente allo stato limite considerato
(Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni
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un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni.

Livello minimo della prestazione:
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr
corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn
intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti
valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite
nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.
dove per classe d’uso si intende:
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e
sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe
d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non
provochi conseguenze rilevanti;
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie
extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti
per le conseguenze di un loro eventuale collasso;
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in
caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre
2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di
collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il
mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a
impianti di produzione di energia elettrica.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.02.01 Pareti
 °  01.02.02 Pilastri
 °  01.02.03 Travi

Manuale di Manutenzione Pag.  10



Elemento Manutenibile: 01.02.01

Pareti

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono avere
andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un edificio si
possono classificare in:
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli ambienti
interni da quelli esterni).
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.01.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.01.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.01.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.01.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.01.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.01.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.01.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.01.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.01.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.01.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.01.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.01.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.01.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.
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01.02.01.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.01.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)

Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.01.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)

Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.02.02

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione delle
parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali che consentono la
continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni di carico, delle luci e
dell'interasse fra telai.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.02.A02 Cavillature superfici
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.02.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.02.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.02.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
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sede.

01.02.02.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.02.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.02.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.02.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.02.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.02.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.02.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.02.02.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.02.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.02.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Penetrazione di umidità; 6) Esposizione

dei ferri di armatura.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.02.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Fessurazioni; 4) Lesioni; 5) Penetrazione di umidità; 6) Esposizione

dei ferri di armatura.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Travi

Unità Tecnologica: 01.02

Strutture in elevazione in c.a.

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con
una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni
investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in cemento
armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione con il conglomerato
cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono classificare in funzione
delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del rapporto h/l e della larghezza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Alveolizzazione
Degradazione che si manifesta con la formazione di cavità di forme e dimensioni variabili. Gli alveoli sono spesso interconnessi e hanno
distribuzione non uniforme. Nel caso particolare in cui il fenomeno si sviluppa essenzialmente in profondità con andamento a diverticoli si può
usare il termine alveolizzazione a cariatura.

01.02.03.A02 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.

01.02.03.A03 Corrosione
Decadimento delle armature metalliche all'interno del calcestruzzo a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.02.03.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.02.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.02.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.02.03.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.02.03.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.02.03.A09 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.02.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi ed espulsione di parte del calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura dovuta a fenomeni di corrosione delle
armature metalliche per l'azione degli agenti atmosferici.

01.02.03.A11 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto dovute a
fenomeni di ritiro del calcestruzzo e/o altri eventi.

01.02.03.A12 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione delle superfici dell'elemento strutturale. Le caratteristiche, l'andamento, l'ampiezza ne caratterizzano
l'importanza e il tipo.

01.02.03.A13 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.02.03.A14 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.02.03.A15 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.
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01.02.03.A16 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

01.02.03.A17 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo.

01.02.03.A18 Spalling
Avviene attraverso lo schiacciamento e l'esplosione interna con il conseguente sfaldamento di inerti dovuto ad alte temperature nei calcestruzzi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.C01 Controllo di eventuale quadro fessurativo
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini
strumentali in situ.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)

Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.02.03.C02 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazioni e spostamenti; 2) Distacco; 3) Esposizione dei ferri di armatura; 4) Fessurazioni; 5) Lesioni; 6)

Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia natura
agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture verticali sono
costituite da aste rettilinee snelle collegate fra loro in punti detti nodi secondo una disposizione geometrica realizzata in modo da formare un
sistema rigidamente indeformabile. Le strutture in acciaio si possono distinguere in: strutture in carpenteria metallica e sistemi industrializzati. Le
prime, sono caratterizzate dall'impiego di profilati e laminati da produzione siderurgica e successivamente collegati medianti unioni (bullonature,
saldature, ecc.); le seconde sono caratterizzate da un numero ridotto di componenti base assemblati successivamente a seconde dei criteri di
compatibilità.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.03.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti chimici (anidride carbonica, solfati, ecc.) presenti in
ambiente, le proprie caratteristiche funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche
per le costruzioni) e Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al
decreto ministeriale 14.1.2008).

01.03.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche.

Prestazioni:
Tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di elevazione dovranno essere connesse ad impianti di terra mediante dispersori. In
modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione delle modalità di progetto.

01.03.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti dovuti
all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.).

Prestazioni:
Le strutture di elevazione, sotto l'effetto di carichi statici, dinamici e accidentali devono assicurare stabilità e resistenza.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche
per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al
decreto ministeriale 14.1.2008).

01.03.R04 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la stabilita
(R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due stati limite di
stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la propagazione
dell'incendio.

Prestazioni:
Gli elementi delle strutture di elevazione devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in
funzione del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in
termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico:
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60;
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90;
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120.

01.03.R05 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici
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Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione dovranno conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se sottoposte a cause di gelo e disgelo. In
particolare all’insorgere di pressioni interne che ne provocano la degradazione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio su
provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già indurito)
sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della variazione del modulo
elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.

01.03.R06 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli
elementi che le costituiscono.

Prestazioni:
Le strutture di elevazione devono resistere all'azione del vento tale da assicurare durata e funzionalità nel tempo senza compromettere la
sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio
italiano in zone), tenendo conto dell'altezza della struttura e del tipo di esposizione.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la cui
direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in generale, effetti
dinamici.
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di forma
o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte
capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e sperimentali adeguate
allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema.

- Velocità di riferimento
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di esposizione II
(vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed adeguate indagini
statistiche vb è data dall’espressione:
Vb = Vb,0 per As <= A0
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0
dove:
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle zone;
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione.

Tabella 3.3.I
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della Provincia di
Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di Reggio
Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 750;
Ka (1/s) = 0.015
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500;
Ka (1/s) = 0.020
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I valori della
velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini statistiche adeguatamente
comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere
minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine.

- Azioni statiche equivalenti
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, degli
elementi che compongono la costruzione.
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento.
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento.
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando come
direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio
per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle
diagonali.

- Pressione del vento
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La pressione del vento è data dall'espressione:
P = Qb Ce Cp Cd
dove:
Qb è la pressione cinetica di riferimento;
Ce è il coefficiente di esposizione;
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da
prove sperimentali in galleria del vento;
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime pressioni locali
e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali.

- Azione tangente del vento
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione:
Pf = Qb Ce Cf
dove:
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore può
essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento.

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla categoria di
esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di provenienza del vento e
l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di Z = 200 m, esso è dato
dalla formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del terreno, la
categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del
terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone pianeggianti sia per quelle
ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ci
deve essere valutato con analisi più approfondite.

Tabella 3.3.III
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media superi i 15
m.
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non riconducibile alle
classi A, B, D.
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole,
pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.).

Nota:
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una costruzione
possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga intorno alla
costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano dubbi sulla scelta
della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole.

01.03.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica)
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione ordinaria,
deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata.

Prestazioni:
Il periodo di riferimento VR di una costruzione, valutato moltiplicando la vita nominale Vn (espressa in anni) per il coefficiente d’uso
della costruzione Cu (Vr =Vn Cu), riveste notevole importanza in quanto, assumendo che la legge di ricorrenza dell’azione sismica sia un
processo Poissoniano, è utilizzato per valutare, fissata la probabilità di superamento P(Vr) corrispondente allo stato limite considerato
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(Tabella 3.2.1 della NTC), il periodo di ritorno Tr dell’azione sismica cui fare riferimento per la verifica. Per assicurare alle costruzioni
un livello di sicurezza antisismica minimo irrinunciabile le NTC impongono, se Vr <= 35 anni, di assumere comunque Vr = 35 anni.

Livello minimo della prestazione:
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr
corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di Vn
intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i corrispondenti
valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule d’interpolazione fornite
nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono:
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;
- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150;
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200.
dove per classe d’uso si intende:
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli;
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni pubbliche e
sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe
d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non
provochi conseguenze rilevanti;
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie
extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti
per le conseguenze di un loro eventuale collasso;
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in
caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre
2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di
collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il
mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a
impianti di produzione di energia elettrica.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.03.01 Arcarecci o terzere
 °  01.03.02 Controventi
 °  01.03.03 Controventi non verticali
 °  01.03.04 Pilastri
 °  01.03.05 Travi
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Elemento Manutenibile: 01.03.01

Arcarecci o terzere

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali impiegati negli schemi delle coperture a struttura metallica caratterizzati generalmente dal fatto di essere inflessi e
di riportare il carico verticale che agisce in copertura alle travi principali. Vengono impiegati normalmente profili IPE, a C, ecc., piegati a freddo e in
alcuni casi ad omega.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.01.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.01.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.01.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.01.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.03.02

Controventi

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali verticali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie
strutturali diverse di controventi; quelli di tipo verticali, sono destinati a ricevere le risultanti costituenti le forze orizzontali per ogni piano.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.02.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.02.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.02.A04 Snervamento
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Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.02.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.02.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.03.03

Controventi non verticali

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Si tratta di elementi strutturali costituiti da aste progettate per dare una maggiore stabilità a particolari costruzioni. Vi sono tipologie strutturali
diverse di controventi:
- di tipo orizzontali, se disposti nel piano degli orizzontamenti e delle coperture per assicurare la indeformabilità nel loro piano;
- di tipo a falda, se disposti sulle testate e/o lungo il perimetro delle strutture di copertura per non permettere lo svergolamento e/o il ribaltamento
delle principali strutture di copertura come travi, capriate, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.03.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.03.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.03.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.03.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.03.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.03.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.03.04

Pilastri

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

I pilastri in acciaio sono elementi strutturali verticali portanti, in genere profilati e/o profilati cavi , che trasferiscono i carichi della sovrastruttura
alle strutture di ricezione delle parti sottostanti indicate a riceverli, posizionate e collegate con piatti di fondazione e tirafondi. Sono generalmente
trasportati in cantiere e montati mediante unioni (bullonature, chiodature, saldature, ecc.). Rappresentano una valida alternativa ai pilastri in c.a.
realizzati in opera.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.04.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).

01.03.04.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.04.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.04.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.04.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica; 2) Resistenza agli agenti aggressivi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.04.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: a guasto
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.03.05

Travi

Unità Tecnologica: 01.03

Strutture in elevazione in acciaio

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture sovrastanti, con
una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale asse, dalle sezioni
investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. Le travi in acciaio sono
realizzate mediante profilati (IPE, HE, C, L, ecc.) . Il loro impiego diffuso è dovuto dalla loro maggiore efficienza a carichi flessionali, infatti la
concentrazione del materiale sulle ali, le parti più distanti dal punto baricentrico della sezione, ne aumentano la loro rigidezza flessionale. Vengono
generalmente utilizzate nella realizzazione di telai in acciaio, per edifici, ponti, ecc..

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.03.05.A01 Corrosione
Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica,
ecc.).
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01.03.05.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.03.05.A03 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.03.05.A04 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.05.C01 Controllo di deformazioni e/o spostamenti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.03.05.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: a guasto
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.04

Solai
I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale i solai
devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali e la funzione di collegamento delle pareti perimetrali. Inoltre
debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata resistenza. Una
classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li costituiscono.
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire
correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni resistenti
nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che:
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle nervature
in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di completamento in modo che sia assicurata la rigidezza nel piano e che
sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.04.R01 (Attitudine al) controllo della freccia massima
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità.

Prestazioni:
Il controllo della freccia massima avviene sullo strato portante o impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, a quello
degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature ipotizzati per l'utilizzo.

Livello minimo della prestazione:
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso
collegati secondo le norme vigenti.

01.04.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

Prestazioni:
I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa entità in conseguenza di azioni e
sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza. A tal fine
si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni
termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti. Gli eventuali cedimenti e/o deformazioni devono essere compensati da sistemi
di giunzione e connessione. Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche dei solai devono corrispondere a quelle
prescritte dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della prestazione possono essere il
sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio espresso in m.

01.04.R03 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti i solai non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza degli agenti chimici
normalmente presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione dei prodotti di rivestimenti utilizzati. Generalmente la resistenza agli aggressivi chimici, per
prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi:
- C0, rivestimenti utilizzati in ambienti privi di prodotti chimici;
- C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale con prodotti chimici;
- C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti chimici.

01.04.R04 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici dei materiali costituenti i solai non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le
coloriture devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi

Manuale di Manutenzione Pag.  24



superfici.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.04.01 Solai in acciaio
 °  01.04.02 Solai in c.a.
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Elemento Manutenibile: 01.04.01

Solai in acciaio

Unità Tecnologica: 01.04

Solai

I solai in acciaio sono generalmente costituiti da travi in acciaio e soletta in lamiera grecata con getto di cls armato con rete elettrosaldata.
Normalmente possono essere realizzati con travi in acciaio laminato, saldato o reticolare a cui vengono  affidate le sollecitazioni a trazione e a
taglio. In genere si sovrappongono le lamiere grecata che formano l'armatura a flessione e con funzione di cassero per il successivo getto di
calcestruzzo collaborante con resistenza alle sollecitazioni a compressione. Per impedire lo scorrimento tra i materiali vengono inseriti dei
connettori che lavorano a taglio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.01.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di
dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

01.04.01.A02 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.04.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, lamiere ed eventuali irrigidimenti e
nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.04.01.A04 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.04.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.04.01.A06 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.04.01.A07 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.01.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti
strutturali.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Resistenza meccanica; 3) Resistenza agli agenti aggressivi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti; 2) Corrosione; 3) Deformazioni e spostamenti; 4)

Imbozzamento; 5) Snervamento.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.01.I01 Consolidamento solaio
Cadenza: a guasto
Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti architettonici di destinazione o dei
sovraccarichi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.04.02

Solai in c.a.

Unità Tecnologica: 01.04

Solai
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Si tratta di solai interamente in cemento armato ad esclusione di quelli misti in cui pur derivando dal c.a. il cemento non sempre assume funzione
portante. Si tratta di solai che offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono capaci di sopportare carichi elevati anche per luci
notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi
accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.04.02.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti
Le pavimentazioni presentano zone con avvallamenti e pendenze anomale che ne pregiudicano la planarità. Nei casi più gravi sono indicatori di
dissesti statici e di probabile collasso strutturale.

01.04.02.A02 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.04.02.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.04.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.04.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione per l'azione degli agenti
atmosferici.

01.04.02.A06 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.04.02.A07 Lesioni
Si manifestano con l'interruzione del tessuto murario. Le caratteristiche e l'andamento ne caratterizzano l'importanza e il tipo.

01.04.02.A08 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.04.02.A09 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.02.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti
strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della freccia massima; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Esposizione dei ferri di

armatura; 5) Fessurazioni; 6) Lesioni; 7) Mancanza; 8) Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.04.02.I01 Consolidamento solaio
Cadenza: quando occorre
Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti architettonici di destinazione o dei
sovraccarichi.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

01.04.02.I02 Ripresa puntuale fessurazioni
Cadenza: quando occorre
Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti.

 • Ditte specializzate: Muratore, Pavimentista, Intonacatore.

01.04.02.I03 Ritinteggiatura del soffitto
Cadenza: quando occorre
Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura di eventuali microfessurazioni e/o
imperfezioni e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le
attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.04.02.I04 Sostituzione della barriera al vapore
Cadenza: quando occorre
Sostituzione della barriera al vapore
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.04.02.I05 Sostituzione della coibentazione
Cadenza: quando occorre
Sostituzione della coibentazione.

 • Ditte specializzate: Muratore.
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Unità Tecnologica: 01.05

Unioni
Le unioni sono costituite da elementi che per materiale e tecniche diverse consentono la realizzazione di collegamenti tra elementi delle strutture
nel rispetto delle normative vigenti. Le unioni rappresentano una caratteristica fondamentale nelle costruzioni in legno, acciaio, miste, ecc.. Esse
hanno lo scopo di unire le parti, definite in sede progettuale, per realizzare strutture complete che devono rispondere a requisiti precisi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.05.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli elementi di unione utilizzati non devono decadere in processi di corrosione.

Prestazioni:
Gli elementi metallici utilizzati per le unioni non devono decadere in processi di corrosione se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.

Livello minimo della prestazione:
I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.

01.05.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi utilizzati per realizzare unioni diverse devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi

Prestazioni:
Le unioni devono essere realizzate con materiali idonei a resistere a fenomeni di trazione che potrebbero verificarsi durante il ciclo di
vita.

Livello minimo della prestazione:
I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.05.01 Saldature per acciaio
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Elemento Manutenibile: 01.05.01

Saldature per acciaio

Unità Tecnologica: 01.05

Unioni

Le saldature sono collegamenti di parti solide che realizzano una continuità del materiale fra le parti che vengono unite. Le saldature, in genere,
presuppongono la fusione delle parti che vengono unite. Attraverso le saldature viene garantita  anche la continuità delle caratteristiche dei
materiali delle parti unite. Esse si basano sul riscaldamento degli elementi da unire (definiti pezzi base) fino al raggiungimento del rammollimento
e/o la fusione per ottenere il collegamento delle parti con o senza materiale d'apporto che fondendo forma un cordone di saldatura.
Tra le principali unioni saldate:
- a piena penetrazione;
- a parziale penetrazione;
- unioni realizzate con cordoni d’angolo.
Tra le principali tecniche di saldature si elencano:
- saldatura a filo continuo (mig-mag);
- saldatura per fusione (tig);
- saldatura con elettrodo rivestito;
- saldatura a fiamma ossiacetilenica;
- saldatura in arco sommerso;
- saldatura narrow-gap;
- saldatura a resistenza;
- saldatura a punti;
- saldatura a rilievi;
- saldatura a rulli;
- saldatura per scintillio;
- saldatura a plasma;
- saldatura laser;
- saldatura per attrito.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.05.01.R01 Certificazione delle saldature
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le saldature degli acciai dovrà avvenire mediante i procedimenti codificati previsti dalla normativa vigente.

Prestazioni:
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063. È
ammesso l’uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale.
I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 287-1 da parte di un Ente
terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-1, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere
specificamente qualificati e non potranno essere qualificati soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-testa.
Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN 1418. Tutti i procedimenti
di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15614-1.
Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali
metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma
UNI EN ISO 14555; valgono perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma.
Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente terzo; in assenza di
prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di indipendenza.
Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica alterata non inferiori a quelle
del materiale base.
Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 parti 1 e 2 per gli acciai ferritici e della parte 3
per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1.
Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista
sulla base delle norme applicate per la progettazione.
In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO 5817 e il livello B per strutture
soggette a fatica.
L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 100%, saranno definiti dal Collaudatore e dal
Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o
polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X
o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione.
Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN
12062.
Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 473 almeno di secondo livello.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di norme vigenti in materia. In particolare: D.M. 14.1.2008 (Norme tecniche per
le costruzioni) e C.M. 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le costruzioni» di cui al decreto
ministeriale 14.1.2008).
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.05.01.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.05.01.A02 Cricca
Fenditura sottile e profonda del materiale costituente alla saldatura dovuta ad errori di esecuzione.

01.05.01.A03 Interruzione
Interruzione dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

01.05.01.A04 Rottura
Rottura dei cordoni di saldatura e mancanza di continuità tra le parti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Revisione
Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Interruzione; 3) Rottura; 4) Cricca.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.05.01.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Rimozione della saldatura difettosa e realizzazione di una nuova.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.05.01.I02 Rimozione ossidazioni
Cadenza: quando occorre
Rimozione di eventuali ossidazioni che interessano le saldature.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche
Si tratta di un sistema definito “Facciate Architettoniche”  definito da un rivestimento costituito da una sottostruttura leggera in acciaio zincato,
ancorata alle strutture portanti dell’edificio e da speciali moduli coibentati. L’utilizzo di questo particolare rivestimento, è prevalentemente
indirizzato all’edilizia commerciale, residenziale e dei servizi; si modella su qualsiasi progetto sia per nuove costruzioni che per ristrutturazioni. I
moduli sandwich, monolitici, a planarità stabilizzata, sono provvisti di giunto a taglio termico, con fissaggio a scomparsa e predisposti per
l’inserimento di speciali profili in alluminio estruso; il modulo geometrico può avere uno sviluppo sia verticale che orizzontale. Una serie di elementi
di finitura a taglio termico, quali angoli curvi, angoli retti, spigoli ed ottavi di sfera, soglie, stipiti ed architravi per infissi, oltre a moduli speciali
sottomultipli e raccordi realizzati a disegno, vanno a completare il sistema. Il sistema è particolarmente versatile poiché prevede, oltre all’utilizzo di
elementi modulari, una ricca e flessibile componentistica di elementi speciali, permettendo una vasta scelta di moduli e colori che esaltano l’elevato
standard architettonico.
Il sistema Facciate Architettoniche si compone di:
- Sottostruttura reticolare
- Pannelli ciechi a taglio termico
- Profili di giunzione
- Elementi di finitura
- Camera ad aria

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.06.R01 Permeabilità all'aria
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Le facciate architettoniche dovranno consentire la permeabilità sia nelle parti fisse che in quelle apribili.

Prestazioni:
Le facciate architettoniche sottoposte alla pressione dell'aria consentiranno un passaggio d'aria attraverso la costruzione in termini di
volume espresso come valore in metri cubi all'ora (m3/h) in funzione dell'area totale della facciata.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri di riferimento di cui alla norma UNI EN 12153.

01.06.R02 Resistenza al carico del vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le facciate architettoniche dovranno produrre una resistenza al carico del vento sia per le parti fisse che di quelle apribili.

Prestazioni:
Le facciate architettoniche sottoposte al carico di vento non dovranno presentare anomalie (sfondamenti, deformazioni, ecc.) nella parete
perimetrale verticale e negli elementi connessi.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri di riferimento di cui alla norma UNI EN 12179.

01.06.R03 Tenuta all'acqua
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Le facciate architettoniche dovranno resistere alle infiltrazioni d'acqua.

Prestazioni:
Le facciate architettoniche sottoposte all'azione di acque meteoriche non dovranno produrre penetrazioni e/o infiltrazioni tali da produrre
anomalie alle parti interne ed agli altri elementi connessi.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri di riferimento di cui alle norme UNI EN 12155 e UNI EN 12154.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.06.01 Camera d’aria
 °  01.06.02 Elementi di finitura
 °  01.06.03 Pannelli ciechi a taglio termico
 °  01.06.04 Profili di giunzione
 °  01.06.05 Sottostruttura reticolare
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Elemento Manutenibile: 01.06.01

Camera d’aria

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di una camera ad aria statica e/o ventilata, posta tra la facciata architettonica esterna e la parete interna, con funzione di traspirazione,
isolamento acustico ed impedire dispersioni termiche degli ambienti verso l’esterno oltre che fungere da protezione delle strutture da agenti
esterni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.01.A01 Infiltrazioni
Infiltrazioni di acqua meteorica all'interno della camera d'aria con relativa perdita prestazionale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.01.C01 Controllo della tenuta
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Verifica
Controllo e verifica della tenuta all'aria e all'acqua della camera d'aria.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Tenuta all'acqua; 3) Resistenza al carico del vento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Infiltrazioni .

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.01.I01 Ripristino della camera d'aria
Cadenza: quando occorre
Ripristino della camera d'aria e degli strati protettivi interni.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.06.02

Elementi di finitura

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di elementi speciali a taglio termico costituiti da: fasce di base, fasce di sommità, pannelli d’angolo retti e curvi, soglie, stipiti ed architravi
degli infissi. Hanno funzione di chiusura e di raccordi con gli altri elementi costruttivi del sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.06.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.06.02.A03 Distacco
Distacco di lamine di rivestimento dal paramento esterno.

01.06.02.A04 Penetrazione di umidità
Penetrazione di umidità all'interno degli elementi edilizi connessi dovuta alla rottura dei materiali sigillanti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno
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Tipologia: Controllo
Controllo delle superfici e verifica dell'assenza di anomalie rispetto all'integrità dei rivestimenti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Distacco; 4) Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 anni
Pulizia delle superfici con prodotti detergenti idonei al tipo di superficie e rimozioni di eventuali depositi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.06.02.I02 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino ed integrazione degli elementi di finitura usurati o mancanti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.06.03

Pannelli ciechi a taglio termico

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di supporti esterni in lamiera liscia di acciaio/alluminio per la tamponatura della parte a vista della facciata. Hanno internamente un anima
in lamiera di acciaio zincato ed un isolamento in schiuma poliuretanica. Possono avere dimensioni, finiture e colori diversi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.03.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.06.03.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.06.03.A03 Distacco
Distacco di lamine di rivestimento dal paramento esterno.

01.06.03.A04 Penetrazione di umidità
Penetrazione di umidità all'interno degli elementi edilizi connessi dovuta alla rottura dei materiali sigillanti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo
Controllo delle superfici e verifica dell'assenza di anomalie rispetto all'integrità degli elementi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Distacco; 4) Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 anni
Pulizia delle superfici con prodotti detergenti idonei al tipo di superficie e rimozioni di eventuali depositi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.06.03.I02 Ripristino
Cadenza: a guasto
Ripristino ed integrazione degli elementi di rivestimento usurati o mancanti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.06.04
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Profili di giunzione

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

Si tratta di profili in alluminio estruso, utilizzati come elementi architettonici e di giunzione con gli altri componenti costruttivi, provvisti di
guarnizione di tenuta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.04.A01 Infiltrazioni
Infiltrazioni all'interno degli elementi sigillanti dovuta a fenomeni di usura o derivanti da traumi di origine esterna.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.04.C01 Controllo della tenuta
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Verifica
Controllo e verifica della tenuta all'aria e all'acqua dei sigillanti rispetto alle aderenze tra telai ed elementi di chiusura.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Tenuta all'acqua; 3) Resistenza al carico del vento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Infiltrazioni.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.04.I01 Ripristino delle giunzioni
Cadenza: quando occorre
Ripristino delle giunzioni mediante il rifacimento delle sigillature rispetto alle aderenze tra telai ed elementi di chiusura.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.06.05

Sottostruttura reticolare

Unità Tecnologica: 01.06

Facciate architettoniche

È costituita da profili tubolari in acciaio zincato con funzione di sottostruttura, assemblati in senso orizzontale e verticale ed ancorati alla struttura
portante tramite idonei sistemi di fissaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.06.05.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.06.05.A02 Allentamento
Allentamento dei sistemi di fissaggio rispetto alle tenute di serraggio.

01.06.05.A03 Strappamento
Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni assiali che superano la capacità di resistenza del materiale.

01.06.05.A04 Tranciamento
Rottura dell'elemento dovute a sollecitazioni taglianti che superano la capacità di resistenza del materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.06.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Revisione
Controllo dei sistemi di fissaggio tra parti e verifica della giusta tenuta di serraggio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Allentamento; 2) Corrosione; 3) Strappamento; 4) Tranciamento.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.06.05.I01 Ripristino
Cadenza: quando occorre
Ripristino dei sistemi di fissaggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o degradati con altri di analoghe caratteristiche.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.07

Infissi esterni
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi di
permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli infissi
offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.07.R01 (Attitudine al) controllo del fattore solare
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in funzione delle
condizioni climatiche.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che
svolgano funzione di regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il surriscaldamento
estivo degli ambienti e nel rispetto di una adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le operazioni di manovra
dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni di manutenzione e/o riparazione.

Livello minimo della prestazione:
Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in posizione di
chiusura.

01.07.R02 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle attività
previste e permetterne la regolazione.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali dovranno essere provvisti di dispositivi mobili di oscuramento (persiane, avvolgibili, frangisole, ecc.) che
svolgano funzione di regolazione e controllo del passaggio della radiazione solare dall'esterno all'interno limitando il surriscaldamento
estivo degli ambienti e nel rispetto di una adeguata ventilazione. Tali dispositivi dovranno inoltre consentire le operazioni di manovra
dall'interno ed essere facilmente accessibili per tutte le operazioni di manutenzione e/o riparazione. In particolare le finestre e le
portefinestre ad eccezione di quelle a servizio dei locali igienici, dei disimpegni, dei corridoi, dei vani scala, dei ripostigli, ecc., dovranno
avere una superficie trasparente dimensionata in modo tale da assicurare un valore idoneo del fattore medio di luce diurna nell'ambiente
interessato.

Livello minimo della prestazione:
La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito un valore
del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve essere inferiore
ad 1/8 della superficie del pavimento del locale.

01.07.R03 Permeabilità all'aria
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante guarnizioni, camere d'aria, ecc., la
permeabilità all'aria indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria
del campione sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si
rimanda alle norme UNI EN 1026 e UNI EN 12207.

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e della
pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento trasparente isolante
(con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere inferiore ad A2 secondo le norme
UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207.

01.07.R04 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura
formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra nonché quelli di oscuramento esterno, devono avere le
finiture superficiali prive di rugosità, spigoli, ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o
anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in
particolare, i tamponamenti vetrati devono essere privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma 7142,
in relazione al tipo di vetro ed alle dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi esterni verticali non devono
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presentare sconnessioni di alcun tipo con le strutture adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti
attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica, trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun
difetto di ripresa del colore o altre macchie visibili.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali.

01.07.R05 Pulibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc.

Prestazioni:
Le superfici degli infissi esterni verticali, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili dall'utente e/o operatori
per le operazioni di pulizia, sia dall'esterno che dall'interno. Per le facciate continue o comunque per infissi particolari dove è richiesto
l'impiego di ditte specializzate per la pulizia bisogna comunque prevedere che queste siano idonee e comunque predisposte per
l'esecuzione delle operazioni suddette. In ogni caso gli infissi esterni verticali e le facciate continue, dopo le normali operazioni di
pulizia, effettuate mediante l'impiego di acqua e prodotti specifici, devono essere in grado di conservare le caratteristiche e prestazioni
iniziali.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle ante non
superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno.

01.07.R06 Tenuta all'acqua
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare negli
ambienti interni.

Prestazioni:
In particolare è necessario che tutte le giunzioni di elementi disomogenei (fra davanzali, soglie, e traverse inferiori di finestre, o
portafinestra) assicurino la tenuta all'acqua e permettano un veloce allontanamento dell'acqua piovana.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 12208.

- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -;
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0;
Specifiche: Nessun requisito;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0;
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B;
Specifiche: Irrorazione per 15 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50;
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B;
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100;
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B;
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150;
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B;
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200;
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B;
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250;
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B;
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300;
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B;
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450;
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600;
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min;
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600;
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -;
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min;

*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti.

Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti.
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01.07.R07 Isolamento acustico
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e del tipo
di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio.

Prestazioni:
I serramenti esterni devono assicurare all'interno dei locali un adeguato benessere. La classe di prestazione è correlata al livello di
rumorosità esterno, in particolare alla zona di rumore di appartenenza.

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B,F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))

- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.

Valori limite di emissione Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.

Valori di qualità Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.

Livello minimo della prestazione:
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati secondo i
seguenti parametri:
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A);
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A);
- classe R3 se Rw > 35 dB(A).

01.07.R08 Isolamento termico
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte.

Prestazioni:
Le prestazioni relative all'isolamento termico di un infisso esterno verticale vengono valutate in base ai valori della trasmittanza termica
unitaria U, relativa all'intero infisso, che tiene conto delle dispersioni termiche eventualmente verificatesi attraverso i componenti
trasparenti ed opachi dei serramenti. E' opportuno comunque prevedere l'utilizzo di telai metallici realizzati con taglio termico.

Livello minimo della prestazione:
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno comunque che
i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di dispersione Cd riferito
all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.
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01.07.R09 Resistenza agli urti
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti
scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il distacco di
elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli urti gli infissi devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né deformazioni
sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di parti o
componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si possono
trovare all'interno o all'esterno. Tutti i componenti degli infissi esterni verticali devono risultare sicuri nel caso d'urto accidentale
dell'utenza. Gli elementi costituenti dei telai fissi e mobili, delle maniglie, dei pannelli, delle cerniere, delle cremonesi, ecc. non devono
presentare parti taglienti o appuntite né spigoli pronunciati.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati
secondo con le modalità indicate di seguito:

- Tipo di infisso: Porta esterna:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240
- Tipo di infisso: Finestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900
- Tipo di infisso: Portafinestra:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700
- Tipo di infisso: Facciata continua:
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = -
- Tipo di infisso: Elementi pieni:
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50;
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -.

01.07.R10 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e la
funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li
costituiscono.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali e le facciate continue devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo tale da assicurare la durata e
la funzionalità nel tempo e garantire inoltre la sicurezza dell'utenza. Gli infissi devono essere in grado di sopportare il flusso del vento e i
suoi effetti ( turbolenze, sbattimenti, vibrazioni, ecc.). L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008, tenendo
conto dell'altezza di installazione dell'infisso e del tipo di esposizione. Gli infissi esterni sottoposti alle sollecitazioni del vento dovranno:
presentare una deformazione ammissibile, conservare le proprietà e consentire la sicurezza agli utenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12210 e UNI EN 12211.

01.07.R11 Resistenza a manovre false e violente
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre false e
violente.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali, compresi gli organi di movimentazione e gli eventuali elementi di schermatura e/o oscurabilità, devono
conservare inalterate le proprie caratteristiche meccaniche e dimensionali se sottoposti ad azioni derivanti da manovre errate e/o violente.

Livello minimo della prestazione:
Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti qui
descritti.

A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < =
10 Nm
- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F < = 80
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N per anta con asse di rotazione verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di rotazione orizzontale
con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura a bilico:;

B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale.
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le
operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura
scorrevole, F < = 100 N per anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta a
traslazione verticale ed apertura a saliscendi.

C) Infissi con apertura basculante
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < =
10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, la
caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta stessa.
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura e di
apertura, deve essere contenuta entro i 60 N.

D) Infissi con apertura a pantografo
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e M < =
10 Nm.
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 N

E) Infissi con apertura a fisarmonica
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M < =
10Nm
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al piano dell'infisso, utile al
movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella di
apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e F < = 120
N per anta di porta o portafinestra.

F) Dispositivi di sollevamento
I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la forza
manuale necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N.

01.07.R12 Resistenza all'acqua
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Gli infissi esterni verticali ed eventuali dispositivi di schermatura e di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche
chimico-fisiche, funzionali, dimensionali,  e di finitura superficiale, assicurando comunque il rispetto dei limiti prestazionali, qualora
dovessero venire in contatto con acqua di origine diversa (meteorica, di condensa, di lavaggio, ecc.). In particolare non devono
manifestarsi variazioni della planarità delle superfici, macchie o scoloriture non uniformi anche localizzate.

Livello minimo della prestazione:
Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN 12208:
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15;
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5;
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.07.01 Serramenti in materie plastiche (PVC)
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Elemento Manutenibile: 01.07.01

Serramenti in materie plastiche (PVC)

Unità Tecnologica: 01.07

Infissi esterni

Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati mediante giunzioni
meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono realizzati a sezioni con
più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei serramenti in PVC sono la
resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà invece nell'impiego riguarda nel
comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti profilati in colori scuri. Si possono
ottenere anche effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.07.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.07.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.07.01.A03 Condensa superficiale
Formazione di condensa sulle superfici interne dei telai in prossimità di ponti termici.

01.07.01.A04 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.07.01.A05 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.07.01.A06 Degrado degli organi di manovra
Degrado degli organi di manovra a causa di processi di ossidazione delle parti metalliche ed in particolare di quelle di manovra. Deformazione
e relativa difficoltà di movimentazione degli organi di apertura-chiusura.

01.07.01.A07 Degrado delle guarnizioni
Distacchi delle guarnizioni, perdita di elasticità e loro fessurazione.

01.07.01.A08 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.07.01.A09 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.07.01.A10 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.07.01.A11 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.07.01.A12 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.07.01.A13 Perdita trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.07.01.A14 Rottura degli organi di manovra
Rottura degli elementi di manovra con distacco dalle sedi originarie di maniglie, cerniere, aste, ed altri meccanismi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.07.01.C01 Controllo frangisole
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo a vista
Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del fattore solare; 2) (Attitudine al) controllo del flusso luminoso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Rottura degli organi di manovra.

01.07.01.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
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Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Pulibilità; 4) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Frantumazione; 7)

Macchie; 8) Non ortogonalità; 9) Perdita di materiale; 10) Perdita trasparenza.

01.07.01.C03 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Non ortogonalità.

01.07.01.C04 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Non ortogonalità.

01.07.01.C05 Controllo organi di movimentazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e
controllo dei movimenti delle aste di chiusure.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado degli organi di manovra; 3) Non ortogonalità; 4) Rottura degli organi di manovra.

01.07.01.C06 Controllo persiane
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza all'acqua; 4) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

01.07.01.C07 Controllo serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre false e violente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Non ortogonalità.

01.07.01.C08 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Pulibilità; 5) Resistenza agli urti; 6)

Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deposito superficiale; 3) Frantumazione; 4) Macchie; 5) Perdita trasparenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.01.C01 Controllo guarnizioni di tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto
inserimento nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico; 2) Isolamento termico; 3) Permeabilità all'aria; 4) Regolarità delle finiture; 5) Resistenza

agli urti; 6) Resistenza al vento; 7) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Degrado delle guarnizioni; 3) Non ortogonalità.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.C02 Controllo persiane avvolgibili in plastica
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.
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 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza a manovre false e violente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Non ortogonalità.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.C03 Controllo telai fissi
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio al vano ed
al controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Deformazione; 3) Non ortogonalità.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.C04 Controllo telai mobili
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Regolarità delle finiture; 3) Tenuta all'acqua.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Condensa superficiale; 2) Non ortogonalità.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.07.01.I01 Lubrificazione serrature e cerniere
Cadenza: ogni 6 anni
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.07.01.I02 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.07.01.I03 Pulizia frangisole
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I04 Pulizia guarnizioni di tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi
Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I05 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.07.01.I06 Pulizia telai fissi
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio
fisso con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I07 Pulizia telai mobili
Cadenza: ogni 12 mesi
Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I08 Pulizia telai persiane
Cadenza: quando occorre
Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I09 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I10 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.07.01.I01 Regolazione guarnizioni di tenuta
Cadenza: ogni 3 anni
Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).
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01.07.01.I02 Regolazione organi di movimentazione
Cadenza: ogni 3 anni
Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento tramite scorrimento nelle apposite sedi delle
cerniere.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I03 Regolazione telai fissi
Cadenza: ogni 3 anni
Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e relativo fissaggio. La verifica dell'ortogonalità sarà
effettuata mediante l'impiego di livella torica.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I04 Ripristino fissaggi telai fissi
Cadenza: ogni 3 anni
Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei blocchetti di regolazione e fissaggio tramite
cacciavite.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I05 Ripristino ortogonalità telai mobili
Cadenza: ogni 12 mesi
Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I06 Sostituzione cinghie avvolgibili
Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli avvolgitori e lubrificazione degli snodi.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I07 Sostituzione frangisole
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).

01.07.01.I08 Sostituzione infisso
Cadenza: ogni 30 anni
Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di
regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

 • Ditte specializzate: Serramentista (Metalli e materie plastiche).
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Unità Tecnologica: 01.08

Chiusure trasparenti
Le chiusure trasparenti hanno la funzione di controllare in modo specifico l’energia radiante, l’illuminazione, il flusso termico e la visibilità tra gli
spazi interni e gli spazi esterni. Permettono di illuminare gli spazi interni, di captare l’energia solare passiva e di porsi in relazione visiva con
l’esterno. Essi devono garantire a secondo dell'impiego e delle loro caratteristiche, benessere (illuminazione e ventilazione naturali) mantenendo
alcune delle caratteristiche tipiche delle chiusure quali l'isolamento termico, l'isolamento acustico, tenuta all’aria e all’acqua, ecc. Sono realizzate
con vetro, materiale ceramico con struttura amorfa (vetrosa), formato da materiali inorganici (silicati) di fusione che vengono raffreddati ad uno
stato rigido solido senza cristallizzazione (liquido sottoraffreddato).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.08.01 Lastre di vetro a doppia camera
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Elemento Manutenibile: 01.08.01

Lastre di vetro a doppia camera

Unità Tecnologica: 01.08

Chiusure trasparenti

Si tratta di vetri a camera doppia, costituiti da tre lastre di vetro e da due telai in modo da creare un sistema con doppia camera di tenuta. In
questo modo si hanno maggiori prestazioni ed un migliore isolamento termo-acustico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.08.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.08.01.A02 Degrado dei sigillanti
Distacco dei materiali sigillanti, perdita di elasticità e loro fessurazione.

01.08.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali: microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.08.01.A04 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.08.01.A05 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.08.01.A06 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.08.01.A07 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.08.01.A08 Perdita trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.08.01.A09 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.08.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei giochi e planarità delle parti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Frantumazione; 5) Incrostazione; 6)

Macchie; 7) Patina; 8) Perdita trasparenza.

01.08.01.C02 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Macchie; 4) Perdita trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.08.01.I01 Pulizia vetri
Cadenza: ogni settimana
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.08.01.I01 Regolazione guarnizioni di tenuta
Cadenza: ogni 3 anni
Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso
dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta all'acqua,
indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da materiali impermeabili
che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. L'organizzazione e la scelta dei
vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti
prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in:
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.09.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della
copertura sia interno che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
valore della pressione di saturazione Ps.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti.

01.09.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. La temperatura
superficiale Tsi, presa in considerazione, su tutte le superfici interne delle coperture, dovrà risultare maggiore dei valori di  temperatura di
rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria interna di
progetto per il locale preso in esame.

Livello minimo della prestazione:
In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa interna di valore U.R.
<= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà risultare
con valore non inferiore ai 14 °C.

01.09.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con l'ambiente, può
evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali
soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

Prestazioni:
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio e/o di parte di esso ad accumulare calore e a rimetterlo in circolo in un secondo tempo
in corrispondenza di una certa variazione di temperatura. L'inerzia termica di un solaio di copertura rappresenta la capacità di ridurre
l'influenza delle variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno, ritardando quindi la propagazione e attenuando l'ampiezza.

Livello minimo della prestazione:
La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente.

01.09.R04 Impermeabilità ai liquidi
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Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue
devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in
base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per l'impermeabilizzazione
devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per
coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare
nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al
tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori d'impermeabilità.

01.09.R05 Isolamento acustico
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da ridurre i
rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.).

Prestazioni:
Le prestazioni di una copertura, ai fini dell’isolamento acustico ai rumori aerei esterni, si possono valutare facendo riferimento all'indice
di valutazione del potere fonoisolante Rw della soluzione tecnica prescelta o all'isolamento acustico dell'intera chiusura rispetto ad un
locale, espresso come indice di valutazione dell'isolamento acustico standardizzato DnTw. in relazione alle diverse zone di rumore in cui
è ubicato l'edificio stesso.

Livello minimo della prestazione:
Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa riferimento alle norme
alle norme UNI.

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi)
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici)
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))

- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.

Valori limite di emissione Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.

Valori di qualità Leq in dB(A)
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.
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01.09.R06 Isolamento termico
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti fredde e
comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici.

Prestazioni:
Le prestazioni relative all'isolamento termico delle coperture sono valutabili in base alla trasmittanza termica unitaria U ed ai coefficienti
lineari di trasmissione kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede.

Livello minimo della prestazione:
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e
kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali
nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

01.09.R07 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura.

Prestazioni:
I materiali di rivestimento e di finitura interna delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti) relativi a vani scala. androni e
passaggi comuni devono essere di classe non superiore a 1 secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista dal DM 26.6.1984.
Nel caso di utilizzazione di membrane per l'impermeabilizzazione, queste devono essere di classe compresa fra 2 e 5, in relazione al
sistema di copertura, alla posizione ed alla destinazione d'uso degli ambienti sottostanti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. Per le membrane per impermeabilizzazione si rimanda
alla norma UNI 8202-25.

01.09.R08 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le finiture in vista delle coperture non devono presentare difetti di posa in opera dei materiali di copertura e degli elementi accessori
(fessurazioni, scagliature, screpolature, sbollature superficiali, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.): UNI 8091. Edilizia. Coperture. Terminologia geometrica.

01.09.R09 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono
resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.

Livello minimo della prestazione:
Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura resistenti alla
corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, marine, inquinate.
ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre atmosfere.

01.09.R10 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di prestazioni.

Prestazioni:
Gli elementi ed i materiali costituenti la copertura non dovranno permettere lo sviluppo di funghi, muffe, insetti, ecc. In particolare le
parti in legno dovranno essere trattate adeguatamente in funzione del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

01.09.R11 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Prestazioni:
Gli elementi strutturali delle coperture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione
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del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio (autorimesse,
depositi di materiali combustibili, centrale termica, locali di esposizione e vendita, ecc.) devono inoltre rispettare le normative in vigore
per tali attività.

Livello minimo della prestazione:
Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova
di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità,
tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

01.09.R12 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI.

01.09.R13 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che la
costituiscono.

Prestazioni:
Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da
assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista
dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone). I parametri variano anche in funzione dell'altezza
dell'edificio e della forma della copertura. In ogni caso le caratteristiche delle coperture, relativamente alla funzione strutturale, devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente.

01.09.R14 Resistenza all'acqua
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti delle coperture nel caso vengano in contatto con acqua di origine e composizione diversa (acqua
meteorica, acqua di condensa, ecc.) devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche e funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le
specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

01.09.R15 Resistenza all'irraggiamento solare
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non devono
deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di prodotto.

01.09.R16 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da
garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che dovranno essere
adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Prestazioni:
Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal
fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, carichi presenti per operazioni di manutenzione quali
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pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti.

Livello minimo della prestazione:
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e
normative vigenti.

01.09.R17 Sostituibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto.

Prestazioni:
Gli elementi, i materiali ed i prodotti impiegati per le coperture devono essere facilmente sostituibili, senza influenzare e compromettere
altre parti della copertura. E' opportuno quindi che i prodotti impiegati rispettino le dimensioni geometriche secondo le norme UNI.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.).

01.09.R18 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le coperture e gli altri elementi della copertura devono essere realizzati con materiali e rifinite in maniera tale che conservino invariate
nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono
svilupparsi tra i diversi componenti a contatto, in particolare tra le parti metalliche di natura diversa. E' importante che non vengano
utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-fisico o comunque che possano dar luogo a fenomeni di corrosioni
elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e alluminio, alluminio e piombo, alluminio e
zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come alluminio o acciaio e il gesso.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti.

01.09.R19 Ventilazione
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi.

Prestazioni:
E' raccomandabile che le coperture dotate di sottotetto siano provviste di apposite aperture di ventilazione che consentano un adeguato
ricambio naturale dell'aria, al fine di proteggere il manto e le strutture superiori dagli sbalzi termici e impedire la formazione di condensa
nel sottotetto.

Livello minimo della prestazione:
Il sottotetto dovrà essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o comunque di almeno 10 cm,
ripartite tra i due lati opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture discontinue deve comunque essere assicurata una
microventilazione della superficie inferiore dell'elemento di tenuta.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.09.01 Canali di gronda e pluviali
 °  01.09.02 Comignoli e terminali
 °  01.09.03 Parapetti ed elementi di coronamento
 °  01.09.04 Strati termoisolanti
 °  01.09.05 Strato di barriera al vapore
 °  01.09.06 Strato di continuità
 °  01.09.07 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore
 °  01.09.08 Strato di imprimitura
 °  01.09.09 Strato di pendenza
 °  01.09.10 Strato di protezione in elementi cementizi
 °  01.09.11 Strato di protezione in ghiaia
 °  01.09.12 Strato di protezione in terra vegetale
 °  01.09.13 Strato di regolarizzazione
 °  01.09.14 Strato di ripartizione dei carichi
 °  01.09.15 Strato di separazione e/o scorrimento
 °  01.09.16 Strato di tenuta all'aria
 °  01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose
 °  01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche
 °  01.09.19 Strato di ventilazione
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 °  01.09.20 Strato drenante
 °  01.09.21 Strato filtrante
 °  01.09.22 Struttura metallica
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Elemento Manutenibile: 01.09.01

Canali di gronda e pluviali

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali hanno la
funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed allo
smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera metallica (in alluminio,
in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura,
bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di gronda e delle pluviali dipendono dalla
quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende
dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.01.R01 Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso.

Prestazioni:
I canali di gronda e le pluviali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi
sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza
degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.01.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

01.09.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.01.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.01.A08 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.01.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.01.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.01.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.01.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
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Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il
verificarsi di fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la funzionalità delle
pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso
delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per canali di

gronda e pluviali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di vegetazione; 11) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie dai
bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.01.I01 Reintegro canali di gronda e pluviali
Cadenza: ogni 5 anni
Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di
raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali
analoghi a quelli preesistenti.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.02

Comignoli e terminali

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in relazione agli impianti per
fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte:
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla combustione ad una
altezza maggiore rispetto a quella di copertura);
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi in atmosfera);
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera);
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio e la dispersione dei
prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni inferiori).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.02.R01 Resistenza meccanica per comignoli e terminali
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I comignoli e terminali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.

Prestazioni:
I comignoli e terminali della copertura devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto
l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli
utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si prende in considerazione la norma UNI 8090

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.02.A01 Accumulo e depositi
Accumulo di materiale e depositi sulle superfici interne dei tiraggi dei camini con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi
nell'atmosfera.

01.09.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.02.A03 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli elementi terminali di copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.
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01.09.02.A04 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi terminali di copertura dalla posizione di origine.

01.09.02.A05 Distacco
Distacco degli elementi terminali della copertura dai dispositivi di fissaggio.

01.09.02.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A08 Presenza di nidi
Ostruzione dei terminali di camino e di sfiato dovuta alla presenza di nidificazioni con conseguente limitazione di sfogo degli aeriformi
nell'atmosfera.

01.09.02.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.02.A10 Rottura
Rottura degli elementi terminali di copertura.

01.09.02.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.02.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà
inoltre provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in
prossimità delle estremità dei comignoli.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per comignoli

e terminali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo e depositi; 2) Deposito superficiale; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Dislocazione di elementi; 5) Distacco;

6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di nidi; 9) Presenza di vegetazione; 10) Rottura; 11)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.02.I01 Riverniciature
Cadenza: ogni 5 anni
Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti metalliche dei terminali delle coperture.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.09.02.I02 Ripristino comignoli e terminazioni condutture
Cadenza: ogni 12 mesi
Ripristino dei condotti, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Ripristino degli elementi di
fissaggio. Rimozione di eventuali nidi o di altri depositi in prossimità delle estremità dei comignoli.

 • Ditte specializzate: Muratore, Spazzacamino.

01.09.02.I03 Pulizia dei tiraggi dei camini
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi provenienti dai prodotti della combustione.

 • Ditte specializzate: Spazzacamino.

Elemento Manutenibile: 01.09.03

Parapetti ed elementi di coronamento

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti (la cui
funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui sporgenti alla
copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle coperture).
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.03.R01 Resistenza meccanica per parapetti ed elementi di coronamento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle
condizioni di carico e di progetto.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento della copertura dovranno essere idonei a contrastare efficacemente il
prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel
tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche UNI specifiche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.03.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.09.03.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.09.03.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi costituenti i parapetti o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.09.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.09.03.A05 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.09.03.A06 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.09.03.A07 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.09.03.A08 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.09.03.A09 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.09.03.A11 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.03.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.09.03.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.03.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente
l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie evidenti.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica per parapetti

ed elementi di coronamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Decolorazione; 3) Deformazione; 4) Deposito superficiale; 5) Disgregazione; 6) Distacco; 7)

Efflorescenze; 8) Erosione superficiale; 9) Fessurazioni, microfessurazioni; 10) Mancanza; 11) Patina biologica; 12) Penetrazione di
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umidità; 13) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.03.I01 Ripristino coronamenti
Cadenza: ogni 3 anni
Ripristino degli elementi costituenti i coronamenti con funzione decorativa mediante integrazione di parti mancanti e/o sostituzione di parti
ammalorate con materiali idonei. Interventi mirati al mantenimento delle condizioni di stabilità e sicurezza qualora i coronamenti abbiano
anche funzione integrativa di parapetto. Pulizia e lavaggio delle parti decorative con prodotti e detergenti specifici.

 • Ditte specializzate: Muratore, Specializzati vari.

01.09.03.I02 Ripristino parapetti
Cadenza: ogni 3 anni
Ripristino degli elementi costituenti i parapetti condotti mediante interventi mirati al mantenimento delle condizioni di stabilità e sicurezza.

 • Ditte specializzate: Muratore, Specializzati vari.

01.09.03.I03 Riverniciature
Cadenza: ogni 5 anni
Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti costituenti i parapetti e gli elementi di coronamento nonché delle
decorazioni.

 • Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 01.09.04

Strati termoisolanti

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di attenuare la
trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità termica e secondo
della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta, sarà
realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della copertura. Gli strati termoisolanti possono
essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa,
vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali o vegetali sfusi e/a piccoli elementi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.04.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.04.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.04.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.04.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.04.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.04.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.04.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.04.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.04.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.04.I01 Rinnovo strati isolanti
Cadenza: ogni 20 anni
Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione puntuale degli strati di copertura e
ricostituzione dei manti protettivi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.05

Strato di barriera al vapore

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della condensa
all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da:
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.05.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della
copertura sia interno che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
valore della pressione di saturazione Ps.

Livello minimo della prestazione:
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.05.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.05.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.05.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.05.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

Manuale di Manutenzione Pag.  59



01.09.05.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.05.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.05.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.05.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.05.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore; 2) Impermeabilità ai

liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.05.I01 Sostituzione barriera al vapore
Cadenza: quando occorre
Sostituzione della barriera al vapore.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.06

Strato di continuità

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di continuità ha il compito di realizzare la continuità nel caso di supporti discontinui, per ridurre le irregolarità superficiali evitando
sollecitazioni anomale in esercizio. Nelle coperture continue lo strato di continuità può essere realizzato con:
- calcestruzzo armato o non;
- malta o conglomerato bituminoso;
- asfalto colato o malta asfaltica;
- fogli a base di prodotti bituminosi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.06.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Lo strato di continuità deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Prestazioni:
Lo strato di continuità ha il compito di realizzare la continuità nel caso di supporti discontinui, per ridurre le irregolarità superficiali
evitando sollecitazioni anomale in esercizio. Nelle coperture continue lo strato di continuità può essere realizzato con: calcestruzzo
armato o non; malta o conglomerato bituminoso; asfalto colato o malta asfaltica; fogli a base di prodotti bituminosi; ecc..

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati (calcestruzzo
armato o non; malta o conglomerato bituminoso; asfalto colato o malta asfaltica; fogli a base di prodotti bituminosi; ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.09.06.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.06.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.06.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.06.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.06.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.06.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.06.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.06.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.06.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura

01.09.06.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.06.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.06.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.06.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Dislocazione di

elementi; 6) Distacco; 7) Errori di pendenza; 8) Fessurazioni, microfessurazioni; 9) Mancanza elementi; 10) Penetrazione e ristagni d'acqua;

11) Presenza di vegetazione; 12) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.06.I01 Sostituzione strato di continuità
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di continuità nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali con materiali idonei (calcestruzzo armato
o non; malta o conglomerato bituminoso; asfalto colato o malta asfaltica; fogli a base di prodotti bituminosi; ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.07

Strato di diffusione o equalizzazione della pressione
vapore

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore ha il compito di impedire la formazione di pressioni anormali all'interno degli strati
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della copertura conseguenti ad evaporazioni dell'acqua occlusa che si manifestano con bolle e rigonfiamenti. Lo strato può essere realizzato
mediante fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli di idonea dimensione, ecc.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.07.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di diffusione o
egualizzazione della pressione va
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato di diffusione o egualizzazione della pressione vapore della copertura deve essere realizzato in modo da evitare la formazione di
condensazione al suo interno.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della
copertura sia interno che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
valore della pressione di saturazione Ps.

Livello minimo della prestazione:
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.07.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.07.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.07.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.07.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.07.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.07.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.07.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.07.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.07.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.07.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.07.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.07.I01 Sostituzione strato di diffusione vapore
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di diffusione vapore localizzato o comunque insieme all'elemento di tenuta o allo strato di barriera al vapore.
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.08

Strato di imprimitura

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di imprimitura viene utilizzato esclusivamente per le coperture continue. Viene utilizzato per favorire l'adesione di uno strato sovrastante,
andando a modificare i caratteri superficiali (fisico-chimiche) dello strato inferiore ed avere per quest'ultimo anche la funzione di antipolvere. Nelle
coperture continue lo strato di imprimitura può essere realizzato con:
- soluzioni o emulsioni bituminose additivate o non;
- soluzioni di pece di catrame additivate o non;
- soluzioni a base di polimeri.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.08.R01 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di imprimitura
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Lo strato di imprimitura della copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Prestazioni:
Lo strato di imprimitura viene utilizzato esclusivamente per le coperture continue. Viene utilizzato per favorire l'adesione di uno strato
sovrastante, andando a modificare i caratteri superficiali (fisico-chimiche) dello strato inferiore ed avere per quest'ultimo anche la
funzione di antipolvere. Nelle coperture continue lo strato di imprimitura può essere realizzato con: soluzioni o emulsioni bituminose
additivate o non; soluzioni di pece di catrame additivate o non; soluzioni a base di polimeri; ecc.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei prodotti utilizzati e delle norme vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.08.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.08.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.08.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.08.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.08.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.08.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.08.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.08.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.08.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.09.08.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per strato di

imprimitura; 3) Resistenza agli attacchi biologici; 4) Stabilità chimico reattiva.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.08.I01 Sostituzione strato di imprimitura
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di imprimitura nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali.

 • Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.09

Strato di pendenza

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche.
Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle coperture
continue lo strato di pendenza può essere realizzato con
- calcestruzzo cellulare;
- calcestruzzo alleggerito o non;
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua;
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.09.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Lo strato di pendenza deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Prestazioni:
Lo strato di pendenza deve portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Lo
strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della copertura. Nelle
coperture continue lo strato di pendenza può essere realizzato con: calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di
cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc..

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati (calcestruzzo
cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento; argilla espansa; sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello
strato di ventilazione; ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.09.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.09.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.09.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.09.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.09.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.09.A06 Distacco
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Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.09.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.09.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.09.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.09.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.09.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.09.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.09.C01 Controllo della pendenza
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo
di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza (calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti
secondari dello strato di ventilazione, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Dislocazione di elementi; 5)

Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Mancanza elementi; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza

di vegetazione; 11) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.09.I01 Ripristino strato di pendenza
Cadenza: quando occorre
Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del  valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Ricostituzione dei
materiali necessari alla realizzazione dello strato di pendenza (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento,
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Rifacimento  degli strati funzionali della
copertura collegati.

 • Ditte specializzate: Muratore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.10

Strato di protezione in elementi cementizi

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in cemento e/o elementi cementizi, eventualmente armati, o klinker che, posti
all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il
compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione
decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette,
resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di
tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.10.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.10.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.10.A03 Deposito superficiale
Manuale di Manutenzione Pag.  65



Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.10.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.10.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.10.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.10.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.10.A08 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.10.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.10.A10 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.10.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.10.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in cemento e/o degli elementi cementizi ponendo particolare attenzione in corrispondenza
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove
ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei
risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.10.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del manto realizzato in cemento e/o degli elementi cementizi con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle
scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Muratore.

01.09.10.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione realizzato in cemento e/o degli elementi cementizi, anche localmente, mediante sostituzione con elementi
analoghi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.11

Strato di protezione in ghiaia

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in ghiaia proveniente da rocce compatte resistenti, non gelive, con pezzatura da 16-32
mm che, posti all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di
protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o
funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane
autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando
l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro).
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.11.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.11.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.11.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.11.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.11.A05 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.11.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.11.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa
la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Muratore.

01.09.11.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia a zavorra.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.12

Strato di protezione in terra vegetale

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in terra vegetale che, posto all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera
alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico,
fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in
combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione
svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento,
altro).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.12.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in terra vegetale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
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predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione dei materiali impiegati e secondo parametri dettati dalle norme vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.12.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.12.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.12.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.12.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie.
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.12.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del manto con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri
organismi biologici in eccesso non facenti parte dello strato di protezione in terra vegetale.

 • Ditte specializzate: Muratore.

01.09.12.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo del manto impermeabile posto in aderenza, anche localmente, mediante posa di nuovo terreno vegetale previa rimozione del vecchio
strato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.13

Strato di regolarizzazione

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di regolarizzazione ha il compito di ridurre le irregolarità superficiali dello strato sottostante. Nelle coperture continue lo strato di
separazione e/o scorrimento può essere realizzato con:
- malta cementizia o calcestruzzo armati o non;
- malte bituminose;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- fogli bituminati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.13.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
Classe di Requisiti: Visivi
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Classe di Esigenza: Aspetto
Lo strato di regolarizzazione deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la
funzionalità.

Prestazioni:
Lo strato di regolarizzazione ha il compito di ridurre le irregolarità superficiali dello strato sottostante.
Nelle coperture continue lo strato di separazione e/o scorrimento può essere realizzato con: malta cementizia o calcestruzzo armati o non;
malte bituminose; paste a base bituminosa o a base di polimeri; fogli bituminati; ecc.

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati (malta
cementizia o calcestruzzo armati o non; malte bituminose; paste a base bituminosa o a base di polimeri; fogli bituminati; ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.13.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.13.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.13.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.13.A05 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.13.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.13.A07 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.13.A08 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.13.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.13.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.13.A11 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.13.A12 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.13.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Dislocazione di

elementi; 6) Distacco; 7) Errori di pendenza; 8) Fessurazioni, microfessurazioni; 9) Mancanza elementi; 10) Penetrazione e ristagni d'acqua;

11) Presenza di vegetazione; 12) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.13.I01 Sostituzione strato di regolarizzazione
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di regolarizzazione  nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali con materiali idonei (malta
cementizia o calcestruzzo armati o non; malte bituminose; paste a base bituminosa o a base di polimeri; fogli bituminati; ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.09.14

Strato di ripartizione dei carichi

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di ripartizione dei carichi ha il compito di permettere ad eventuali strati sottostanti (di isolamento) di sopportare i carichi previsti. Lo
strato viene utilizzato per avere una buona resistenza alla deformazione sotto i carichi concentrati, in particolare quando i strati sottostanti non
sono sufficientemente resistenti. Nelle coperture continue lo strato può essere realizzato:
- con fogli di fibre sintetiche non tessuto o bitumati con elevata resistenza meccanica;
- con uno strato di calcestruzzo armato o non;
- con strato di conglomerato bituminoso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.14.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.14.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.14.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.14.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.14.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.14.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.14.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.14.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.14.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.14.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.14.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.14.I01 Sostituzione strato di ripartizione dei carichi
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di ripartizione dei carichi nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Manuale di Manutenzione Pag.  70



Elemento Manutenibile: 01.09.15

Strato di separazione e/o scorrimento

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di separazione e/o scorrimento ha il compito di evitare interazioni di carattere fisico e/o chimico tra strati contigui, conservandone i
movimenti differenziali ed evitando eventuali incompatibilità chimiche. Nelle coperture continue lo strato di separazione e/o scorrimento può essere
realizzato con:
- sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione;
- feltro di poliestere tessuto non tessuto (2,50x50 m);
- foglio di polietilene resistente agli UV;
- Carta Kraft + sabbia;
- fogli bitumati;
- fogli organici sintetici;
- fogli inorganici sintetici;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- strato di latte di calce;
- sostegni per lastre preformate di pavimenti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.15.R01 Stabilità chimico reattiva per strato di separazione e/o scorrimento
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Lo strato di separazione e/o scorrimento della copertura deve mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Lo strato di separazione e/o scorrimento dovrà essere realizzato con materiali che mantengano invariate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche, tenendo conto delle interazioni più o meno lente che possono svilupparsi tra i diversi componenti a
contatto. Lo strato di separazione e/o scorrimento ha il compito di evitare interazioni di carattere fisico e/o chimico tra strati contigui,
conservandone i movimenti differenziali ed evitando eventuali incompatibilità chimiche. Nelle coperture continue lo strato di separazione
e/o scorrimento può essere realizzato con sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione; feltro di
poliestere tessuto non tessuto; foglio di polietiline resistente agli UV; Carta Kraft + sabbia; fogli bitumati; fogli organici sintetici; fogli
inorganici sintetici; paste a base bituminosa o a base di polimeri; strato di latte di calce; sostegni per lastre preformate di pavimenti, ecc..

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi variano in funzione dei materiali impiegati secondo la normativa vigente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.15.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.15.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.15.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.15.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.15.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.15.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.15.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.15.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.15.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.
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01.09.15.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.15.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.15.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.15.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli

attacchi biologici; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.15.I01 Sostituzione strato di separazione e/o scorrimento
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di separazione e/o scorrimento nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali con materiali idonei
(sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione; feltro di poliestere tessuto non tessuto (2.50x50 m); foglio di
polietilene resistente agli UV; Carta Kraft + sabbia; fogli bitumati; fogli organici sintetici; fogli inorganici sintetici; paste a base bituminosa o a
base di polimeri; strato di latte di calce; sostegni per lastre preformate di pavimenti, ecc.. ).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.16

Strato di tenuta all'aria

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di tenuta all'aria ha il compito di controllare il passaggio dell'aria dall'ambiente esterno verso gli ambienti sottostanti la copertura
conferendogli una prefissata tenuta all'aria e alla pressione del vento Nelle coperture continue è in genere integrato con altri strati, in modo
particolare con l'elemento di tenuta all'acqua. Nelle coperture continue lo strato di tenuta all'aria può essere realizzato con:
- fogli bitumati;
- fogli sintetici;
- elementi piani di laterizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.16.R01 Resistenza al vento per strato di tenuta all'aria
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta all'aria della copertura devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità degli strati che la costituiscono.

Prestazioni:
Lo strato di tenuta all'aria ha il compito di controllare il passaggio dell'aria dall'ambiente esterno verso gli ambienti sottostanti la
copertura conferendogli una prefissata tenuta all'aria e alla pressione del vento Nelle coperture continue è in genere integrato con altri
strati, in modo particolare con l'elemento di tenuta all'acqua. Nelle coperture continue lo strato di tenuta all'aria può essere realizzato con:
fogli bitumati; fogli sintetici; elementi piani di laterizio; ecc..

Livello minimo della prestazione:
L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008, tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della
copertura. In ogni caso le caratteristiche delle coperture, relativamente alla funzione strutturale, devono corrispondere a quelle prescritte
dalle leggi e normative vigenti.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.16.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.16.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.16.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.16.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.16.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.16.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.16.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.16.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.16.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.16.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.16.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.16.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.16.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.16.I01 Sostituzione strato di tenuta all'aria
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di tenuta all'aria nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali con materiali idonei (fogli bitumati;
fogli sintetici; elementi piani di laterizio; ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.17

Strato di tenuta con membrane bituminose

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane
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Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono di
ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le membrane
bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale lo strato di
tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel
contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche
indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche
intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di
barriera al vapore (per le coperture rovesce).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.17.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Prestazioni:
Le superfici in vista costituenti lo strato di tenuta con membrane non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la
funzionalità e l’aspetto. Tali proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli componenti impiegati.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.).

01.09.17.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue
devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in
base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

01.09.17.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono
resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di
classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

01.09.17.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

01.09.17.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia
raggiante.

Prestazioni:
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Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati nelle relative
specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei
limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

01.09.17.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti)
di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello
strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Prestazioni:
Tutte le coperture costituenti lo strato di tenuta con membrane devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o
deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza
pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.17.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.09.17.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.17.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.09.17.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.17.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.17.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.17.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.17.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.17.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.17.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.09.17.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.09.17.A12 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.17.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.17.A14 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.17.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.09.17.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.17.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.
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01.09.17.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.17.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.17.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.09.17.A21 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.17.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.17.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.09.17.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.17.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

bituminose.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,

sfaldature; 14) Sollevamenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.17.I01 Rinnovo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Rifacimento
completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente danneggiato.

 • Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.18

Strato di tenuta con membrane sintetiche

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Le membrane sintetiche sono costituite da resine termoplastiche o da gomme sintetiche, laminate in fogli e generalmente prive di armatura. Le
membrane sintetiche si presentano sottoforma di fogli di spessore dimensioni di 1 - 2 mm (a secondo o meno della praticabilità della copertura).
Per la posa è indispensabile un'attenta preparazione del sottofondo. La posa in opera può essere a secco o "in indipendenza" oppure in aderenza
totale mediante adesivi sintetici di tipo specifico. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria
impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto
con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle
coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo
strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.18.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
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Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

Prestazioni:
Le superfici in vista costituenti lo strato di tenuta con membrane non devono presentare difetti geometrici che possano alterarne la
funzionalità e l’aspetto. Tali proprietà devono essere assicurate dalle caratteristiche della chiusura è dei singoli componenti impiegati.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.).

01.09.18.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane sintetiche
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non
predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue
devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in
base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
E' richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

01.09.18.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane sintetiche
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono
resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di
classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

01.09.18.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane sintetiche
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

01.09.18.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane sintetiche
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia
raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati nelle relative
specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei
limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

01.09.18.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane sintetiche
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti)
di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e la densità dello
strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.
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Prestazioni:
Tutte le coperture costituenti lo strato di tenuta con membrane devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o
deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza
pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.18.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.09.18.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.18.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.09.18.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.18.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.18.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.18.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.18.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.09.18.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.18.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.09.18.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.09.18.A12 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.18.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.18.A14 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.18.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.09.18.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.18.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.18.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.09.18.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.18.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.09.18.A21 Presenza di vegetazione
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Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.18.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.18.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.09.18.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.18.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane sintetiche; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane sintetiche; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

sintetiche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,

sfaldature; 14) Sollevamenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.18.I01 Rinnovo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati a secco o mediante colla.
Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente danneggiato.

 • Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.19

Strato di ventilazione

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato di ventilazione ha il compito di contribuire al controllo delle caratteristiche termoigrometriche della copertura attraverso ricambi d'aria
naturali e forzati. Permette inoltre, nella stagione estiva, il raffrescamento, riducendo la quantità di calore immessa negli ambienti interni e
proteggendo lo strato di tenuta dagli shock termici; nella stagione fredda di evacuare il vapore proveniente dall'interno, eliminando i rischi della
formazione di condensazione interstiziale. Nelle coperture continue lo strato di ventilazione può essere realizzato con prodotti e componenti aventi
funzione portante secondaria delimitanti camere d'aria con collegamento esterno:
- muretti e tavelloni;
- arcarecci metallici e/o di legno;
- pannelli di legno stabilizzato;
- laterizi forati;
- sottotetto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.19.R01 Isolamento termico per strato di ventilazione
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di ventilazione della copertura devono conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare
che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale; in particolare devono essere evitati i ponti termici.

Prestazioni:
Le prestazioni relative all'isolamento termico delle coperture sono valutabili in base alla trasmittanza termica unitaria U ed ai coefficienti
lineari di trasmissione kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede. Lo strato di ventilazione ha il compito di contribuire al
controllo delle caratteristiche termoigrometriche della copertura attraverso ricambi d'aria naturali e forzati. Permette inoltre, nella
stagione estiva, il raffrescamento, riducendo la quantità di calore immessa negli ambienti interni e proteggendo lo strato di tenuta dagli
shock termici; nella stagione fredda di evacuare il vapore proveniente dall'interno, eliminando i rischi della formazione di condensazione
interstiziale. Nelle coperture continue lo strato di ventilazione può essere realizzato con prodotti e componenti aventi funzione portante
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secondaria delimitanti camere d'aria con collegamento esterno: muretti e tavelloni; arcarecci metallici e/o di legno; pannelli di legno
stabilizzato; laterizi forati; sottotetto; ecc..

Livello minimo della prestazione:
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e
kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali
nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.19.A01 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.19.A02 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.19.A03 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.19.A04 Formazione di condensa interstiziale
Formazione di condensa interstiziale sotto l'elemento di tenuta per effetto degli squilibri di pressione.

01.09.19.A05 Ostruzione aeratori
Impedimento della circolazione d'aria per occlusione degli aeratori dovuto a presenze estranee (nidi, vegetazione, materiale, ecc.).

01.09.19.A06 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.19.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni di perfetto  ricambio d'aria e della ventilazione della copertura attraverso i dispositivi predisposti. Assicurarsi
dell'assenza di formazione di condensazione interstiziale.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Isolamento termico per strato di ventilazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.; 2) Distacco; 3) Fessurazioni,

microfessurazioni; 4) Formazione di condensa interstiziale; 5) Ostruzione aeratori; 6) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.19.I01 Disposizione di aeratori
Cadenza: quando occorre
Provvedere alla ventilazione mediante la disposizione di aeratori e prese d'aria di copertura proporzionati in base alla superficie della copertura.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.20

Strato drenante

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato drenante ha il compito di permettere lo scorrimento rapido e il raccoglimento delle acque accumulate nelle coperture. Esso trova
maggiormente il suo impiego:
- nelle coperture rovesce, per far si che lo smaltimento delle acque infiltrate tra l'isolante e il manto impermeabile avvenga in modo più rapido;
- nei giardini pensili, dove è posizionato al di sotto dell'elemento filtrante, per migliorare le condizioni vegetative;
- nelle coperture continue quanto, per una maggiore sicurezza, sia indispensabile un secondo strato di sbarramento alle infiltrazioni provenienti
dalle acque meteoriche e quindi un secondo elemento di tenuta. Nelle coperture continue lo strato drenante può essere realizzato con:
- argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante);
- fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati;
- pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione all'intradosso (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra
dell'elemento di tenuta integrativo).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.20.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato drenante
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici
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Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato drenante della copertura dovrà impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Lo strato drenante della copertura deve essere realizzato in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno.
Nelle coperture continue lo strato drenante può essere realizzato con: argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato
filtrante), fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli
termoisolanti scanalati o di particolare conformazione all'intradosso (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra
dell'elemento di tenuta integrativo).

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dei materiali utilizzati (argilla espansa, ghiaia, fogli
a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli termoisolanti
scanalati.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.20.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.09.20.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.20.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.09.20.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.20.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.09.20.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.20.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.09.20.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.20.A09 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.09.20.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.20.A11 Perdita di materiale
Perdita di materiale (ghiaia, argilla espansa, ecc.) dagli strati drenanti.

01.09.20.A12 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.20.A13 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.09.20.A14 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.20.A15 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.20.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato drenante; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza

meccanica.
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Errori di

pendenza; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 9) Mancanza elementi; 10)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 11) Perdita di materiale; 12) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 13) Presenza

di vegetazione; 14) Rottura; 15) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.20.I01 Ripristino strato drenante
Cadenza: quando occorre
Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante)
e/o sostituzione con fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati,
pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra dell'elemento di
tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali della copertura interessati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.21

Strato filtrante

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

Lo strato filtrante ha il compito di trattenere materiale polverulento e/o fine (ad esempio terra trasportata dalle acque) è di permettere lo
scorrimento delle acque meteoriche. Lo strato filtrante è adottato:
- nelle coperture rovesce, con l'elemento termoisolante sovrapposto all'elemento di tenuta, la cui funzione è quella di impedire che l'elemento
termoisolante venga raggiunto da materiale fine polverulento presenti nel sovrastante strato di protezione;
- nei giardini pensili, per impedire che lo strato drenante venga raggiunto da elementi fini, trasportati dalle acque meteoriche, presenti nel
sovrastante terreno vegetale.
Nelle coperture continue lo strato filtrante può essere realizzato con: fogli di non tessuto di prodotti sintetici come il poliestere, il geotessile da
100-150 g/m2, ecc..

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.09.21.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato filtrante della copertura dovrà impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Lo strato filtrante devono essere realizzato in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana all'interno della copertura. Lo
strato filtrante ha il compito di trattenere materiale polverulento e/o fine (ad esempio terra trasportata dalle acque) è di permettere lo
scorrimento delle acque meteoriche.

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dei materiali utilizzati (fogli di non tessuto di
prodotti sintetici come il poliestere; geotessile da 100-150 g/m^2; ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.21.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.09.21.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.09.21.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.09.21.A04 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.09.21.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.21.A06 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.09.21.A07 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
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01.09.21.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.09.21.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.09.21.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.09.21.A11 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.09.21.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.21.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento
dello strato termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante; 2) Resistenza all'acqua; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deliminazione e scagliatura; 3) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di

assemblaggio; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Infragilimento e porosizzazione della

membrana; 9) Penetrazione e ristagni d'acqua; 10) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 11) Rottura; 12)

Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.21.I01 Sostituzione strato filtrante
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato filtrante nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali interessati con materiali idonei (fogli di non
tessuto di prodotti sintetici come il poliestere; geotessile da 100 - 150 g/m^2; ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.09.22

Struttura metallica

Unità Tecnologica: 01.09

Coperture piane

E' in genere costituita da elementi metallici in profilati d'acciaio (angolari, profili a C e a doppio T, ecc.) disposti a secondo della geometria e
struttura della copertura. In genere gli angolari in acciaio sono usati anche come arcarecci di supporto al manto di copertura. I profili in acciaio a C
e a doppio T sono utilizzati nelle sezioni opportune, come travi. I profili maggiormente utilizzati sono quelli a doppio T ad ali parallele, ottenuti
direttamente per laminazione (travi IPE e travi HE), o mediante saldature di lamiere a caldo e profilati nelle sezioni composte. La struttura di
copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.09.22.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici con relativa riduzione della sezione resistente.

01.09.22.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della forma geometrica degli stessi.

01.09.22.A03 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.09.22.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.09.22.C01 Controllo struttura
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie (corrosione, difetti di ancoraggi, perdita delle caratteristiche
di resistenza, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Distacco; 4) Errori di pendenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.09.22.I01 Ripristino protezione
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino delle parti in vista della protezione anticorrosiva previa pulizia delle superfici, mediante rimozione della polvere e di altri depositi.
Trattamento anticorrosivo sulle parti in vista con applicazione a spruzzo o a pennello di protezione anticorrosione.

 • Ditte specializzate: Pittore, Specializzati vari.

01.09.22.I02 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive.
Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.09.22.I03 Sostituzione strutture metalliche
Cadenza: quando occorre
Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per eccessiva corrosione, deformazione e/o riduzione della sezione.
Ripristino degli elementi di copertura.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

Manuale di Manutenzione Pag.  84



Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio
La definizione di copertura a "tetto rovescio" nasce dal fatto che viene inserito uno strato di materiale isolante, nella successione degli strati
funzionali, posizionato, contrariamente alla disposizione tradizionale al di sopra dei manto impermeabile. La presenza dello strato isolante permette
di soddisfare l'esigenza di benessere igrotermico in modo analogo al modello della copertura isolata. Le specificità della copertura rovescia nascono
dal posizionamento esterno dei pannelli isolanti che, non coperti dallo strato di tenuta, permettono l'infiltrazione delle acque fino al manto
impermeabile. Nel funzionamento estivo, la circolazione d'acqua al di sotto dell'isolante collabora al raffrescamento degli ambienti sottostanti. La
stessa circolazione delle acque e il ristagno di umidità penalizzano peraltro il rendimento termico dell'isolante in inverno (coefficiente di
conducibilità termica meno favorevole). Il modello può essere perciò preferito nei climi caldi, anche per la protezione che offre allo strato di
impermeabilizzazione. La copertura rovescia protegge infatti il manto impermeabile dagli sbalzi termici, mantenendolo a temperature vicine a
quelle dell'elemento portante (tra i 15 e i 25 °C nei climi temperati). Per evitare che il manto sia sollecitato dai movimenti differenziali dei pannelli
isolanti è necessario l'inserimento di uno strato desolidarizzante di separazione. Il modello permette l’eliminazione della barriera al vapore, la cui
funzione è assolta direttamente dallo strato di tenuta. I pannelli isolanti, scelti per le loro caratteristiche di basso assorbimento d'acqua e non
idrofili, devono obbligatoriamente essere protetti dagli agenti esterni e zavorrati per evitare i rischi di esportazione in caso di vento (oggi esistono
anche pannelli autoprotetti e autozavorrati). L'alternativa del tetto rovescio è particolarmente indicata nei casi in cui sia necessario l'adeguamento
termico di coperture esistenti con strati di impermeabilizzazione continui messi in opera direttamente sul supporto resistente o su insufficienti
spessori di isolante. Il tetto rovescio presenta caratteristiche specifiche, oltre che nella stratificazione funzionale, nell'associazione dei materiali
costituenti. E’ possibile la creazione di tetti orizzontali e suborizzontali con pendenze < 5 %, escludendo l'applicazione su tetti inclinati. La
pendenza dello 0 %, teoricamente possibile, è però sconsigliata per permettere un rapido deflusso delle acque, che possono stagnare al di sotto
dell'isolante: sono indicate pendenze almeno del 2 %. La messa in opera dell'impermeabilizzazione direttamente sul supporto resistente (in
laterocemento, cis. armato) avviene in indipendenza o semiaderenza. Gli elementi portanti "leggeri" (lamiera grecata o legno) non sono indicati
per questo tipo di coperture poiché non consentono un adeguato volano termico in caso si verifichi una circolazione d'acqua al di sotto dell'isolante
(bassa inerzia termica). Un'attenzione particolare deve essere posta nel caso di supporti discontinui, per esempio elementi prefabbricati in cls o cls
alleggerito, i cui movimenti differenziali possono danneggiare l'impermeabilizzazione. L'utilizzo di membrane polimeriche in PVC impone
l'interposizione di uno strato sottile di compensazione tra la membrana stessa e il suo supporto. Lo strato isolante, direttamente esposto alle
precipitazioni e agli agenti atmosferici, deve essere idrorepellente e resistente agli agenti atmosferici. Il materiale più utilizzato è il polistirene
estruso in pannelli di superficie unitaria ridotta; il procedimento di fabbricazione crea sulla superficie delle lastre una pellicola superficiale che
permette di minimizzare l'assorbimento dell'acqua. I pannelli isolanti sono posati in indipendenza sulla membrana impermeabile: l'interposizione di
fogli di desolidarizzazione (carta kraft, non tessuto sintetico) impedisce le sollecitazioni della membrana dovute a dilatazioni differenziali degli
strati. La resistenza termica dell'isolante, e quindi il suo spessore, sono generalmente maggiori (dei 10% circa) che nei casi delle coperture isolate
in modo tradizionale, per compensare le dispersioni termiche dovute alla circolazione delle acque meteoriche tra l'isolante e il suo supporto. Uno
strato di protezione pesante è indispensabile per garantire lo zavorramento dell'isolante e permette di determinare la destinazione funzionale della
terrazza, consentendo la creazione di tetti pedonabili e accessibili ai veicoli. Si distinguono tetti rovesci praticabili e non praticabili.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.10.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. In particolare in ogni punto della
copertura sia interno che superficiale, il valore della pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla corrispondente
valore della pressione di saturazione Ps.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti.

01.10.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

Prestazioni:
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. La temperatura
superficiale Tsi, presa in considerazione, su tutte le superfici interne delle coperture, dovrà risultare maggiore dei valori di  temperatura di
rugiada o di condensazione del vapor d'acqua presente nell'aria nelle condizioni di umidità relativa e di temperatura dell'aria interna di
progetto per il locale preso in esame.

Livello minimo della prestazione:
In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti = 20 °C ed umidità relativa interna di valore
U.R. <= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi, in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di progetto, dovrà
risultare con valore non inferiore ai 14 °C.

01.10.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con l'ambiente, può
evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione di calore in locali
soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore.

Prestazioni:
L'inerzia termica esprime l'attitudine di un edificio e/o di parte di esso ad accumulare calore e a rimetterlo in circolo in un secondo tempo

Manuale di Manutenzione Pag.  85



in corrispondenza di una certa variazione di temperatura. L'inerzia termica di un solaio di copertura rappresenta la capacità di ridurre
l'influenza delle variazioni della temperatura esterna sull'ambiente interno, ritardando quindi la propagazione e attenuando l'ampiezza.

Livello minimo della prestazione:
La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente.

01.10.R04 Impermeabilità ai liquidi
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue
devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in
base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per l'impermeabilizzazione
devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o passaggi d'acqua; i prodotti per
coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre di ardesia non devono presentare
nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al
tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare specifici valori d'impermeabilità.

01.10.R05 Isolamento acustico
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da ridurre i
rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.).

Prestazioni:
Le prestazioni di una copertura, ai fini dell’isolamento acustico ai rumori aerei esterni, si possono valutare facendo riferimento all'indice
di valutazione del potere fonoisolante Rw della soluzione tecnica prescelta o all'isolamento acustico dell'intera chiusura rispetto ad un
locale, espresso come indice di valutazione dell'isolamento acustico standardizzato DnTw. in relazione alle diverse zone di rumore in cui
è ubicato l'edificio stesso.

Livello minimo della prestazione:
UNI 8089; -UNI 8178; -UNI 8290-2; -UNI 8627.

01.10.R06 Isolamento termico
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti fredde e
comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici.

Prestazioni:
Le prestazioni relative all'isolamento termico delle coperture sono valutabili in base alla trasmittanza termica unitaria U ed ai coefficienti
lineari di trasmissione kl per ponti termici o punti singolari che essa possiede.

Livello minimo della prestazione:
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori di U e
kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei singoli locali
nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti.

01.10.R07 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura.

Prestazioni:
I materiali di rivestimento e di finitura interna delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti) relativi a vani scala. androni e
passaggi comuni devono essere di classe non superiore a 1 secondo la classificazione di reazione al fuoco prevista dal DM 26.6.1984.
Nel caso di utilizzazione di membrane per l'impermeabilizzazione, queste devono essere di classe compresa fra 2 e 5, in relazione al
sistema di copertura, alla posizione ed alla destinazione d'uso degli ambienti sottostanti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. Per le membrane per impermeabilizzazione si rimanda
alla norma UNI.

01.10.R08 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le finiture in vista delle coperture non devono presentare difetti di posa in opera dei materiali di copertura e degli elementi accessori
(fessurazioni, scagliature, screpolature, sbollature superficiali, ecc.).
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Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.).

01.10.R09 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono
resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.

Livello minimo della prestazione:
Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura resistenti alla
corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, marine, inquinate.
ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre atmosfere.

01.10.R10 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di prestazioni.

Prestazioni:
Gli elementi ed i materiali costituenti la copertura non dovranno permettere lo sviluppo di funghi, muffe, insetti, ecc. In particolare le
parti in legno dovranno essere trattate adeguatamente in funzione del loro impiego.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI.

01.10.R11 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Prestazioni:
Gli elementi strutturali delle coperture devono presentare una resistenza al fuoco (REI) non inferiore a quello determinabile in funzione
del carico d'incendio, secondo le modalità specificate nel D.M. 9.3.2007. Le coperture di aree a rischio di parti dell'edificio (autorimesse,
depositi di materiali combustibili, centrale termica, locali di esposizione e vendita, ecc.) devono inoltre rispettare le normative in vigore
per tali attività.

Livello minimo della prestazione:
Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri a prova
di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura conserva stabilità,
tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.

01.10.R12 Resistenza al gelo
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio.

Prestazioni:
Sotto l'azione di gelo e disgelo, gli elementi delle coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche,
geometriche, funzionali e di finitura superficiale. I prodotti per coperture devono resistere a cicli di gelo e disgelo senza che si
manifestino fessurazioni, cavillature o altri segni di degrado.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI.

01.10.R13 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che la
costituiscono.

Prestazioni:
Tutte le parti costituenti una copertura, continua o discontinua, devono essere idonee a resistere all'azione del vento in modo da
assicurare durata e funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza dell'utenza. L'azione del vento da considerare è quella prevista
dal D.M. 14.1.2008 (che divide convenzionalmente il territorio italiano in zone). I parametri variano anche in funzione dell'altezza
dell'edificio e della forma della copertura. In ogni caso le caratteristiche delle coperture, relativamente alla funzione strutturale, devono
corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
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I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente.

01.10.R14 Resistenza all'acqua
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti delle coperture nel caso vengano in contatto con acqua di origine e composizione diversa (acqua
meteorica, acqua di condensa, ecc.) devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche e funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le
specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti.

01.10.R15 Resistenza all'irraggiamento solare
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non devono
deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di prodotto.

01.10.R16 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in modo da
garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che dovranno essere
adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta.

Prestazioni:
Tutte le coperture devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal
fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, carichi presenti per operazioni di manutenzione quali
pedonamento di addetti, sollecitazioni sismiche, carichi dovuti a dilatazioni termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti.

Livello minimo della prestazione:
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e
normative vigenti.

01.10.R17 Sostituibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto.

Prestazioni:
Gli elementi, i materiali ed i prodotti impiegati per le coperture devono essere facilmente sostituibili, senza influenzare e compromettere
altre parti della copertura. E' opportuno quindi che i prodotti impiegati rispettino le dimensioni geometriche secondo le norme UNI.

Livello minimo della prestazione:
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche
dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.).

01.10.R18 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le coperture e gli altri elementi della copertura devono essere realizzati con materiali e rifinite in maniera tale che conservino invariate
nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. Bisogna inoltre tener conto degli eventuali fenomeni chimico-fisici che possono
svilupparsi tra i diversi componenti a contatto, in particolare tra le parti metalliche di natura diversa. E' importante che non vengano
utilizzati materiali che siano incompatibili dal punto di vista chimico-fisico o comunque che possano dar luogo a fenomeni di corrosioni
elettrolitiche. E' opportuno evitare contatti diretti tra i seguenti metalli: ferro e zinco, ferro e alluminio, alluminio e piombo, alluminio e
zinco. Bisogna evitare inoltre il contatto diretto fra certi metalli ed alcuni materiali aggressivi, come alluminio o acciaio e il gesso.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti.

01.10.R19 Ventilazione
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi.
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Prestazioni:
E' raccomandabile che le coperture dotate di sottotetto siano provviste di apposite aperture di ventilazione che consentano un adeguato
ricambio naturale dell'aria, al fine di proteggere il manto e le strutture superiori dagli sbalzi termici e impedire la formazione di condensa
nel sottotetto.

Livello minimo della prestazione:
Il sottotetto dovrà essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o comunque di almeno 10 cm,
ripartite tra i due lati opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture discontinue deve comunque essere assicurata una
microventilazione della superficie inferiore dell'elemento di tenuta.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.10.01 Distanziatori
 °  01.10.02 Giardino pensile estensivo
 °  01.10.03 Giardino pensile intensivo
 °  01.10.04 Massetto di pendenza
 °  01.10.05 Pavimentazione in masselli autobloccanti
 °  01.10.06 Pavimentazione in quadrotti di cemento armati
 °  01.10.07 Strato di impermeabilizzazione
 °  01.10.08 Strato di separazione
 °  01.10.09 Strato di terreno
 °  01.10.10 Strato di zavorra
 °  01.10.11 Strato drenante
 °  01.10.12 Strato filtrante
 °  01.10.13 Strato isolante
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Elemento Manutenibile: 01.10.01

Distanziatori

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di elementi  in materiale plastico con funzione di appoggio della pavimentazione realizzata generalmente  in quadrotti di cemento e posata
a secco. In genere vengono posizionati direttamente sui pannelli isolanti mediante l'interposizione di uno strato di separazione.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.01.A01 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale degli elementi e relativa irregolarità sulla distanza degli stessi.

01.10.01.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.01.A03 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.01.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.01.A05 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.01.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.01.A07 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.01.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su distanziatori ponendo
particolare attenzione ad eventuali irregolarità del piano di posa. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la disposizione degli
elementi in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua; 2) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.01.I01 Sostituzione
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituzione di eventuali elementi rotti e/o difettosi

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.10.01.I02 Riposizionamento
Cadenza: ogni 15 anni
Riposizionamento di eventuali elementi sconnessi secondo le distanze prescritte.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.02

Giardino pensile estensivo

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio
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Il giardino pensile si può definire come una parte di piano scoperta di un fabbricato occupata da terreno vegetale che poggia su substrati drenanti
e solaio strutturale. Esso trova maggiormente Il suo impiego per:  l'isolamento termico aggiuntivo e conseguente risparmio energetico, il
miglioramento delle prestazioni fonoassorbenti, la protezione meccanica e termica dell’impermeabilizzazione, il migliore deflusso in rete fognaria
delle acque piovana, il trattenimento del pulviscolo atmosferico, la riduzione dell’impatto ambientale e un maggiore alleggerimento del carico sulla
soletta. La vegetazione presente su una copertura può essere classificata in due gruppi che si differenziano in particolare per il grado di
manutenzione di cui necessitano:
- inverdimento di tipo estensivo, caratterizzato da una manutenzione ridotta a uno o due interventi annui, dopo il primo o secondo anno
dall'impianto;
- inverdimento di tipo intensivo, che richiede una manutenzione continua per quello che riguarda l'irrigazione, la concimazione e la potatura.
L'impianto estensivo è strutturato in maniera tele che l'irrigazione e la concimazione possano avvenire quasi esclusivamente attraverso processi
naturali, mediante l'impiego di vegetazione a sviluppo assai contenuto in altezza, caratterizzata da radicamento veloce, sufficiente resistenza a
gelo e siccità, buona autorigenerazione. Oltre alla riduzione della manutenzione, si ottiene così uno spessore del terriccio limitato fino a 15 cm, in
modo da ottenere dei carichi di esercizio delle stratificazioni funzionali organiche e chimiche compresi tra 75 e 150 kg/m2. Tali caratteristiche
suggeriscono l'impiego del tipo di impianto estensivo su coperture di grandi superfici, come capannoni industriali, grazie anche ai ridotti costi di
realizzazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.10.02.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in terra vegetale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione dei materiali impiegati e secondo parametri dettati dalle norme vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.02.A01 Crescita confusa
Crescita confusa delle essenze vegetali.

01.10.02.A02 Eccessivo peso
Superamento dei limiti di carico accidentale residuo a disposizione.

01.10.02.A03 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.02.A04 Penetrazioni di Radici
Penetrazione delle radici relative alle essenze vegetali interessanti gli strati inferiori.

01.10.02.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.02.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari,
botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.02.I01 Piantumazione essenze
Cadenza: ogni anno
Piantumazione di essenze vegetali di varietà analoghe a quelle esistenti.

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

01.10.02.I02 Taglio vegetazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Taglio della vegetazione in eccesso e rimozione di essenze estranee.
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere.

Elemento Manutenibile: 01.10.03

Giardino pensile intensivo

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Il giardino pensile si può definire come una parte di piano scoperta di un fabbricato occupata da terreno vegetale che poggia su substrati drenanti
e solaio strutturale. Esso trova maggiormente Il suo impiego per:
- l'isolamento termico aggiuntivo e conseguente risparmio energetico;
- il miglioramento delle prestazioni fonoassorbenti;
- la protezione meccanica e termica dell’impermeabilizzazione;
- il migliore deflusso in rete fognaria delle acque piovana;
- il trattenimento del pulviscolo atmosferico;
- la riduzione dell’impatto ambientale;
- un maggiore alleggerimento del carico sulla soletta.
La vegetazione presente su una copertura può essere classificata in due gruppi che si differenziano in particolare per il grado di manutenzione di
cui necessitano:
- inverdimento di tipo estensivo, caratterizzato da una manutenzione ridotta a uno o due interventi annui, dopo il primo o secondo anno
dall'impianto;
- inverdimento di tipo intensivo, che richiede una manutenzione continua per quello che riguarda l'irrigazione, la concimazione e la potatura.
L'inverdimento di tipo intensivo è invece caratterizzato da vegetazione assai varia, da quella bassa (tappeti erbosi, cespugli) agli arbusti, agli
alberi. In questo caso è richiesta una regolare manutenzione, ed inoltre lo spessore del terreno e degli strati drenanti e di protezione varia da 30
cm fino ad 1 m; di conseguenza i carichi di esercizio superano i 150 kg/m2. L'impianto intensivo è utilizzato in particolare su terrazze pedonabili e
non, per la creazione di veri e propri giardini pensili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.03.A01 Crescita confusa
Crescita confusa delle essenze vegetali.

01.10.03.A02 Eccessivo peso
Superamento dei limiti di carico accidentale residuo a disposizione.

01.10.03.A03 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.03.A04 Penetrazioni di Radici
Penetrazione delle radici relative alle essenze vegetali interessanti gli strati inferiori.

01.10.03.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.03.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari,
botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.03.I01 Piantumazione essenze
Cadenza: ogni anno
Piantumazione di essenze vegetali di varietà analoghe a quelle esistenti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere.

01.10.03.I02 Taglio vegetazione
Cadenza: ogni 6 mesi
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Taglio della vegetazione in eccesso e rimozione di essenze estranee.

 • Ditte specializzate: Giardiniere, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.04

Massetto di pendenza

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Il massetto di pendenza viene generalmente realizzato con un getto di calcestruzzo o con aggregati leggeri, con uno spessore che varia dai 3 ai 5
cm, spianato in modo da eliminare le irregolarità al di sopra della soletta in latero-cemento con una pendenza nell'ordine del 2-4 % in modo da
assicurare il corretto deflusso delle acque verso gli scarichi. Questo strato a volte costituisce anche il supporto dello strato di impermeabilizzazione

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.04.A01 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.04.A02 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.04.A03 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.04.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.04.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.04.A06 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.04.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.04.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.04.C01 Controllo della pendenza
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali
ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo
di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Dislocazione di elementi; 2) Distacco; 3) Errori di pendenza; 4) Fessurazioni, microfessurazioni; 5) Mancanza

elementi; 6) Penetrazione e ristagni d'acqua; 7) Presenza di vegetazione; 8) Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.04.I01 Ripristino strato di pendenza
Cadenza: quando occorre
Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del  valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Ricostituzione dei
materiali necessari alla realizzazione dello strato di pendenza (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento,
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Rifacimento  degli strati funzionali della
copertura collegati.

 • Ditte specializzate: Muratore, Specializzati vari.

Manuale di Manutenzione Pag.  93



Elemento Manutenibile: 01.10.05

Pavimentazione in masselli autobloccanti

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di una pavimentazione costituita da elementi in masselli autobloccanti in calcestruzzo. Generalmente il loro utilizzo trova impiego nelle
coperture ove è previsto il transito di autoveicoli. Tali elementi dovranno avere dimensioni, forma e spessore adeguati alla destinazione d’uso della
copertura e dovranno essere posati su un letto di sabbia fine che ne favorisca il bloccaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.05.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.05.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.05.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.05.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.05.A05 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.05.A06 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.05.A07 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.05.A08 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.05.A09 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.05.A10 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.05.A11 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.05.A12 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.05.A13 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.05.A14 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.05.A15 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.05.A16 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.05.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare
la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
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Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.05.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del manto della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni dischiformi mediante raccolta ed asportazione di tutto
il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.10.05.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni dischiformi anche localmente,
mediante sostituzione con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.06

Pavimentazione in quadrotti di cemento armati

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Si tratta di una pavimentazione costituita da elementi prefabbricati realizzati in quadrotti di cemento aventi dimensioni diverse. Generalmente
questo tipo di pavimentazione viene impiegato su coperture calpestabili dove si vuole rendere agevole la possibilità di intervenire agli strati
sottostanti. Gli elementi vengono montati mediante l'impiego di distanziatori che assicurano stabilità al sistema.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.06.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.06.A02 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.06.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.06.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.06.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.06.A06 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.06.A07 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.06.A08 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.06.A09 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.06.A10 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.06.A11 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.06.A12 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.
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01.10.06.A13 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.06.A14 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.06.A15 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.06.A16 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.06.A17 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.06.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 settimane

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare
la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Disgregazione; 2) Fessurazioni, microfessurazioni; 3) Imbibizione; 4) Penetrazione e ristagni d'acqua; 5)

Rottura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.06.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del manto della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni dischiformi mediante raccolta ed asportazione di tutto
il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.10.06.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni dischiformi anche localmente,
mediante sostituzione con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.07

Strato di impermeabilizzazione

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Lo strato di impermeabilizzazione può essere realizzato con apposite membrane per impermeabilizzazione o con prodotti sfusi. I prodotti sfusi
dopo l’applicazione a caldo o a freddo costituiscono uno strato di un determinato spessore, senza giunti e impermeabile. Lo strato di
impermeabilizzazione può essere realizzato mediante:
- impermeabilizzazione a caldo;
- impermeabilizzazione a freddo;
- impermeabilizzazione con membrane sintetiche;
- impermeabilizzazione con membrane bituminose.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.10.07.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
predisposti.
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Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno, onde evitare che
l'acqua piovana possa raggiungere i materiali sensibili all'umidità che compongono le coperture stesse. Nel caso di coperture discontinue
devono essere rispettate le pendenze minime delle falde, anche in funzione delle località, necessarie ad assicurare la impermeabilità in
base ai prodotti utilizzati e alla qualità della posa in opera degli stessi.

Livello minimo della prestazione:
E' richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore.

01.10.07.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'ambiente, i materiali costituenti le coperture devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finitura superficiale. In particolare gli elementi utilizzati devono
resistere alle azioni chimiche derivanti da inquinamento ambientale (aeriformi, polveri, liquidi) agenti sulle facce esterne.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono essere di
classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti .

01.10.07.R03 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia
raggiante.

Prestazioni:
Sotto l'azione dell'irraggiamento solare, i materiali costituenti gli strati di tenuta costituenti le membrane devono conservare inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche, funzionali e di finiture superficiali, in modo da assicurare indicati nelle relative
specifiche prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei
limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.07.A01 Alterazioni superficiali
Presenza di erosioni con variazione della rugosità superficiale.

01.10.07.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.07.A03 Degrado chimico - fisico
Fenomeni di invecchiamento, disgregazione e ossidazione a carico delle superfici degli strati di tenuta.

01.10.07.A04 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.07.A05 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.07.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.07.A07 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.07.A08 Dislocazione di elementi
Spostamento degli elementi costituenti il manto di copertura dalla posizione di origine.

01.10.07.A09 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.07.A10 Distacco dei risvolti
Fenomeni di distacco dei risvolti verticali perimetrali e dei sormonti delle guaine e relative infiltrazioni di acqua nelle parti sottostanti del
manto.

01.10.07.A11 Efflorescenze
Formazione cristalline sulle superfici, di colore biancastro, di sali solubili.

01.10.07.A12 Errori di pendenza
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Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.07.A13 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.07.A14 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.07.A15 Incrinature
Incrinature, corrugamenti, lacerazioni e conseguenti rotture della membrana.

01.10.07.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana
Infragilimento della membrana con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.10.07.A17 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.07.A18 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

01.10.07.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.07.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc.).

01.10.07.A21 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.07.A22 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.07.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

01.10.07.A24 Sollevamenti
Formazione di pieghe e microfessurazioni causate da sollevamenti e ondulazioni del manto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.07.C01 Controllo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi, ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di
eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose; 2) Resistenza agli agenti aggressivi per

strato di tenuta con membrane bituminose; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane

bituminose.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni superficiali; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Distacco dei risvolti; 6)

Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Imbibizione; 8) Incrinature; 9) Infragilimento e porosizzazione della membrana; 10) Penetrazione e

ristagni d'acqua; 11) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 12) Rottura; 13) Scollamenti tra membrane,
sfaldature; 14) Sollevamenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.07.I01 Rinnovo impermeabilizzazione
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. Rifacimento
completo del manto mediante rimozione del vecchio manto se gravemente danneggiato.

 • Ditte specializzate: Impermeabilizzatore, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.08

Strato di separazione
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Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Questo strato evita i danni prodotti con il movimento del supporto con lo strato di impermeabilizzazione. In genere vengono utilizzati t.n.t. in
poliestere.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.08.A01 Deliminazione e scagliatura
Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.08.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.08.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.08.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.08.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.08.A07 Infragilimento e porosizzazione dello strato
Infragilimento dello strato con conseguente perdita di elasticità e rischio di rottura.

01.10.08.A08 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.08.A09 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.08.A10 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.08.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.08.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza agli

attacchi biologici; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 3)

Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni, microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Infragilimento e porosizzazione dello strato; 8)

Penetrazione e ristagni d'acqua; 9) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 10) Rottura; 11) Scollamenti tra
membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.08.I01 Sostituzione strato di separazione
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato di separazione  nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali con materiali idonei (sabbia o ghiaia di
grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione; feltro di poliestere tessuto non tessuto (2.50x50 m); foglio di polietilene resistente
agli UV; Carta Kraft + sabbia; fogli bitumati; fogli organici sintetici; fogli inorganici sintetici; paste a base bituminosa o a base di polimeri;
strato di latte di calce; sostegni per lastre preformate di pavimenti, ecc.. ).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.09
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Strato di terreno

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in terra vegetale che, posto all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera
alla penetrazione delle acque meteoriche. Lo strato di terreno assume spessore variabile a seconda della vegetazione impiantata; può essere
inserita una rete di ancoraggio per le radici al fine di fissare al terreno le piante e proteggerle dall'azione aspirante del vento

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.10.09.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in terra vegetale
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non
predisposti.

Prestazioni:
Le coperture devono essere realizzate in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno.

Livello minimo della prestazione:
Essi variano in funzione dei materiali impiegati e secondo parametri dettati dalle norme vigenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.09.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.09.A02 Mancanza
Mancanza di terreno vegetale lungo le superfici.

01.10.09.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.09.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto
ponendo particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie.
Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità
della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in

terra vegetale; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.09.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del manto con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri
organismi biologici in eccesso non facenti parte dello strato di protezione in terra vegetale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere.

01.10.09.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo del manto impermeabile posto in aderenza, anche localmente, mediante posa di nuovo terreno vegetale previa rimozione del vecchio
strato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari, Giardiniere.

Elemento Manutenibile: 01.10.10
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Strato di zavorra

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Ha lo scopo di impedire che eventi meteorologici arrechino danni all'intero sistema, specie quando le pose impiegate sono a secco e non
prevedono l'uso di ancoraggi meccanici. Gli strati di zavorra possono essere, a seconda delle esigenze, creati con ghiaia di pezzatura mm 10-30
nello spessore minimo di cm 3-4 o con quadri di pavimentazione in cemento poggiati con supporti in plastica per una posa non in aderenza.
Esistono supporti termoisolanti già provvisti di strati di zavorra, a base di malta cementizia; questi trovano corrente applicazione quando non si
deve assicurare pedonabilità o quando l'intero sistema impermeabilizzante e coibente non deve influire molto in termini di peso sulle strutture
sottostanti. La scelta dell'elemento di zavorra non sempre nasce dall'esigenza di ottenere una copertura pedonabile. È possibile realizzare strati di
massi con relative pavimentazioni, in tal caso l'intera stratigrafia deve essere studiata in funzione dei carichi e delle sollecitazioni che il caso
impone.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.10.A01 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.10.A02 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.10.A03 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.10.A04 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.10.A05 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.10.C01 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.10.I01 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa
la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.10.10.I02 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia a zavorra.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.11

Strato drenante

Unità Tecnologica: 01.10
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Coperture a tetto rovescio

Lo strato di drenaggio può essere composto da argilla espansa, da ghiaia lavata e arrotondata o da elementi studiati specificamente per questo
tipo di impiego. Lo strato di drenaggio contribuisce a far defluire le acque provenienti dall'irrigazione e dall'umidità del terreno; generalmente è
costituito da ghiaia 16/32, e con uno spessore di 8-10 cm e una pendenza non inferiore al 2% garantisce un buon deflusso dell'acqua; allo strato
drenante possono essere integrati dispositivi a drenaggio migliorato in polietilene o polistirolo espanso.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.10.11.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato drenante
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato drenante della copertura dovrà impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Lo strato drenante della copertura deve essere realizzato in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana al loro interno.
Nelle coperture continue lo strato drenante può essere realizzato con: argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato
filtrante), fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli
termoisolanti scanalati o di particolare conformazione all'intradosso (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra
dell'elemento di tenuta integrativo).

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dei materiali utilizzati (argilla espansa, ghiaia, fogli
a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati, pannelli termoisolanti
scanalati.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.11.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.10.11.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.10.11.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.11.A04 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.11.A05 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.11.A06 Mancanza elementi
Assenza di elementi della copertura.

01.10.11.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.11.A08 Perdita di materiale
Perdita di materiale (ghiaia, argilla espansa, ecc.) dagli strati drenanti.

01.10.11.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.10.11.A10 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.10.11.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.11.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa, ghiaia, ecc.).
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 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato drenante; 2) Resistenza al vento; 3) Resistenza all'acqua; 4) Resistenza

meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deposito superficiale; 3) Disgregazione; 4) Errori di pendenza; 5) Imbibizione; 6)

Mancanza elementi; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Perdita di materiale; 9) Presenza di vegetazione.

01.10.11.C02 Controllo del manto
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in
corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta della guaina,
ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni,
dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Penetrazione e ristagni d'acqua.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.11.I01 Ripristino strato drenante
Cadenza: quando occorre
Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia, ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante)
e/o sostituzione con fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati,
pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di sotto dell'elemento termoisolante o al di sopra dell'elemento di
tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali della copertura interessati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.10.11.I02 Pulizia del manto impermeabilizzante
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa
la vegetazione ed altri organismi biologici.

 • Ditte specializzate: Muratore.

01.10.11.I03 Rinnovo manto
Cadenza: ogni 15 anni
Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia a zavorra.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.12

Strato filtrante

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Ha lo scopo di permettere il passaggio dell'acqua meteorica, trattenendo e filtrando sabbie, detriti e altri materiali che potrebbero entrare in
contatto con gli strati impermeabilizzanti danneggiandoli. Lo strato filtrante di solito è composto da feltri in tessuto-non tessuto. Possono essere
realizzate stratigrafie che consentono la combinazione di più componenti utilizzando il medesimo elemento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.10.12.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Lo strato filtrante della copertura dovrà impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non predisposti.

Prestazioni:
Lo strato filtrante devono essere realizzato in modo tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua piovana all'interno della copertura. Lo
strato filtrante ha il compito di trattenere materiale polverulento e/o fine (ad esempio terra trasportata dalle acque) è di permettere lo
scorrimento delle acque meteoriche.

Livello minimo della prestazione:
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dei materiali utilizzati (fogli di non tessuto di
prodotti sintetici come il poliestere; geotessile da 100-150 g/m2; ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.12.A01 Deliminazione e scagliatura
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Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.12.A02 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi costituenti il manto di copertura con conseguente errata sovrapposizione degli stessi e rischio di infiltrazioni di
acqua piovana.

01.10.12.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.12.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.12.A05 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.12.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.12.A07 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.12.A08 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.12.A09 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.12.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento
dello strato termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante; 2) Resistenza all'acqua; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio; 3)

Disgregazione; 4) Distacco; 5) Imbibizione; 6) Penetrazione e ristagni d'acqua; 7) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni

superficiali; 8) Rottura; 9) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.12.I01 Sostituzione strato filtrante
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dello strato filtrante nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali interessati con materiali idonei (fogli di non
tessuto di prodotti sintetici come il poliestere; geotessile da 100 - 150 g/m^2; ecc.).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.10.13

Strato isolante

Unità Tecnologica: 01.10

Coperture a tetto rovescio

Lo strato isolante è posizionato sopra lo strato di impermeabilizzazione. Non serve la barriera al vapore poiché tale funzione viene svolta dallo
strato impermeabilizzante; è però necessario l’impiego di un materiale isolante insensibile al gelo e all’acqua. Ad esso si sovrappone uno strato di
ghiaietto sia per l’irraggiamento solare che per le precipitazioni atmosferiche. In genere vengono utilizzati  pannelli termoisolanti  con
caratteristiche di basso assorbimento d'acqua e non idrofili; devono, inoltre, essere obbligatoriamente protetti dagli agenti esterni e zavorrati per
evitare rischi d'asportazione da parte del vento. Lo strato isolante va posato in indipendenza rispetto allo strato di tenuta e con l'interposizione di
uno strato di desolidarizzazione (carta kraft, tessuto non tessuto sintetico) in modo da impedire sollecitazioni nella membrana legate alle differenti
dilatazioni termiche caratteristiche. Esistono pannelli che non necessitano di protezione dalle precipitazioni e dagli agenti atmosferici; in genere
sono realizzati in polistirene estruso con superficie unitaria ridotta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.10.13.A01 Deliminazione e scagliatura
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Disgregazione in scaglie delle superfici.

01.10.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.10.13.A03 Disgregazione
Disgregazione della massa con polverizzazione degli elementi.

01.10.13.A04 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.10.13.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.10.13.A06 Imbibizione
Assorbimento di acqua nella composizione porosa dei materiali.

01.10.13.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità del soffitto e negli angoli per cause diverse quali: invecchiamento
dello strato impermeabilizzante con rottura della guaina protettiva; rottura o spostamenti degli elementi di copertura; ostruzione delle linee di
deflusso acque meteoriche.

01.10.13.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali
Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali a carico degli strati impermeabilizzanti per vetustà degli elementi o per evento
esterno (alte temperature, grandine, urti, ecc).

01.10.13.A09 Rottura
Rottura degli elementi costituenti il manto di copertura.

01.10.13.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature
Scollamento delle membrane e sfaldature delle stesse con localizzazione di aree disconnesse dallo strato inferiore e relativo innalzamento
rispetto al piano di posa originario. In genere per posa in opera errata o per vetustà degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.10.13.C01 Controllo dello stato
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione
sopra la tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) Impermeabilità ai liquidi; 3) Isolamento termico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deliminazione e scagliatura; 2) Deformazione; 3) Disgregazione; 4) Distacco; 5) Fessurazioni,

microfessurazioni; 6) Imbibizione; 7) Penetrazione e ristagni d'acqua; 8) Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali; 9)

Rottura; 10) Scollamenti tra membrane, sfaldature.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.10.13.I01 Rinnovo strati isolanti
Cadenza: ogni 20 anni
Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso rimozione puntuale degli strati di copertura e
ricostituzione dei manti protettivi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia
Per coprire i giunti strutturali e per garantire la continuità dei piani di calpestio devono essere previsti appositi dispositivi denominati giunti per
l'edilizia. Generalmente questi giunti sono costituiti da:
- una struttura portante che viene agganciata nel giunto creato tra i due solai;
- una superficie di finitura agganciata alla struttura sottostante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.11.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere in grado di resistere alle sollecitazioni ed ai carichi che si manifestano durante il
ciclo di vita.

Prestazioni:
Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere realizzati con materiali idonei a garantire sicurezza e stabilità agli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i valori dei sovraccarichi previsti per i solai dove sono installati i giunti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.11.01 Coprigiunti
 °  01.11.02 Supporti tagliafuoco per giunti
 °  01.11.03 Finitura superficiale
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Elemento Manutenibile: 01.11.01

Coprigiunti

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

Si tratta di Coprigiunti di dilatazione impiegati dove si uniscono due diverse strutture portanti spesso necessita una separazione per la dilatazione
lineare o per intrinseche diversità di movimento dei materiali accostati. Sono dotati di adesivo che garantisce l'assorbimento di movimenti
considerevoli e possono essere installati anche mediante viti e tasselli

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.01.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.11.01.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.11.01.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.01.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.11.01.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.01.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la tenuta dei serraggi dei coprigiunti. Verificare inoltre la tenuta delle guarnizioni sigillanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti ; 2) Deformazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fessurazioni; 5) Penetrazione di umidità; 6) Anomalie

delle guarnizioni.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.01.I01 Serraggio
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di coprigiunto sul relativo strato portante.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Specializzati vari.

01.11.01.I02 Sostituzione guarnizioni
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.11.02

Supporti tagliafuoco per giunti

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

Si tratta di supporti tagliafuoco per giunti, realizzati in elastomero siliconico neutro monocomponente per i giunti di tenuta, resistente alla
propagazione del fuoco, dei fumi, dei gas tossici e dell'acqua in caso di incendio.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.11.02.A01 Corrosione
Presenza di corrosione sulle strutture portanti dei giunti.

01.11.02.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili  accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.02.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi.

01.11.02.A04 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.02.A05 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
In caso di deformazioni o anomalie dei supporti tagliafuoco provvedere allo smontaggio degli stessi e verificare la tenuta dello strato portante.
Verificare la presenza di umidità e di eventuali fenomeni di corrosione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fessurazioni; 5) Penetrazione di umidità.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.02.I01 Revisione
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la revisione dei supporti tagliafuoco registrando tutti i serraggi. Eliminare eventuali fenomeni di corrosione presenti utilizzando
spazzole metalliche.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.11.03

Finitura superficiale

Unità Tecnologica: 01.11

Giunti per edilizia

I giunti vengono rifiniti con una superficie orizzontale realizzata in vari materiali (acciaio, alluminio, materie plastiche) che viene fissata sullo strato
sottostante e definito strato portante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.11.03.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.11.03.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.11.03.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.11.03.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.11.03.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.11.03.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.03.C01 Controllo generale
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Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la tenuta dei serraggi dello strato di finitura; controllare che i profili che costituiscono il giunto siano privi di difetti quali
avvallamenti, deformazioni e fessurazioni. Verificare inoltre la tenuta delle guarnizioni sigillanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti ; 2) Deformazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fessurazioni; 5) Penetrazione di umidità; 6) Anomalie

delle guarnizioni.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.11.03.I01 Serraggio
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio dello strato di finitura sul relativo strato portante.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.

01.11.03.I02 Sostituzione guarnizioni
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.
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Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni dell'organismo
edilizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.12.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque esenti da
caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pareti interne non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. Le
tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

01.12.R02 Resistenza agli urti
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di oggetti
scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il distacco di
elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Prestazioni:
Le pareti non devono manifestare segni di deterioramento e/o deformazioni permanenti a carico delle finiture (tinteggiatura, rivestimento
pellicolare, ecc.) con pericolo di cadute di frammenti di materiale, se sottoposte alle azioni di urti sulla faccia esterna e su quella interna.

Livello minimo della prestazione:
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che corrispondono a
quelle previste dalla norma UNI 9269 P:

- Tipo di prova: Urto con corpo duro;
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni;
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

01.12.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

Prestazioni:
Le pareti devono essere idonee a contrastare in modo concreto il prodursi di eventuali rotture o deformazioni rilevanti in conseguenza
dell'azione di sollecitazioni meccaniche che possono in un certo modo comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire
pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio, carichi di esercizio,
sollecitazioni sismiche, carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali.

Livello minimo della prestazione:
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda comunque alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.12.01 Lastre di cartongesso
 °  01.12.02 Pareti divisorie antincendio
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Elemento Manutenibile: 01.12.01

Lastre di cartongesso

Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale resistente
ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto da renderlo un
prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per soddisfare qualsiasi tipo di
soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione delle superfici curve, di tipo
antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o 0 di reazione al fuoco, di tipo idrofugo con elevata resistenza
all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello isolante in fibre o polistirene estruso,
permettono di creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o umidità, migliorando notevolmente le condizioni
climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle
contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.01.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.12.01.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.12.01.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.12.01.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.12.01.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.12.01.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.12.01.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.12.01.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.12.01.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.12.01.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.12.01.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

Manuale di Manutenzione Pag. 111



MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.12.01.I01 Riparazione
Cadenza: quando occorre
Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con gesso. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

 • Ditte specializzate: Muratore.

Elemento Manutenibile: 01.12.02

Pareti divisorie antincendio

Unità Tecnologica: 01.12

Pareti interne

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al fuoco
delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado di
infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di mantenere
inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere
vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone
che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.12.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.12.02.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.12.02.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.12.02.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.12.02.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.12.02.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.12.02.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.12.02.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.12.02.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.12.02.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.12.02.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.12.02.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).
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 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli urti; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.12.02.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.12.02.I01 Riparazione
Cadenza: quando occorre
Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale idoneo. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

 • Ditte specializzate: Muratore, Tecnico antincendio.
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Unità Tecnologica: 01.13

Sistemi di isolamento per partizioni verticali
Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre la trasmissione del rumore, tra ambienti separati da una partizione,
negli ambienti interni, mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico.
In edilizia si possono distinguere differenti tipi di rumori:
- rumori aerei (vociare dei vicini da altre unità abitative, rumori provenienti dall’esterno ecc.)
- rumori di calpestio (generati dal calpestio delle persone al piano superiore ecc.) di percussione, impattivi
- rumori prodotti dagli impianti tecnici (ascensore, impianto di condizionamento, scarico ecc.)
Le due grandezze fisiche che caratterizzano le prestazioni acustiche di un ambiente sono:
- il potere fonoisolante R che indica la capacità di un elemento di isolare l’ambiente ricevente dai rumori provenienti dal locale in cui è posizionata
la sorgente.
- Il coefficiente di assorbimento a Indica la capacità di un elemento di assorbire i rumori provenienti dal medesimo ambiente, in cui è posizionata
sia la sorgente, che il ricevitore.
I materiali che forniscono le migliori prestazioni assorbenti presentano bassa massa e alta porosità. I materiali che danno migliori garanzie di
fonoisolamento hanno massa elevata, superficie continua e sono rigidi e non porosi.
I materiali fonoassorbenti sono impiegati:
- nei trattamenti acustici degli ambienti per controllare le riflessioni indesiderate, la riverberazione ed il rumore all’interno delle strutture divisorie
per fornire smorzamento ed evitare risonanze, negative per il comportamento fonoisolante dell’elemento.
i rumori aerei si propagano maggiormente nei locali adiacenti, mentre i rumori di calpestio si propagano in tutto l’edificio, come i rumori prodotti
dagli impianti tecnici. Gli interventi di fonoisolamento hanno lo scopo di minimizzare la trasmissione del rumore tra due ambienti, (e quindi fare in
modo che il rumore prodotto in un locale non si senta nel locale adiacente).
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento
acustico delle partizioni verticali (pannelli, lastre, materassini, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.13.R01 Isolamento acustico per partizioni verticali
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
Le pareti debbono proteggere gli ambienti interni dai rumori provenienti dall'esterno dell'edificio. La tipologia dei rumori può essere del tipo
"aerei" (se trasmessi tramite l'aria in vibrazione) oppure "d'impatto" (se trasmessi attraverso un solido). Il livello di isolamento richiesto varia in
funzione della tipologia e destinazione degli edifici.

Prestazioni:
In ambito acustico il D.P.C.M. 5/12/1997 prevede che il potere fonoisolante apparente R’w che è il valore minimo di isolamento ai
rumori aerei tra differenti unità immobiliari; il livello di rumore di calpestio normalizzato L’n,w che è il valore massimo di rumore di
calpestio percepito; l’isolamento acustico di facciata dell’Edificio D2m,nT,w che è il valore minimo di isolamento dai rumori provenienti
dall’esterno; il livello massimo di pressione sonora ponderata A misurata con costante di tempo slow LASmax che è il valore massimo di
rumore per gli impianti a funzionamento discontinuo (ascensori, scarichi idraulici, bagni, servizi igienici e rubinetteria); il livello
equivalente di pressione sonora ponderata A  LAeq  che è il valore massimo di rumore per gli impianti a funzionamento continuo
(riscaldamento, aerazione e condizionamento), misurati in opera tramite il collaudo acustico finale, debbano essere rispettivamente
maggiori e minori dei valori limite definiti nella tabella del Decreto. Di riferimento possono essere anche i valori definiti dalla UNI
11367.  La UNI 11367 si applica a tutte le tipologie di edifici ad eccezione di quelle destinate ad un utilizzo agricolo, artigianale ed
industriale. La norma UNI 11367 è ancora un documento volontario e il rispetto di una specifica classe acustica diventa obbligatorio solo
se indicato nel contratto tra chi prescrive l’opera e chi la realizza Questa prevede quattro differenti classi di efficienza acustica: partendo
dalla Classe IV, che esprime un livello di comfort acustico modesto, sino alla Classe I, che identifica il livello di comfort acustico più
performante. La classe acustica viene applicata a tutti i 5 differenti descrittori presenti nel DPCM, ognuno dei quali delinea la qualità
acustica ottenuta dal singolo elemento tecnico che delimita e conforma gli ambienti delle singole unita immobiliari. Nel caso degli edifici
a destinazione alberghiera, scolastica ed ospedaliera sono considerati altresì gli isolamenti acustici fra ambienti della stessa unita
immobiliare (es. fra le singole camere o aule).

Livello minimo della prestazione:
CATEGORIE CON VALORI LIMITE DA RISPETTARE SECONDO IL DPCM 05.12.97:
A) Edifici adibiti a residenza R’w = 50;  D 2m,nT,w = 40;  L’n,w = 63; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35
B) Edifici adibiti ad uffici: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35
C) Edifici adibiti ad alberghi, pensioni, ecc.: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 40;  L’n,w = 63; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35
D) Edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura, ecc.: R’w = 55;  D 2m,nT,w = 45;  L’n,w = 58; L’ASmax = 35; L’A,eq =  25
E)  Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 48;  L’n,w = 58; L’ASmax = 35; L’A,eq =  25
F)  Edifici adibiti ad attività ricreative e culto: R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35
G) Edifici adibiti ad attività commerciali R’w = 50;  D 2m,nT,w = 42;  L’n,w = 55; L’ASmax = 35; L’A,eq =  35

Dovranno essere rispettati i seguenti valori limite secondo la UNI 11367:
CLASSE I = D2m,nT,w (dB) > = 43; R’w (dB) > = 56; L’nw (dB) < = 53; L’ic (dB) < = 25; Lid (dB) < = 30
CLASSE II = D2m,nT,w (dB) > = 40; R’w (dB) > = 53; L’nw (dB) < = 58; L’ic (dB) < = 28; Lid (dB) < = 33
CLASSE III = D2m,nT,w (dB) > = 37; R’w (dB) > = 50; L’nw (dB) < = 63; L’ic (dB) < = 32; Lid (dB) < = 37
CLASSE IV = D2m,nT,w (dB) > = 32; R’w (dB) > = 45; L’nw (dB) < = 68; L’ic (dB) < = 37; Lid (dB) < = 42

Nell’ambito di applicazione della norma, i requisiti acustici di: ospedali, cliniche, case di cura e scuole, sono invece definiti da una
specifica appendice. A questa categoria di edifici, infatti, viene attribuita una prestazione acustica “Normale” o “Superiore” a fronte delle
performance riscontrate durante il collaudo in opera:
Prestazione [normale] = D2m,nT,w (dB) > = 38; R’w (dB) > = 50; L’nw (dB) < = 63; L’ic (dB) < = 32; Lid (dB) < = 39
Prestazione [superiore] = D2m,nT,w (dB) > = 43; R’w (dB) > = 56; L’nw (dB) < = 53; L’ic (dB) < = 28; Lid (dB) < = 34
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Rw = Potere fonoisolante apparente di elementi di separazione tra diverse unita abitative
D2m,nT,w =  Isolamento acustico di facciata dell’Edificio
Ln,w = Livello di pressione sonora da calpestio dei solai di separazione tra diverse unita abitative
L’ASmax = Livello di pressione sonora di impianti e servizi a funzionamento discontinuo
L’Aeq = Livello di pressione sonora di impianti e servizi a funzionamento continuo

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.13.01 Pannelli termoisolanti in polietilene espanso
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Elemento Manutenibile: 01.13.01

Pannelli termoisolanti in polietilene espanso

Unità Tecnologica: 01.13

Sistemi di isolamento per partizioni verticali

Si tratta di pannelli utilizzati come isolanti nelle intercapedine delle pareti verticali. Realizzati con espanso modificato a base polietilenica ottenuto
per estrusione di una miscela di componenti polimerici e agenti. Il prodotto è caratterizzato da elevata praticità e facilità d'uso, oltre che da rigidità
dinamica, resistenza a compressione ed elevata resistenza all’umidità. Il materiale dura a lungo nel tempo e mantiene costanti le sue prestazioni.
Ha ottima resistenza all'acqua, resistenza al fuoco e bassa conduttività termica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.13.01.A01 Ponti acustici
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre
nel collegare  due ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal
mondo esterno.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.13.01.C01 Controllo confort acustico
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo
Controllo del confort acustico degli ambienti mediante l'utilizzo di strumentazione idonea.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento acustico per partizioni verticali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Ponti acustici.

 • Ditte specializzate: Tecnico competente in acustica ambientale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.13.01.I01 Correzione acustica
Cadenza: quando occorre
Correzione acustica degli ambienti mediante soluzioni idonee e ripristino del confort medesimo.

 • Ditte specializzate: Tecnico isolamento acustico e termico.
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Unità Tecnologica: 01.14

Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali
Essi rappresentano l'insieme degli elementi che hanno l'obiettivo di ridurre la trasmissione del rumore, tra ambienti separati da una partizione,
negli ambienti interni, mediante l'utilizzo di elementi con prestazioni di isolamento acustico.
In edilizia si possono distinguere differenti tipi di rumori:
- rumori aerei (vociare dei vicini da altre unità abitative, rumori provenienti dall’esterno ecc.)
- rumori di calpestio (generati dal calpestio delle persone al piano superiore ecc.) di percussione, impattivi
- rumori prodotti dagli impianti tecnici (ascensore, impianto di condizionamento, scarico ecc.)
Le due grandezze fisiche che caratterizzano le prestazioni acustiche di un ambiente sono:
- il potere fonoisolante R che indica la capacità di un elemento di isolare l’ambiente ricevente dai rumori provenienti dal locale in cui è posizionata
la sorgente.
- Il coefficiente di assorbimento a Indica la capacità di un elemento di assorbire i rumori provenienti dal medesimo ambiente, in cui è posizionata
sia la sorgente, che il ricevitore.
I materiali che forniscono le migliori prestazioni assorbenti presentano bassa massa e alta porosità. I materiali che danno migliori garanzie di
fonoisolamento hanno massa elevata, superficie continua e sono rigidi e non porosi.
I materiali fonoassorbenti sono impiegati:
- nei trattamenti acustici degli ambienti per controllare le riflessioni indesiderate, la riverberazione ed il rumore all’interno delle strutture divisorie
per fornire smorzamento ed evitare risonanze, negative per il comportamento fonoisolante dell’elemento.
i rumori aerei si propagano maggiormente nei locali adiacenti, mentre i rumori di calpestio si propagano in tutto l’edificio, come i rumori prodotti
dagli impianti tecnici. Gli interventi di fonoisolamento hanno lo scopo di minimizzare la trasmissione del rumore tra due ambienti, (e quindi fare in
modo che il rumore prodotto in un locale non si senta nel locale adiacente).
Esistono in edilizia prodotti diversi, con caratteristiche e prestazioni particolari per la risoluzione delle problematiche connesse all'isolamento
acustico delle partizioni orizzontali( controsoffitti, pannelli, lastre, materassini, prodotti antivibranti, ecc.).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.14.01 Pannelli in polistirene espanso sinterizzato

Manuale di Manutenzione Pag. 117



Elemento Manutenibile: 01.14.01

Pannelli in polistirene espanso sinterizzato

Unità Tecnologica: 01.14

Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali

Vengono utilizzati come materiale isolante nei solai e pavimentazioni. Si tratta di pannelli isolanti in polistirene espanso sinterizzato (EPS) ottenuti
da blocco, a celle chiuse, a ritardata propagazione di fiamma. I pannelli uniscono i vantaggi di una perfetta sinterizzazione a quelli caratteristici del
prodotto: elevato potere isolante, inalterato nel tempo. Il prodotto ha ottime prestazioni permeabile al vapore acqueo, ma impermeabile all’acqua
(assorbimento d’acqua per capillarità nullo); inattaccabilità da parte di muffe e batteri; è leggero ed economico e ha un’elevata densità. Il
polistirene espanso sinterizzato è privo di valori nutritivi in grado di sostenere la crescita dei funghi, batteri o altri microrganismi, quindi non
marcisce o ammuffisce. Per sua stabilità chimica e biologica l'EPS non costituisce un pericolo per l'igiene ambientale e per le falde acquifere. L'EPS
in opera nella coibentazione edilizia non presenta alcun fattore di pericolo per la salute, in quanto non rilascia gas tossici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.14.01.A01 Ponti acustici
Posa in opera dei materiali non corretta tale da creare l'insorgenza di ponti acustici che rappresentano le vie preferenziali che il rumore percorre
nel collegare  due ambienti diversi. Il rumore percorre tali vie per oltrepassare agevolmente pareti e solai che dividono gli altri ambienti e dal
mondo esterno.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.14.01.C01 Controllo confort acustico
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo
Controllo del confort acustico degli ambienti e verifica dei parametri normati mediante l'utilizzo di strumentazione idonea.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Ponti acustici.

 • Ditte specializzate: Tecnico competente in acustica ambientale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.14.01.I01 Correzione acustica
Cadenza: quando occorre
Correzione acustica degli ambienti, secondo parametri normati, mediante soluzioni idonee per il ripristino del confort acustico.

 • Ditte specializzate: Tecnico isolamento acustico e termico.
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Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusure interne dalle
sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.15.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici dei rivestimenti non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali, ecc.. Le
tonalità dei colori dovranno essere omogenee e non evidenziare eventuali tracce di ripresa di colore e/o comunque di ritocchi. Per i
rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche di aspetto e dimensionali di cui alla norma UNI EN ISO 10545-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

01.15.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli utenti.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono emettere sostanze nocive per gli utenti (gas, vapori, fibre, polveri, radiazioni nocive ecc.),
sia in condizioni normali che sotto l'azione dell'ambiente (temperatura, tasso di umidità, raggi ultravioletti, ecc.). In particolare deve
essere assente l'emissione di composti chimici organici, quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti:
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3);
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).

01.15.R03 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti esterni ed interni delle pareti perimetrali non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni
iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. I materiali devono comunque consentire le operazioni di pulizia. I
rivestimenti plastici ed i prodotti a base di vernici dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

01.15.R04 Resistenza agli attacchi biologici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni.

Prestazioni:
I materiali costituenti i rivestimenti non devono permettere lo sviluppo dei funghi, larve di insetto, muffe, radici e microrganismi in
genere, anche quando impiegati in locali umidi. In ogni caso non devono deteriorarsi sotto l'attacco dei suddetti agenti biologici, resistere
all'attacco di eventuali roditori e consentire un'agevole pulizia delle superfici.

Livello minimo della prestazione:
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, delle
situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti biologici per
classi di rischio (UNI EN 335-1):

Classe di rischio 1
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = L.
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
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- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa
L = localmente presente in Europa
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.15.01 Intonaco
 °  01.15.02 Rivestimenti e prodotti ceramici
 °  01.15.03 Tinteggiature e decorazioni
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Elemento Manutenibile: 01.15.01

Intonaco

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione dai
fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata
periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in
alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco
tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio,
costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura
superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive.
Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in
intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o
rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.01.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie dell'intonaco caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla formazione
di bolle d'aria al momento della posa.

01.15.01.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.01.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.01.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.01.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.01.A08 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.15.01.A09 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.15.01.A10 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.15.01.A11 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.01.A12 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.15.01.A13 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.01.A14 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
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Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.15.01.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco. Rimozioni di macchie, o depositi superficiali mediante
spazzolatura o mezzi meccanici.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.15.01.I02 Sostituzione delle parti più soggette ad usura
Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione delle aree più degradate, pulizia delle parti
sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o
comunque simili all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico delle superfici.

 • Ditte specializzate: Muratore, Intonacatore.

Elemento Manutenibile: 01.15.02

Rivestimenti e prodotti ceramici

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e altre materie
prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i klinker. Gli
elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.02.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.02.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.02.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.02.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.02.A07 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.15.02.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.15.02.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.
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01.15.02.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.02.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.15.02.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.02.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei giunti.
Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, efflorescenze,
microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.15.02.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di
rivestimento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.15.02.I02 Pulizia e reintegro giunti
Cadenza: quando occorre
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.15.02.I03 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. Reintegro dei
giunti degradati mediante nuova listellatura. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e sostituzione con
sigillanti idonei.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.15.03

Tinteggiature e decorazioni

Unità Tecnologica: 01.15

Rivestimenti interni

La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti interni di
tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano si possono
distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, le pitture
siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi di finitura interna
o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono essere elementi
prefabbricati, lapidei, gessi, laterizi, ecc.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.15.03.A01 Bolle d'aria
Alterazione della superficie del rivestimento, caratterizzata dalla presenza di fori di grandezza e distribuzione irregolare, generati dalla
formazione di bolle d'aria al momento della posa.

01.15.03.A02 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.15.03.A03 Deposito superficiale
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.15.03.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.15.03.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.15.03.A06 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.15.03.A07 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.15.03.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.15.03.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.15.03.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.15.03.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.15.03.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.15.03.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.15.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di
esecuzione.

 • Requisiti da verificare: 1) Assenza di emissioni di sostanze nocive; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza agli agenti aggressivi; 4)

Resistenza agli attacchi biologici.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Bolle d'aria; 2) Decolorazione; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6) Erosione superficiale;

7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione; 12) Rigonfiamento.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.15.03.I01 Ritinteggiatura coloritura
Cadenza: quando occorre
Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura dei paramenti e preparazione del fondo
mediante applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in
funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.15.03.I02 Sostituzione degli elementi decorativi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile riparazione dei medesimi con tecniche appropriate tali
da non alterare gli aspetti geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

 • Ditte specializzate: Pittore, Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In particolare
l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari ambienti interni.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.16.R01 Riparabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi soggetti a
guasti.

Prestazioni:
I dispositivi e gli organi di movimentazione (cerniere, cremonesi, maniglie, ecc.) nonché quelli di schermatura esterna (teli, avvolgibili,
ecc.), nel caso necessitano di interventi di manutenzione o riparazione, devono essere facilmente accessibili in modo da rendere agevoli e
in modalità di sicurezza tutte le operazioni. E' importante che i vari componenti siano facilmente smontabili senza la necessità di
rimuovere tutto l'insieme. In particolare deve essere possibile lo smontaggio delle ante mobili senza la necessità di smontare anche i
relativi telai fissi.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà rispettare
le norme tecniche di settore.

01.16.R02 Pulibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc.

Prestazioni:
Le superfici degli infissi, siano esse opache o trasparenti, devono essere facilmente accessibili dall'utenza e dagli addetti alle operazioni
di pulizia, tanto all'esterno quanto all'interno. In particolare, le porte e le portefinestre devono essere realizzate in modo da non subire
alterazioni e/o modifiche prestazionali in seguito a contatti accidentali con i liquidi e/o prodotti utilizzati per la pulizia.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di pulizia.

01.16.R03 Sostituibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi soggetti
a guasti.

Prestazioni:
Tutti gli elementi degli infissi soggetti ad eventuali sostituzioni come guarnizioni tra telai, lastre vetrate od opache, profili fermavetro,
scanalature portavetro, devono essere facilmente sostituibili. Analogamente per i dispositivi di movimentazione e manovra e per gli altri
elementi con funzione di schermatura (avvolgibili, cassonetti, rulli avvolgitore, corde, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione degli
infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 8861, UNI
8975 e UNI EN 12519.

01.16.R04 Permeabilità all'aria
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

Prestazioni:
Gli infissi devono essere realizzati in modo da ottenere, mediante battute, camere d'aria ed eventuali guarnizioni, la permeabilità all'aria
indicata in progetto. Le prestazioni si misurano sulla classificazione basata sul confronto tra la permeabilità all'aria del campione
sottoposto a prova riferito all'intera area, e la permeabilità all'aria riferita alla lunghezza dei lati apribili. In particolare si rimanda alla
norma UNI EN 12207

Livello minimo della prestazione:
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm3 e della
pressione massima di prova misurata in Pa.

01.16.R05 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura
formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.
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Prestazioni:
Gli infissi interni ed i relativi dispositivi di movimentazione e di manovra devono avere le finiture superficiali prive di rugosità, spigoli,
ecc.. Gli elementi dei tamponamenti trasparenti inoltre devono essere privi di difetti e/o anomalie come, bolle, graffi, ecc. ed assicurare
una perfetta visione e trasparenza ottica dall'interno verso l'esterno e viceversa. Più in particolare, i tamponamenti vetrati devono essere
privi dei suddetti difetti e comunque corrispondere a quanto indicato dalla norma  UNI EN 12150-1, in relazione al tipo di vetro ed alle
dimensioni della lastra usata. I giunti di collegamento degli infissi non devono presentare sconnessioni di alcun tipo con le strutture
adiacenti. Infine, la coloritura ed i rivestimenti superficiali degli infissi ottenuti attraverso processi di verniciatura, ossidazione anodica,
trattamento elettrochimico, ecc., dovranno essere uniformi senza presentare alcun difetto di ripresa del colore o altre macchie visibili.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o
screpolature superiore al 10% delle superfici totali.

01.16.R06 Oscurabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale immessa.

Prestazioni:
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni devono consentire la regolazione del livello di illuminamento degli
spazi chiusi dell'ambiente servito. Inoltre, devono consentire il controllo di eventuali proiezioni localizzate di raggi luminosi negli spazi
con destinazione di relax e di riposo (camere da letto, ecc.). e comunque oscurare il passaggio di luce, naturale o artificiale, proveniente
dagli ambienti esterni.

Livello minimo della prestazione:
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni verticali devono consentire una regolazione del livello di
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.16.01 Porte
 °  01.16.02 Porte antipanico
 °  01.16.03 Porte in alluminio
 °  01.16.04 Porte in laminato
 °  01.16.05 Porte tagliafuoco
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Elemento Manutenibile: 01.16.01

Porte

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria fra
ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle dimensioni
determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma di tipologie diverse sia per
materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a tamburo, ripiegabile, a fisarmonica,
basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio
che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che
sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla
parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o
del controtelaio).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.01.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.01.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.01.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.01.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.01.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.01.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.01.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.01.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.01.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.01.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.01.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.01.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.01.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.01.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.01.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.01.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.01.A19 Scagliatura, screpolatura
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Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.01.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.01.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.01.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.01.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.

01.16.01.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.01.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.01.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.01.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.01.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.01.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
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Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.01.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.01.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.16.01.I02 Ripristino protezione verniciatura parti in legno
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione con stucco
per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di
prodotti idonei al tipo di legno.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.16.01.I03 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

Elemento Manutenibile: 01.16.02

Porte antipanico

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi particolari
(incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. Esse sono dotate di
elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo antipanico deve essere realizzato in modo da
consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi
dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.16.02.R01 Regolarità delle finiture per porte antipanico
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le porte antipanico devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti.

Prestazioni:
Gli elementi delle porte antipanico dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Livello minimo della prestazione:
Il dispositivo antipanico dovrà essere progettato e realizzato in modo che tutti gli spigoli e gli angoli esposti che potrebbero provocare
lesioni agli utenti che si servono dell'uscita di sicurezza, siano arrotondati con un raggio >= 0,5 mm (UNI EN 1125).

01.16.02.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per porte antipanico
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte antipanico non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte antipanico
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da assicurare il
rispetto dei limiti prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalla UNI EN
1670 e UNI EN 1125.

01.16.02.R03 Resistenza agli urti per porte antipanico
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
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Le porte antipanico dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli urti gli le porte antipanico devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né
deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di
parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si
possono trovare all'interno o all'esterno.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 1125,
UNI EN 1158.

01.16.02.R04 Resistenza al fuoco per porte antipanico
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le porte antipanico, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le porte antipanico devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso
conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico.

Livello minimo della prestazione:
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza dell'edificio
e rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese tra i
-20°C e i +100°C (UNI EN 1125).

01.16.02.R05 Sostituibilità per porte antipanico
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le porte antipanico dovranno essere realizzate e collocate in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi
essi soggetti a guasti.

Prestazioni:
I dispositivi antipanico devono essere facilmente accessibili in modo che la loro sostituzione possa avvenire con facilità di esecuzione,
senza rischi e senza necessità di smontare tutto l'insieme e senza danneggiare le finiture superficiali.

Livello minimo della prestazione:
Onde facilitare la sostituzione è fondamentale che i componenti ed i dispositivi antipanico siano corrispondenti a quelle previste dalle
norme UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158.

01.16.02.R06 Stabilità chimico reattiva per porte antipanico
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte antipanico e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre
reazioni chimiche.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte antipanico
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da assicurare il
rispetto dei limiti prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN
1670 e UNI EN 1125.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.02.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.02.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.16.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.02.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
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e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.02.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.02.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.02.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.02.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.02.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.02.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.02.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.02.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.02.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.02.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.02.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.02.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.02.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.02.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.02.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.02.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.02.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.02.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.02.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte antipanico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.
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01.16.02.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.02.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte antipanico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.02.C01 Controllo controbocchette
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Aggiornamento
Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia
maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.16.02.C02 Controllo maniglione
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte antipanico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.02.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.02.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.02.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.02.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.02.I07 Rimozione ostacoli spazi
Cadenza: quando occorre
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.02.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.02.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
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Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.16.02.I02 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

Elemento Manutenibile: 01.16.03

Porte in alluminio

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Si tratta di porte che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro, realizzate con telaio in alluminio e con anta in tamburato o in alternativa
in PVC o in laminato plastico HPL. I bordi anta possono essere in alluminio a sormonto. Le cerniere in alluminio estruso con perni in acciaio apribile
a 180°.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.03.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.03.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.03.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.03.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.03.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.03.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.03.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.03.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.03.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.03.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.03.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.03.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.03.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.03.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.03.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.03.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.03.A17 Perdita di materiale
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Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.03.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.03.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.03.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.03.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.03.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.03.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.

01.16.03.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.03.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.03.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.03.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.03.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.03.I05 Pulizia telai
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Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.03.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.03.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.16.03.I02 Ripristino protezione verniciatura parti in legno
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione con stucco
per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di
prodotti idonei al tipo di legno.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.16.03.I03 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

Elemento Manutenibile: 01.16.04

Porte in laminato

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Si tratta di  porte in laminato che permettono il passaggio da un ambiente ad un altro. Sono un genere di porte, funzionali e convenienti.
Realizzate con materiale simile al legno o al laccato. Hanno buone caratteristiche di resistenza ai graffi oltre che di facile manutenzione (costituite
da materiale lavabile, impermeabile all'umidità e durevole nel tempo).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.04.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.04.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessive temperatura.

01.16.04.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.04.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.04.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.04.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.04.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.04.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.04.A09 Fratturazione
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Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.04.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.04.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.16.04.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.04.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.04.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.04.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.04.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.04.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.04.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.04.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.04.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.04.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.04.C02 Controllo guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di scorrimento (per porte scorrevoli).

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità; 2) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Deposito superficiale; 3) Non ortogonalità.

01.16.04.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità; 2) Sostituibilità.

01.16.04.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Permeabilità all'aria; 2) Pulibilità; 3) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.16.04.C05 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).
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 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.04.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.04.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I03 Pulizia delle guide di scorrimento
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.04.I04 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.04.I05 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I06 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.04.I07 Registrazione maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra apertura-chiusura.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.04.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.16.04.I02 Ripristino protezione verniciatura parti in legno
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di carte abrasive leggere ed otturazione con stucco
per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di
prodotti idonei al tipo di legno.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.16.04.I03 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

Elemento Manutenibile: 01.16.05

Porte tagliafuoco

Unità Tecnologica: 01.16

Infissi interni

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso, dalle azioni
provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)
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01.16.05.R01 Regolarità delle finiture per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le porte tagliafuoco devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti.

Prestazioni:
Gli elementi delle porte tagliafuoco dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

Livello minimo della prestazione:
Il dispositivo antipanico dovrà essere progettato e realizzato in modo che tutti gli spigoli e gli angoli esposti che potrebbero provocare
lesioni agli utenti che si servono dell'uscita di sicurezza, siano arrotondati con un raggio >= 0,5 mm (UNI EN 1125).

01.16.05.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte tagliafuoco non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da assicurare il
rispetto dei limiti prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
Le porte tagliafuoco dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN
1670 e UNI EN 1125.

01.16.05.R03 Resistenza agli urti per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte tagliafuoco dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli urti gli le porte tagliafuoco devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi sconnessioni né
deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti né fuoriuscite di
parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle persone che si
possono trovare all'interno o all'esterno.

Livello minimo della prestazione:
Gli infissi devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI EN 179, UNI EN 1125,
UNI EN 1158.

01.16.05.R04 Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso
conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico.
Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di materiali di
rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili ad alte temperature.

Livello minimo della prestazione:
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza dell'edificio
e rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese tra i
-20°C e i +100°C (UNI EN 1125).

01.16.05.R05 Sostituibilità per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le porte tagliafuoco dovranno essere realizzate e collocate in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi
essi soggetti a guasti.

Prestazioni:
I dispositivi antipanico e/o quelli di manovra devono essere facilmente accessibili in modo che la loro sostituzione possa avvenire con
facilità di esecuzione, senza rischi e senza necessità di smontare tutto l'insieme e senza danneggiare le finiture superficiali. Per quelle
predisposte, anche nella facilità di sostituzione delle vetrature danneggiate.

Livello minimo della prestazione:
Onde facilitare la sostituzione è fondamentale che i componenti ed i dispositivi antipanico siano corrispondenti a quelle previste dalle
norme UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158.
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01.16.05.R06 Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre
reazioni chimiche.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da assicurare il
rispetto dei limiti prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN
1670 e UNI EN 1125.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.16.05.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.16.05.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.16.05.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.16.05.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.16.05.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.16.05.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.16.05.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.16.05.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.16.05.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.16.05.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.16.05.A11 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.16.05.A12 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.16.05.A13 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.16.05.A14 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.16.05.A15 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.16.05.A16 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.16.05.A17 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.16.05.A18 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.16.05.A19 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE
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01.16.05.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.05.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.05.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Requisiti da verificare: 1) Riparabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.16.05.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco; 2) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15)

Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) Scollaggi della pellicola.

01.16.05.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.05.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Oscurabilità; 2) Pulibilità; 3) Sostituibilità per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.05.C01 Controllo controbocchette
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia
maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

 • Requisiti da verificare: 1) Pulibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.16.05.C02 Controllo maniglione
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli urti per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.16.05.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.16.05.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.
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01.16.05.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.05.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.05.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.05.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.05.I07 Rimozione ostacoli
Cadenza: ogni 2 anni
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.05.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.16.05.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.16.05.I02 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.
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Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad esso
tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la possibilità di
progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento acustico degli
ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali:
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito, profilati in
lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.17.01 Controsoffitti in cartongesso
 °  01.17.02 Controsoffitti in fibra minerale
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Elemento Manutenibile: 01.17.01

Controsoffitti in cartongesso

Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti

I soffitti isolanti in cartongesso ad orditura metallica si utilizzano per realizzare le finiture orizzontali degli ambienti, unitamente al loro isolamento
termico ed acustico. Svolgono una funzione determinante nella regolazione dell’umidità ambientale, nella protezione al fuoco ed offrono molteplici
possibilità architettoniche e funzionali, anche nel coprire installazioni o strutture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.01.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.17.01.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.17.01.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.17.01.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.17.01.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.17.01.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.17.01.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.17.01.A08 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.17.01.A09 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.17.01.A10 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.17.01.A11 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.17.01.A12 Non planarità
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

01.17.01.A13 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.17.01.A14 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.17.01.A15 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.17.01.A16 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.17.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei giunti
tra gli elementi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Fratturazione; 9) Incrostazione; 10) Lesione; 11) Macchie; 12) Non planarità; 13) Perdita di lucentezza; 14) Perdita di

materiale; 15) Scagliatura, screpolatura; 16) Scollaggi della pellicola.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.17.01.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.17.01.I01 Regolazione planarità
Cadenza: ogni 3 anni
Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.17.01.I02 Sostituzione elementi
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.17.02

Controsoffitti in fibra minerale

Unità Tecnologica: 01.17

Controsoffitti

I controsoffitti in fibra minerale sono costituiti da fibre di roccia agglomerate, mediante leganti inorganici. Essi sono composti da elementi di
tamponamento in conglomerato di fibra minerale, fissati ad una struttura metallica portante. La superficie dei pannelli può essere liscia, decorata,
oppure a richiesta, microforata. Il colore è generalmente il bianco, con decori standard (dalle superfici lisce e finemente lavorate, ai decori
geometrici e personalizzati).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.17.02.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.17.02.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.17.02.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.17.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.17.02.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, quali microrganismi, residui organici, ecc., di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.17.02.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.17.02.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.17.02.A08 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.17.02.A09 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.17.02.A10 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.17.02.A11 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.17.02.A12 Non planarità
Uno o più elementi dei controsoffitti possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.
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01.17.02.A13 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.17.02.A14 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.17.02.A15 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.17.02.A16 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.17.02.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei giunti
tra gli elementi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Fratturazione; 9) Incrostazione; 10) Lesione; 11) Macchie; 12) Non planarità; 13) Perdita di lucentezza; 14) Perdita di

materiale; 15) Scagliatura, screpolatura; 16) Scollaggi della pellicola.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.17.02.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.17.02.I01 Regolazione planarità
Cadenza: ogni 3 anni
Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.17.02.I02 Sostituzione elementi
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.18

Pavimentazioni esterne
Le pavimentazioni esterne fanno parte delle partizioni orizzontali esterne. La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di permettere il
transito ai fruitori e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare perfettamente piana con tolleranze diverse
a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso dei luoghi. Gli spessori variano in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta
degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione dei
luoghi e del loro impiego. Le pavimentazioni esterne possono essere di tipo: cementizie, lapideo, resinoso, resiliente, ceramico, lapideo di cava e
lapideo in conglomerato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.18.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. Nel
caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI EN ISO
10545-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.18.01 Rivestimenti in gres porcellanato
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Elemento Manutenibile: 01.18.01

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 01.18

Pavimentazioni esterne

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e smagranti
(argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia
chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il gres porcellanato è
disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.18.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Il pavimento sopraelevato non deve contenere e/o emettere sostanze dannose per l'utenza

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente.

01.18.01.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
I rivestimenti devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di sollecitazioni
meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in considerazione la
norma UNI EN 1344.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.18.01.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.18.01.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.18.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.18.01.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.18.01.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.18.01.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.18.01.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

01.18.01.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.18.01.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.18.01.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.
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01.18.01.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.18.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.18.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6)

Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12) Sollevamento e

distacco dal supporto.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.18.01.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di
rivestimento.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.18.01.I02 Pulizia e reintegro giunti
Cadenza: quando occorre
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 • Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche), Muratore.

01.18.01.I03 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. Reintegro dei
giunti degradati mediante nuova listellatura.

 • Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche).
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Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del
rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) e
discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di
permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare
perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano in
funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le malte, i
collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di tipo:
- cementizio;
- lapideo;
- resinoso;
- resiliente;
- tessile;
- ceramico;
- lapideo di cava;
- lapideo in conglomerato;
- ligneo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.19.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

Prestazioni:
Le superfici delle pavimentazioni non devono presentare fessurazioni a vista, né screpolature o sbollature superficiali. Le coloriture
devono essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su grandi superfici. Nel
caso di rivestimenti ceramici valgono le specifiche relative alle caratteristiche dimensionali e di aspetto di cui alla norma UNI EN ISO
10545-2.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

01.19.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere in grado di resistere alle sollecitazioni ed ai carichi che si manifestano durante il
ciclo di vita.

Prestazioni:
Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere realizzati con materiali idonei a garantire sicurezza e stabilità agli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i valori dei sovraccarichi previsti per i solai dove sono installati i giunti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.19.01 Battiscopa
 °  01.19.02 Giunti di dilatazione e coprigiunti
 °  01.19.03 Pavimenti vinilici
 °  01.19.04 Rivestimenti in gres porcellanato
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Elemento Manutenibile: 01.19.01

Battiscopa

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

I battiscopa rappresentano elementi di rivestimento che vanno a coprire la parte inferiore di una parete interna di un ambiente, in particolare nella
zona del giunto, compresa tra la superficie della parete ed il pavimento, proteggendola da eventuali operazioni di pulizia.
Essi hanno la funzione di:
- giunzione, ossia di coprire il bordo irregolare situato tra la giunzione della pavimentazione ed il muro
- protettiva, ossia di protegge la parete da azioni esterne (contatto di arredi con le pareti, contatto con attrezzature per pulizie, ecc..)
- decorativa.
Possono essere realizzati con materiali e dimensioni diverse (acciao, alluminio, legno, ceramica, cotto, PVC, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.01.A01 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.19.01.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.01.A03 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.19.01.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.19.01.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o pulverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.19.01.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.19.01.A07 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.19.01.A08 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.19.01.A09 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.01.A10 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.19.01.A11 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.19.01.A12 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.19.01.A13 Rigonfiamento
Variazione della sagoma che interessa l’intero spessore del materiale e che si manifesta soprattutto in elementi lastriformi. Ben riconoscibile
essendo dato dal tipico andamento “a bolla” combinato all’azione della gravità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.01.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura o di erosione delle parti in vista. Controllare l'uniformità
dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie, graffiti, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Macchie e graffiti.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.19.01.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di
rivestimento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.19.01.I02 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. Ripristino
delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e sostituzione con sigillanti idonei.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.19.02

Giunti di dilatazione e coprigiunti

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

Si tratta di i giunti di dilatazione, in PVC, alluminio, ecc, impiegati nella posa di pavimenti in ceramica che possono essere soggetti a dilatazione.
L’utilizzo è particolarmente indicato su grandi superfici, in corrispondenza dei giunti di frazionamento presenti nel massetto, per attenuare i
movimenti di dilatazione e/o contrazione del pavimento ed assorbirne eventuali le vibrazioni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.02.A01 Anomalie delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni sigillanti.

01.19.02.A02 Avvallamenti
Presenza di zone con avvallamenti e pendenze anomale che pregiudicano la planarità delle finiture.

01.19.02.A03 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili accompagnati spesso dalla perdita delle caratteristiche meccaniche e di resistenza e da altri
fenomeni quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.19.02.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei serraggi dello strato di finitura.

01.19.02.A05 Fessurazioni
Presenza di rotture che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.19.02.A06 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.19.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la tenuta dei serraggi dello strato di finitura; controllare che i profili che costituiscono il giunto siano privi di difetti quali
avvallamenti, deformazioni e fessurazioni. Verificare inoltre la tenuta delle guarnizioni sigillanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Avvallamenti ; 2) Deformazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fessurazioni; 5) Penetrazione di umidità; 6) Anomalie

delle guarnizioni.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.19.02.I01 Serraggio
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio dello strato di finitura sul relativo strato portante.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.

01.19.02.I02 Sostituzione guarnizioni
Cadenza: quando occorre
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Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

 • Ditte specializzate: Pavimentista.

Elemento Manutenibile: 01.19.03

Pavimenti vinilici

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

Si tratta di pavimentazioni viniliche prodotte mediante processo di spalmatura che consiste nella stesura su un’armatura in fibra di vetro o
poliestere di diversi strati di miscela di PVC (compatto, espanso, colorato, stampato, trasparente), in modo da ottenere lo spessore e le
caratteristiche desiderate.
I pavimenti vinilici si dividono in:
- vinilici omogenei
- vinilici eterogenei
- vinilici decorativi
- vinilici conduttivi

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.19.03.R01 Resistenza agli agenti aggressivi
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
Il pavimento sopraelevato non deve contenere e/o emettere sostanze dannose per l'utenza

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente.

01.19.03.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Le pavimentazioni devono essere idonee a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in considerazione la
norma UNI EN 12825.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.03.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.19.03.A02 Bolle
Alterazione della superficie del rivestimento caratterizzata dalla presenza di bolle dovute ad errori di posa congiuntamente alla mancata
adesione del rivestimento in alcune parti.

01.19.03.A03 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.19.03.A04 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.03.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.19.03.A06 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.03.A07 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.03.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (lesioni, bolle, distacchi, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza agli agenti aggressivi; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolle; 3) Degrado sigillante; 4) Deposito superficiale; 5) Distacco; 6) Macchie; 7)

Mancanza.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.19.03.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e lavaggio con acqua e soluzioni delicate adatte
al tipo di rivestimento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.19.03.I02 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti deteriorate e relativa preparazione del fondo.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.19.04

Rivestimenti in gres porcellanato

Unità Tecnologica: 01.19

Pavimentazioni interne

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e smagranti
(argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato di alta inerzia
chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il grès porcellanato è
disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.19.04.A01 Alterazione cromatica
Variazione di uno o più parametri che definiscono il colore.

01.19.04.A02 Degrado sigillante
Distacco e perdita di elasticità dei materiali utilizzati per le sigillature impermeabilizzanti e dei giunti.

01.19.04.A03 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.19.04.A04 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.19.04.A05 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.19.04.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.19.04.A07 Fessurazioni
Presenza di discontinuità nel materiale con distacchi macroscopici delle parti.

01.19.04.A08 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.19.04.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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01.19.04.A10 Perdita di elementi
Perdita di elementi e parti del rivestimento.

01.19.04.A11 Scheggiature
Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli delle lastre.

01.19.04.A12 Sollevamento e distacco dal supporto
Sollevamento e distacco dal supporto di uno o più elementi della pavimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.19.04.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in
particolare dei giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica della planarità generale. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi, macchie, graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza agli agenti aggressivi; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Degrado sigillante; 3) Deposito superficiale; 4) Disgregazione; 5) Distacco; 6)

Erosione superficiale; 7) Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Perdita di elementi; 11) Scheggiature; 12) Sollevamento e

distacco dal supporto.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.19.04.I01 Pulizia delle superfici
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura, degli elementi con detergenti adatti al tipo di
rivestimento.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.19.04.I02 Pulizia e reintegro giunti
Cadenza: quando occorre
Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 • Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche), Muratore.

01.19.04.I03 Sostituzione degli elementi degradati
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione del sottostante piano di posa. Reintegro dei
giunti degradati mediante nuova listellatura.

 • Ditte specializzate: Pavimentista (Ceramiche).

Manuale di Manutenzione Pag. 154



Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti
I parapetti sono un sistema di protezione per evitare la caduta di persone, animali, oggetti, formati dall’assemblaggio di diversi elementi (montanti,
correnti, corrimano, colonne, pannelli, piantoni, ecc.) realizzati con materiali diversi, formanti una barriera ad andamento orizzontale, secondo la
definizione della norma UNI 10805.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.20.R01 Protezione dalle cadute
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i parapetti devono assicurare le condizioni di sicurezza contro la caduta di cose e persone nel vuoto nel rispetto delle
norme sulla sicurezza.

Prestazioni:
Gli elementi di protezione e di separazione dei parapetti devono essere idonei ad assicurare le condizioni di sicurezza contro la caduta nel
vuoto di cose e persone, nel rispetto delle norme sulla sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
In particolare gli elementi di protezione esterna prospicienti dislivelli superiori a 1 m devono avere altezza dal piano pedonabile non
inferiore a 1 m onde evitare la caduta di cose e persone nel vuoto. Nel caso di parapetti con alla base un gradino che permetta l'appoggio
del piede, l'altezza del parapetto al di sopra del gradino non deve essere inferiore a 90 cm. Per i parapetti o ringhiere realizzati con dei
vuoti questi non devono permettere l'attraversabilità di una sfera del diametro di 10 cm e deve essere previsto un cordolo di almeno 10
cm di altezza.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.20.01 Accessori per Balaustre
 °  01.20.02 Balaustre con tamponamento pannello perforato
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Elemento Manutenibile: 01.20.01

Accessori per Balaustre

Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti

Gli accessori per balaustre sono generalmente realizzati in acciaio inossidabile satinato e/o in lega di  alluminio, anche in funzione del materiale
che compone gli altri elementi della struttura (corrimano, correnti, cavi, traverse, ecc.). Per il montaggio in genere non risultano necessarie opere
di saldatura, ma sono sufficienti viti, grani, colla, piastre, ecc.., assemblate e giuntate in modalità corretta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.01.A01 Altezza inadeguata
Altezza di installazione errata rispetto alle esigenze dell'utenza.

01.20.01.A02 Sganciamenti
Sganciamenti dei supporti di aggancio a parete e/o ad altri elementi di connessione e relativa perdita di stabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.20.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo
Controllare periodicamente la stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Verificare le altezze d'uso e di sicurezza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sganciamenti; 2) Altezza inadeguata.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.20.01.I01 Pulizia
Cadenza: ogni settimana
Provvedere alle operazioni di pulizia periodica con la rimozione di polveri, macchie, ecc., utilizzando prodotti idonei a secondo del tipo di
superficie.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.20.01.I02 Ripristino punti aggancio
Cadenza: ogni 6 mesi
Ripristino della stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi se necessario.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.20.02

Balaustre con tamponamento pannello perforato

Unità Tecnologica: 01.20

Parapetti

Si tratta di strutture verticali per tamponamento costituite da strutture in estruso di lega di alluminio, con sezione angolare e spessori di dimensioni
diverse, con montante sempre in estruso di lega di alluminio a sezione piatta e sagomatura della parte superiore con intestatura per il
collegamento al profilo corrimano. La struttura orizzontale di tamponamento è formata da: pannelli in alluminio predisposti di nervatura nella parte
inferiore con elementi di finitura ad  “L”. Il fissaggio successivo avviene mediante avvitamento ai montanti verticali e l'inserimento nella parte
superiore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.20.02.R01 Conformità ai parametri di sicurezza
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
I parapetti e le ringhiere dovranno essere realizzati in conformità alle norme di sicurezza e di abitabilità.

Prestazioni:
I parapetti e le ringhiere dovranno essere realizzati nel rispetto delle conformità geometriche di sicurezza in termini di invalicabilità,
attraversabilità e scalabilità. La misurazione delle altezze delle ringhiere o dei parapetti va effettuata, perpendicolarmente, dal piano di
calpestio del vano dal quale l'utente si affaccia, sino alla misura della quota superiore dell'elemento di protezione.
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Livello minimo della prestazione:
Vanno rispettati i seguenti parametri:
- Sui parapetti e ringhiere va considerata come azione degli utenti una forza uniformemente distribuita di 1,5 kN/m per balconi di edifici
privati e di 3 kN/m per balconi di edifici pubblici.
- I parapetti e le ringhiere di balconate, logge e passarelle dovranno avere una altezza non inferiore a 1,00 m (per balconi situati ad
un'altezza dal suolo superiore ai 12 m, sarebbe opportuno predisporre i parapetti ad 1,10-1,20 m).
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno garantire una libera visuale verso l'esterno, di almeno 0,60 m a partire dal
piano di calpestio garantendo, in particolare ai bambini, una interazione con l'ambiente circostante, prevenendone i tentativi di scalata
motivati dalla curiosità.
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno avere conformazione geometrica con disegno a griglia verticale, sfavorendo
eventuali tentativi di scalata.
- Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere dovranno essere realizzati in modo da non essere attraversabile da una  sfera di
diametro pari a 10 cm, sfavorendo eventuali tentativi di attraversamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.20.02.A01 Altezza inadeguata
Altezza inadeguata o insufficiente a garantire la invalicabilità degli stessi.

01.20.02.A02 Corrosione
Corrosione di parti metalliche  per il decadimento dei materiali  a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.20.02.A03 Decolorazione
Alterazione cromatica della superficie.

01.20.02.A04 Deformazione
Variazione geometriche e delle sagome e dei profili costituenti gli  elementi.

01.20.02.A05 Disposizione elementi inadeguata
Disposizione degli elementi di protezione a favore di azioni di scavalcamento.

01.20.02.A06 Mancanza di elementi
Mancanza di elementi di protezione che possono compromettere la sicurezza all'attraversabilità e/o alla sfondabilità.

01.20.02.A07 Rottura di elementi
Rottura di  elementi di protezione che possono compromettere la sicurezza alla stabilità, all'attraversabilità e/o alla sfondabilità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.20.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Verifica
Controllare lo stato superficiale degli elementi e l'assenza di eventuali anomalie (corrosione, mancanza, deformazione, ecc.). Verificare la
stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Verificare le altezze d'uso e di sicurezza.

 • Requisiti da verificare: 1) Protezione dalle cadute; 2) Conformità ai parametri di sicurezza .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Altezza inadeguata; 3) Deformazione; 4) Disposizione elementi inadeguata; 5) Mancanza di

elementi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.20.02.I01 Sistemazione generale
Cadenza: quando occorre
Rifacimento degli strati di protezione con materiali idonei ai tipi di superfici previa rimozione di eventuale formazione di corrosione
localizzata. Ripristino della stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Ripristino delle altezze d'uso e di sicurezza. Sostituzione
di eventuali parti mancanti o deformate.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi
Gli ascensori e montacarichi sono impianti di trasporto verticali, ovvero l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di trasportare persone e/o
cose. Generalmente sono costituiti da un apparecchio elevatore, da una cabina (le cui dimensioni consentono il passaggio delle persone) che
scorre lungo delle guide verticali o inclinate al massimo di 15° rispetto alla verticale. Gli ascensori sono classificati in classi:
- classe I: adibiti al trasporto di persone;
- classe II: adibiti al trasporto di persone ma che possono trasportare anche merci;
- classe III: adibiti al trasporto di letti detti anche montalettighe;
- classe IV: adibiti al trasporto di merci accompagnate da persone;
- classe V: adibiti al trasporto esclusivo di cose.
Il manutentore è l'unico responsabile dell'impianto e pertanto deve effettuare le seguenti verifiche, annotandone i risultati sull'apposito libretto
dell'impianto: integrità ed efficienza di tutti i dispositivi dell'impianto quali limitatori, paracadute, ecc., elementi portanti quali funi e catene e
isolamento dell'impianto elettrico ed efficienza dei collegamenti di terra. Gli ascensori e montacarichi vanno sottoposti a verifiche periodiche da
parte di uno dei seguenti soggetti: Azienda Sanitaria Locale competente per territorio, ispettorati del Ministero del Lavoro e organismi abilitati dalla
legge.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.21.R01 Affidabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti gli ascensori e/o i montacarichi devono funzionare senza causare pericoli sia in condizioni normali sia in caso di
emergenza.

Prestazioni:
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra il sistema di
frenatura deve essere capace di arrestare da solo il macchinario.

Livello minimo della prestazione:
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra la
decelerazione della cabina non deve superare quella che si ha per intervento del paracadute o per urto sugli ammortizzatori. Devono
essere installati due esemplari di elementi meccanici del freno in modo da garantire l'azione frenante di almeno un freno qualora uno di
detti elementi non agisca.

01.21.R02 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i conduttori dell'impianto elettrico posto a servizio dell'impianto ascensore devono essere in grado resistere al
passaggio di cariche elettriche.

Prestazioni:
I conduttori ed i cavi devono essere realizzati con materiali idonei e montati in opera nel pieno rispetto della regola dell'arte.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i livelli minimi richiesti dalla normativa di settore.

01.21.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Gli elementi dell'impianto devono essere in grado di resistere a sollecitazioni che possono verificarsi durante il funzionamento dell'impianto.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto devono garantire una determinata resistenza meccanica senza compromettere la stabilità dell'intero apparato.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla normativa.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.21.01 Ascensore panoramico
 °  01.21.02 Ammortizzatori della cabina
 °  01.21.03 Argano per elevatore
 °  01.21.04 Armadi
 °  01.21.05 Attuatore idraulico
 °  01.21.06 Cabina
 °  01.21.07 Centralina idraulica per ascensori e montacarichi
 °  01.21.08 Contrappeso
 °  01.21.09 Dispositivo ausiliario di livellazione
 °  01.21.10 Elevatore idraulico per interni ed esterni
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 °  01.21.11 Fotocellule
 °  01.21.12 Funi
 °  01.21.13 Guide cabina
 °  01.21.14 Interruttore di extracorsa
 °  01.21.15 Limitatore di velocità
 °  01.21.16 Macchinari elettromeccanici
 °  01.21.17 Macchinari oleodinamici
 °  01.21.18 Pistone a trazione diretta
 °  01.21.19 Porte di piano
 °  01.21.20 Pulsantiera
 °  01.21.21 Quadro di manovra
 °  01.21.22 Scheda elettronica per centralina
 °  01.21.23 Sistema di arresto morbido
 °  01.21.24 Vani corsa
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Elemento Manutenibile: 01.21.01

Ascensore panoramico

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

In caso di ristrutturazioni e quando non è disponibile, all'interno dell'edificio, uno spazio idoneo alla collocazione del vano corsa dell'elevatore
possono essere  installati (all'interno di un vano di vetro che protegge l'impianto e la cabina) gli ascensori panoramici che sono detti così per le
cabine che presentano una o più pareti vetrate (in genere realizzate con cristallo di sicurezza) per permettere la vista al di fuori.
La tipologia meccanica può essere sia del tipo elettrico a funi sia oleodinamico diretto o in taglia.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.01.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Le porte di piano devono evitare inceppamenti meccanici e devono garantire la perfetta tenuta degli organi di guida. A tal fine deve
essere installato un sistema di guida, che in caso di emergenza, mantenga le porte di piano nella loro posizione quando le guide non
svolgono più la loro funzione.

Livello minimo della prestazione:
Le porte di piano devono avere altezza libera di accesso non inferiore a 2 m. La larghezza libera di accesso delle porte di piano non deve
superare per più di 50 mm, su ciascun lato, la larghezza libera dell’accesso della cabina. Ogni accesso di piano deve avere una soglia con
resistenza sufficiente a sopportare il passaggio dei carichi che possono essere introdotti nella cabina.

01.21.01.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le porte (con i relativi accessori quali i dispositivi di blocco) devono possedere una resistenza meccanica tale che, sotto l'azione di
determinate sollecitazioni, resistano senza deformarsi.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di resistenza secondo le
modalità indicate dalle norme. Tale prova prevede che in seguito all'applicazione di una forza di 300 N, perpendicolare all’anta, le porte:
- resistano senza manifestare alcuna deformazione permanente;
- resistano senza subire una deformazione elastica maggiore di 15 mm.
Nel caso degli ascensori panoramici devono essere utilizzati particolari accorgimenti per le ante delle porte costituite da vetro in modo
che le forze possono essere applicate senza danneggiare il vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.01.A01 Anomalie parapetti
Errata posa in opera dei parapetti di protezione.

01.21.01.A02 Anomalie pareti vetrate
Anomalie delle pareti vetrate con evidenti segni di scheggiature e/o crepe della superficie.

01.21.01.A03 Anomalie pulsantiera
Difetti di funzionamento della pulsantiera di cabina.

01.21.01.A04 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti alle serrature, ai blocchi e leveraggi delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.01.A05 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, degli interruttori, dei meccanismi di fine corsa dovuti alla mancanza di lubrificazione.

01.21.01.A06 Difetti segnali di allarme
Difetti di funzionamento del sistema di segnale ottico acustico di allarme.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale della cabina ed in particolare le serrature, i sistemi di bloccaggio ed i leveraggi delle porte. Controllare che gli
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interruttori di fine corsa e di piano siano perfettamente funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai meccanismi di leveraggio; 2) Difetti di lubrificazione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.01.C02 Verifica pareti
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che le pareti vetrate non presentino scheggiature e/o rotture. Controllare inoltre che i parapetti di protezione siano montati
correttamente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie parapetti; 2) Anomalie pareti vetrate; 3) Anomalie pulsantiera; 4) Difetti ai meccanismi di leveraggio;

5) Difetti di lubrificazione; 6) Difetti segnali di allarme.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.01.I01 Lubrificazione meccanismi di leveraggio
Cadenza: ogni mese
Effettuare una lubrificazione delle serrature, dei sistemi di bloccaggio e leveraggio delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.01.I02 Pulizia pavimento e pareti della cabina
Cadenza: ogni mese
Effettuare una pulizia del pavimento, delle pareti vetrate e degli specchi se presenti utilizzando idonei prodotti.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.02

Ammortizzatori della cabina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Gli ammortizzatori sono installati all'estremità inferiore del vano corsa al fine di ammortizzare il movimento della cabina che non si fosse fermata
regolarmente. Possono essere di vari tipi:
- ammortizzatori ad accumulo di energia;
- ammortizzatori con movimento di ritorno ammortizzato;
- ammortizzatori a dissipazione di energia.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.02.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli ammortizzatori delle cabine ascensore devono funzionare correttamente senza causare pericoli per l'utilizzo della cabina.

Prestazioni:
La corsa totale possibile degli ammortizzatori deve essere almeno uguale a 2 volte la distanza di arresto per gravità corrispondente al
115% della velocità nominale. Tuttavia, la corsa deve essere non minore di 65 mm.

Livello minimo della prestazione:
Gli ammortizzatori devono essere tali da essere compressi sotto un carico statico compreso tra 2,5 e 4 volte la massa della cabina più la
portata (o la massa del contrappeso).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.02.A01 Difetti di compressione
Difetti di funzionamento degli ammortizzatori per cui non si verifica la compressione massima consentita per il tipo di ammortizzatore.

01.21.02.A02 Difetti di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione dei dispositivi di ammortizzazione.

01.21.02.A03 Disallineamento
Difetti di allineamento del punto di battuta della cabina sugli ammortizzatori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.21.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare che il punto di battuta degli ammortizzatori sia allineato alla cabina. Controllare che gli ammortizzatori in seguito alla battuta della
cabina ritornino in posizione.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di compressione; 2) Disallineamento.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.02.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli ammortizzatori quando scarichi e non più rispondenti alla normativa.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.03

Argano per elevatore

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L'argano per elevatore consente alle funi di scorrere e quindi assicura il funzionamento dell'ascensore.
Questo dispositivo è generalmente costituito da:
- albero della puleggia;
- albero della vite;
- corona elicoidale;
- puleggia di frizione;
- motore elettrico;
- freno elettromeccanico;
- ganasce del freno;
- cuscinetti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.03.A01 Anomalie albero della vite
Difetti di funzionamento dell'albero della vite.

01.21.03.A02 Anomalie albero puleggia
Difetti di funzionamento dell'albero puleggia.

01.21.03.A03 Anomalie corona elicoidale
Difetti di funzionamento della corona elicoidale.

01.21.03.A04 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

01.21.03.A05 Anomalie freno motore
Difetti di funzionamento del freno elettromeccanico.

01.21.03.A06 Anomalie ganasce freno
Difetti di funzionamento delle ganasce freno.

01.21.03.A07 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore dell'argano.

01.21.03.A08 Anomalie puleggia frizione
Difetti di funzionamento della puleggia della frizione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.03.C01 Controllo dispositivi
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi dell'argano e che non ci siano giochi e/o cigolii; controllare inoltre che non ci siano perdite
di olio e che non ci siano rumori in atto durante il funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie albero della vite; 2) Anomalie corona elicoidale; 3) Anomalie albero puleggia; 4) Anomalie cuscinetti;

5) Anomalie freno motore; 6) Anomalie ganasce freno; 7) Anomalie motore; 8) Anomalie puleggia frizione.
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 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.03.I01 Cambio olio
Cadenza: ogni 18 mesi
Effettuare il primo cambio dopo 400 ore di funzionamento. I successivi cambi dopo 1000 ore di funzionamento effettivo, oppure ogni 18 mesi
circa, se si utilizza olio minerale.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I02 Lubrificazione bronzine
Cadenza: ogni anno
Verificare il livello olio bronzine albero motore ogni 2.000 ore di funzionamento effettivo o almeno una volta l’anno.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I03 Regolazione freno elettromagnete
Cadenza: ogni 4 mesi
Eseguire la regolazione del freno elettromagnete sulla base del controllo periodico dell’usura delle parti frenanti (dopo le prime l00 ore di
funzionamento e successivamente ogni 1.000 ore di funzionamento effettivo o almeno ogni 4 mesi).

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I04 Revisione generale
Cadenza: ogni 10 anni
Eseguire una revisione generale dopo 20.000 ore di esercizio effettivo o al massimo dopo 10 anni.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I05 Sostituzione cuscinetto
Cadenza: ogni 8 anni
Sostituire il cuscinetto dopo 12.000 ore di esercizio effettivo o almeno dopo 8 anni.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I06 Sostituzione cuscinetto albero lento
Cadenza: ogni 8 anni
Sostituire il cuscinetto dell'albero lento dopo 26.000 ore di funzionamento effettivo o al massimo dopo 8 anni.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I07 Verifica gioco cuscinetto reggispinta
Cadenza: ogni 2 anni
Verificare il gioco cuscinetto reggispinta ogni 4.000 ore di funzionamento effettivo o almeno ogni due anni.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I08 Sostituzione ganasce
Cadenza: a guasto
Sostituire le ganasce quando l’efficacia della frenatura risulta insufficiente a causa dell’usura del materiale frenante.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.03.I09 Verifica gioco vite/corona
Cadenza: ogni anno
Eseguire la verifica del gioco vite/corona ogni 3000 ore di funzionamento effettivo o comunque almeno una volta all’anno.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.04

Armadi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’armadio contiene le apparecchiature necessarie al funzionamento dell’impianto quali centralina, quadro di manovra, quadretto con interruttori di
forza motrice e luce.
L’armadio può essere posizionato adiacente al vano di corsa oppure distanziato in base al percorso della tubazione idraulica.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.04.A01 Anomalie sportelli
Difetti di funzionamento degli sportelli di chiusura.

01.21.04.A02 Anomalie tubazione idraulica
Difetti di funzionamento della tubazione idraulica.

01.21.04.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle connessioni.

01.21.04.A04 Difetti di ventilazione
Difetti di aerazione dell'armadio per cui si verificano surriscaldamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto posizionamento delle apparecchiature all'interno dell'armadio; verificare che le prese d'aria siano libere da ostruzioni.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie sportelli; 2) Difetti di serraggio; 3) Difetti di ventilazione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.04.I01 Sistemazione sportelli
Cadenza: a guasto
Eseguire la sistemazione degli sportelli e delle serrature.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.05

Attuatore idraulico

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’ attuatore idraulico è un sistema studiato per prevenire il rischio dei movimenti incontrollati negli ascensori idraulici dotati di valvola di blocco; in
genere l’attuatore è composto da:
- accumulatore idraulico;
- pressostato di monitoraggio;
- elettrovalvola di pilotaggio;
- manometro;
L’attuatore idraulico è in grado di accumulare pressione idraulica; tale pressione deve essere maggiore di quella massima dell’impianto ascensore
onde garantire l’intervento della valvola di blocco in qualsiasi condizione di carico dell’ascensore.
L’attuatore preleva la pressione dal circuito principale idraulico dell’ascensore e la conserva per mezzo di una valvola di non ritorno presente nel
blocco; durante un movimento incontrollato tale pressione viene scaricata sulla valvola di blocco che, per effetto della pressione ricevuta, si chiude
istantaneamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.05.A01 Anomalie pressostato
Difetti di funzionamento del pressostato.

01.21.05.A02 Anomalie accumulatore
Difetti di funzionamento dell'accumulatore.

01.21.05.A03 Anomalie elettrovalvola
Difetti di funzionamento dell'elettrovalvola di pilotaggio.

01.21.05.A04 Anomalie tubazione
Difetti di tenuta della tubazione di collegamento al circuito principale.

01.21.05.A05 Difetti manometro
Anomalie nel funzionamento del manometro.

01.21.05.A06 Surriscaldamento
Aumento della temperatura ambiente dove installato l'attuatore per cui si verificano valori elevati della pressione di esercizio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.21.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dell'accumulatore e del pressostato. Controllare che la tubazione di collegamento al circuito principale non
presenti perdite di fluido.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie pressostato; 2) Anomalie elettrovalvola; 3) Anomalie accumulatore; 4) Difetti manometro; 5)

Surriscaldamento; 6) Anomalie tubazione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.05.I01 Sostituzione attuatore
Cadenza: a guasto
Sostituire l'attuatore quando danneggiato e/o usurato.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.06

Cabina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La cabina dell'impianto di ascensore è quella parte dell'impianto che è adibita al trasporto di persone e/o cose a secondo della classe
dell'ascensore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.06.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Le porte di piano devono evitare inceppamenti meccanici e devono garantire la perfetta tenuta degli organi di guida. A tal fine deve
essere installato un sistema di guida, che in caso di emergenza, mantenga le porte di piano nella loro posizione quando le guide non
svolgono più la loro funzione.

Livello minimo della prestazione:
Le porte di piano devono avere altezza libera di accesso non inferiore a 2 m. La larghezza libera di accesso delle porte di piano non deve
superare per più di 50 mm, su ciascun lato, la larghezza libera dell’accesso della cabina. Ogni accesso di piano deve avere una soglia con
resistenza sufficiente a sopportare il passaggio dei carichi che possono essere introdotti nella cabina.

01.21.06.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le porte (con i relativi accessori quali i dispositivi di blocco) devono possedere una resistenza meccanica tale che, sotto l'azione di
determinate sollecitazioni, resistano senza deformarsi.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di resistenza secondo le
modalità indicate dalle norme. Tale prova prevede che applicando una forza di 300 N, perpendicolare all’anta, le porte:
- resistano senza manifestare alcuna deformazione permanente;
- resistano senza subire una deformazione elastica maggiore di 15 mm.
Particolari accorgimenti devono essere adoperati se le ante delle porte sono costituite da vetro in modo che le forze possono essere
applicate senza danneggiare il vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.06.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti alle serrature, ai blocchi e leveraggi delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.06.A02 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, degli interruttori, dei meccanismi di fine corsa dovuti alla mancanza di lubrificazione.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale della cabina ed in particolare le serrature, i sistemi di bloccaggio ed i leveraggi delle porte. Controllare che gli
interruttori di fine corsa e di piano siano perfettamente funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai meccanismi di leveraggio.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.06.I01 Lubrificazione meccanismi di leveraggio
Cadenza: ogni mese
Effettuare una lubrificazione delle serrature, dei sistemi di bloccaggio e leveraggio delle porte, degli interruttori di fine corsa e di piano.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.06.I02 Pulizia pavimento e pareti della cabina
Cadenza: ogni mese
Effettuare una pulizia del pavimento, delle pareti, degli specchi se presenti utilizzando idonei prodotti.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.06.I03 Sostituzione elementi della cabina
Cadenza: quando occorre
Sostituire i tappetini, i pavimenti e i rivestimenti quando necessario.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.07

Centralina idraulica per ascensori e montacarichi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La centralina idraulica insieme agli organi motori assicura il movimento e l’arresto dell’ascensore. La centralina provvede, mediante idonea pompa,
a mettere in circolo l'olio necessario ad alimentare il sistema idraulico (gruppo cilindro-pistone).
Le centraline di ultima generazione sono dotate di inverter che consente notevoli risparmi energetici rispetto alle tradizionali centraline idrauliche.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.07.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni ed i relativi accessori della centralina idraulica devono essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed essere progettati ed installati
in modo da evitare ogni sollecitazione anormale.

Prestazioni:
Le tubazioni ed i loro accessori devono essere protetti contro i danneggiamenti ed essere fissati in modo appropriato in modo da evitare
perdite del fluido circolante.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la pressione statica
massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di elasticità Rp 0,2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.07.A01 Anomalia pompa
Difetti di funzionamento della pompa della centralina idraulica.

01.21.07.A02 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.07.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.
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01.21.07.A04 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.07.A05 Raffreddamento olio
Abbassamento della temperatura di esercizio dell'olio della centralina.

01.21.07.A06 Sbalzi di tensione
Alterazione del valore della corrente di alimentazione della centralina.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare il corretto funzionamento di tutte le apparecchiature di pompaggio oleodinamico e che non vi siano fuoriuscite di olio.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cadute di pressione; 2) Anomalia pompa.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.07.C02 Controllo inverter
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dell'inverter.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di tensione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.07.I01 Integrazione olio
Cadenza: quando occorre
Integrare l'olio del sistema quando necessario.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.08

Contrappeso

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il contrappeso consente alla fune, che sostiene la cabina, di aderire alla puleggia di trazione. Generalmente il contrappeso è costituito da una
arcata metallica sui quali sono agganciati i blocchi che possono essere realizzati in metallo o in acciaio o misti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.08.R01 Resistenza allo snervamento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le funi o catene che sostengono i contrappesi o le masse di bilanciamento devono essere in grado di sostenerli senza causare pericoli.

Prestazioni:
Le funi devono avere un diametro nominale minimo ed un coefficiente di sicurezza non inferiore a quello minimo di norma. Le funi (o
catene) devono essere indipendenti e devono essere montate in numero minimo di due.

Livello minimo della prestazione:
Le funi devono avere un diametro nominale non minore di 8 mm ed una classe di resistenza dei fili di 1570 N/mm2 o 1770 N/mm2 per le
funi ad una classe di resistenza; oppure di 1370 N/mm2 per i fili esterni e 1770 N/mm2 per i fili interni nelle funi a doppia classe di
resistenza. Il coefficiente di sicurezza (che è il rapporto tra il carico di rottura minimo di una fune e la tensione massima nella stessa fune
quando la cabina si trova alla fermata più bassa) delle funi di sospensione deve essere non inferiore a:
- 12, nel caso di argani a frizione con tre o più funi;
- 16, nel caso di argani a frizione con due funi portanti;
- 12, nel caso di argani a tamburo.
Le estremità di ogni catena devono essere fissate alla cabina, al contrappeso o alla massa di bilanciamento ed ai punti fissi mediante
idonei attacchi. Il collegamento tra catene e attacco deve essere verificato e si deve avere una resistenza non inferiore all’80% del carico
di rottura minimo della catena. Il collegamento tra fune e attacco deve avere resistenza non inferiore all’80% del carico di rottura minimo
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della fune. Il coefficiente di sicurezza delle catene di sospensione non deve essere inferiore a 10.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.08.A01 Anomalie delle guide
Difetti di tenuta delle guide di scorrimento del contrappeso.

01.21.08.A02 Difetti delle pulegge
Difetti di funzionamento delle pulegge e/o dei pignoni sui quali scorrono le funi dei contrappesi o delle masse di bilanciamento.

01.21.08.A03 Mancanza di lubrificazione
Mancanza di lubrificazione delle pulegge e/o dei pignoni per cui si verificano difetti di funzionamento dei contrappesi.

01.21.08.A04 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando anche il normale scorrimento delle stesse. Verificare che i blocchi
che costituiscono i contrappesi scorrano dentro le guide.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza allo snervamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Snervamento delle funi; 2) Difetti delle pulegge; 3) Mancanza di lubrificazione; 4) Anomalie delle guide.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.08.I01 Eguagliamento funi e catene
Cadenza: ogni mese
Eseguire l'eguagliamento delle funi e delle catene.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.08.I02 Lubrificazione
Cadenza: ogni 2 mesi
Effettuare una lubrificazione delle pulegge e/o dei pignoni.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.08.I03 Sostituzione delle funi
Cadenza: quando occorre
Sostituire le funi quando i fili rotti che le costituiscono hanno raggiunto una sezione valutabile nel 10% della sezione metallica totale della
fune.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.09

Dispositivo ausiliario di livellazione

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il dispositivo ausiliario di livellazione è un dispositivo che consente all'ascensore di mantenere il piano di calpestio della cabina e quello del piano
alla stessa quota; il dispositivo è composto da:
- un motore (in genere del tipo trifase);
- una pompa;
- un tubo flessibile per il collegamento all'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.09.A01 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore.

01.21.09.A02 Anomalie pompa
Difetti di funzionamento della pompa.

01.21.09.A03 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti a mancanza o abbassamento del livello dell'energia di alimentazione dei motori.
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01.21.09.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta delle tubazioni flessibili per cui si verificano fuoriuscita di fluido.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.09.C01 Verifica dispositivo
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare il corretto funzionamento del dispositivo ausiliario mediante l'allineamento della cabina al piano. Controllare che non ci sia perdita
di fluido.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie motore; 2) Anomalie pompa; 3) Corti circuiti; 4) Difetti di tenuta.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.09.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire il dispositivo quando danneggiato e/o per adeguamento a disposizioni normative.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.10

Elevatore idraulico per interni ed esterni

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Gli ascensori o elevatori (definizione dell'ultima direttiva comunitaria, la Direttiva Ascensori, del 29 giugno 1995 recepita in Italia con il D.P.R. n.
162 del 30 aprile 1999) possono essere oltre ad elettrici anche oleodinamici.
L'ascensore oleodinamico generalmente è composto principalmente dai seguenti elementi:
- centralina idraulica
- cilindro e pistone
- cabina passeggeri
- quadro elettrico di manovra
- dispositivi di sicurezza quali paracadute e valvola di blocco.
La centralina idraulica fornisce l'energia ad un fluido per mezzo di una pompa di tipo volumetrico e di una serie di valvole (generalmente un olio
con speciali additivi), tale pompa muove il pistone permettendogli di fuoriuscire dal cilindro e sollevare la cabina.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.10.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il sistema idraulico dell' ascensore deve essere adatto al fluido idraulico utilizzato ed essere progettato ed installato in modo da evitare ogni
sollecitazione anormale.

Prestazioni:
Le tubazioni ed i loro accessori devono essere protetti contro i danneggiamenti ed essere fissati in modo appropriato in modo da evitare
perdite del fluido circolante.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la pressione statica
massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di elasticità Rp 0,2.
Nel caso di gruppi cilindro-pistone telescopici che utilizzano dispositivi di sincronizzazione idraulica, si deve adottare un coefficiente di
sicurezza addizionale di 1,3 per il calcolo delle tubazioni. La tubazione flessibile fra il cilindro e la valvola di non ritorno o la valvola di
discesa deve essere scelta con un coefficiente di sicurezza di almeno 8 tra la pressione statica massima e la pressione di scoppio. La
tubazione flessibile ed i suoi raccordi, tra il cilindro e la valvola di non ritorno o la valvola di discesa, devono resistere senza danni ad
una pressione pari a 5 volte la pressione statica massima; questa prova deve essere effettuata da parte del fabbricante dell’insieme
tubazione-raccordi.

01.21.10.R02 (Attitudine al) controllo della velocità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina, sia nel
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra il sistema di
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frenatura deve essere capace di arrestare da solo il macchinario.

Livello minimo della prestazione:
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale di oltre il 5%.

01.21.10.R03 Resistenza a compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione senza causare pericoli sia durante il
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
Il cilindro ed il pistone devono essere progettati con un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 tra il limite convenzionale di elasticità R
p0,2 e le forze che si determinano con una pressione uguale a 2,3 volte la pressione statica massima.

Livello minimo della prestazione:
Per i calcoli degli elementi dei gruppi cilindro-pistone telescopici, con sistema idraulico di sincronizzazione, si deve assumere il valore
più alto della pressione che si può riscontrare in un elemento. Per determinare lo spessore degli elementi si deve aggiungere 1,0 mm per
le pareti e per il fondello del cilindro e 0,5 mm per le pareti dei pistoni cavi di gruppi cilindro-pistone semplici e telescopici. I calcoli
devono essere condotti in conformità a quanto previsto dalle norme.

01.21.10.R04 Resistenza a trazione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia durante il normale
funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a sforzi di trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non
inferiore a quello minimo di norma.

Livello minimo della prestazione:
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non minore di 2 tra
le forze che si determinano per una pressione uguale a 1,4 volte la pressione statica massima e il limite convenzionale di elasticità Rp 0,2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.10.A01 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.10.A02 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.10.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.10.A04 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti di funzionamento dei dispositivi di blocco.

01.21.10.A05 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.10.A06 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.10.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.10.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

01.21.10.A09 Malfunzionamento fotocellule
Difetti di funzionamento delle fotocellule che regolano l'apertura e chiusura delle porte della cabina.

01.21.10.A10 Mancanza di energia elettrica
Mancanza di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.10.C01 Controllo degli ammortizzatori
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che non si sia verificato alcun guasto che possa compromettere la normale utilizzazione dell’ascensore.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ammortizzatori.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Manuale di Manutenzione Pag. 170



01.21.10.C02 Controllo dei dispositivi di blocco
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la funzionalità e l'efficienza dei dispositivi di blocco.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei dispositivi di blocco.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.10.C03 Controllo del paracadute
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la regolarità della posa in opera dell’insieme comprendente cabina, paracadute, guide ed i relativi ancoraggi all’edificio.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del paracadute.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.10.C04 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare il funzionamento di tutte le apparecchiature di pompaggio oleodinamico.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cadute di pressione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.10.C05 Controllo limitatore di velocità
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la velocità di intervento del limitatore di velocità nel senso di discesa della cabina  o della massa di bilanciamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del limitatore di velocità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.10.C06 Controllo fotocellule
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Verifica del corretto funzionamento delle fotocellule.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Malfunzionamento fotocellule.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.10.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni mese
Lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.10.I02 Sostituzione fotocellule
Cadenza: quando occorre
Sostituire le fotocellule quando necessario.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.11

Fotocellule

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le fotocellule sono i dispositivi di sicurezza delle porte della cabina ascensore. Il loro funzionamento è basato sulla trasmissione di un raggio
luminoso che parte da una fotocellula ed arriva alla fotocellula opposta; quando questo fascio luminoso viene interrotto si attiva il circuito e si
aziona il dispositivo ad esso collegato (apertura e/o chiusura porte).
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.11.A01 Difetti dei led
Difetti di funzionamento dei led luminosi.

01.21.11.A02 Disallineamento
Errore di allineamento delle fotocellule trasmittente e ricevente.

01.21.11.A03 Mancanza di alimentazione
Mancanza di alimentazione per cui si verificano malfunzionamenti.

01.21.11.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti di posa in opera delle fotocellule.

01.21.11.A05 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi deputati al sostegno delle fotocellule.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.11.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento delle fotocellule interponendo un ostacolo tra le stesse.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei led; 2) Disallineamento; 3) Mancanza di alimentazione; 4) Difetti di ancoraggio; 5) Corrosione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.11.I01 Registrazione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la registrazione e la taratura delle fotocellule.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.21.12

Funi

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le funi (in acciaio o con catene di acciaio) hanno il compito di sostenere le cabine, i contrappesi o le masse di bilanciamento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.12.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le funi o catene devono essere in grado di sostenere senza causare pericoli le cabine, i contrappesi o le masse di bilanciamento.

Prestazioni:
Le funi devono avere un diametro nominale minimo ed un coefficiente di sicurezza non inferiore a quello minimo di norma. Le funi (o
catene) devono essere indipendenti e devono essere montate in numero minimo di due.

Livello minimo della prestazione:
Le funi devono avere un diametro nominale non minore di 8 mm ed una classe di resistenza dei fili di 1570 N/mm2 o 1770 N/mm2 per le
funi ad una classe di resistenza; oppure di 1370 N/mm2 per i fili esterni e 1770 N/mm2 per i fili interni nelle funi a doppia classe di
resistenza. Il coefficiente di sicurezza (che è il rapporto tra il carico di rottura minimo di una fune e la tensione massima nella stessa fune
quando la cabina si trova alla fermata più bassa) delle funi di sospensione deve essere non inferiore a:
- 12, nel caso di argani a frizione con tre o più funi;
- 16, nel caso di argani a frizione con due funi portanti;
- 12, nel caso di argani a tamburo.
Le estremità di ogni catena devono essere fissate alla cabina, al contrappeso o alla massa di bilanciamento ed ai punti fissi mediante
idonei attacchi. Il collegamento tra catene e attacco deve essere verificato e si deve avere una resistenza non inferiore all’80% del carico
di rottura minimo della catena. Il collegamento tra fune e attacco deve avere resistenza non inferiore all’80% del carico di rottura minimo
della fune. Il coefficiente di sicurezza delle catene di sospensione non deve essere inferiore a 10.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.12.A01 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando anche il normale scorrimento delle stesse.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Snervamento delle funi.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.12.I01 Eguagliamento funi e catene
Cadenza: ogni mese
Eseguire l'eguagliamento delle funi e delle catene.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.12.I02 Sostituzione delle funi
Cadenza: quando occorre
Sostituire le funi quando i fili rotti che le costituiscono hanno raggiunto una sezione valutabile nel 10% della sezione metallica totale della
fune.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.13

Guide cabina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le guide della cabina vengono normalmente realizzate in barre di acciaio trafilato a freddo con sezione a T che vengono installate verticalmente
lungo il vano ascensore. Lungo queste guide scorre l'arcata che è la struttura alla quale è fissata direttamente la cabina; l'arcata per mezzo di
pattini (che possono essere del tipo strisciante o a ruota) scorre sulle guide.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.13.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le guide della cabina  debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali.

Prestazioni:
Le superfici di scorrimento dei pattini non devono presentare anomalie e/o comunque fessurazioni, screpolature, sbollature superficiali,
ecc..

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità di
colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc..

01.21.13.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le guide della cabina unitamente alle pareti sulle quali sono agganciate dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o
deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

Prestazioni:
Le guide della cabina unitamente alle pareti dovranno essere idonee a limitare il prodursi di rotture o deformazioni gravi sotto l'azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. A tal
fine si considerano le seguenti azioni: carichi dovuti al peso proprio e di esercizio, sollecitazioni da impatto, carichi dovuti a dilatazioni
termiche, assestamenti e deformazioni di strutture portanti.

Livello minimo della prestazione:
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Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le guide della cabina si rimanda alle
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.13.A01 Anomalie delle guide
Difetti delle superfici delle guide che provocano movimenti bruschi della cabina.

01.21.13.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle staffe metalliche che sorreggono le guide.

01.21.13.A03 Disallineamento guide
Guide non allineate perfettamente che causano problemi al corretto funzionamento dell'impianto.

01.21.13.A04 Usura dei pattini
Usura delle guarnizioni in materia plastiche dovuta all'attrito.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.13.C01 Controllo dei pattini
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Accertare che le guarnizioni dei pattini del tipo strisciante siano in buone condizioni o, nel caso di pattini a ruote, che le stesse girino
correttamente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Usura dei pattini; 2) Disallineamento guide.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.13.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire una lubrificazione con prodotti specifici delle guide di scorrimento della cabina.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.14

Interruttore di extracorsa

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

L’interruttore di extracorsa è un dispositivo elettrico di sicurezza che, quando azionato, deve fermare il macchinario e tenerlo fermo. L’interruttore
di extracorsa deve richiudersi automaticamente quando la cabina abbandona la zona di azionamento.
Gli interruttori di extracorsa devono:
- nel caso di ascensori ad argano agganciato, interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti che alimentano il
motore ed il freno;
- nel caso di ascensori a frizione, ad una o due velocità,  interrompere direttamente mediante separazione meccanica positiva i circuiti che
alimentano il motore ed il freno oppure aprire, mediante un dispositivo elettrico di sicurezza il circuito che alimenta direttamente le bobine dei due
contattori;
- nel caso di ascensori a tensione variabile o a variazione continua di velocità, assicurare rapidamente l’arresto del macchinario e cioè nel tempo
più breve compatibile con il sistema.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.14.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli interruttori di extracorsa devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere collegato
direttamente ad un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica dei quadri degli interruttori deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento
dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle caratteristiche e
tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.21.14.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.21.14.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.21.14.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle
lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori. Controllare che nessun apparecchio elettrico
sia collegato in parallelo all'interruttore di extracorsa.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti agli interruttori.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.14.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei sezionatori di linea.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.14.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli interruttori di extracorsa non più funzionanti.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.15

Limitatore di velocità

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il limitatore di velocità è un dispositivo di sicurezza che comanda il sistema di blocco paracadute della cabina in caso di eccesso di velocità.
Generalmente il limitatore è connesso all'arcata della cabina mediante una fune; nel caso di eccesso di velocità il limitatore viene bloccato da un
gancio azionato dall'azione della forza centrifuga ed un contatto elettrico provvede a togliere l'alimentazione all'impianto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.15.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità in emergenza

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il limitatore di velocità delle cabine ascensore deve entrare in funzione nel più breve tempo possibile.

Prestazioni:
L’intervento del limitatore di velocità che aziona il paracadute della cabina deve avvenire non prima che la velocità della cabina
raggiunga il 115% della velocità nominale.

Livello minimo della prestazione:
In ogni caso l'intervento del limitatore di velocità che aziona il paracadute della cabina deve avvenire prima che la velocità nominale
raggiunga:
- 0,80 m/s per i paracadute a presa istantanea diversi da quelli a rulli;
- 1 m/s per i paracadute a presa istantanea del tipo a rulli;
- 1,5 m/s per i paracadute a presa istantanea con effetto ammortizzato e per paracadute a presa progressiva usati per velocità nominale
non maggiore di 1,0 m/s;
- (1,25xv + 0,25/v) m/s per i paracadute a presa progressiva usati per velocità nominale maggiore di 1,0 m/s. (dove v è la velocità
nominale).

01.21.15.R02 Resistenza meccanica
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il limitatore di velocità deve essere mosso da una fune metallica capace di resistere agli sforzi che si verificano durante il funzionamento.

Prestazioni:
Il diametro nominale della fune non deve essere minore di 6 mm.

Livello minimo della prestazione:
Il carico di rottura minimo della fune deve essere almeno 8 volte superiore alla forza di trazione che si genera nella fune stessa all’atto
dell’intervento del limitatore di velocità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.15.A01 Anomalie della puleggia
Difetti di funzionamento della puleggia tenditrice della fune.

01.21.15.A02 Difetti ai leverismi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di leverismi che azionano il paracadute.

01.21.15.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del limitatore al paracadute.

01.21.15.A04 Snervamento delle funi
Difetti delle funi con segni di snervamento dei fili o dei trefoli che le compongono.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando anche il normale scorrimento delle stesse. Controllare che le pulegge
ed i dispositivi di leverismo siano perfettamente funzionanti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Snervamento delle funi; 2) Anomalie della puleggia; 3) Difetti ai leverismi.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.15.I01 Eguagliamento fune
Cadenza: ogni mese
Eseguire l'eguagliamento della fune del limitatore.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.15.I02 Sostituzione della fune
Cadenza: quando occorre
Sostituire la fune metallica del limitatore quando, dei fili che la compongono, se ne presentano rotti una percentuale valutabile intorno al 10%
della sezione totale della fune metallica stessa.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.16

Macchinari elettromeccanici

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. Generalmente sono costituiti da una serie di elementi che
consentono il corretto funzionamento dell'impianto elevatore quali la massa di bilanciamento, il paracadute (che può essere del tipo a presa
istantanea, a presa istantanea con effetto ammortizzato, a presa progressiva).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.16.R01 (Attitudine al) controllo della velocità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina, sia nel
normale funzionamento sia in caso di emergenza.
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Prestazioni:
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra il sistema di
frenatura deve essere capace di arrestare da solo il macchinario.

Livello minimo della prestazione:
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale di oltre il 5%.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.16.A01 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.16.A02 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.

01.21.16.A03 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti dei dispositivi di blocco.

01.21.16.A04 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.16.A05 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.16.A06 Difetti di alimentazione di energia elettrica
Difetti di alimentazione di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

01.21.16.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.16.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.16.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento di tutte le apparecchiature elettromeccaniche, delle cinghie e delle pulegge. Verificare l'efficienza del
paracadute, del limitatore di velocità e degli apparati di sicurezza.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ammortizzatori; 2) Difetti dei contatti; 3) Difetti dei dispositivi di blocco; 4) Difetti del limitatore di

velocità; 5) Difetti del paracadute; 6) Difetti di alimentazione di energia elettrica; 7) Difetti di isolamento; 8) Diminuzione di tensione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.16.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni mese
Effettuare una lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.16.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire quando usurate le apparecchiature elettromeccaniche.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.17

Macchinari oleodinamici

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Sono gli organi motori che assicurano il movimento e l’arresto dell’ascensore. I macchinari oleodinamici basano il loro funzionamento su due
metodi di azionamento: ad azione diretta o ad azione indiretta. Se, per sollevare la cabina, si usano più gruppi cilindro-pistone, essi devono essere
interconnessi idraulicamente per assicurare la parità delle pressioni.

Manuale di Manutenzione Pag. 177



REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.17.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni ed i relativi accessori del sistema idraulico di un ascensore devono essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed essere progettati
ed installati in modo da evitare ogni sollecitazione anormale.

Prestazioni:
Le tubazioni ed i loro accessori devono essere protetti contro i danneggiamenti ed essere fissati in modo appropriato in modo da evitare
perdite del fluido circolante.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni rigide ed i loro accessori devono essere progettati in modo che sotto la pressione pari a 2,3 volte la pressione statica
massima, sia assicurato un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 rispetto al limite convenzionale di elasticità Rp 0,2.
Nel caso di gruppi cilindro-pistone telescopici che utilizzano dispositivi di sincronizzazione idraulica, si deve adottare un coefficiente di
sicurezza addizionale di 1,3 per il calcolo delle tubazioni. La tubazione flessibile fra il cilindro e la valvola di non ritorno o la valvola di
discesa deve essere scelta con un coefficiente di sicurezza di almeno 8 tra la pressione statica massima e la pressione di scoppio. La
tubazione flessibile ed i suoi raccordi, tra il cilindro e la valvola di non ritorno o la valvola di discesa, devono resistere senza danni ad
una pressione pari a 5 volte la pressione statica massima; questa prova deve essere effettuata da parte del fabbricante dell’insieme
tubazione-raccordi.

01.21.17.R02 (Attitudine al) controllo della velocità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina, sia nel
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra il sistema di
frenatura deve essere capace di arrestare da solo il macchinario.

Livello minimo della prestazione:
La velocità della cabina deve essere misurata nella zona mediana del vano corsa e non deve superare velocità nominale di oltre il 5%.

01.21.17.R03 Resistenza a compressione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a sforzi di compressione senza causare pericoli sia durante il
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
Il cilindro ed il pistone devono essere progettati con un coefficiente di sicurezza di almeno 1,7 tra il limite convenzionale di elasticità R
p0,2 e le forze che si determinano con una pressione uguale a 2,3 volte la pressione statica massima.

Livello minimo della prestazione:
Per i calcoli degli elementi dei gruppi cilindro-pistone telescopici, con sistema idraulico di sincronizzazione, si deve assumere il valore
più alto della pressione che si può riscontrare in un elemento. Per determinare lo spessore degli elementi si deve aggiungere 1,0 mm per
le pareti e per il fondello del cilindro e 0,5 mm per le pareti dei pistoni cavi di gruppi cilindro-pistone semplici e telescopici. I calcoli
devono essere condotti in conformità a quanto previsto dalle norme.

01.21.17.R04 Resistenza a trazione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia durante il normale
funzionamento sia in caso di emergenza.

Prestazioni:
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a sforzi di trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non
inferiore a quello minimo di norma.

Livello minimo della prestazione:
I gruppi cilindro-pistone sollecitati a trazione devono essere costruiti in modo che risulti un coefficiente di sicurezza non minore di 2 tra
le forze che si determinano per una pressione uguale a 1,4 volte la pressione statica massima e il limite convenzionale di elasticità Rp 0,2.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.17.A01 Cadute di pressione
Livello della pressione statica del sistema idraulico (compreso tra la valvola di non ritorno ed il cilindro) non al massimo.

01.21.17.A02 Difetti degli ammortizzatori
Difetti degli ammortizzatori ad accumulo di energia.

01.21.17.A03 Difetti dei contatti
Difetti di apertura o di chiusura dei contatti.
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01.21.17.A04 Difetti dei dispositivi di blocco
Difetti di funzionamento dei dispositivi di blocco.

01.21.17.A05 Difetti del limitatore di velocità
Difetti del limitatore di velocità per cui la velocità di intervento del limitatore di velocità deve essere verificata.

01.21.17.A06 Difetti del paracadute
Difetti del paracadute della cabina per cui deve essere verificata di conseguenza l’energia che il paracadute è in grado di assorbire al momento
della presa.

01.21.17.A07 Difetti di isolamento
Difetti di isolamento delle apparecchiature verso massa o verso terra.

01.21.17.A08 Diminuzione di tensione
Diminuzione della tensione di alimentazione delle apparecchiature.

01.21.17.A09 Mancanza di energia elettrica
Mancanza di energia elettrica di alimentazione delle parti elettriche dei macchinari e dei relativi accessori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.17.C01 Controllo degli ammortizzatori
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che non si sia verificato alcun guasto che possa compromettere la normale utilizzazione dell’ascensore.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ammortizzatori.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.17.C02 Controllo dei dispositivi di blocco
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la funzionalità e l'efficienza dei dispositivi di blocco.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei dispositivi di blocco.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.17.C03 Controllo del paracadute
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la regolarità della posa in opera dell’insieme comprendente cabina, paracadute, guide ed i relativi ancoraggi all’edificio.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del paracadute.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.17.C04 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare il funzionamento di tutte le apparecchiature di pompaggio oleodinamico.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cadute di pressione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.17.C05 Controllo limitatore di velocità
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la velocità di intervento del limitatore di velocità nel senso di discesa della cabina  o della massa di bilanciamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del limitatore di velocità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.17.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni mese
Lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.
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Elemento Manutenibile: 01.21.18

Pistone a trazione diretta

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il pistone a trazione diretta è particolarmente indicato per ascensori con corsa limitata oltre che per montacarichi con superfici di cabina e portata
elevate.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.18.A01 Anomalie piastra di ancoraggio
Difetti di tenuta o cattivo serraggio della piastra di ancoraggio del pistone.

01.21.18.A02 Anomalie rivestimenti
Difetti di tenuta del rivestimento di protezione dei pistoni.

01.21.18.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione delle parti metalliche particolarmente esposte ad ambienti umidi.

01.21.18.A04 Difetti raccordi
Difetti di tenuta dei raccordi per cui si verificano perdite di olio.

01.21.18.A05 Difetti valvola di caduta
Difetti di funzionamento della valvola di caduta per un cattivo dimensionamento della stessa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.18.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Verifica
Controllare il regolare funzionamento del pistone e che non ci siano perdite di olio; verificare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie piastra di ancoraggio; 2) Anomalie rivestimenti; 3) Corrosione; 4) Difetti raccordi; 5) Difetti valvola di

caduta.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.18.I01 Verniciatura
Cadenza: quando occorre
Eseguire una verniciatura delle parti esterne dei pistoni per prevenire fenomeni di corrosione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.19

Porte di piano

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Le porte di piano consentono ai passeggeri di entrare in cabina e sono gli elementi essenziali per la funzionalità e la sicurezza dell'impianto
ascensore. Negli impianti moderni le porte di piano sono collegate a quelle della cabina (vengono azionate da un motore installato sul tetto della
cabina).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.19.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le porte di piano che consentono l’accesso dai pianerottoli alla cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:
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Le porte di piano devono evitare inceppamenti meccanici e devono garantire la perfetta tenuta degli organi di guida. Le porte di piano
devono essere corredate di un sistema di guida, che in caso di emergenza, mantenga le porte di piano nella loro posizione quando le guide
non svolgono più la loro funzione.

Livello minimo della prestazione:
Le porte di piano devono avere altezza libera di accesso non inferiore a 2 m. La larghezza libera di accesso delle porte di piano deve
essere di almeno 80 cm e non deve superare per più di 50 mm, su ciascun lato, la larghezza libera dell'accesso della cabina.

01.21.19.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le porte di piano devono possedere una resistenza meccanica tale che, sotto l'azione di determinate sollecitazioni, resistano senza
deformarsi.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle porte e dei relativi dispositivi di blocco viene determinata eseguendo una prova di resistenza secondo le
modalità indicate dalle norme. Tale prova prevede che applicando una forza di 300 N, perpendicolare all’anta, le porte:
- resistano senza manifestare alcuna deformazione permanente;
- resistano senza subire una deformazione elastica maggiore di 15 mm.
Particolari accorgimenti devono essere adoperati se le ante delle porte sono costituite da vetro in modo che le forze possono essere
applicate senza danneggiare il vetro.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.19.A01 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.21.19.A02 Deformabilità porte
Deformazione delle porte e dei loro telai dovuti a cedimenti o a cattiva posa in opera.

01.21.19.A03 Difetti di chiusura
Giochi tra le ante o tra ante e montanti, architrave o soglia che non consentono il corretto serraggio delle porte.

01.21.19.A04 Difetti di lubrificazione
Difetti di funzionamento delle serrature, delle cerniere e delle maniglie dovuti alla mancanza di lubrificazione.

01.21.19.A05 Non ortogonalità
Non ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente alla mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.21.19.A06 Scollaggi dei rivestimenti
Mancanza di aderenza della pellicola di rivestimento al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.19.C01 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Controllo della funzionalità delle serrature.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di chiusura; 2) Difetti di lubrificazione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.19.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale delle porte ed in particolare le serrature, i sistemi di bloccaggio ed i leveraggi delle porte.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di lubrificazione; 2) Difetti di chiusura; 3) Non ortogonalità.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.19.C03 Controllo maniglia
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Controllo del corretto funzionamento delle maniglie.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di lubrificazione; 2) Difetti di chiusura.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
Manuale di Manutenzione Pag. 181



01.21.19.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.19.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.19.I03 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.20

Pulsantiera

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La pulsantiera (o quadro dei bottoni di comando) della cabina e dei vari piani sono quei dispositivi per mezzo dei quali gli utenti danno i comandi
all'ascensore. Il funzionamento di detti dispositivi è basato su un circuito che viene chiuso quando viene premuto un pulsante e questo comando
viene trasmesso al sistema di manovra dell'ascensore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.20.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
Per consentire utilizzo da parte degli utenti le pulsantiere della cabina ascensore e quelle di piano devono essere disposte in modo da essere
facilmente utilizzabili.

Prestazioni:
Le pulsantiere della cabina e quelle di piano devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro
utilizzo agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione delle pulsantiere dal piano di calpestio  deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.20.A01 Anomalie dei pulsanti
Difetti di funzionamento dei pulsanti non rispondenti ai comandi.

01.21.20.A02 Difetti delle spie
Difetti di funzionamento delle spie luminose di segnalazione.

01.21.20.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio delle pulsantiere alla cabina ascensore o alla parete di piano.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento delle pulsantiere sia della cabina sia di quelle di piano; controllare che tutte le spie di segnalazione siano
funzionanti. Verificare inoltre il corretto serraggio di viti e bulloni.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle spie; 2) Anomalie dei pulsanti; 3) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.20.I01 Pulizia

Manuale di Manutenzione Pag. 182



Cadenza: ogni 2 mesi
Effettuare la pulizia delle pulsantiere per eliminare polvere, accumuli vari.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.20.I02 Serraggio
Cadenza: ogni 2 mesi
Effettuare il serraggio dei dispositivi di tenuta delle pulsantiere.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.21

Quadro di manovra

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il quadro di manovra riceve i comandi degli utenti, espressi mediante le pulsantiere di piano e della cabina, e consente il funzionamento
dell'ascensore. Generalmente questo dispositivo è installato nel locale dove sono alloggiate le macchine dell'ascensore ed alimenta il motore
dell'impianto nella direzione voluta e fino al piano desiderato dopo aver verificato che tutte le porte di piano siano chiuse.
I quadri di manovra sono nella maggior parte dei casi composti da:
- una morsettiera degli ingressi e delle uscite dei vari collegamenti;
- almeno due contattori (teleruttori) di manovra;
- un gruppo di relais;
- un trasformatore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.21.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I quadri di manovra devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere collegato
direttamente ad un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica dei quadri di manovra deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento
dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle caratteristiche e
tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

01.21.21.R02 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri di manovra degli ascensori devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in
caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.21.21.R03 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale
sono riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.21.A01 Anomalie dei trasformatori
Difetti di funzionamento dei trasformatori per cui si verificano valori della tensione elettrica superiori a quelli ammissibili.
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01.21.21.A02 Anomalie della morsettiera
Difetti di funzionamento della morsettiera per cui risultano difficili i collegamenti dei conduttori elettrici.

01.21.21.A03 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.21.21.A04 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.21.21.A05 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.21.21.A06 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.21.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Verificare lo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle
lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra sezionatori.

 • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei trasformatori; 2) Anomalie della morsettiera; 3) Difetti agli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista, Ascensorista.

01.21.21.C02 Verifica apparecchiature di taratura e controllo
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di segnalazione dei sezionatori di linea.

 • Requisiti da verificare: 1) Identificabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti agli interruttori; 2) Difetti di taratura.

 • Ditte specializzate: Ascensorista, Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.21.I01 Lubrificazione ingranaggi e contatti
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di messa a terra.
Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.

 • Ditte specializzate: Ascensorista, Elettricista.

01.21.21.I02 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei sezionatori di linea.

 • Ditte specializzate: Ascensorista, Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.21.22

Scheda elettronica per centralina

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

La scheda elettronica consente alla centralina di gestire un numero elevato di informazioni soprattutto nel caso di ascensori installati in hotel,
edifici pubblici, ecc.
Questo dispositivo consente di aumentare il numero di corse-ora garantendo stessi tempi di marcia; inoltre la scheda compensa la variazione di
temperatura dell'olio.
In genere è costituita da:
- circuito elettronico;
- unità di programmazione;
- trasduttore di pressione;
- trasduttore di temperatura.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.21.22.A01 Anomalie trasduttore di pressione
Difetti di funzionamento del trasduttore di pressione.

01.21.22.A02 Anomalie trasduttore di temperatura
Anomalie trasduttore di temperatura dell'olio.

01.21.22.A03 Anomalie unità di programmazione
Difetti di taratura della unità di programmazione.

01.21.22.A04 Difetti dei circuiti
Difetti di funzionamento della scheda per difetti dei circuiti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.22.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare che tutti gli elementi della scheda siano funzionanti e che non ci siano segni di decadimento (bruciature, corti circuiti, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie trasduttore di temperatura; 2) Anomalie trasduttore di pressione; 3) Difetti dei circuiti; 4) Anomalie

unità di programmazione.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.22.I01 Sostituzione scheda
Cadenza: a guasto
Sostituire la scheda quando danneggiata e/o usurata.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.22.I02 Taratura scheda
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una registrazione e taratura dei parametri di funzionamento della scheda.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.23

Sistema di arresto morbido

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il sistema di arresto morbido (detto soft-stop) è un dispositivo che consente di regolare l'arresto della cabina ascensore in modo che l'utente
ottenga un livello di comfort maggiore. Questo dispositivo è costituito da un otturatore (installato all'interno delle valvole) e da un'elettrovalvola
con doppio circuito.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.23.A01 Anomalie elettrovalvole
Difetti di funzionamento delle elettrovalvole.

01.21.23.A02 Anomalie otturatore
Difetti di funzionamento dell'otturatore.

01.21.23.A03 Difetti valvole
Difetti di tenuta delle valvole.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.23.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Prova
Verificare il corretto arresto della cabina attraverso la regolazione del sistema di arresto morbido. Controllare che non ci siano perdite di olio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie otturatore; 2) Anomalie elettrovalvole; 3) Difetti valvole.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.21.23.I01 Registrazione e taratura
Cadenza: quando occorre
Eseguire la registrazione e la taratura del sistema di arresto morbido quando necessario.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

01.21.23.I02 Sostituzione
Cadenza: a guasto
Eseguire la sostituzione del sistema di arresto morbido quando necessario.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

Elemento Manutenibile: 01.21.24

Vani corsa

Unità Tecnologica: 01.21

Ascensori e montacarichi

Il vano corsa è il volume entro il quale si spostano la cabina, il contrappeso o la massa di bilanciamento. Questo volume di norma è materialmente
delimitato dal fondo della fossa, dalle pareti e dal soffitto del vano.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.21.24.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed in modo da evitare pericoli
per l'accesso alla cabina stessa.

Prestazioni:
Le porte di piano e la parete posta sul lato opposto a quello di ingresso alla cabina devono formare una superficie cieca su tutta la
larghezza dell’accesso di cabina.

Livello minimo della prestazione:
La superficie definita dalle pareti della cabina del vano corsa deve essere continua e composta da elementi in grado da assicurare una
resistenza meccanica tale che, applicando sulla stessa una forza di 300 N, essa resista senza deformazione permanente e senza
deformazione elastica maggiore di 10 mm.

01.21.24.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La struttura del vano di corsa deve essere realizzata in modo da sopportare tutte le forze che possono verificarsi durante il funzionamento
dell'impianto.

Prestazioni:
Il vano corsa (costituito da pareti, pavimento e soffitto) deve essere costruito in modo che, sotto l'azione di determinate sollecitazioni,
(che possono derivare dal macchinario, dalle guide durante la presa del paracadute, dall’intervento degli ammortizzatori oppure da quelle
che possono derivare dal dispositivo antirimbalzo, dalle operazioni di carico e scarico della cabina ecc.) resista senza deformarsi nel
pieno rispetto delle prescrizioni minime dettate dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica viene determinata applicando alle pareti una forza di 300 N e verificando che al termine della prova le pareti non
presentino alcuna deformazione permanente o al più presentino una deformazione elastica inferiore ai 15 mm. Il pavimento della fossa
del vano di corsa deve sopportare la forza data dalla massa in kg delle guide (maggiorata delle reazioni all’atto dell’intervento del
paracadute) e la forza data dagli ammortizzatori della cabina risultante dalla formula:
4 x gn x (P + Q)
dove:
- P è la somma delle masse della cabina vuota e dei componenti sostenuti da essa, e cioè parte dei cavi flessibili, funi/catene di
compensazione (se esistono) ecc., in chilogrammi;
- Q è portata (massa) in chilogrammi;
- gn è l' accelerazione di gravità (9,81 m/s2).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.21.24.A01 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti delle guide, dei pattini e degli organi di scorrimento presenti nel vano corsa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.21.24.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare l'integrità delle guide, dei pattini e degli organi di scorrimento presenti nel vano corsa. Accertare la presenza dei cartelli di
segnalazioni e indicatori delle caratteristiche dell'impianto. Verificare che la fossa ascensore sia libera da materiale di risulta.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai meccanismi di leveraggio.

 • Ditte specializzate: Ascensorista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.21.24.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una lubrificazione di tutti gli organi di scorrimento (guide, pattini ecc.).

 • Ditte specializzate: Ascensorista.
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Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico
L'impianto elettrico, nel caso di edifici per civili abitazioni, ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia elettrica. Per potenze non
superiori a 50 kW l'ente erogatore fornisce l'energia in bassa tensione mediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una linea primaria che
alimenta i vari quadri delle singole utenze. Dal quadro di zona parte la linea secondaria che deve essere sezionata (nel caso di edifici per civili
abitazioni) in modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenze a maggiore assorbimento ed evitare così che salti tutto
l'impianto in caso di corti circuiti. La distribuzione principale dell'energia avviene con cavi posizionati in apposite canalette; la distribuzione
secondaria avviene con conduttori inseriti in apposite guaine di protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il
neutro, il marrone-grigio per la fase). L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.22.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Prestazioni:
Si possono controllare i componenti degli impianti elettrici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono essere
dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22
gennaio 2008 n .37.

01.22.R03 Attitudine a limitare i rischi di incendio
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

Prestazioni:
Per limitare i rischi di probabili incendi i generatori di calore, funzionanti ad energia elettrica, devono essere installati e funzionare nel
rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R04 Impermeabilità ai liquidi
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R05 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.
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Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R06 Limitazione dei rischi di intervento
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed in
ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R07 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo
smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.R08 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti gli impianti elettrici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.22.01 Alternatore
 °  01.22.02 Barre in rame
 °  01.22.03 Canalizzazioni in PVC
 °  01.22.04 Contattore
 °  01.22.05 Disgiuntore di rete
 °  01.22.06 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)
 °  01.22.07 Fusibili
 °  01.22.08 Gruppi di continuità
 °  01.22.09 Interruttori
 °  01.22.10 Motori
 °  01.22.11 Pettini di collegamento in rame
 °  01.22.12 Presa interbloccata
 °  01.22.13 Prese e spine
 °  01.22.14 Quadri di bassa tensione
 °  01.22.15 Quadri di media tensione
 °  01.22.16 Relè a sonde
 °  01.22.17 Relè termici
 °  01.22.18 Sezionatore
 °  01.22.19 Sistemi di cablaggio
 °  01.22.20 Trasformatori a secco
 °  01.22.21 Trasformatori in liquido isolante
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Elemento Manutenibile: 01.22.01

Alternatore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

L'alternatore è un dispositivo elettrico che trasforma energia meccanica in energia elettrica a corrente alternata.
Gli alternatori sono costituiti da due parti fondamentali, una fissa e l'altra rotante, dette rispettivamente statore e rotore, su cui sono disposti
avvolgimenti di rame isolati. I due avvolgimenti si dicono induttore e indotto; a seconda del tipo di alternatore l'induttore può essere disposto sul
rotore e l'indotto sullo statore e viceversa.
Quando una delle due parti ( indotto o induttore) entra in rotazione si genera (per il fenomeno dell’induzione elettromagnetica) una corrente
elettrica nell’indotto che viene raccolta dalle spazzole e da queste trasmessa agli utilizzatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.01.A01 Anomalie avvolgimenti
Difetti di isolamento degli avvolgimenti.

01.22.01.A02 Anomalie cuscinetti
Difetti di funzionamento dei cuscinetti.

01.22.01.A03 Difetti elettromagneti
Difetti di funzionamento degli elettromagneti.

01.22.01.A04 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura per cui si verifica il blocco dei cuscinetti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.01.C01 Controllo cuscinetti
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'assenza di rumorosità durante il funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cuscinetti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.01.C02 Verifica tensione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie avvolgimenti; 2) Difetti elettromagneti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.01.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dell'alternatore quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.02

Barre in rame

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le barre in rame si utilizzano per realizzare sistemi di distribuzione con portata elevata quando è necessario alimentare in maniera pratica e veloce
vari moduli. Infatti la caratteristica di questo tipo di connessioni è quella di avere un particolare profilo (generalmente a C) che consente l'innesto
dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.02.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.
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01.22.02.A02 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.02.C01 Verifica tensione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.02.C02 Controllo serraggio
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli.

 • Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.02.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: a guasto
Eseguire il ripristino dei collegamenti barre/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.02.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione delle barre quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.03

Canalizzazioni in PVC

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le "canalette" sono tra gli elementi più semplici per il passaggio dei cavi elettrici; sono generalmente realizzate in PVC e devono essere conformi
alle prescrizioni di sicurezza delle norme CEI (dovranno essere dotate di marchio di qualità o certificate secondo le disposizioni di legge).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.03.R01 Resistenza al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo quanto previsto
dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.

Prestazioni:
Le prove per la determinazione della resistenza al fuoco degli elementi sono quelle indicate dalle norme UNI.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.03.R02 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti elettrici non devono presentare incompatibilità
chimico-fisica.

Livello minimo della prestazione:
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.03.A01 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, ondulazione.

01.22.03.A02 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.22.03.A03 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.22.03.A04 Non planarità
Uno o più elementi  possono presentarsi non perfettamente complanari rispetto al sistema.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza meccanica; 3) Stabilità chimico reattiva.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.03.I01 Ripristino elementi
Cadenza: quando occorre
Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.03.I02 Ripristino grado di protezione
Cadenza: quando occorre
Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto dalla normativa vigente.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.04

Contattore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

È un apparecchio meccanico di manovra che funziona in ON/OFF ed è comandato da un elettromagnete. Il contattore si chiude quando la bobina
dell'elettromagnete è alimentata e, attraverso i poli, crea il circuito tra la rete di alimentazione e il ricevitore. Le parti mobili dei poli e dei contatti
ausiliari sono comandati dalla parte mobile dell'elettromagnete che si sposta nei seguenti casi:
- per rotazione, ruotando su un asse;
- per traslazione, scivolando parallelamente sulle parti fisse;
- con un movimento di traslazione-rotazione.
Quando la bobina è posta fuori tensione il circuito magnetico si smagnetizza e il contattore si apre a causa:
- delle molle di pressione dei poli e della molla di ritorno del circuito magnetico mobile;
- della gravità.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.04.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

01.22.04.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

01.22.04.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.

01.22.04.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

01.22.04.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.
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01.22.04.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

01.22.04.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il
contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina.

 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito magnetico; 3) Anomalie della molla; 4) Anomalie delle viti

serrafili; 5) Difetti dei passacavo; 6) Anomalie dell'elettromagnete; 7) Rumorosità.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.04.C02 Verifica tensione
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione strumentale
Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.04.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.04.I02 Serraggio cavi
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.04.I03 Sostituzione bobina
Cadenza: a guasto
Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.05

Disgiuntore di rete

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

La funzione del disgiuntore è quella di disinserire la tensione nell‘impianto elettrico al fine di eliminare campi elettromagnetici. Durante la notte
quando non è in funzione alcun apparecchio elettrico collegato alla linea del disgiuntore si otterrà una riduzione totale dei campi elettrici e
magnetici  perturbativi. Per ripristinare la tensione sarà sufficiente che anche un solo apparecchio collegato alla rete faccia richiesta di corrente.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.05.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I disgiuntori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I disgiuntori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro sia in
condizioni di normale utilizzo sia in caso di emergenza.
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Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.22.05.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

01.22.05.A03 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.05.A04 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.05.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.05.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.22.05.A07 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.22.05.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.05.A09 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei disgiuntori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello
minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5) Anomalie degli

sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.05.C02 Controllo led di segnalazione
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Controllo
Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione del disgiuntore.

 • Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie led.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.05.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i disgiuntori

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.06

Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico
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Il dimmer è un dispositivo che consente di  regolatore e controllare elettronicamente la potenza assorbita da un carico (limitandola a piacimento).
Attualmente in commercio esistono numerosi tipi di dimmer da quelli usati semplici da utilizzare in casa per la regolazione di una singola lampada
a quelli che regolano l'intensità luminosa di interi apparati come quelli presenti in grandi complessi (sale ristoranti, teatri,ecc.).
I dimmer possono essere dotati di dispositivi meccanici od elettronici che ne permettono la calibrazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.06.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti i dimmer siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come certificato
dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I dimmer devono rispettare i valori minimi imposti dalla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.06.A01 Anomalie comandi
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

01.22.06.A02 Ronzio
Ronzii causati dall'induttore in caso di carichi pesanti.

01.22.06.A03 Sgancio tensione
Sgancio saltuario dell'interruttore magnetotermico in caso di utilizzo di dimmer a sfioramento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie comandi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.06.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dimmer quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.07

Fusibili

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I fusibili realizzano una protezione fase per fase con un grande potere di interruzione a basso volume e possono essere installati o su appositi
supporti (porta-fusibili) o in sezionatori porta-fusibili al posto di manicotti o barrette. Si classificano in due categorie:
- fusibili "distribuzione" tipo gG: proteggono sia contro i corto-circuiti sia contro i sovraccarichi i circuiti che non hanno picchi di corrente elevati,
come i circuiti resistivi; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno carico del circuito protetto;
- fusibili "motore" tipo aM: proteggono contro i corto-circuiti i circuiti sottoposti ad elevati picchi di corrente, sono fatti in maniera tale che
permettono ai fusibili aM di far passare queste sovracorrenti rendendoli non adatti alla protezione contro i sovraccarichi; una protezione come
questa deve essere fornita di un altro dispositivo quale il relè termico; devono avere un carico immediatamente superiore alla corrente di pieno
carico del circuito protetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.07.A01 Depositi vari
Accumuli di polvere all'interno delle connessioni.

01.22.07.A02 Difetti di funzionamento
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Anomalie nel funzionamento dei fusibili dovuti ad erronea posa degli stessi sui porta-fusibili.

01.22.07.A03 Umidità
Presenza di umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. Controllare che le connessioni siano efficienti e pulite.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento; 2) Depositi vari; 3) Umidità.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e depositi vari.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.07.I02 Sostituzione dei fusibili
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.08

Gruppi di continuità

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I gruppi di continuità dell'impianto elettrico consentono di alimentare circuiti utilizzatori in assenza di alimentazione da rete per le utenze che
devono sempre essere garantite; l’energia viene prelevata da quella raccolta in una batteria che il sistema ricarica durante la presa di energia dalla
rete pubblica. Si dividono in impianti soccorritori in corrente continua e soccorritori in corrente alternata con inverter. Gli utilizzatori più comuni
sono: dispositivi di sicurezza e allarme, impianti di illuminazione di emergenza, impianti di elaborazione dati. I gruppi di continuità sono formati da:
- trasformatore di ingresso (isola l’apparecchiatura dalla rete di alimentazione);
- raddrizzatore (durante il funzionamento in rete trasforma la tensione alternata che esce dal trasformatore di ingresso in tensione continua,
alimentando, quindi, il caricabatteria e l’inverter);
- caricabatteria (in presenza di tensione in uscita dal raddrizzatore ricarica la batteria di accumulatori dopo un ciclo di scarica parziale e/o totale);
- batteria di accumulatori (forniscono, per il periodo consentito dalla sua autonomia, tensione continua all’inverter nell’ipotesi si verifichi un
black-out);
- invertitore (trasforma la tensione continua del raddrizzatore o delle batterie in tensione alternata sinusoidale di ampiezza e frequenza costanti);
- commutatori (consentono di intervenire in caso siano necessarie manutenzioni senza perdere la continuità di alimentazione).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.08.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli elementi dei gruppi di continuità devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti
dalla normativa vigente.

Prestazioni:
I gruppi di continuità devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati
dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure verificando
che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.08.A01 Corto circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.08.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
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umidità ambientale o di condensa.

01.22.08.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.08.A04 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.08.C01 Controllo generale inverter
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.08.C02 Verifica batterie
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuità mediante misura della tensione con la batteria quasi scarica; verificare i livelli del
liquido e lo stato dei morsetti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.08.I01 Ricarica batteria
Cadenza: quando occorre
Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie del gruppo di continuità.

 • Ditte specializzate: Meccanico.

Elemento Manutenibile: 01.22.09

Interruttori

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Gli interruttori generalmente utilizzati sono del tipo ad interruzione in esafluoruro di zolfo con pressione relativa del SF6 di primo riempimento a 20
°C uguale a 0,5 bar. Gli interruttori possono essere dotati dei seguenti accessori:
- comando a motore carica molle;
- sganciatore di apertura;
- sganciatore di chiusura;
- contamanovre meccanico;
- contatti ausiliari per la segnalazione di aperto-chiuso dell'interruttore.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.09.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Gli interruttori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed
essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il  telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.
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01.22.09.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.09.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.09.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.09.A05 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.09.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.09.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.09.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di
isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 5)

Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.09.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di
protezione e di comando.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.10

Motori

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le parti principali di un motore sono lo statore (induttore) e il rotore (indotto).
Lo statore è la parte fissa del motore formata da un'armatura in ghisa che contiene una corona di lamierini molto sottili in acciaio al silicio isolati
tra loro da ossidazione o vernice isolante. Gli avvolgimenti dello statore che devono innescare il campo rotante (tre in caso di motore trifase) sono
collocati negli appositi incastri di cui sono forniti i  lamierini. Ognuno degli avvolgimenti è fatto di varie bobine che si accoppiano tra loro definendo
il numero di coppie di poli del motore e, di conseguenza, la velocità di rotazione.
Il rotore è la parte mobile del motore formata da un impilaggio di lamierini sottili isolati tra loro e che compongono un cilindro inchiavettato
sull'albero del motore. Il rotore può essere dei tipi di seguito descritti.
A gabbia di scoiattolo. Sulla parte esterna del cilindro sono posizionati degli incastri su cui si dispongono dei conduttori collegati ad ognuna delle
estremità da una corona metallica e su cui si esercita la coppia motore generata dal campo rotante. I conduttori sono inclinati di poco verso
l'esterno per fare in modo che la coppia sia regolare, questo conferisce al rotore il tipico aspetto di una gabbia di scoiattolo. Nei motori di piccole
dimensioni la gabbia è un pezzo unico fatta di alluminio iniettato sotto pressione; anche le alette di raffreddamento sono colate in questo modo e
formano un corpo unico con il rotore. La coppia di avviamento di questi motori è bassa e la corrente assorbita alla messa sotto tensione è molto
maggiore rispetto alla corrente nominale.
A doppia gabbia. È il rotore più diffuso; è formato da due gabbie concentriche: una esterna con resistenza maggiore e una interna con resistenza
minore. All'inizio dell'avviamento, le correnti indotte si oppongono alla penetrazione del flusso nella gabbia interna perché questo ha una frequenza
elevata. La coppia prodotta dalla gabbia esterna resistente è elevata e lo spunto di corrente ridotto. A fine avviamento si ha una diminuzione della
frequenza del rotore e, di conseguenza, è più agevole il passaggio del flusso attraverso la gabbia interna. Il motore, quindi, agisce come se fosse
formato da una sola gabbia poco resistente. In regime stabilito la velocità è inferiore solo di poco a quella del motore a gabbia singola.
A gabbia resistente - Sono molto diffusi, soprattutto in gabbia singola. Di solito la gabbia è racchiusa tra due anelli in inox resistente. Questi
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motori, alcuni dei quali sono moto-ventilati, hanno un rendimento meno buono e la variazione di velocità si può ottenere soltanto agendo sulla
tensione. Hanno, però, una buona coppia di avviamento.
Sbobinato (rotore ad anelli). Degli avvolgimenti uguali a quelli dello statore sono collocati negli incastri alla periferia del rotore che, di solito, è
trifase. L'estremità di ogni avvolgimento è collegata ad un punto comune (accoppiamento a stella). Le estremità libere o si collegano ad
un'interfaccia centrifuga o a tre anelli in rame, isolati e integrati al rotore. Su questi anelli si muovono delle spazzole in grafite collegate
direttamente al dispositivo di avviamento. In base al valore delle resistenze inserite nel circuito rotorico, questo tipo di motore può sviluppare una
coppia di avviamento che può arrivare fino ad oltre 2,5 volte la coppia nominale. Il picco di corrente all'avviamento è uguale a quello della coppia.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.10.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
I motori devono essere realizzati con materiali e componenti tali da garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno entro i limiti prescritti
dalla norma tecnica.

Prestazioni:
Il livello di rumore può essere oggetto di verifiche sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.10.A01 Anomalie del rotore
Difetti di funzionamento del rotore.

01.22.10.A02 Aumento della temperatura
Valori eccessivi della temperatura ambiente che causano malfunzionamenti.

01.22.10.A03 Difetti del circuito di ventilazione
Anomalie nel funzionamento del circuito di ventilazione.

01.22.10.A04 Difetti delle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

01.22.10.A05 Difetti di marcia
Difetti nella marcia del motore per cui si verificano continui arresti e ripartenze.

01.22.10.A06 Difetti di serraggio
Difetti di tenuta dei serraggi dei vari bulloni.

01.22.10.A07 Difetti dello statore
Difetti di funzionamento dello statore.

01.22.10.A08 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

01.22.10.A09 Sovraccarico
Eccessivo valore della tensione utilizzata per singolo apparecchio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.10.C01 Controllo della tensione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione per evitare sovraccarichi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Aumento della temperatura; 2) Sovraccarico.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.10.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto non sia eccessivo. Controllare che non si verifichino giochi o
cigolii.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del rotore; 2) Difetti di marcia; 3) Difetti di serraggio; 4) Difetti dello statore; 5) Rumorosità.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.10.I01 Revisione
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Cadenza: quando occorre
Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.10.I02 Serraggio bulloni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.11

Pettini di collegamento in rame

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I pettini sono costituiti da elementi modulari in rame che permettono di realizzare l’alimentazione degli interruttori modulari sfruttando il morsetto
plug-in che consente l'innesto dei vari moduli da connettere in maniera sicura e veloce senza ricorrere al tradizionale cablaggio con conduttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.11.A01 Difetti serraggi
Difetti di funzionamento degli elementi di serraggio barre/moduli da collegare.

01.22.11.A02 Surriscaldamento
Eccessivo livello della temperatura dei quadri dove sono alloggiati i moduli di connessione per cui si verificano corti circuiti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.11.C01 Verifica tensione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita e la potenza attiva erogata.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.11.C02 Controllo serraggio
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare il corretto serraggio dei pettini ai rispettivi moduli.

 • Requisiti da verificare: 1) Montabilità/Smontabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti serraggi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.11.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: a guasto
Eseguire il ripristino dei collegamenti pettini/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.11.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei pettini quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.12

Presa interbloccata

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico
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La presa con interruttore di blocco è una presa dotata di un dispositivo di comando fisicamente connesso con un blocco meccanico (asta di
interblocco) che impedisce la manovra di chiusura del dispositivo stesso, qualora la spina non sia inserita nella presa e, successivamente impedisce
l’estrazione della spina con il dispositivo in posizione di chiusura. In pratica le manovre di inserzione e disinserzione possono avvenire solamente
con la presa fuori tensione.
Il dispositivo di comando è costituito da un interruttore di manovra sezionatore, non manovra rotativa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.12.R01 Affidabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il dispositivo meccanico di interruzione con interruttore per correnti alternata per le prese interbloccate, devono essere conformi alla Norma
EN 60947-3 con una categoria di utilizzo almeno AC-22A.

Prestazioni:
 La categoria di un interruttore è definita in funzione dell’utilizzazione e a seconda che l’applicazione prevista richieda operazioni
frequenti (A) o non frequenti (B). Un interruttore di categoria AC-22A è idoneo per la manovra di carichi misti, resistivi e induttivi con
sovraccarichi di modesta
entità: potere nominale di chiusura pari a 3 volte la corrente nominale.

Livello minimo della prestazione:
L'interruttore di blocco e la presa devono resistere ad una corrente potenziale di cortocircuito presunta di valore minimo 10 kA.

01.22.12.R02 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le prese devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Le prese devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed essere
accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.12.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.12.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.12.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.12.A04 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.12.A05 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di
isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 5)

Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.12.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
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Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di
protezione e di comando.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.13

Prese e spine

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le prese e le spine dell'impianto elettrico hanno il compito di distribuire alle varie apparecchiature alle quali sono collegati l'energia elettrica
proveniente dalla linea principale di adduzione. Sono generalmente sistemate in appositi spazi ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.13.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Le prese e spine devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro, ed
essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad. es. telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.13.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.13.A02 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.13.A03 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di
isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Disconnessione dell'alimentazione; 3) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.13.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di
protezione e di comando.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.14

Quadri di bassa tensione
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Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette. Questi centralini si installano all'interno delle abitazioni e possono essere anche a
parete. Esistono, inoltre, centralini stagni in materiale termoplastico con grado di protezione IP55 adatti per officine e industrie.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.14.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.14.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.14.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

01.22.14.A02 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.22.14.A03 Anomalie dell'impianto di rifasamento
Difetti di funzionamento della centralina che gestisce l'impianto di rifasamento.

01.22.14.A04 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.22.14.A05 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.22.14.A06 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.22.14.A07 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.22.14.A08 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

01.22.14.A09 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.22.14.A10 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.14.C01 Controllo centralina di rifasamento
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.C02 Verifica dei condensatori
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'impianto di rifasamento; 2) Anomalie dei contattori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.C03 Verifica messa a terra
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri.

 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori; 2) Anomalie dei magnetotermici.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.C04 Verifica protezioni
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei relè.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.14.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.I02 Serraggio
Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.I03 Sostituzione centralina rifasamento
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.14.I04 Sostituzione quadro
Cadenza: ogni 20 anni
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.15

Quadri di media tensione

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

I quadri elettrici hanno il compito di distribuire ai vari livelli dove sono installati l'energia elettrica proveniente dalla linea principale di adduzione.
Sono supporti o carpenterie che servono a racchiudere le apparecchiature elettriche di comando e/o a preservare i circuiti elettrici. I quadri del tipo
a media tensione MT sono anche definite cabine elettriche per il contenimento delle apparecchiature di MT.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.15.R01 Accessibilità
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Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.22.15.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.15.A01 Anomalie delle batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

01.22.15.A02 Anomalie della resistenza
Difetti di funzionamento della resistenza anticondensa.

01.22.15.A03 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.22.15.A04 Anomalie dei termostati
Difetti di funzionamento dei termostati.

01.22.15.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.15.A06 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.22.15.A07 Difetti degli organi di manovra
Difetti di funzionamento degli organi di manovra, ingranaggi e manovellismi.

01.22.15.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.15.A09 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

01.22.15.A10 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.22.15.A11 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli
interruttori di manovra sezionatori.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Attitudine a limitare i rischi di incendio; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 5)

Anomalie delle batterie; 6) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.C02 Verifica apparecchiature di taratura e controllo

Manuale di Manutenzione Pag. 205



Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di segnalazione dei sezionatori di linea.

 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura; 2) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.C03 Verifica batterie
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento del carica batteria di alimentazione secondaria.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle batterie.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.C04 Verifica delle bobine
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'integrità delle bobine dei circuiti di sgancio.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli organi di manovra; 2) Difetti agli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.C05 Verifica interruttori
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio ridotto. Verificare il regolare funzionamento dei motori, dei relè,
dei blocchi a chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a volume d'olio ridotto e la pressione del gas ad
interruttore a freddo.

 • Requisiti da verificare: 1) Impermeabilità ai liquidi; 2) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti agli interruttori; 2) Difetti di taratura.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.15.I01 Lubrificazione ingranaggi e contatti
Cadenza: ogni anno
Lubrificare utilizzando vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di manovra, i sezionatori di messa a
terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli apparecchi di manovra.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.I02 Pulizia generale
Cadenza: ogni anno
Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle pinze dei sezionatori di linea.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.I03 Serraggio
Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.I04 Sostituzione fusibili
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei fusibili con altri dello stesso tipo.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.15.I05 Sostituzione quadro
Cadenza: ogni 20 anni
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.16

Relè a sonde
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Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Accertano la reale temperatura dell'elemento da proteggere. Questo sistema di protezione è formato da:
- una o più sonde a termistori con coefficiente di temperatura positivo (PTC), la resistenza delle sonde (componenti statici) aumenta
repentinamente quando la temperatura raggiunge una soglia definita Temperatura Nominale di Funzionamento (TNF);
- un dispositivo elettronico alimentato a corrente alternata o continua che misura le resistenze delle sonde a lui connesse; un circuito a soglia
rileva il brusco aumento del valore della resistenza se si raggiunge la TNF e comanda il mutamento di stati dei contatti in uscita.
Scegliendo differenti tipi di sonde si può adoperare questo ultimo sistema di protezione sia per fornire un allarme senza arresto della macchina, sia
per comandare l'arresto; le versioni di relè a sonde sono due:
- a riarmo automatico se la temperatura delle sonde arriva ad un valore inferiore alla TNF;
- a riarmo manuale locale o a distanza con interruttore di riarmo attivo fino a quando la temperatura rimane maggiore rispetto alla TNF.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.16.A01 Anomalie del collegamento
Difetti di funzionamento del collegamento relè-sonda.

01.22.16.A02 Anomalie delle sonde
Difetti di funzionamento delle sonde dei relè.

01.22.16.A03 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

01.22.16.A04 Corto circuito
Corto-circuito sulle sonde o sulla linea sonde-relè.

01.22.16.A05 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

01.22.16.A06 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

01.22.16.A07 Mancanza dell'alimentazione
Mancanza dell'alimentazione del relè.

01.22.16.A08 Sbalzi della temperatura
Aumento improvviso della temperatura e superiore a quella di funzionamento delle sonde.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.16.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili e la corretta posizione della sonda. Controllare che tutti i dispositivi di regolazione
e comando siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del collegamento; 2) Anomalie delle sonde; 3) Anomalie dei dispositivi di comando; 4) Corto circuito;

5) Difetti di regolazione; 6) Difetti di serraggio; 7) Mancanza dell'alimentazione; 8) Sbalzi della temperatura.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.16.I01 Serraggio fili
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.16.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario con altri dello stesso tipo e numero.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.16.I03 Taratura sonda
Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura della sonda del relè.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.17
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Relè termici

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Sono i dispositivi più adoperati per la protezione dei motori contro i sovraccarichi deboli e prolungati. Possono essere utilizzati a corrente alternata
e continua e possono essere: tripolari, compensati (non sensibili alle modificazioni della temperatura ambiente), sensibili ad una mancanza di fase,
evitando  la marcia del motore in monofase, a riarmo manuale o automatico e graduati in "Ampere motore": impostazione sul relè della corrente
segnata sulla piastra segnaletica del motore.
Un relè termico tripolare è formato da tre lamine bimetalliche fatte da due metalli uniti da una laminazione e con coefficienti di dilatazione molto
diversi. Ogni lamina è dotata di un avvolgimento riscaldante ed ogni avvolgimento è collegato in serie ad una fase del motore. La deformazione
delle lamine è causata dal riscaldamento delle lamine a causa della corrente assorbita dal motore; a seconda dell'intensità della corrente la
deformazione è più o meno accentuata.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.17.A01 Anomalie dei dispositivi di comando
Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e comando.

01.22.17.A02 Anomalie della lamina
Difetti di funzionamento della lamina di compensazione.

01.22.17.A03 Difetti di regolazione
Difetti di funzionamento delle viti di regolazione dei relè.

01.22.17.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei fili dovuti ad anomalie delle viti serrafilo.

01.22.17.A05 Difetti dell'oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.17.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili. Controllare che tutti i dispositivi di regolazione e comando siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei dispositivi di comando; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.17.I01 Serraggio fili
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.17.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.18

Sezionatore

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Il sezionatore è un apparecchio meccanico di connessione che risponde, in posizione di apertura, alle prescrizioni specificate per la funzione di
sezionamento. È formato da un blocco tripolare o tetrapolare, da uno o due contatti ausiliari di preinterruzione e da un dispositivo di comando che
determina l'apertura e la chiusura dei poli.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)
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01.22.18.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I sezionatori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro sia in
condizioni di normale utilizzo sia in caso di emergenza.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.18.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.22.18.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.22.18.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.22.18.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.22.18.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.22.18.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.22.18.A07 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.22.18.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.18.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello
minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Comodità di uso e manovra; 4) Impermeabilità ai liquidi; 5) Isolamento elettrico; 6) Limitazione dei rischi di intervento; 7)

Montabilità/Smontabilità; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5) Anomalie degli

sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.18.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di
protezione e di comando.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.19

Sistemi di cablaggio

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Con questi sistemi i vari fili vengono preparati in fasci, dotati di manicotti o di altri connettori; ogni filo ha un riferimento che porta il nome
dell‘installazione, dell‘area, la designazione del componente, il connettore ed il senso del cablaggio. Ogni filo è dotato di etichette identificative.
Con questi sistema si evita di cablare i fili singolarmente con un notevole risparmio di tempo.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.19.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento delle prese di utenza e dei pannelli degli armadi di permutazione.

01.22.19.A02 Anomalie delle prese
Difetti di tenuta delle placche, dei coperchi e dei connettori.

01.22.19.A03 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi dei vari apparecchi di utenza.

01.22.19.A04 Difetti delle canaline
Difetti di tenuta delle canaline porta cavi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle prese; 4) Difetti delle canaline.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.19.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o per adeguamento alla classe superiore).

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.19.I02 Serraggio connessione
Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.22.20

Trasformatori a secco

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Un trasformatore è definito a secco quando il circuito magnetico e gli avvolgimenti non sono immersi in un liquido isolante. Questi trasformatori si
adoperano in alternativa a quelli immersi in un liquido isolante quando il rischio di incendio è elevato. I trasformatori a secco sono dei due tipi di
seguito descritti.
Trasformatori a secco di tipo aperto. Gli avvolgimenti non sono inglobati in isolante solido. L'umidità e la polvere ne possono ridurre la tenuta
dielettrica per cui è opportuno prendere idonee precauzioni. Durante il funzionamento il movimento ascensionale dell'aria calda all'interno delle
colonne impedisce il deposito della polvere e l'assorbimento di umidità; quando però non è in funzione, con il raffreddamento degli avvolgimenti, i
trasformatori aperti potrebbero avere dei problemi. Nuovi materiali isolanti ne hanno, tuttavia, aumentato la resistenza all'umidità anche se è
buona norma riscaldare il trasformatore dopo una lunga sosta prima di riattivarlo. Questi trasformatori sono isolati in classe H e ammettono,
quindi, una sovratemperatura di 125 K.
Trasformatori a secco inglobati in resina. Questi trasformatori hanno le bobine, con le spire adeguatamente isolate, posizionate in uno stampo in
cui viene fatta la colata a caldo sottovuoto della resina epossidica. Il trasformatore ha quindi a vista delle superfici cilindriche lisce e non gli
avvolgimenti isolanti su cui si possono depositare polvere ed umidità. Questi trasformatori sono isolati in classe F e ammettono, quindi, una
sovratemperatura di 100 K. Di solito l'avvolgimento di bassa tensione non è incapsulato perché non presenta problemi anche in caso di lunghe
fermate.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.20.R01 (Attitudine al) controllo delle scariche
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I trasformatori dell'impianto elettrico devono funzionare in modo da non emettere scariche.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.
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Livello minimo della prestazione:
La misura delle scariche parziali dovrà essere condotta secondo quanto riportato dalla norma tecnica. In particolare dovrà verificarsi che
le scariche parziali siano inferiori o uguali a 10 pC a 1,1 Um.

01.22.20.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
I trasformatori dell'impianto elettrico devono garantire un livello di rumore nell’ambiente misurato in dB(A) in accordo a quanto stabilito dalla
norma tecnica.

Prestazioni:
I trasformatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati dalla
normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi.

Livello minimo della prestazione:
 I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme  oppure verificando che i
valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

01.22.20.R03 Protezione termica
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il trasformatore dell'impianto elettrico dovrà essere equipaggiato con un sistema di protezione termica.

Prestazioni:
La protezione termica del trasformatore avviene utilizzando apposite termoresistenze e centralina termometrica.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere garantiti i livelli di legge della temperatura delle tre fasi e del neutro e l'efficienza dei ventilatori di raffreddamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.20.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

01.22.20.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

01.22.20.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

01.22.20.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

01.22.20.A05 Depositi di polvere
Accumuli di materiale polveroso sui trasformatori quando questi sono fermi.

01.22.20.A06 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

01.22.20.A07 Umidità
Penetrazione di umidità nei trasformatori quando questi sono fermi.

01.22.20.A08 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.20.C01 Controllo avvolgimenti
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione
Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa misurando i valori caratteristici.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.20.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori; -le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato
della vernice di protezione e che non ci siano depositi di polvere e di umidità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori; 2) Anomalie delle sonde termiche; 3) Anomalie dello strato protettivo; 4) Anomalie dei

termoregolatori; 5) Difetti delle connessioni; 6) Vibrazioni; 7) Depositi di polvere; 8) Umidità.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.22.20.I01 Pulizia
Cadenza: ogni anno
Eseguire la pulizia delle macchine e dei cavi in arrivo e in partenza.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.20.I02 Serraggio bulloni
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.20.I03 Sostituzione trasformatore
Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire il trasformatore quando usurato.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.20.I04 Verniciatura
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pitturazione delle superfici del trasformatore.

 • Ditte specializzate: Pittore.

Elemento Manutenibile: 01.22.21

Trasformatori in liquido isolante

Unità Tecnologica: 01.22

Impianto elettrico

Questo tipo di trasformatore consente di raggiungere le potenze e le tensioni maggiori; il liquido, favorendo la dispersione nell'ambiente del calore
dovuto alle perdite negli avvolgimenti e nel nucleo, svolge anche una funzione di raffreddamento. Il liquido isolante più usato è l'olio minerale che
ha una temperatura di infiammabilità di circa 150 °C e, quindi, il suo uso a volte è limitato per il timore di incendi anche se durante il
funzionamento a pieno carico l'olio nei trasformatori raggiunge una temperatura massima compresa tra 90 °C e 100 °C. Possono essere realizzati i
tipi di trasformatore di seguito descritti.
Trasformatori con conservatore di tipo tradizionale. Si installa, immediatamente sopra il cassone del  trasformatore, un vaso di espansione di
forma cilindrica (conservatore) che comunica attraverso un tubo con il trasformatore e l'atmosfera. Poiché il conservatore consente all'umidità
dell'aria di mescolarsi con l'olio e di diminuirne le qualità dielettriche, l'aria deve entrare nel conservatore passando attraverso un filtro contenente
una sostanza (silica-gel) che sia in grado di assorbire l'umidità. Questa sostanza va però sostituita prima che si saturi di umidità.
Trasformatori sigillati. Questi trasformatori hanno nella parte alta del cassone un cuscino d'aria secca o d'azoto che, comprimendosi o dilatandosi,
assorbe le variazioni del livello dell'olio. Per questa funzione alcuni costruttori utilizzano il conservatore sigillato; in altri casi si è preferito riempire
totalmente il cassone con olio ad una certa temperatura facendo affidamento sulle deformazioni della cassa che essendo di tipo ondulato rende la
struttura elastica soprattutto nelle parti destinate allo scambio termico con l'ambiente.
Trasformatori a diaframma.  Il conservatore ha nella parte superiore una pesante membrana deformabile che isola l'olio dall'atmosfera. La parte
superiore del conservatore (dotata di filtro a silica-gel per evitare l'accumulo di condensa nella membrana) è in contatto con l'atmosfera e le
variazioni di volume dell'olio sono assimilate dalle deformazioni della membrana.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.22.21.R01 (Attitudine al) controllo delle scariche
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I trasformatori dell'impianto elettrico devono funzionare in modo da non emettere scariche.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
La misura delle scariche parziali dovrà essere condotta secondo quanto riportato dalla norma tecnica. In particolare dovrà verificarsi che
le scariche parziali siano inferiori o uguali a 10 pC a 1,1 Um.

01.22.21.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
I trasformatori dell'impianto elettrico devono garantire un livello di rumore nell’ambiente misurato in dB(A) in accordo a quanto stabilito dalla
norma tecnica.

Prestazioni:
I trasformatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati dalla
normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi.
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Livello minimo della prestazione:
 I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme, oppure verificando che i
valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

01.22.21.R03 Protezione termica
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il trasformatore dell'impianto elettrico dovrà essere equipaggiato con un sistema di protezione termica.

Prestazioni:
La protezione termica del trasformatore avviene utilizzando apposite termoresistenze e centralina termometrica.

Livello minimo della prestazione:
Dovranno essere garantiti i livelli di legge della temperatura delle tre fasi e del neutro e l'efficienza dei ventilatori di raffreddamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.22.21.A01 Anomalie degli isolatori
Difetti di tenuta degli isolatori.

01.22.21.A02 Anomalie delle sonde termiche
Difetti di funzionamento delle sonde termiche.

01.22.21.A03 Anomalie dello strato protettivo
Difetti di tenuta dello strato di vernice protettiva.

01.22.21.A04 Anomalie dei termoregolatori
Difetti di funzionamento dei termoregolatori.

01.22.21.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di funzionamento delle connessioni dovuti ad ossidazioni, scariche, deformazioni, surriscaldamenti.

01.22.21.A06 Perdite di olio
Perdite di olio evidenziate da tracce sul pavimento.

01.22.21.A07 Vibrazioni
Difetti di tenuta dei vari componenti per cui si verificano vibrazioni durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.21.C01 Controllo avvolgimenti
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione
Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa misurando i valori caratteristici.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle scariche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori; -le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato
della vernice di protezione e che non ci siano perdite di olio.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle scariche; 2) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 3) Protezione termica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie degli isolatori; 2) Anomalie delle sonde termiche; 3) Anomalie dello strato protettivo; 4) Anomalie dei

termoregolatori; 5) Difetti delle connessioni; 6) Vibrazioni; 7) Perdite di olio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.C03 Controllo vasca olio
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione
Verificare che la vasca di raccolta dell'olio sia efficiente e controllare che il tubo di collegamento tra la vasca e il pozzetto non sia intasato.

 • Requisiti da verificare: 1) Protezione termica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di olio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.22.21.I01 Pulizia
Cadenza: ogni anno
Eseguire la pulizia delle macchine e dei cavi in arrivo e in partenza. Eliminare l'acqua eventualmente presente nella vasca di raccolta olio.
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 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.I02 Serraggio bulloni
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.I03 Sostituzione olio
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dell'olio di raffreddamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.I04 Sostituzione trasformatore
Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire il trasformatore quando usurato.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.22.21.I05 Verniciatura
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pitturazione delle superfici del trasformatore.

 • Ditte specializzate: Pittore.
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Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento
L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate condizioni
termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle centrali termiche o dalle caldaie,
fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne
montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo
tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del
pavimento). I terminali hanno la funzione di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di
terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati (nipples) e
collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera
dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo assiale ed un
contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante pezzi
speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore,
conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre radianti per ottimizzare le prestazioni è
opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le batterie
radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria. Nel caso si utilizzano
serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene per evitare infiltrazioni della gettata
soprastante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.23.R01 Affidabilità
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie qualità così da
garantire la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.23.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di
rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. Pertanto gli impianti di riscaldamento devono
funzionare garantendo una capacità di rendimento corrispondente a quella di progetto e nel rispetto della normativa vigente.

Livello minimo della prestazione:
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri quali:
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento termico utile non
inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

01.23.R03 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

Prestazioni:
I terminali di erogazione degli impianti di riscaldamento devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata
dei fluidi non inferiore a quella di progetto.

Livello minimo della prestazione:
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.23.R04 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento dell'impianto
assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici.

Prestazioni:
Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa  e sotto riportati; inoltre è consentita
un'escursione termica media non superiore ai 5 °C negli impianti a circolazione forzata e non superiore ai 25 °C negli impianti a
circolazione naturale.
Tipo di terminale radiatore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70-80 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60-70 °C.
Tipo di terminale termoconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65-75 °C.
Tipo di terminale ventilconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50-55 °C, raffreddamento pari a 7 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45-50 °C, raffreddamento pari a 12 °C.
Tipo di terminale pannelli radianti:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35-40 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25-30 °C.
Tipo di terminale centrale di termoventilazione
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70-75 °C, raffreddamento pari a 12 °C.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio previste dalle vigenti
norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori della
temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell'impianto così come prescritto dalla normativa UNI vigente.

01.23.R05 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori nonché dei
combustibili di alimentazione.

Prestazioni:
I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo le
prove indicate dalla normativa UNI vigente.

01.23.R06 Resistenza agli agenti aggressivi chimici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
L'impianto di riscaldamento deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di
aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
La capacità dei materiali e dei componenti degli impianti di riscaldamento a conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale deve essere dichiarata dal produttore di detti materiali.

Livello minimo della prestazione:
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi di prova indicati dalle norme UNI. Per
garantire i livelli minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti di protezione esterna (smalti, prodotti vernicianti, ecc.) che
devono essere compatibili con i supporti su cui vengono applicati.

01.23.R07 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo da evitare perdite di calore che possono
verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di conduzione, convezione o irraggiamento.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono assicurare un rendimento termico non inferiore a quello minimo richiesto
dalla normativa e quindi dal progetto.

Livello minimo della prestazione:
I generatori di calore devono essere verificati effettuando misurazioni delle temperature dei fumi e dell’aria comburente unitamente alla
percentuale di anidride carbonica presente nei fumi di combustione; inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori devono essere
isolate termicamente con materiali isolanti idonei.
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01.23.R08 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

Prestazioni:
Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e  quelli di ripresa siano ben distribuiti
nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi
strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo).

Livello minimo della prestazione:
Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità
superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi
diretti alle persone.

01.23.R09 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Prestazioni:
Per garantire condizioni ottimali occorre che i valori dell’umidità relativa dell’aria negli ambienti riscaldati sia compresa fra il 40% ed il
60% nel periodo invernale e fra il 40% ed il 50% nel periodo estivo.

Livello minimo della prestazione:
I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal pavimento di 1,5
m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una tolleranza di +/-
5%.

01.23.R10 (Attitudine al) controllo della combustione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I gruppi termici degli impianti di riscaldamento devono garantire processi di combustione a massimo rendimento e nello stesso tempo produrre
quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti.

Prestazioni:
Per un controllo dei parametri della combustione i gruppi termici devono essere dotati delle seguenti apparecchiature di misura e
controllo della combustione:
- termometro indicatore della temperatura dei fumi (che deve essere installato alla base di ciascun camino);
- presso-deprimometri per la misura della pressione atmosferica della camera di combustione e della base del relativo camino;
- misuratori della quantità di anidride carbonica e di ossido di carbonio e idrogeno.
Per tali impianti si deve procedere, durante il normale funzionamento, anche al rilievo di alcuni parametri quali:
- la temperatura dei fumi di combustione;
- la temperatura dell’aria comburente;
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e rilevata
all’uscita del gruppo termico;
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido).
Tali misurazioni devono essere annotate sul libretto di centrale insieme a tutte le successive operazioni di manutenzione e controllo da
effettuare secondo quanto riportato nel sottoprogramma dei controlli.

Livello minimo della prestazione:
In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a 34,8 kW si deve avere che la percentuale di
aria comburente necessaria per la combustione deve essere :
- per combustibile solido > 80%;
- per combustibile liquido = 15-20%;
- per combustibile gassoso = 10-15%;
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza aria;
- l'indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge.
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione
di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

01.23.R11 Assenza dell'emissione di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi degli impianti di riscaldamento devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti.

Prestazioni:
Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.23.R12 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso
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Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti degli impianti di riscaldamento devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro
utilizzo agevole e sicuro, ed accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.23.01 Pompe di calore
 °  01.23.02 Pannelli radianti a pavimento in polistirene
 °  01.23.03 Dispositivi di controllo e regolazione
 °  01.23.04 Collettore di distribuzione in ottone
 °  01.23.05 Centrale termica
 °  01.23.06 Radiatori
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Elemento Manutenibile: 01.23.01

Pompe di calore

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Nella centrale termica troviamo le pompe per la circolazione del fluido termovettore tra generatore di calore e impianto di erogazione. Ogni pompa
è formata da una coclea e da una girante; la coclea è di ghisa o di ferro, la girante è di ghisa o di ottone nelle pompe centrifughe, di acciaio in
quelle a ruotismi. Un motore elettrico, quasi sempre esterno alla pompa, conferisce la forza motrice necessaria; nelle unità più piccole il motore fa
corpo unico con la girante e si trova, quindi, immerso nel liquido movimentato. In questo caso è opportuno tenere ben separate le parti elettriche
dell'apparecchio dal liquido. Quando il motore è esterno alla parte meccanica della pompa vi è collegato per mezzo di un albero che serve a
trasmettere il moto. L'effetto rotante del complesso motore-girante potrebbe provocare delle vibrazioni, per questa ragione, soprattutto per le
unità di una certa potenza, l'apparecchio si installa su un basamento elastico per attutirle. Le pompe che si utilizzano nei tradizionali impianti di
riscaldamento sono di solito di tipo centrifugo, definite in tal modo perché trasmettono la spinta necessaria al liquido per mezzo della forza
centrifuga sviluppata dalla girante e  trasformata in energia di pressione dalla coclea.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.23.01.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le pompe di calore devono essere realizzate con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da garantire la
funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:
Il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65 mentre quello delle elettropompe ed
elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.01.A01 Anomalie delle batterie
Incrostazioni delle batterie dell'evaporatore che causano malfunzionamenti.

01.23.01.A02 Anomalie delle cinghie
Difetti di tensione delle cinghie.

01.23.01.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione della coclea o della girante.

01.23.01.A04 Difetti dei morsetti
Difetti di connessione dei morsetti.

01.23.01.A05 Incrostazioni
Depositi di materiale sui filtri.

01.23.01.A06 Perdite di carico
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

01.23.01.A07 Perdite di olio
Perdite d'olio che si verificano con presenza di macchie d'olio sul pavimento.

01.23.01.A08 Rumorosità
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli organi di
tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) Affidabilità; 2) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle batterie; 2) Anomalie delle cinghie; 3) Corrosione; 4) Difetti dei morsetti; 5) Incrostazioni; 6)

Perdite di carico; 7) Perdite di olio; 8) Rumorosità.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.23.01.C02 Controllo livello olio
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Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il livello dell'olio.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di olio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.23.01.C03 Controllo prevalenza
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di misurazioni
strumentali.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.01.I01 Revisione generale
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e della girante nonché una lubrificazione
dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.23.01.I02 Sostituzione accessori pompa
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli elementi accessori della pompa quali l'evaporatore, il condensatore e il compressore.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.23.01.I03 Sostituzione elementi di regolazione
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli elementi di regolazione e controllo quali fusibili, orologio, pressostato, elettrovalvola, ecc.).

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.23.01.I04 Sostituzione pompa
Cadenza: ogni 10 anni
Eseguire la sostituzione della pompa di calore quando usurata.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.23.02

Pannelli radianti a pavimento in polistirene

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Il sistema a pannelli radianti a pavimento è costituito da un pannello preformato composto da un foglio in PS antiurto rigido stampato sottovuoto
che viene accoppiato a un isolante in EPS 150;  il sistema così realizzato risulta ad alta densità e a perfetta unione stagna delle piastre.
Questo sistema risulta idoneo sia al funzionamento invernale (utilizzando basse temperature) e sia al raffrescamento estivo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.23.02.R01 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I pannelli radianti ad acqua dell'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per le tubazioni di trasporto e ricircolo dell’acqua fredda e calda devono resistere alle temperature ed agli sbalzi
termici prodotti durante il normale funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.02.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando e del limitatore di pressione.

01.23.02.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido termovettore che si riscontrano in prossimità dei collettori di mandata e ritorno.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite, lo stato di funzionamento di valvole di scarico e dei rubinetti e la tenuta
dei premistoppa. Verificare il corretto funzionamento delle piastre misurando la temperatura dell'ambiente.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 3)

(Attitudine al) controllo della tenuta; 4) Affidabilità; 5) Efficienza; 6) Resistenza agli agenti aggressivi chimici; 7) Resistenza alle temperature

e a sbalzi di temperature.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.02.I01 Sostituzione dei pannelli
Cadenza: quando occorre
Sostituzione dei pannelli radianti ad acqua quando necessario.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 01.23.03

Dispositivi di controllo e regolazione

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

I dispositivi di controllo e regolazione consentono di monitorare il corretto funzionamento dell'impianto di riscaldamento segnalando eventuali
anomalie e/o perdite del circuito. Sono generalmente costituiti da una centralina di regolazione, da dispositivi di termoregolazione che possono
essere del tipo a due posizioni o del tipo con valvole a movimento rettilineo. Sono anche dotati di dispositivi di contabilizzazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.23.03.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I dispositivi di regolazione e controllo degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche
di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dei dispositivi di regolazione e controllo devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere
il loro utilizzo agevole e sicuro, ed accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione di
quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.03.A01 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando, resistenze di preriscaldamento.

01.23.03.A02 Incrostazioni
Verificare che non ci siano incrostazioni che impediscano il normale funzionamento delle valvole.

01.23.03.A03 Perdite di acqua
Perdite di acqua evidenziate con perdite sul pavimento.

01.23.03.A04 Sbalzi di temperatura
Differenze di temperatura, rispetto a quella di esercizio, segnalate dai dispositivi di regolazione e controllo.
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CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.03.C01 Controllo generale valvole
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che la valvola servocomandata funzioni correttamente. Verificare che non ci siano segni di degrado intorno agli organi di tenuta
delle valvole.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Affidabilità; 4)

Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura; 2) Incrostazioni; 3) Perdite di acqua; 4) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.03.I01 Ingrassaggio valvole
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una pulizia con ingrassaggio delle valvole.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.03.I02 Sostituzione valvole
Cadenza: ogni 15 anni
Sostituire le valvole seguendo le scadenze indicate dal produttore (periodo ottimale 15 anni).

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

Elemento Manutenibile: 01.23.04

Collettore di distribuzione in ottone

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.23.04.R01 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei collettori non devono presentare incompatibilità chimico-fisica fra
loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.04.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

01.23.04.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

01.23.04.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

01.23.04.A04 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

01.23.04.A05 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

01.23.04.A06 Anomalie sportelli
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Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

01.23.04.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.23.04.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità dei sostegni dei tubi;
- presenza di acqua di condensa;
- integrità degli sportelli di chiusura;
- coibentazione dei tubi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Formazione di condensa; 4) Anomalie

flussimetri.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.23.04.C02 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Prova
Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto, delle valvole di intercettazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.04.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.23.04.I02 Eliminazione condensa
Cadenza: quando occorre
Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.23.05

Centrale termica

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

E’ il cuore di un impianto. Il vano destinato a Centrale Termica deve avere i seguenti requisiti: superficie in pianta non inferiore a 6 mq; altezza
non inferiore a 2,5 m (la distanza minima della caldaia dal solaio deve essere di 1 m); distanza della caldaia dalle pareti non inferiore a 0,6 m;
strutture con resistenza al fuoco non inferiore a 120’; accesso da spazio a cielo libero con porta apribile verso l’esterno; aperture di aerazione
senza serramenti in misura pari a 1/30 della superficie del locale; nel caso di alimentazione con combustibile liquido va impermeabilizzato il
pavimento e le pareti per almeno 0,2 m; il serbatoio del combustibile non può avere capacità superiore a 15 m3 e deve essere interrato a una
distanza non inferiore a 0,5 m dal muro più vicino e con la parte superiore a non meno di 0,7 m dal piano di calpestio, se transitabile da veicoli.
Deve essere dotato di tubo di sfiato del serbatoio e di canna fumaria installata all’esterno dell’edificio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.05.A01 Difetti dei filtri
Difetti di tenuta dei filtri del gas o del filtro della pompa.

01.23.05.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione dei dispositivi di controllo e taratura.

01.23.05.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta di tubi e valvole.

01.23.05.A04 Rumorosità
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Eccessivo rumore prodotto e non rivelato dal dispositivo di abbattimento dei suoni.

01.23.05.A05 Sbalzi di temperatura
Sbalzi di temperatura del fluido rispetto al diagramma di esercizio (da verificare sia in caldaia che negli ambienti riscaldati).

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.05.C01 Analisi acqua dell’impianto
Cadenza: ogni 2 anni

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare i valori delle principali caratteristiche dell’acqua, quali durezza ed acidità, onde evitare incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi.

 • Ditte specializzate: Analisti di laboratorio.

01.23.05.C02 Controllo temperatura acqua dell'impianto
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Misurazioni
Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al diagramma di carico.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 3)

(Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.C03 Controllo temperatura acqua in caldaia
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata e di ritorno.
In particolare controllare che la temperatura dell'acqua di mandata corrisponda al valore impostato secondo il diagramma di esercizio

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 3)

(Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.C04 Controllo temperatura negli ambienti
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Effettuare una verifica, nei locali scelti a campione, della temperatura ambiente per verificare che siano rispettati i valori imposti dalle norme di
legge e quelli del diagramma di esercizio.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente;

3) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore; 4) (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.C05 Misura dei rendimenti
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli imposti dalle norme vigenti. I valori delle misurazioni vanno
registrati nel libretto di centrale dove andranno conservate anche le registrazioni delle apparecchiature di controllo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) (Attitudine al)

controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo della tenuta; 5) Affidabilità; 6) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.C06 Taratura delle regolazioni
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Registrazione
Regolazione e taratura degli apparati di regolazione automatica individuando il relativo diagramma di esercizio al fine di mantenere, negli
ambienti riscaldati, i valori stabiliti dalla normativa.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della combustione; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) (Attitudine al)

controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo della tenuta; 5) (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore; 6)

Affidabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.05.I01 Eliminazione fanghi di sedimentazione
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Cadenza: ogni 12 mesi
Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla fuoriuscita dal rubinetto di scarico) e provvedere alla
eliminazione mediante un lavaggio con acqua ed additivi chimici.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I02 Pulizia bruciatori
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare la pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori, ove presenti:
- filtro di linea;
- fotocellula;
- ugelli;
- elettrodi di accensione.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I03 Pulizia caldaie a batteria alettata
Cadenza: ogni 3 mesi
Effettuare una pulizia, mediante aria compressa e con l'utilizzo di spazzola metallica, tra le alette al fine di eliminare ostacoli per il passaggio
dei prodotti della combustione.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I04 Pulizia caldaie a combustibile liquido
Cadenza: ogni mese
Eliminare incrostazioni e fuliggini dai passaggi di fumo e dal focolare.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I05 Pulizia organi di regolazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Pulire e verificare gli organi di regolazione del sistema di sicurezza, effettuando gli interventi necessari per il buon funzionamento quali:
- smontaggio e sostituzione dei pistoni che non funzionano;
- rabbocco negli ingranaggi a bagno d'olio;
- pulizia dei filtri.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I06 Pulizia tubazioni gas dei gruppi termici
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia delle tubazioni gas seguendo le indicazioni delle norme UNI-CIG 7129.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I07 Sostituzione ugelli bruciatore
Cadenza: quando occorre
Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici.

 • Ditte specializzate: Conduttore caldaie.

01.23.05.I08 Svuotamento impianto
Cadenza: quando occorre
In caso di eventi importanti si può scaricare l'impianto per effettuare le operazioni di riparazione.
In ogni caso è questa un'operazione da evitare.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

Elemento Manutenibile: 01.23.06

Radiatori

Unità Tecnologica: 01.23

Impianto di riscaldamento

I radiatori sono costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti filettati
(nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno con l’interposizione di due valvole di regolazione. La prima valvola serve per la taratura del
circuito nella fase di equilibratura dell’impianto; la seconda rende possibile la diminuzione ulteriore della portata in funzione delle esigenze di
riscaldamento, può anche essere di tipo automatico (valvola termostatica). La resa termica di questi componenti è fornita dal costruttore, espressa
per elemento e per numero di colonne. Il radiatore in ghisa ha la più alta capacità termica.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.23.06.R01 Attitudine a limitare le temperature superficiali
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Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura
superficiali.

Prestazioni:
Per garantire sicurezza agli utenti nei confronti di sbalzi di temperatura la stessa non deve superare i 60 °C con una tolleranza di 5 °C; nel
caso ciò non fosse possibile si può ricorrere a rivestimenti di materiale isolante.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura superficiale dei componenti degli impianti di riscaldamento non coibentati deve essere controllata per accertare che non
superi i 75 °C.

01.23.06.R02 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dei radiatori devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e
sicuro, ed accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m ed è opportuno
rispettare alcune distanze minime per un corretto funzionamento dei radiatori ed in particolare:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia minore di 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.

01.23.06.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i radiatori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e per accertare la resistenza meccanica i radiatori devono essere sottoposti ad
una prova di rottura ad una pressione di 1,3 volte la pressione usata per la prova di tenuta.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.23.06.A01 Corrosione e ruggine
Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie dei radiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione.

01.23.06.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è presente.

01.23.06.A03 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido termovettore dagli elementi del radiatore che si riscontrano in prossimità delle valvole o tra i vari
elementi.

01.23.06.A04 Sbalzi di temperatura
Differenza di temperatura verificata sulla superficie esterna dei radiatori e quella nominale di progetto dovuta alla presenza di sacche di aria
all'interno dei radiatori stessi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.06.C01 Controllo generale dei radiatori
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Prima dell'avvio dell'impianto verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite, verificare lo stato di protezione esterna
eliminando, se presente, lo stato di ruggine.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 3)

(Attitudine al) controllo della tenuta; 4) Assenza dell'emissione di sostanze nocive; 5) Attitudine a limitare le temperature superficiali; 6)

Comodità di uso e manovra; 7) Resistenza agli agenti aggressivi chimici; 8) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione e ruggine; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

01.23.06.C02 Controllo scambio termico dei radiatori
Cadenza: ogni 12 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Controllare che la temperatura (superficiale di progetto) sia regolare su tutta la superficie degli elementi radianti. In caso contrario eliminare le
sacche di aria presenti all'interno dei corpi scaldanti aprendo l'apposita valvola di spurgo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.23.06.I01 Pitturazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Verificare lo stato superficiale dei radiatori e se necessario eseguire una pitturazione degli elementi eliminando eventuali fenomeni di ruggine
che si dovessero presentare.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.23.06.I02 Sostituzione
Cadenza: ogni 25 anni
Sostituzione del radiatore e dei suoi accessori quali rubinetti e valvole quando necessario.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

01.23.06.I03 Spurgo
Cadenza: quando occorre
Quando si verificano delle sostanziali differenze di temperatura sulla superficie esterna dei radiatori o si è in presenza di sacche d'aria
all'interno o si è in presenza di difetti di regolazione, spurgare il radiatore e se necessario smontarlo e procedere ad una disincrostazione
interna.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.
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Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o degli spazi
esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici:
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza;
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare sia le
condizioni di pressione per la distribuzione in rete;
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine idrauliche
e/o dei riscaldatori;
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti;
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione;
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne l'erogazione
alla temperatura desiderata;
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.24.R01 (Attitudine al) controllo della combustione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una
produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti.

Prestazioni:
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Il controllo della combustione può essere verificato rilevando:
- la temperatura dei fumi di combustione;
- la temperatura dell’aria comburente;
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e rilevata
all’uscita del gruppo termico;
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido).

01.24.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere ambientale che al
contenimento dei consumi energetici.

Prestazioni:
La temperatura può essere misurata mediante un sensore immerso verificando che le stratificazioni di temperatura e le traiettorie del
flusso non influenzino l'accuratezza delle misurazioni.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento assicurando
comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K.

01.24.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità
dell'impianto.

Prestazioni:
Gli impianti devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe o trafilamenti dei fluidi in circolazione in
modo da garantire la funzionalità dell'intero impianto in qualunque condizione di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve verificare la
assenza di difetti o segni di cedimento.

01.24.R04 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

Prestazioni:
Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e quelli di ripresa siano ben distribuiti
nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi
strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo).

Livello minimo della prestazione:
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Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una velocità
superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano evitati disturbi
diretti alle persone.

01.24.R05 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il regolare
funzionamento degli impianti stessi.

Prestazioni:
L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni deve essere priva di materie in sospensione e di vegetazione e soprattutto non deve
contenere sostanze corrosive.

Livello minimo della prestazione:
L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un
cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto,
pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le acque destinate
al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono presentare le seguenti
concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3.

01.24.R06 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre elettricità  devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di
terra dell’edificio per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma CEI
64-8.

Prestazioni:
Si possono controllare i collegamenti equipotenziali e/o di messa a terra dei componenti degli impianti di riscaldamento procedendo ad
un esame nonché a misure di resistenza a terra dei collegamenti eseguite secondo le norme CEI vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli minimi di progetto.

01.24.R07 Attitudine a limitare i rischi di esplosione
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una
limitazione dei rischi di esplosione.

Prestazioni:
Gli elementi devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato,
in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è necessario che i locali dove
sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni non inferiori a
quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

01.24.R08 Attitudine a limitare i rischi di incendio
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative vigenti.

Prestazioni:
I generatori di calore, alimentati con combustibile solido, liquido o gassoso devono essere installati e funzionare in modo da non
costituire pericolo d’incendio, nel rispetto di quanto prescritto dalle leggi e normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente.

01.24.R09 Attitudine a limitare i rischi di scoppio
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il normale
funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio.

Prestazioni:
I gruppi termici devono essere omologati dall'ISPESL da laboratori abilitati dal Ministero dell’Industria, del Commercio e
dell’Artigianato, in base ai risultati delle prove termiche eseguite direttamente nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è necessario che i generatori di
calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge.

01.24.R10 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture
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Classe di Esigenza: Fruibilità
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture superficiali
integre.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono possedere superfici omogenee ed esenti da imperfezioni.

Livello minimo della prestazione:
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese o
aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità dei
materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma di settore.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.24.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria
 °  01.24.02 Bidet
 °  01.24.03 Cassette di scarico a zaino
 °  01.24.04 Collettore di distribuzione in ottone
 °  01.24.05 Doccetta a pulsante
 °  01.24.06 Flussometro manuale
 °  01.24.07 Lavamani sospesi
 °  01.24.08 Miscelatori meccanici
 °  01.24.09 Orinatoi
 °  01.24.10 Scaldacqua a pompa di calore
 °  01.24.11 Scambiatore di calore
 °  01.24.12 Serbatoi di accumulo
 °  01.24.13 Tubazioni multistrato
 °  01.24.14 Tubi in acciaio zincato
 °  01.24.15 Vasi igienici a sedile
 °  01.24.16 Vaso di espansione aperto
 °  01.24.17 Vaso di espansione chiuso
 °  01.24.18 Ventilatori d'estrazione
 °  01.24.19 Piletta in ottone
 °  01.24.20 Tubi in polipropilene (PP)
 °  01.24.21 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
 °  01.24.22 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX
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Elemento Manutenibile: 01.24.01

Apparecchi sanitari e rubinetteria

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli usi igienici
e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di apertura e chiusura
consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di due manopole differenti per
l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico comando la temperatura dell'acqua.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Prestazioni:
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua
non inferiore a quella di progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda:
- lavabo: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- bidet: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- vaso a cassetta: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa;
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione): portata = 1,5 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa;
- vasca da bagno: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- doccia: portata = 0,15 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- lavello: portata = 0,20 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- lavabiancheria: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- idrantino 1/2": portata = 0,40 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 100 kPa.

Livello minimo della prestazione:
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo
per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

01.24.01.R02 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti degli apparecchi sanitari quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma
ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato
sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o dal vaso e
dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso
e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba
essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal
pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.

01.24.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito
ad operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso,  devono conservare inalterate
le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere devono
essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per
eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme
UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili
utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le
modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La
pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm.

01.24.01.R04 Protezione dalla corrosione
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Le superfici esposte dovrebbero essere esaminate a occhio nudo da una distanza di circa 300 mm per circa 10 s, senza alcun dispositivo
di ingrandimento, con luce (diffusa e non abbagliante) di intensità da 700 Lux a 1000 Lux.

Livello minimo della prestazione:
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma UNI EN 248, ad
eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli.

01.24.01.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare correttamente e
deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente.

Prestazioni:
Il regolatore di getto quando sottoposto a un flusso di circa 0,1 l/s di acqua calda a 90 +/- 2 °C per un periodo di 15 +/- 1 min, e quindi a
un flusso di acqua fredda a 20 +/- 5 °C per un periodo di 15 +/- 1 min non deve presentare deformazione.

Livello minimo della prestazione:
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare alcuna
deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la formazione del getto.
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, prospetto 3, e che la
portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.01.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli apparecchi sanitari dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.01.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posizionamento e/o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.01.A05 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.01.A06 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.01.A08 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento degli apparecchi sanitari con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.01.C01 Verifica ancoraggio
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro con eventuale sigillatura con silicone.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso; 2) Regolarità delle finiture; 3) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.01.C02 Verifica degli scarichi dei vasi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle
parti non riparabili.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.01.C03 Verifica dei flessibili
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Cadenza: quando occorre

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Difetti alle valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.01.C04 Verifica di tenuta degli scarichi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica della tenuta di tutti gli scarichi effettuando delle sigillature o sostituendo le guarnizioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.01.C05 Verifica sedile coprivaso
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della stessa qualità.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.01.I01 Disostruzione degli scarichi
Cadenza: quando occorre
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde
flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.01.I02 Rimozione calcare
Cadenza: ogni 6 mesi
Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.02

Bidet

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Comunemente è realizzato nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.
Può essere posato o appoggiato o sospeso e l'alimentazione dell'acqua può avvenire o da sopra il bordo o dal bordo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.02.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I bidet devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dei bidet quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed
essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.
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Livello minimo della prestazione:
I bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato sanitario; inoltre
dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal vaso e dovranno avere uno spazio frontale
libero da ostacoli di almeno 55 cm.

01.24.02.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I bidet e la relativa rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
I bidet,  la relativa rubinetteria ed i dispositivi di tenuta devono conservare inalterate le caratteristiche funzionali e di finitura superficiale
assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica quando sottoposti ad azioni di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso.

Livello minimo della prestazione:
I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per
usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle
norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per
azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm.

01.24.02.R03 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I bidet e le relative apparecchiature devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Prestazioni:
I bidet devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In
particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50
kPa.

Livello minimo della prestazione:
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo
per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.02.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.02.A02 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei bidet dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.02.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.02.A04 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.02.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei bidet con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.02.C01 Verifica ancoraggio
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del bidet con eventuale sigillatura con silicone.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.02.C02 Verifica dei flessibili
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria; 2) Interruzione del fluido di alimentazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.02.C03 Verifica rubinetteria
Cadenza: ogni mese
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Tipologia: Ispezione a vista
Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.02.I01 Disostruzione degli scarichi
Cadenza: ogni 2 mesi
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde
flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.02.I02 Rimozione calcare
Cadenza: ogni mese
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.02.I03 Sostituzione bidet
Cadenza: ogni 20 anni
Effettuare la sostituzione dei bidet quando sono lesionati, rotti o macchiati.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.03

Cassette di scarico a zaino

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono essere realizzate nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le cassette di scarico devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto.

Prestazioni:
Le cassette devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In
particolare sono richieste le seguenti erogazioni di acqua: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa.
(*)  o flussometro 3/4"

Livello minimo della prestazione:
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti
consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.03.A01 Anomalie del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante che regola il flusso dell'acqua.

01.24.03.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.03.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.
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01.24.03.A04 Difetti dei comandi
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando delle cassette dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.03.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.03.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento delle cassette con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.03.C01 Verifica dei flessibili
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti dei comandi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.03.C02 Verifica rubinetteria
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei comandi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.03.I01 Rimozione calcare
Cadenza: ogni 6 mesi
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.03.I02 Ripristino ancoraggio
Cadenza: quando occorre
Ripristinare l'ancoraggio delle cassette con eventuale sigillatura con silicone.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.03.I03 Sostituzione cassette
Cadenza: ogni 30 anni
Effettuare la sostituzione delle cassette di scarico quando sono lesionate, rotte o macchiate.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.04

Collettore di distribuzione in ottone

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.04.R01 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei collettori non devono presentare incompatibilità chimico-fisica fra
loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.04.A01 Anomalie attuatore elettrotermico
Difetti di funzionamento dell'attuatore elettrotermico.

01.24.04.A02 Anomalie detentore
Difetti di funzionamento del detentore.

01.24.04.A03 Anomalie flussimetri
Difetti di funzionamento dei flussimetri.

01.24.04.A04 Anomalie sportelli
Difetti di apertura e chiusura degli sportelli che contengono i collettori.

01.24.04.A05 Anomalie valvola a brugola
Difetti di funzionamento della valvola a brugola di bilanciamento manuale.

01.24.04.A06 Anomalie valvole di intercettazione
Difetti di funzionamento delle valvole di intercettazione.

01.24.04.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.04.A08 Formazione di condensa
Presenza di fenomeni di condensa che può causare corrosione delle parti metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;
- la stabilità dei sostegni dei tubi;
- presenza di acqua di condensa;
- integrità degli sportelli di chiusura;
- coibentazione dei tubi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Formazione di condensa; 4) Anomalie

flussimetri.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.04.C02 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Prova
Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi di arresto, delle valvole di intercettazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie detentore; 2) Anomalie flussimetri; 3) Anomalie sportelli; 4) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Termoidraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.04.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.04.I02 Eliminazione condensa
Cadenza: quando occorre
Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.05

Doccetta a pulsante

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Questa particolare tipologia di rubinetteria viene installata nei servizi igienici destinati ai diversamente abili.
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.05.R01 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
La rubinetteria deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o
di utilizzo.

Prestazioni:
La rubinetteria, sotto l’azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d’uso,  deve conservare inalterate le caratteristiche
funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere devono
essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per
eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme
UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in genere dotati di parti mobili
utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di apertura/chiusura, realizzati secondo le
modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La
pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le valvole non deve superare i 10 Nm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.05.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

01.24.05.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.05.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.24.05.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni.

01.24.05.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.05.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare  l'integrità dei dischi metallici
di dilatazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.05.C02 Verifica dei flessibili
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.05.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di dilatazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.05.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.24.06

Flussometro manuale

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il flussometro è un dispositivo manuale che consente lo scarico temporizzato dei wc e/o degli orinatoi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.06.A01 Anomalie manicotto
Difetti di tenuta del manicotto di cuoio.

01.24.06.A02 Anomalie pistone
Difetti di funzionamento del pistone.

01.24.06.A03 Fuoriuscita di acqua
Presenza di strozzatura negli ugelli di erogazione del vaso.

01.24.06.A04 Pressione insufficiente
Pressione idraulica insufficiente dovuta alla dimensione del condotto di alimentazione non idonea.

01.24.06.A05 Tubature rumorose
Fenomeni di vibrazioni dovuti ad allentamento degli otturatori a cono delle valvole.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del rubinetto; controllare che non ci sia fuoriuscita di fluido. Verificare il corretto funzionamento delle
valvole.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie manicotto; 2) Anomalie pistone; 3) Fuoriuscita di acqua; 4) Pressione insufficiente; 5) Tubature

rumorose.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.06.I01 Sostituzione manicotto
Cadenza: quando occorre
Sostituire il manicotto in cuoio quando usurato.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.06.I02 Sostituzione pistone
Cadenza: quando occorre
Sostituire il pistone del rubinetto.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.07

Lavamani sospesi

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Possono avere uno o tre fori per la rubinetteria. Possono essere realizzati nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C, lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
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di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.07.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I lavamani sospesi devono garantire valori minimi di portata dei fluidi per un corretto funzionemento dell'impianto.

Prestazioni:
I lavamani devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di progetto. In
particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda: portata = 0,10 l/s e pressione (*) > 50 kPa.
(*)  o flussometro 3/4"

Livello minimo della prestazione:
Facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell'acqua fredda previste in fase di calcolo per almeno 30 minuti
consecutivi, la portata di ogni bocca deve rimanere invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

01.24.07.R02 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I lavamani sospesi devono essere montati in modo da assicurare facilità di uso, funzionalità e manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dei lavamani (rubinetteria, valvole, sifoni, ecc.) devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed
essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale
libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà
posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm.

01.24.07.R03 Raccordabilità
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
I lavamani sospesi, indipendentemente dal tipo di  materiale con i quali sono stati fabbricati, devono consentire di poter raccordare i vari
elementi che li costituiscono.

Prestazioni:
Devono essere rispettate le dimensioni e le forometrie indicate dai vari fornitori onde consentire il rispetto delle quote di raccordo.

Livello minimo della prestazione:
Le quote di raccordo dei lavamani sospesi a uno o due fori per rubinetteria laterale devono essere conformi alle dimensioni riportate dalle
norme di settore..

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.07.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno dei lavamani sospesi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.07.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.07.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.07.A04 Difetti alla rubinetteria
Difetti di funzionamento dei dispostivi di comando dei lavamani dovuti ad incrostazioni o deposito di materiale vario (polvere, calcare, ecc.).

01.24.07.A05 Interruzione del fluido di alimentazione
Interruzione dell'alimentazione principale dovuta ad un interruzione dell'ente erogatore/gestore.

01.24.07.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento dei lavamani con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.07.C01 Verifica ancoraggio
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) .
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.07.C02 Verifica dei flessibili
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai flessibili; 2) Difetti alla rubinetteria.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.07.C03 Verifica rubinetteria
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e chiusura.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alla rubinetteria.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.07.I01 Disostruzione degli scarichi
Cadenza: quando occorre
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde
flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.07.I02 Rimozione calcare
Cadenza: ogni 6 mesi
Rimozione del calcare eventualmente depositato sugli apparecchi sanitari, mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.07.I03 Ripristino ancoraggio
Cadenza: quando occorre
Ripristinare l'ancoraggio dei lavamani alla parete ed eventuale sigillatura con silicone.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.07.I04 Sostituzione lavamani
Cadenza: ogni 30 anni
Effettuare la sostituzione dei lavamani quando sono lesionati, rotti o macchiati.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.08

Miscelatori meccanici

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I miscelatori meccanici consentono di mantenere la temperatura del fluido alla temperatura impostata. Il funzionamento di questi dispositivi
avviene per mezzo di un bulbo o cartuccia termostatica che può funzionare secondo due principi differenti:
- dilatazione per mezzo di dischi metallici;
- dilatazione per mezzo di un liquido.
I miscelatori meccanici possono essere:
- monocomando dotato di un solo dispositivo di regolazione della portata e della temperatura;
- miscelatori meccanici aventi dispositivi di controllo indipendenti per la regolazione della portata e della temperatura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.08.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I miscelatori meccanici devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Prestazioni:
La portata dei miscelatori meccanici viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 1286 che prevede di manovrare il
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dispositivo di regolazione della temperatura alla pressione di 0,01 +/- 0,0005 MPa, con il dispositivo di regolazione della portata
completamente aperto. Al termine della prova misurare, per differenti temperature, le portate Qm dell'acqua miscelata (Qm = Qc + Qh)
alle seguenti posizioni: posizione acqua completamente fredda; 34 °C; 38 °C; 42 °C; posizione acqua completamente calda. Dove:
- Qm = quantità acqua miscelata;
- Qc = quantità acqua fredda;
- Qh = quantità acqua calda.

Livello minimo della prestazione:
Tutte le letture delle portate a 0,01 MPa (0,1 bar) devono essere comprese nel campo appropriato del prospetto 12 della norma UNI EN
1286.

01.24.08.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a comando manuale o automatico) devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Per verificare la tenuta dei miscelatori collegare le due entrate dell'acqua del circuito di prova al miscelatore. Con la bocca di uscita
aperta e il dispositivo di chiusura chiuso, applicare al miscelatore una pressione idraulica di 1,6 +/- 0,05 MPa (16 +/- 0,5 bar) per 60 +/- 5
s, su tutta la gamma di manovra del dispositivo di regolazione della temperatura.

Livello minimo della prestazione:
Durante la prova non si devono produrre né perdite né trasudazioni attraverso le pareti né si devono produrre perdite dall'otturatore.

01.24.08.R03 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del miscelatore
meccanico.

Prestazioni:
Tutti i materiali che vanno a contatto con l'acqua destinata al consumo umano non devono originare pericolo per la salute fino ad una
temperatura di 90°C. Detti materiali non devono generare alterazioni dell'acqua destinata al consumo umano per quanto riguarda la
qualità alimentare, l'aspetto, l'odore o il sapore.

Livello minimo della prestazione:
Le superfici apparenti cromate e i rivestimenti Ni-Cr devono rispondere ai requisiti della UNI EN 248.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.08.A01 Corrosione
Corrosione della cartuccia che contiene le parti mobili del miscelatore.

01.24.08.A02 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.08.A03 Difetti agli attacchi
Difetti degli attacchi dovuti a perdita della filettatura che provocano perdite di fluido.

01.24.08.A04 Difetti alle guarnizioni
Difetti di funzionamento delle guarnizioni.

01.24.08.A05 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

01.24.08.A06 Perdite
Difetti di tenuta per cui si verificano perdite di acqua in prossimità della giunzione flessibile-miscelatore.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie di aperture e chiusure. Verificare  l'integrità dei dischi metallici
di dilatazione.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.08.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di dilatazione.
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 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.08.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.09

Orinatoi

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

L'alimentazione dell'acqua avviene o dalla parte superiore o dalla brida. Il foro di scarico può essere posizionato orizzontalmente o verticalmente.
Si possono realizzare nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.09.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli orinatoi devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Gli orinatoi devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
Gli orinatoi devono essere disposti ad un'altezza dal piano di calpestio non superiore ai 70 cm per consentire un facile utilizzo.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.09.A01 Cedimenti
Cedimenti delle strutture di sostegno degli orinatoi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.09.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e dalla presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.24.09.A03 Difetti ai flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.09.A04 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.09.A05 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.09.C01 Verifica ancoraggio
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'efficienza dell'ancoraggio degli orinatoi sospesi alla parete.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cedimenti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.24.09.I01 Disostruzione degli scarichi
Cadenza: quando occorre
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde
flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.09.I02 Rimozione calcare
Cadenza: ogni 6 mesi
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.09.I03 Ripristino ancoraggio
Cadenza: quando occorre
Ripristinare l'ancoraggio degli orinatoi alla parete con eventuale sigillatura con silicone.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.09.I04 Sostituzione orinatoi
Cadenza: ogni 30 anni
Effettuare la sostituzione degli orinatoi quando sono lesionati, rotti o macchiati.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.10

Scaldacqua a pompa di calore

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In questi apparecchi l'energia elettrica non viene utilizzata direttamente per il riscaldamento dell'acqua sanitaria, ma per azionare la pompa di
calore. Tale dispositivo preleva calore dall'ambiente in cui è installato e lo cede all'acqua che è contenuta nell'accumulo.
Pertanto per garantire un buon rendimento delle pompe di calore è necessario che la temperatura ambiente del locale ove l'apparecchio è
installato si mantenga a valori superiori a 10-15 °C. Tale valore della temperatura può scendere fino a 6 °C (per pompe di calore ad aria interna)
al di sotto dei quali un dispositivo automatico inserisce una resistenza elettrica ausiliare.
La temperatura massima dell'acqua calda fornita dall'apparecchio non è superiore a 50-55 °C, tuttavia, in caso di necessità, un serpentino
permette di integrare il valore utilizzando direttamente il fluido termovettore prodotto dalla caldaia per il riscaldamento ambiente.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.10.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Prestazioni:
La portata degli scaldacqua a pompa di calore viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore.

Livello minimo della prestazione:
La quantità di acqua erogata durante la prova deve essere raccolta in apposita vasca; i valori dei volumi registrati non devono essere
inferiori a quelli riportati nella norma UNI di settore.

01.24.10.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere
collegato direttamente ad un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica degli scaldacqua deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento della pompa
dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle caratteristiche e
tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.10.A01 Corrosione
Corrosione della struttura dello scaldacqua evidenziata dal cambio del colore in prossimità dell'azione corrosiva.
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01.24.10.A02 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.24.10.A03 Difetti della coibentazione
Difetti di tenuta della coibentazione per cui non si ha il raggiungimento della temperatura richiesta.

01.24.10.A04 Difetti di tenuta
Perdite di fluido che si verificano per mancanza di tenuta delle tubazioni.

01.24.10.A05 Perdite di carico
Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

01.24.10.A06 Rumorosità
Presenza di rumori anomali o livello di rumorosità non nei valori di norma.

01.24.10.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli organi di
tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti della coibentazione; 3) Rumorosità.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.10.C02 Controllo prevalenza
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di misurazioni
strumentali.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.10.I01 Revisione generale pompa di calore
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della pompa e della girante nonché una lubrificazione
dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.10.I02 Ripristino coibentazione
Cadenza: ogni 10 anni
Effettuare il ripristino della coibentazione dello scaldacqua.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.11

Scambiatore di calore

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Lo scambiatore di calore, generalmente realizzato in acciaio, viene utilizzato per la produzione di acqua calda per uso sanitario. Lo scambiatore
può essere realizzato: a piastra, a fascio tubiero detto anche a serpentina, a matrice e ad elementi impaccati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.11.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
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Gli elementi costituenti gli scambiatori di calore devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

Prestazioni:
Gli scambiatori di calore devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata dei fluidi non inferiore a quella
di progetto. I valori di portata devono essere misurati seguendo le raccomandazioni fornite con le istruzioni per l'installazione dei
flussimetri.

Livello minimo della prestazione:
La pressione va verificata in punti che devono trovarsi al centro di un tratto di tubo diritto avente diametro costante, uguale ai raccordi
dello scambiatore di calore, e lunghezza non minore di dieci volte il diametro, e senza restringimenti. Detti punti devono essere
localizzati tra i punti di misurazione della temperatura ed i raccordi dello scambiatore di calore. Sono ammesse delle tolleranze della
pressione di +/- 10 kPa e delle tolleranze per le letture della caduta di pressione di +/- 1,0% della lettura o 2 kPa.

01.24.11.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli scambiatori di calore devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi termovettori in circolazione in modo da assicurare la durata e la
funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
Gli scambiatori possono essere controllati immergendoli nell’acqua, dopo aver applicato una pressione d’aria di almeno 9 bar per alcuni
secondi (non meno di 20) verificando che non si manifestino bolle d’aria nell’acqua di prova.

01.24.11.R03 Attitudine a limitare le temperature superficiali
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici

Classe di Esigenza: Benessere
Gli elementi costituenti gli scambiatori devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura in particolare quelle
possibili sui componenti direttamente accessibili dagli utenti.

Prestazioni:
La temperatura superficiale dei componenti direttamente accessibili dagli utenti non deve superare i 60 °C con una tolleranza di 5 °C.

Livello minimo della prestazione:
Il controllo delle temperature superficiali può essere verificato seguendo le prescrizioni ed i metodi di prova indicati dalla normativa
vigente e seguendo i metodi di calcolo da essa previsti (utilizzando termometri a raggi infrarossi o termometri a termoresistenza).

01.24.11.R04 Resistenza agli agenti aggressivi chimici
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali degli scambiatori di calore non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione
di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni:
I materiali e i componenti degli scambiatori di calore devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali,
funzionali e di finitura superficiale. Gli eventuali rivestimenti di protezione esterna quali smalti, prodotti vernicianti, ecc. devono essere
chimicamente compatibili con i supporti su cui vengono applicati.

Livello minimo della prestazione:
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria, si fa riferimento ai metodi ed ai parametri di prova dettati dalle
norme UNI.

01.24.11.R05 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali atti a contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto
l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti gli scambiatori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Gli scambiatori di calore devono essere sottoposti ad una prova di rottura utilizzando una pressione maggiore di 1,3 volte la pressione
usata per la prova di tenuta (pari a circa 9 bar).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.11.A01 Corrosione e ruggine
Corrosione e presenza di fenomeni di ruggine sulla superficie degli scambiatori dovuti alla scarsa efficacia dello strato di protezione.

01.24.11.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido dagli elementi dello scambiatore che si riscontrano in prossimità delle valvole o tra i vari
elementi.
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01.24.11.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del rubinetto di comando o del rubinetto termostatico se è presente.

01.24.11.A04 Incrostazioni
Formazione di incrostazioni e fanghiglie dovute ad accumuli di materiale.

01.24.11.A05 Sbalzi di temperatura
Differenza di temperatura tra la temperatura di ingresso del fluido primario e quella del fluido di uscita.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.11.C01 Controllo generale scambiatori
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite. Controllare lo stato di protezione esterna eliminando, se presente, lo
strato di ruggine.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 3)

(Attitudine al) controllo della tenuta; 4) Attitudine a limitare le temperature superficiali; 5) ; 6) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione e ruggine; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti di regolazione; 4) Incrostazioni; 5) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.11.C02 Controllo temperatura
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua di mandata.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.11.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Verificare lo stato superficiale degli scambiatori e se necessario eseguire una pitturazione degli elementi eliminando eventuali fenomeni di
ruggine che si dovessero presentare.

 • Ditte specializzate: Pittore.

01.24.11.I02 Sostituzione
Cadenza: ogni 15 anni
Sostituzione degli scambiatori e dei suoi accessori quali le valvole secondo le indicazione fornite dal produttore.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.11.I03 Spurgo dello scambiatore
Cadenza: quando occorre
Smontare gli scambiatori per eliminare le incrostazioni e fanghiglie presenti (quando i valori della temperatura in uscita non soddisfano i valori
di funzionamento).

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.12

Serbatoi di accumulo

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I serbatoi di accumulo consentono il corretto funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori ed assicurano una riserva idrica
adeguata alle necessità degli utenti in caso di cattivo funzionamento delle reti di distribuzione o in caso di arresti della erogazione da parte dei
gestori del servizio di erogazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.12.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata e la
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funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
I materiali e componenti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurarne la durata e la funzionalità nel tempo.
Tali prestazioni devono essere garantite in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione di una
pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la pressione
della rete è rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si sono verificate
rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.).

01.24.12.R02 Potabilità
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I fluidi erogati dagli impianti idrosanitari ed utilizzati per soddisfare il fabbisogno umano, devono possedere caratteristiche tali da non
compromettere la salute umana.

Prestazioni:
I parametri organolettici, chimico-fisici, microbiologici nonché quelli relativi alla presenza di sostanze indesiderabili o tossiche devono
risultare conformi a quelli riportati nell'allegato I al D.P.R. 24 maggio 1988 e nelle successive disposizioni legislative e normative
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
L'acqua destinata al consumo umano deve essere controllata effettuando delle analisi chimico-fisiche e batteriologiche per accertarne la
rispondenza alle specifiche prestazionali richieste.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.12.A01 Difetti del galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante.

01.24.12.A02 Difetti di regolazione
Cattivo funzionamento del sistema di taratura e controllo.

01.24.12.A03 Perdita di carico
Perdite del liquido per cattivo funzionamento del livellostato e del pressostato delle pompe.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e provvedere alla eliminazione di eventuali perdite ripristinando le guarnizioni del passo
d'uomo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Potabilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Perdita di carico.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.12.C02 Controllo gruppo di riempimento
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno sia libero da
ostruzioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.12.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 2 anni
Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.13

Tubazioni multistrato

Unità Tecnologica: 01.24
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Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio o leghe
di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo multistrato sono
delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.13.R01 Resistenza allo scollamento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta.

Prestazioni:
L'aderenza degli strati di materiale plastico allo strato intermedio in alluminio viene verificata mediante una prova che prevede la
separazione degli stessi secondo le modalità indicate dalla norma UNI..

Livello minimo della prestazione:
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati con una
velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve rispettare le
specifiche di produzione fissate dal fabbricante.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.13.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.13.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.13.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.13.A04 Distacchi
Distacchi degli strati di materiale che costituiscono la tubazione.

01.24.13.A05 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza che causa un riflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.13.C01 Controllo tenuta strati
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Registrazione
Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la tubazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza allo scollamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Errori di pendenza; 2) Distacchi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.13.C02 Controllo tubazioni
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.13.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.24.14

Tubi in acciaio zincato

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto idrico sanitario sono in acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.14.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotate sul certificato di
collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un
apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari ai valori derivanti dalla formula P = (20 x d x s)
/ D e per un periodo minimo di 10 secondi, dove d è la sollecitazione unitaria pari al 60% del carico unitario di snervamento (N/mm2); s
è lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D è il diametro esterno della tubazione. Per i tubi aventi diametro esterno maggiore di
219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal fabbricante.

01.24.14.R02 Assenza di emissioni di sostanze nocive
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le tubazioni non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti o corrosive per la salute degli utenti.

Prestazioni:
I materiali e i componenti degli impianti idrosanitari non devono produrre o riemettere sostanze tossiche, irritanti e/o corrosive che
alterino le caratteristiche (organolettiche, fisico-chimiche, microbiologiche, ecc.) dell'acqua destinata al consumo umano, sia in
condizioni ordinarie che alla massima temperatura di esercizio (60 °C).

Livello minimo della prestazione:
Le reti di distribuzione dell'acqua potabile all'interno delle abitazioni realizzate in acciaio zincato devono essere conformi al
Regolamento sanitario approvato con R.D. 3.2.1901 n. 45 e successive mod. ed integrazioni.

01.24.14.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione
di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti.

Prestazioni:
Le tubazioni devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento; pertanto gli isolanti
termici ed i materiali di tenuta in genere non devono deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche anche nelle condizioni di massima o
minima temperatura di progetto dell’acqua distribuita dalla rete.

Livello minimo della prestazione:
I rivestimenti che possono essere utilizzati per le tubazioni sono: cemento, smalto bituminoso, vernice bituminosa, resine epossidiche,
materie plastiche ecc.. Per le caratteristiche dei rivestimenti valgono le prescrizioni riportate dalla norma UNI di settore.

01.24.14.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere
sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI di settore per
determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A. Anche i risultati della prova a schiacciamento e a
curvatura devono rispettare i valori minimi indicati dalla norma UNI di settore.
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01.24.14.R05 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

Prestazioni:
I componenti dell'impianto devono essere realizzati con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro o
che possano dar luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica evitando in particolare contatti diretti fra rame e zinco (o acciaio zincato) o
fra metalli e materiali aggressivi (alluminio o acciaio e gesso).

Livello minimo della prestazione:
Verificare che la composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni per la condotta dell'acqua non superi le tolleranze
ammissibili indicate dalla norma UNI di settore. Per il prelievo di campioni da sottoporre ad analisi chimico fisiche seguire le modalità
indicate dalla norma UNI EN ISO 377.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.14.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.14.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.24.14.A03 Difetti alle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.24.14.A04 Incrostazioni
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.14.C01 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.14.C02 Controllo manovrabilità delle valvole
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo
Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti alle valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.14.C03 Controllo tenuta
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.14.C04 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Registrazione
Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale sostituzione degli organi di tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.14.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.
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 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.14.I02 Pulizia otturatore
Cadenza: quando occorre
Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.15

Vasi igienici a sedile

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I vasi igienici a sedile possono essere installati a parete e anche al pavimento. Il vaso, se dotato di flussostato o cassetta interna, misura
generalmente 36 x 50 cm mentre la profondità può aumentare fino a 70 cm (misura massima anche per i tipi sospesi) se dotato di cassetta
esterna; è alto mediamente 36 cm da terra. Nel caso di installazione del vaso in un vano apposito, la larghezza del vano non può essere inferiore a
80 cm e la sua profondità non può essere inferiore a 1,3 m. Sono disponibili di recente dei vasi particolari dotati di doccetta e ventilatore ad aria
calda per l'igiene intima. Questi vasi sostituiscono contemporaneamente anche il bidet e quindi sono consigliabili (oltre che per motivi igienici)
anche in tutti quei casi in cui, per motivi di spazio, non sia possibile installare il bidet. I vasi devono rispondere alla Norma UNI EN 997, se di
porcellana sanitaria, oppure alla Norma UNI 8196 se di resina metacrilica.
La cassetta può essere collocata appoggiata o staccata e la sezione del foro di scarico può essere orizzontale o verticale. Comunemente si
realizzano nei seguenti materiali:
- porcellana sanitaria (vitreus china): mistura di argilla bianca, caolino, quarzo e feldspato; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a
monocottura in forno fino a 1250 °C,  lo smalto è composto da caolino, quarzo, feldspato, calcare ed è opacizzato con silicato di zirconio o con
ossido di stagno, il materiale ottenuto ha una buona resistenza agli urti e consente un bassissimo assorbimento dell'acqua;
- grès fine porcellanato (fire clay): mistura di argilla cotta, argilla refrattaria e quarzo; l'articolo viene smaltato a crudo e sottoposto a monocottura
in forno fino a 1250 °C, il materiale è caratterizzato da un assorbimento dell'acqua relativamente alto;
- resina metacrilica: amalgama sintetico che si ricava  dalla polimerizzazione del metacrilicato con derivati degli acidi acrilico e metacrilico con altre
quantità minime di copolimeri, la resina ha il vantaggio di assorbire minimamente l'acqua, di avere bassa conducibilità al calore e, quindi, capacità
di trattenerlo; gli apparecchi sanitari realizzati in resina risultano di peso molto ridotto;
- acciaio e acciaio smaltato: gli apparecchi sanitari realizzati in questo materiale non assorbono acqua, hanno alta conducibilità termica
(necessitano, quindi, di isolamento termico) e buona resistenza agli urti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.15.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

Prestazioni:
Gli apparecchi sanitari devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una portata d’acqua non inferiore a quella di
progetto. In particolare sono richieste le seguenti erogazioni sia di acqua fredda che calda:
- vaso a cassetta, portata = 0,10 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 50 kPa;
- vaso con passo rapido (dinamica a monte del rubinetto di erogazione), portata = 1,5 l/s e pressione (o flussometro 3/4") > 150 kPa.

Livello minimo della prestazione:
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di calcolo
per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza del 10%).

01.24.15.R02 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I vasi igienici devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dei vasi quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed
essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
I vasi igienici devono essere fissati al pavimento o alla parete in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero apparato
sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovranno avere
uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm.

01.24.15.R03 Adattabilità delle finiture
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la fruibilità, la comodità e la funzionalità d' uso.

Prestazioni:
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I vasi ed i relativi accessori quali rubinetteria, valvole, sifoni, ecc. devono essere installati in posizione ed altezza (dal piano di calpestio,
dalla parete, da latri sanitari) tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
Le quote di raccordo dei vasi a pavimento a cacciata, con cassetta appoggiata devono essere conformi alle dimensioni riportate nei
prospetti da 1 a 5 della norma UNI EN 33.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.15.A01 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato dal cambio del colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.24.15.A02 Difetti degli ancoraggi
Cedimenti delle strutture di sostegno e/o degli ancoraggi dei vasi dovuti ad errori di posa in opera o a causa di atti vandalici.

01.24.15.A03 Difetti dei flessibili
Perdite del fluido in prossimità dei flessibili dovute a errori di posizionamento o sconnessioni degli stessi.

01.24.15.A04 Ostruzioni
Difetti di funzionamento dei sifoni e degli scarichi dei vasi dovuti ad accumuli di materiale vario che causa un riflusso dei fluidi.

01.24.15.A05 Rottura del sedile
Rotture e/o scheggiature dei sedili coprivasi.

01.24.15.A06 Scheggiature
Scheggiature dello smalto di rivestimento con conseguenti mancanze.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.15.C01 Verifica ancoraggio
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro, ed eventuale loro sigillatura con silicone.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.C02 Verifica degli scarichi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle
parti non riparabili.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Ostruzioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.C03 Verifica dei flessibili
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Revisione
Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.C04 Verifica di tenuta degli scarichi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature o sostituzione delle guarnizioni.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti degli ancoraggi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.C05 Verifica sedile coprivaso
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso con altri simili e della stessa qualità.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Rottura del sedile.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.24.15.I01 Disostruzione degli scarichi
Cadenza: quando occorre
Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde
flessibili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.I02 Rimozione calcare
Cadenza: ogni 6 mesi
Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.15.I03 Sostituzione vasi
Cadenza: ogni 30 anni
Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.16

Vaso di espansione aperto

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La funzione primaria del vaso ad espansione è di assorbire le brusche variazioni di pressione dovute all’apertura e chiusura dei rubinetti, evitando i
dannosi picchi di pressione dovuti all’incompressibilità dell’acqua.
Questo apparecchio è formato da un involucro metallico con una membrana di gomma all’interno, vincolata per mezzo di una piastra comunicante
con la tubatura idraulica. Si formano così due camere.
La prima camera, costituita dall’interno della membrana di gomma, è invasa dall’acqua. La seconda camera, formata dalla parete esterna della
membrana e dal contenitore metallico, è occupata da aria compressa.
All’aumentare della pressione nel circuito idraulico vi è un aumento del volume dell’acqua contenuto nella membrana. Di conseguenza la
diminuzione del volume della camera due determina l’aumento di pressione nella camera stessa contrastando la dilatazione della membrana.
Al diminuire della pressione del circuito idraulico s’instaura il procedimento inverso, ossia la maggiore pressione della camera due comprime la
membrana, restituendo al circuito idraulico l’acqua e l’energia precedentemente accumulata.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.16.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di esercizio.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i vasi di espansione devono essere in grado di assicurare la tenuta dei fluidi circolanti.

Livello minimo della prestazione:
La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia vuoto, come se il vaso ad espansione fosse
scollegato dalla tubatura.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.16.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.

01.24.16.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

01.24.16.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

01.24.16.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

01.24.16.A05 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

01.24.16.A06 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.
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01.24.16.A07 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.16.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Difetti tubo di sfogo; 3) Difetti dei dispositivi di scarico; 4) Corrosione; 5) Lesioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.16.C02 Controllo livello acqua
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che il livello dell'acqua non raggiunga la generatrice inferiore del tubo di troppo pieno.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei dispositivi di scarico.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.16.C03 Controllo galleggiante
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Ispezione
Verificare il corretto funzionamento del galleggiante nel caso il vaso sia dotato di alimentazione automatica.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento galleggiante.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.16.I01 Lubrificazione valvole
Cadenza: ogni 5 anni
Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.16.I02 Ripristino pendenze tubi di troppo pieno
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.17

Vaso di espansione chiuso

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata della
sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal
funzionamento della pompa.
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto.
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di conformità e
utilizzazione degli apparecchi a pressione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.17.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di esercizio.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti i vasi di espansione devono essere in grado di assicurare la tenuta dei fluidi circolanti.

Livello minimo della prestazione:
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La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia vuoto, come se il vaso ad espansione fosse
scollegato dalla tubatura.

01.24.17.R02 Capacità di carico
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La capacità di carico del vaso di espansione deve essere quella indicata dal produttore per non compromettere il funzionamento del sistema.

Prestazioni:
Il volume nominale del vaso di espansione chiuso deve essere dimensionato in relazione al volume di espansione dell'acqua
dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per i vasi senza diaframma il volume del vaso deve essere uguale o maggiore a quello calcolato con la formula seguente:
Vn= Ve/(Pa/P1-Pa/P2)
dove:
- Vn è il volume nominale del vaso, in litri;
- Pa è la pressione atmosferica assoluta, in bar;
- P1 è la pressione assoluta iniziale, misurata in bar, corrispondente alla pressione idrostatica nel punto in cui viene installato il vaso (o
alla pressione di reintegro del gruppo di riempimento) aumentata di una quantità stabilita dal progettista e comunque non minore di 0,15
bar; tale valore iniziale di pressione assoluta non può essere minore di 1,5 bar;
- P2 è la pressione assoluta di taratura della valvola di sicurezza, in bar, diminuita di una quantità corrispondente al dislivello di quota
esistente tra vaso di espansione e valvola di sicurezza, se quest'ultima è posta più in basso ovvero aumentata se posta più in alto;
- Ve = Va · n/100 ;
dove:
- Va è il volume totale dell’impianto, in litri;
- n = 0,31 + 3,9 · 10 - 4 · t2m  dove tm è la temperatura massima ammissibile in °C riferita all’intervento dei dispositivi di sicurezza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.17.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi del vaso di espansione con conseguenti perdite dei fluidi.

01.24.17.A02 Difetti tubo di sfogo
Difetti di funzionamento del tubo di sfogo dovuti ad ostruzioni dello stesso.

01.24.17.A03 Difetti di pendenza
Difetti di pendenza del tubo di troppo pieno.

01.24.17.A04 Difetti dei dispositivi di scarico
Difetti di funzionamento dei dispositivi che consentono lo scarico del vaso.

01.24.17.A05 Difetti di funzionamento del diaframma
Lesioni o fessurazioni del diaframma del vaso di espansione chiuso.

01.24.17.A06 Difetti di funzionamento galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante del sistema di alimentazione automatica.

01.24.17.A07 Difetti dei manometri
Difetti di funzionamento dei manometri a servizio dei vasi di espansione.

01.24.17.A08 Lesioni
Lesioni o microfessure sulle superfici dei vasi di espansione dovute ad eventi traumatici.

01.24.17.A09 Sovrappressione
Livelli della pressione superiore a quella di taratura della valvola di sicurezza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.17.C01 Controllo diaframma
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che il diaframma non sia lesionato.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento del diaframma.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.17.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza. Verificare
i vari livelli dei vasi a livello costante.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di pendenza; 2) Difetti tubo di sfogo; 3) Difetti dei dispositivi di scarico; 4) Corrosione; 5) Lesioni.
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 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.17.I01 Lubrificazione valvole
Cadenza: ogni 5 anni
Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.17.I02 Ripristino pendenze tubi di troppo pieno
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.17.I03 Sostituzione diaframma
Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione del diaframma quando lesionato.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.18

Ventilatori d'estrazione

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

In tutti quei locali dove non sono possibili l'aerazione e l'illuminazione naturale sono installati i ventilatori d'estrazione che hanno il compito di
estrarre l'aria presente in detti ambienti. Devono essere installati in modo da assicurare il ricambio d'aria necessario in funzione della potenza del
motore del ventilatore e della superficie dell'ambiente.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.18.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I ventilatori devono essere protetti da un morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere collegato direttamente ad
un conduttore di terra.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica dei ventilatori deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento
dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica deve funzionare in modo sicuro nell’ambiente e nelle condizioni di lavoro specificate ed alle caratteristiche e
tolleranze di alimentazione elettrica dichiarate, tenendo conto delle disfunzioni prevedibili.

01.24.18.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I ventilatori d'estrazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa
vigente.

Prestazioni:
I ventilatori devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei limiti indicati dalla
normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che con gli impianti fermi.

Livello minimo della prestazione:
I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle verifiche previste dalle norme UNI, oppure verificando
che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.18.A01 Anomalie delle cinghie
Difetti di tensione della cinghia.

01.24.18.A02 Anomalie dei motorini
Difetti di funzionamento dei motorini elettrici che causano malfunzionamenti.

01.24.18.A03 Anomalie spie di segnalazione
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Difetti di funzionamento delle spie di segnalazione.

01.24.18.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei vari bulloni e viti.

01.24.18.A05 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.24.18.A06 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

01.24.18.A07 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto all'ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.18.C01 Controllo assorbimento
Cadenza: ogni anno

Tipologia: TEST - Controlli con apparecchiature
Eseguire un controllo ed il rilievo delle intensità assorbite dal motore.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.24.18.C02 Controllo motore
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dell'allineamento motore-ventilatore; verificare il corretto serraggio dei bulloni. Verificare inoltre la presenza di giochi anomali, e
verificare lo stato di tensione delle cinghie.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Rumorosità; 2) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.18.I01 Ingrassaggio
Cadenza: ogni 3 mesi
Effettuare una lubrificazione delle parti soggette ad usura quali motori e cuscinetti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.18.I02 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia completa dei componenti i motori quali albero, elica.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.18.I03 Sostituzione
Cadenza: ogni 30 anni
Sostituire il ventilatore quando usurato.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.18.I04 Sostituzione cinghie
Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione delle cinghie quando usurate.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.19

Piletta in ottone

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Per evitare di collegare direttamente nella colonna fecale gli apparecchi sanitari quali docce, lavandini, bidet si usano le pilette a pavimento; questi
dispositivi infatti consentono di scaricare le acque reflue nel sistema di smaltimento evitando allo stesso tempo anche fastidiosi odori. Possono
essere realizzate in ottone un materiale che ben si adatta agli ambenti umidi prevenendo la formazione di fenomeni di corrosione.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.24.19.A01 Anomalie guarnizioni
Difetti di tenuta delle guarnizioni ermetiche di chiusura.

01.24.19.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio del coperchio delle pilette.

01.24.19.A03 Intasamenti
Accumulo di materiale vario all'interno del cestello della piletta.

01.24.19.A04 Odori sgradevoli
Fuoriuscita di odori sgradevoli dalle pilette.

01.24.19.A05 Perdita di fluido
Fuoriuscita di acque reflue dalla piletta.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia fuoriuscita di acqua dal cestello.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie guarnizioni; 2) Difetti di serraggio; 3) Intasamenti; 4) Odori sgradevoli; 5) Perdita di fluido.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.19.I01 Rimozione sedimenti
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia delle pilette eliminando il materiale accumulatosi sul fondo delle stesse.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.24.19.I02 Sostituzione guarnizione
Cadenza: quando occorre
Sostituire la guarnizione di tenuta quando danneggiata e/o usurata.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.20

Tubi in polipropilene (PP)

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polipropilene (comunemente identificati con la sigla PP e di colore grigio) sono ottenuti da omopolimeri e/o copolimeri del propilene. Per
l'utilizzazione con fluidi alimentari o per il trasporto di acqua potabile possono essere utilizzati solo i tubi del tipo 312.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.20.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.

Prestazioni:
Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e dei tubi stessi con le modalità ed i tempi
indicati dalla norma UNI.

Livello minimo della prestazione:
I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 1,5 volte la pressione di esercizio per i tubi della serie 312. Si deve
verificare la assenza di perdite e di deformazioni localizzate.

01.24.20.R02 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PP non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che
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per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di
bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere
accertata la freccia massima che si verifica.

01.24.20.R03 Resistenza agli urti
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La verifica della resistenza agli urti può essere verificata eseguendo una prova in conformità ai metodi di prova come specificato nel
prospetto 9 della norma UNI EN ISO 15874-2.

Livello minimo della prestazione:
Usando i parametri indicati nel prospetto 9 della norma indicata il tubo deve sopportare la pressione idrostatica (circonferenziale) senza
scoppiare.

01.24.20.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere
sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione
interna alla temperatura prescritta per la prova. Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito.
Per la validità della prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.20.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.20.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.20.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.20.C01 Controllo generale tubazioni
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità de sostegni dei tubi;
- presenza di acqua di condensa;
- coibentazione dei tubi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.20.I01 Registrazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Elemento Manutenibile: 01.24.21

Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

I tubi in polietilene ad alta densità  (comunemente identificati con la sigla PEAD) sono ottenuti mescolando polimeri di etilene. I materiali ottenuti
da tale processo sono classificati in due categorie a seconda della resistenza alla pressione interna in PE A e PE B.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.21.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.

Prestazioni:
Spezzoni di tubo e relativi giunti vengono sottoposti a prove per verificare la tenuta dei giunti e dei tubi stessi con le modalità ed i tempi
indicati dalla norma UNI specifica.

Livello minimo della prestazione:
I campioni vengono riempiti di acqua ad una pressione massima di 0,05 MPa e ad una temperatura di 20 °C per i tubi della serie 303 e
con acqua ad una pressione pari ad 1,5 volte la pressione di esercizio per i tubi della serie 312. Si deve verificare la assenza di perdite.

01.24.21.R02 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE non devono presentare anomalie. In particolare si deve verificare che
per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare l'assenza di
bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere
accertata la freccia massima che si verifica.

01.24.21.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere
sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione
interna alla temperatura prescritta per la prova (variabile in funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino
se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità della prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.21.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.21.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.21.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.21.C01 Controllo generale tubazioni
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Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità de sostegni dei tubi;
- presenza di acqua di condensa;
- coibentazione dei tubi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.21.I01 Registrazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.24.22

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

Unità Tecnologica: 01.24

Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) con
interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici e con idonea
coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite di carico
e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.24.22.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture

Classe di Esigenza: Fruibilità
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti.

Prestazioni:
I materiali e componenti utilizzati per la preparazione di tubi in PE reticolato non devono presentare anomalie. In particolare si deve
verificare che per la superficie esterna/interna non vi siano ondulazioni e striature o altri eventuali difetti; per la sezione si deve verificare
l'assenza di bolle o cavità.

Livello minimo della prestazione:
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono:
- 5 mm per le lunghezze;
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri;
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori.
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve essere
accertata la freccia massima che si verifica.

01.24.22.R02 Resistenza alla temperatura
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto delle alte
temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Prestazioni:
Le tubazioni non devono presentare alterazioni, screpolature, deformazioni se sottoposte a sbalzi della temperatura. Il requisito può
ritenersi accettato se non si verificano alterazioni apprezzabili.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le modalità ed
i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in una stufa a
ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano alterazione del tubo.

01.24.22.R03 Resistenza meccanica
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni
o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere
sottoposti a prove di verifica quali resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la pressione
interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in funzione del
diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. Per la validità della
prova non devono verificarsi rotture.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.24.22.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.24.22.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.24.22.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.22.C01 Controllo generale tubazioni
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità de sostegni dei tubi;
- presenza di acqua di condensa;
- coibentazione dei tubi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 3) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.24.22.I01 Registrazioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento,
eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I vari profilati possono
essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il sistema di scarico delle acque
meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque
meteoriche sono costituiti da:
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle orizzontali
sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni
riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere
alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo scarico
delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a pavimento devono
essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.25.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica
 °  01.25.02 Collettori di scarico
 °  01.25.03 Pozzetti e caditoie
 °  01.25.04 Scossaline in lamiera di acciaio
 °  01.25.05 Supporti per canali di gronda
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Elemento Manutenibile: 01.25.01

Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. I pluviali hanno
la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla raccolta ed
allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di
appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di
gronda e dei pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La capacità
di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati
dalla norma UNI EN 612 in:
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato definito di
classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y);
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X è conforme
anche ai requisiti previsti per la classe Y).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.25.01.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna dei canali di gronda e delle pluviali devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di
superficie. Gli spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla norma UNI EN 612 con le tolleranze indicate
dalla stessa norma.

Livello minimo della prestazione:
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità e dalla quantità del materiale utilizzato per la fabbricazione. In
particolare si deve fare riferimento alle norme UNI di settore.

01.25.01.R02 Resistenza al vento
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità
dell'intero impianto di smaltimento acque.

Prestazioni:
I canali di gronda e le pluviali devono essere idonei a resistere all'azione del vento in modo da assicurare durata e funzionalità nel tempo
senza pregiudicare la sicurezza degli utenti. L'azione del vento da considerare è quella prevista dal D.M. 14.1.2008 (che divide
convenzionalmente il territorio italiano in zone), tenendo conto dell'altezza dell'edificio e della forma della copertura.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla normativa
UNI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.01.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.25.01.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.25.01.A03 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.25.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

01.25.01.A05 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.25.01.A06 Errori di pendenza
Errore nel calcolo della pendenza (la determinazione in gradi, o in percentuale, rispetto al piano orizzontale di giacitura delle falde) rispetto alla
morfologia del tetto, alla lunghezza di falda (per tetti a falda), alla scabrosità dei materiali, all'area geografica di riferimento. Insufficiente
deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse.

01.25.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.
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01.25.01.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie
e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare
gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza al vento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio; 5) Distacco; 6) Errori di pendenza; 7) Fessurazioni, microfessurazioni; 8) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.01.I01 Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione delle griglie paraghiaia e parafoglie dai
bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.01.I01 Reintegro canali di gronda e pluviali
Cadenza: ogni 5 anni
Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di
raccolta in funzione delle superfici di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali
analoghi a quelli preesistenti.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 01.25.02

Collettori di scarico

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati, funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.25.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla
norma UNI EN 752. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a circa la metà
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

01.25.02.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi

Classe di Esigenza: Benessere
I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi per la
salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità di detti sistemi di scarico acque reflue può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La
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asetticità all’interno dei collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e
potenzialmente letale), in base alla concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei
condotti, degli impianti di trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato,
dei quali è necessario tenere conto, sono:
- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità e condizioni di turbolenza;
- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale applicando alcune
formule.

01.25.02.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti all'azione di
temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I collettori fognari devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di funzionamento senza per ciò
deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti a pavimento e delle scatole sifonate viene verificata con la
prova descritta dalla norma UNI EN 752.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.02.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.25.02.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.25.02.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.25.02.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.25.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.25.02.A06 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.25.02.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’intasamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Odori sgradevoli; 5) Penetrazione di radici; 6)

Sedimentazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.02.I01 Pulizia collettore acque
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.25.03

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso
griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto.
I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le acque di scarico usate e/o meteoriche
provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.25.03.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati ed assemblati in modo da garantire la portata dell'impianto che deve essere verificata in sede di
collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori.

Livello minimo della prestazione:
La portata dei pozzetti viene accertata eseguendo la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Il pozzetto deve essere montato in modo
da essere ermetico all'acqua che deve entrare solo dalla griglia; la portata è ricavata dal massimo afflusso possibile in conformità ai
requisiti specificati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1253-1.

01.25.03.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel
tempo.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e temperatura
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti
dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;
sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass.
Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua (comunque fino ad
un massimo di 5 volte).

01.25.03.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi

Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il loro ciclo di
vita.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica
con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione
statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata.

01.25.03.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità

Classe di Esigenza: Gestione
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di materiale che
possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Immettere nel pozzetto,
attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve essere
eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.
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01.25.03.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se
sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di
funzionamento senza per ciò deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma UNI EN
1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h. La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o
variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

01.25.03.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni
meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.03.A01 Difetti ai raccordi o alle tubazioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.25.03.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.25.03.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.25.03.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

01.25.03.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 • Requisiti da verificare: 1) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Pulibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.25.04

Scossaline in lamiera di acciaio

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture che
possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline in lamiera metallica possono essere rivestite con vari
materiali:
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.25.04.R01 Regolarità delle finiture
Classe di Requisiti: Visivi

Classe di Esigenza: Aspetto
Le scossaline devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere prive di difetti superficiali.

Prestazioni:
Le superfici interna ed esterna delle scossaline devono essere lisce, pulite e prive di rigature, cavità e altri difetti di superficie. Gli
spessori minimi del materiale utilizzato devono essere quelli indicati dalla normativa specifica con le tolleranze indicate dalla stessa
norma.

Livello minimo della prestazione:
Le prescrizioni minime da rispettare, in base al materiale, sono quelle riportate nelle norme UNI di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.04.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.25.04.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.25.04.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.25.04.A04 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.25.04.A05 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di fissaggio delle guaine impermeabilizzanti.

01.25.04.A06 Distacco
Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento.

01.25.04.A07 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

01.25.04.A08 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in prossimità di superfici o giunti degradati.

01.25.04.A09 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio.
Difetti nella posa degli elementi e/o accessori di copertura con conseguente rischio di errato deflusso delle acque meteoriche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Regolarità delle finiture; 2) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura; 3) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazioni cromatiche; 2) Deformazione; 3) Deposito superficiale; 4) Difetti di ancoraggio, di raccordo, di

sovrapposizione, di assemblaggio.; 5) Distacco; 6) Fessurazioni, microfessurazioni; 7) Presenza di vegetazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.25.04.I01 Pulizia superficiale
Cadenza: ogni 6 mesi
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Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.04.I01 Reintegro scossaline
Cadenza: ogni anno
Reintegro delle scossaline e degli elementi di fissaggio. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli
preesistenti.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

01.25.04.I02 Serraggio scossaline
Cadenza: ogni 6 mesi
Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 01.25.05

Supporti per canali di gronda

Unità Tecnologica: 01.25

Impianto di smaltimento acque meteoriche

I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio dolce, lamiera di
acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio,
zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.25.05.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I supporti per gronda di acciaio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Devono essere utilizzati adeguati sistemi di protezione in modo da contrastare il fenomeno della corrosione.

Livello minimo della prestazione:
Possono essere utilizzati:
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, sopra un rivestimento di zinco con uno spessore medio di
rivestimento non minore di 20 um;
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, con un substrato adatto.
I supporti per gronda di PVC-U devono avere un'adeguata resistenza all'effetto della radiazione UV.
I supporti per gronda devono essere divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione.
I supporti per gronda della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più favorevoli.

01.25.05.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I supporti per canali di gronda devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali.

Prestazioni:
I supporti per canali di gronda devono essere realizzati con materiali e finiture in grado di garantire stabilità e sicurezza.

Livello minimo della prestazione:
I supporti per gronda devono essere divisi in tre classi in base alla loro capacità di sopportare i carichi. I supporti con larghezza di
apertura pari a 80 mm o maggiore devono sostenere i carichi indicati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1462 senza subire cedimenti e
deformazioni permanenti maggiori di 5 mm all'estremità esterna del supporto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.25.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.25.05.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.25.05.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).
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01.25.05.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio degli elementi di supporto dei canali.

01.25.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità dei supporti dei canali di gronda verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non
ci siano fenomeni di corrosione in atto.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Difetti di montaggio; 3) Fessurazioni, microfessurazioni; 4) Corrosione; 5) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.25.05.I01 Reintegro supporti
Cadenza: ogni 6 mesi
Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.
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Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue
L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e di scarico dell'impianto idrico
sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque reflue devono essere autopulibili
per assicurare la funzionalità dell'impianto evitando la formazione di depositi sul fondo dei condotti e sulle pareti delle tubazioni. Al fine di concorre
ad assicurare i livelli prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei fluidi
in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.26.01 Collettori
 °  01.26.02 Fosse biologiche
 °  01.26.03 Pozzetti di scarico
 °  01.26.04 Pozzetti e caditoie
 °  01.26.05 Tubazioni
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Elemento Manutenibile: 01.26.01

Collettori

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro genere, normalmente interrati funzionanti essenzialmente a gravità, che hanno la funzione di
convogliare nella rete fognaria acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.26.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla
verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino
a 15 min, è data dalla formula:
Q = Y x i x A
dove:
- Q è la portata di punta, in litri al secondo;
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

01.26.01.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta dei collettori fognari può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla
norma UNI EN 752-2. In nessuna condizione di esercizio le pressioni devono superare il valore di 250 Pa che corrisponde a circa la metà
dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali.

01.26.01.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi

Classe di Esigenza: Benessere
I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli rischiosi per la
salute e la vita delle persone.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 752. La asetticità all’interno dei
collettori di fognatura può provocare la formazione di idrogeno solforato (H2 S). L’idrogeno solforato (tossico e potenzialmente letale),in
base alla concentrazione in cui è presente, è nocivo, maleodorante e tende ad aggredire alcuni materiali dei condotti, degli impianti di
trattamento e delle stazioni di pompaggio. I parametri da cui dipende la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali è necessario
tenere conto, sono:
- temperatura;
- domanda biochimica di ossigeno (BOD);
- presenza di solfati;
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura;
- velocità e condizioni di turbolenza;
- pH;
- ventilazione dei collettori di fognatura;
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di scarichi specifici di effluenti industriali.
La formazione di solfuri nei collettori di fognatura a pressione e a gravità può essere quantificata in via previsionale applicando alcune
formule.

01.26.01.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità
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Classe di Esigenza: Gestione
I collettori fognari devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
I collettori fognari devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento con rischi di inondazione e inquinamento. Pertanto i collettori di
fognatura devono essere progettati in modo da esercitare una sufficiente sollecitazione di taglio sui detriti allo scopo di limitare
l’accumulo di solidi.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 752. Per i collettori di fognatura di
diametro ridotto (inferiore a DN 300), l’autopulibilità può essere generalmente raggiunta garantendo o che venga raggiunta almeno una
volta al giorno la velocità minima di 0,7 m/s o che venga specificata una pendenza minima di 1:DN. Nel caso di connessioni di scarico e
collettori di fognatura di diametro più ampio, può essere necessario raggiungere velocità superiori, soprattutto se si prevede la presenza di
sedimenti relativamente grossi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.01.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.26.01.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.26.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.01.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.26.01.A06 Intasamento
Depositi di sedimenti e/o detriti nel sistema che formano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei condotti.

01.26.01.A07 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.01.A08 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.26.01.A09 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Pulibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Accumulo di grasso; 2) Corrosione; 3) Erosione; 4) Incrostazioni; 5) Intasamento; 6) Odori sgradevoli; 7)

Sedimentazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.01.I01 Pulizia collettore acque nere o miste
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.26.02

Fosse biologiche

Unità Tecnologica: 01.26
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Impianto di smaltimento acque reflue

Quando diventa complicato collegare il sistema di smaltimento delle acque al sistema fognario esistente si realizzano le fosse biologiche; tali fosse
consentono, temporaneamente, il deposito delle acque reflue.  Le fosse biologiche sono generalmente realizzate prefabbricate così da essere
facilmente installate; devono essere settiche ed impermeabili per evitare fuoriuscite di liquido che può provocare inquinamento. Le fosse settiche
sono classificate sulla base di una capacità nominale (CN) minima di 2 mc con differenze di capacità nominale di 1 mc fra due dimensioni
successive.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.26.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Una fossa settica deve essere realizzata in modo da garantire una tenuta stagna fino alla sua parte superiore (fino al pozzetto d'ispezione).

Prestazioni:
La capacità di tenuta delle fosse biologiche varia a seconda del materiale con cui è realizzata la fossa (calcestruzzo, plastica rinforzata con
fibre di vetro, polietilene). Per accertare tale capacità la fossa può essere sottoposta a prova con le modalità indicate dalla norma UNI EN
12566.

Livello minimo della prestazione:
La fossa settica deve essere riempita fino alla sua sommità dopo che sono state sigillate le connessioni. Deve trascorrere un intervallo di
mezz'ora. Per fosse a comportamento rigido deve quindi essere misurato il volume di acqua richiesto per riempire nuovamente la fossa
settica. Per fosse settiche con comportamento flessibile devono essere ispezionate per individuare eventuali perdite e deve essere
registrata l'osservazione.
Per fosse settiche con comportamento rigido, al termine del periodo di prova, deve essere misurata la quantità supplementare di acqua
pulita richiesta per regolare il livello di acqua fino al livello della sommità. Questa quantità supplementare deve essere espressa in litri per
m2 della superficie interna bagnata delle pareti esterne.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.02.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti della fossa biologica dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento
superficiale.

01.26.02.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti e del fondo delle vasche dovuta all'azione chimica dei fluidi.

01.26.02.A03 Depositi
Accumulo eccessivo di sabbia e materiali solidi sul fondo della fossa.

01.26.02.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.26.02.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.02.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo delle fosse che può causare l’intasamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione
Controllare che lungo le pareti non vi sia accumulo di depositi minerali e verificare che non vi siano perdite di materiali.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Sedimentazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.02.I01 Svuotamento vasca
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia delle vasche rimuovendo tutto il materiale di accumulo e provvedere ad una pulizia con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.26.03
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Pozzetti di scarico

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi sempre il
materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere soltanto l'acqua;
se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso ad una decantazione in
una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto.
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo con luce di
diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo base si colloca
il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di cono in lamiera zincata
con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Il pozzetto che consente
l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo centrale con scarico a bicchiere del
diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la copertura.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.26.03.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 1253-2
sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere considerata superata con esito
positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido.

01.26.03.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi

Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I pozzetti di scarico devono essere realizzati con materiali tali da non produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2.

01.26.03.R03 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità

Classe di Esigenza: Gestione
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di materiale che
possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto
completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In
corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5
mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori
30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata.
Deve essere considerata la media dei tre risultati.

01.26.03.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da
garantirne durata e funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti
dalla norma UNI EN 1253-1. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova. Inoltre, nel
caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, plastica oppure in una
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combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non deve essere maggiore dei valori elencati dalla norma
suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova
non deve essere maggiore di 2,0 mm.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.03.A01 Abrasione
Abrasione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento superficiale.

01.26.03.A02 Corrosione
Corrosione delle pareti dei pozzetti dovuta agli effetti di particelle dure presenti nelle acque usate e nelle acque di scorrimento superficiale e
dalle aggressioni del terreno e delle acque freatiche.

01.26.03.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.03.A04 Difetti delle griglie
Rottura delle griglie di filtraggio che causa infiltrazioni di materiali grossolani quali sabbia e pietrame.

01.26.03.A05 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc..

01.26.03.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.03.A07 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti delle griglie; 2) Intasamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.03.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.26.04

Pozzetti e caditoie

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

I pozzetti sono dei dispositivi di scarico la cui sommità è costituita da un chiusino o da una griglia e destinati a ricevere le acque reflue attraverso
griglie o attraverso tubi collegati al pozzetto. I pozzetti e le caditoie hanno la funzione di convogliare nella rete fognaria, per lo smaltimento, le
acque di scarico usate e/o meteoriche provenienti da più origini (strade, pluviali, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.26.04.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono essere facilmente autopulibili in modo da evitare depositi di materiale che
possa comprometterne il regolare funzionamento dell'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2.  Immettere nel pozzetto,
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attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 mm a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuando ad
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s bisogna misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. La prova deve essere
eseguita per tre volte per ogni velocità di mandata e deve essere considerata la media dei tre risultati ottenuti per ciascuna prova.

01.26.04.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel
tempo.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti devono assicurare il controllo della tenuta in condizioni di pressione e temperatura
corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di tenuta delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti
dalla norma UNI EN 1253-2. Montare la scatola sifonica (con uscita chiusa e tutte le entrate laterali sigillate) sul dispositivo di prova;
sottoporre la scatola ad una pressione idrostatica di 400 Pa utilizzando le valvole by-pass. Chiudere la serranda e aprire lentamente dopo
circa 5 secondi; ripetere fino a quando la scatola non perde più acqua (comunque fino ad un massimo di 5 volte).

01.26.04.R03 Assenza della emissione di odori sgradevoli
Classe di Requisiti: Olfattivi

Classe di Esigenza: Benessere
I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei pozzetti non devono produrre o riemettere sostanze o odori sgradevoli durante il loro ciclo di
vita.

Livello minimo della prestazione:
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. Riempire la scatola sifonica
con acqua ad una pressione di 200 Pa; dopo 15 minuti verificare eventuali perdite di acqua (evidenziate dalla diminuzione della pressione
statica) ed interrompere la prova se dopo 2 minuti la pressione non si è stabilizzata.

01.26.04.R04 Pulibilità
Classe di Requisiti: Di manutenibilità

Classe di Esigenza: Gestione
Le caditoie ed i pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali e finiture tali da essere facilmente pulibili in modo da evitare depositi di
materiale che possa comprometterne il regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto
completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. In
corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro di 5 +/- 0,5
mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare l’acqua per ulteriori
30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per ogni velocità di mandata.
Deve essere considerata la media dei tre risultati.

01.26.04.R05 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture se
sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

Prestazioni:
I pozzetti devono essere realizzati con materiali in grado di resistere alle temperature ed agli sbalzi termici prodotti dalle condizioni di
funzionamento senza per ciò deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei pozzetti viene accertata con la prova descritta dalla norma UNI EN
1253-2.
Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o attraverso l’entrata laterale nel seguente modo:
- 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di 93 °C per circa 60 secondi;
- pausa di 60 secondi;
- 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di 15 °C per 60 secondi;
- pausa di 60 secondi.
Ripetere questo ciclo per 1500 volte o in alternativa per 100 h.
La prova viene considerata valida se non si verificano deformazioni o variazioni dall’aspetto della superficie dei componenti.

01.26.04.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità dell'impianto.
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Prestazioni:
Le caditoie ed i pozzetti devono essere realizzati con materiali idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni
meccaniche che dovessero verificarsi durante il ciclo di vita.

Livello minimo della prestazione:
I pozzetti sono classificati in base alla loro resistenza al carico nelle seguenti classi:
- H 1,5 (per tetti piani non praticabili);
- K 3 (aree senza traffico veicolare);
- L15 (aree con leggero traffico veicolare);
- M 125 (aree con traffico veicolare).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.04.A01 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.04.A02 Difetti dei chiusini
Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, incrinati, mal posati o sporgenti.

01.26.04.A03 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.04.A04 Intasamento
Incrostazioni o otturazioni delle griglie dei pozzetti dovute ad accumuli di materiale di risulta quali fogliame, vegetazione, ecc.

01.26.04.A05 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.04.A06 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione
Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Assenza della emissione di odori sgradevoli; 3) Pulibilità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini; 2) Intasamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.04.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.26.05

Tubazioni

Unità Tecnologica: 01.26

Impianto di smaltimento acque reflue

Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se
presenti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.26.05.R01 (Attitudine al) controllo della portata
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

Prestazioni:
La portata deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla
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verifica di detti valori. Anche i risultati delle ispezioni devono essere riportati su un apposito libretto.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della portata di punta delle acque di scorrimento superficiale, applicabile alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino
a 15 min, è data dalla formula:
Q = Y x i x A
dove:
- Q è la portata di punta, in litri al secondo;
- Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale;
- i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo per ettaro;
- A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.26.05.A01 Accumulo di grasso
Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti.

01.26.05.A02 Corrosione
Corrosione delle tubazioni di adduzione con evidenti segni di decadimento delle stesse evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine
in prossimità delle corrosioni.

01.26.05.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.26.05.A04 Erosione
Erosione del suolo all’esterno dei tubi che è solitamente causata dall’infiltrazione di terra.

01.26.05.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti.

01.26.05.A06 Odori sgradevoli
Setticità delle acque di scarico che può produrre odori sgradevoli accompagnati da gas letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la
salute delle persone.

01.26.05.A07 Penetrazione di radici
Penetrazione all'interno dei condotti di radici vegetali che provocano intasamento del sistema.

01.26.05.A08 Sedimentazione
Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti che può causare l’ostruzione delle condotte.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.05.C01 Controllo della manovrabilità valvole
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo
Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si blocchino

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.26.05.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali
giunti fissi. Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.26.05.C03 Controllo tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra tronchi di tubo.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.26.05.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.
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Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico
Insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di distribuire e regolare flussi informativi telefonici e citofonici. La centrale
telefonica deve essere ubicata in modo da garantire la funzionalità del sistema ed essere installata in locale idoneo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.27.R01 Isolamento elettrostatico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

Prestazioni:
L'impianto deve essere realizzato con materiali e componenti tali da non provocare scariche elettrostatiche nel caso che persone, cariche
elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico si effettuano una serie di prove secondo quanto prescritto dalla normativa UNI.

01.27.R02 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono resistere a riduzioni e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti dell'impianto devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.27.01 Alimentatori
 °  01.27.02 Apparecchi telefonici
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Elemento Manutenibile: 01.27.01

Alimentatori

Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico

L'alimentatore è un elemento dell'impianto telefonico e citofonico per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere alimentati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.27.01.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed
altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali operazioni
di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra.

01.27.01.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze di
segnali.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.27.01.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.27.01.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.27.01.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico della centrale.

01.27.01.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

01.27.01.A05 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati della centrale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.27.01.C01 Controllo alimentazione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti,
siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrostatico; 2) Resistenza a cali di tensione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

 • Ditte specializzate: Telefonista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.27.01.I01 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

 • Ditte specializzate: Telefonista.
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Elemento Manutenibile: 01.27.02

Apparecchi telefonici

Unità Tecnologica: 01.27

Impianto telefonico e citofonico

Gli apparecchi telefonici sono elementi dell'impianto telefonico per mezzo dei quali vengono trasmessi i flussi informativi tra un apparecchio ed un
altro.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.27.02.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

Prestazioni:
Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di ricevere e trasmettere i segnali assicurando il buon funzionamento dell'impianto
telefonico.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste agli apparecchi telefonici devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.27.02.A01 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.27.02.A02 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico.

01.27.02.A03 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.27.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità degli apparecchi telefonici.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Telefonista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.27.02.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare
funzionamento degli apparecchi.

 • Ditte specializzate: Telefonista.
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Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico
L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia
elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere:
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio di questo
tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole utenze come
radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.;
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non utilizzata,
viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), viene utilizzata
l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove l’installazione di essa non
sarebbe conveniente;
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, l’energia
momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque l’energia eccedente a
tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la corrente elettrica può essere
nuovamente prelevata dalla rete pubblica.
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi:
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle;
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di interrompere la
ricarica ad accumulatore pieno;
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di
produrne, per mancanza di irradiamento solare;
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente;
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.28.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R02 Limitazione dei rischi di intervento
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo agevole ed
in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti dell'impianto devono essere dotati di
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Prestazioni:
Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti mediante misurazioni di resistenza a terra.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del D.M. 22
gennaio 2008 n .37.

01.28.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
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Gli elementi costituenti gli impianti fotovoltaici devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni
meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R05 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti fotovoltaici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di condensa per
evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Prestazioni:
Si possono controllare i componenti degli impianti fotovoltaici procedendo ad un esame nonché a misure eseguite secondo le norme CEI
vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R06 Impermeabilità ai liquidi
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti degli impianti fotovoltaici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e
come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R07 Montabilità/Smontabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di necessità.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere montati in opera in modo da essere facilmente smontabili senza per questo
smontare o disfare l'intero impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.R08 Resistenza all'acqua
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti gli impianti fotovoltaici a contatto con l'acqua dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
I materiali costituenti gli impianti fotovoltaici nel caso vengano in contatto con acqua di origine e composizione diversa (acqua
meteorica, acqua di condensa, ecc.) devono conservare inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche, geometriche e funzionali.

Livello minimo della prestazione:
Tutti gli elementi di tenuta in seguito all'azione dell'acqua meteorica devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo di
prodotto secondo le norme vigenti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.28.01 Accumulatori
 °  01.28.02 Cassetta di terminazione
 °  01.28.03 Conduttori di protezione
 °  01.28.04 Connettore e sezionatore
 °  01.28.05 Dispositivo di generatore
 °  01.28.06 Dispositivo di interfaccia
 °  01.28.07 Dispositivo generale
 °  01.28.08 Inverter
 °  01.28.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino
 °  01.28.10 Parzializzatore di potenza
 °  01.28.11 Quadro elettrico
 °  01.28.12 Regolatore di carica
 °  01.28.13 Scaricatori di sovratensione
 °  01.28.14 Sensore di irraggiamento moduli
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 °  01.28.15 Sensore di temperatura moduli
 °  01.28.16 Sensore eolico
 °  01.28.17 Sistema di dispersione
 °  01.28.18 Sistema di equipotenzializzazione
 °  01.28.19 Sistema di monitoraggio
 °  01.28.20 Strutture di sostegno
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Elemento Manutenibile: 01.28.01

Accumulatori

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono l’energia
elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare.
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco utilizzate per
l'effetto memoria) e al gel.
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita di
circa 6-8 anni.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.01.A01 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.01.A02 Effetto memoria
Difetti di funzionamento dell'accumulatore dovuti all'effetto memoria in seguito a carica e scarica della batteria

01.28.01.A03 Mancanza di liquido
Mancanza del liquido necessario al funzionamento della batteria.

01.28.01.A04 Autoscarica
Perdita della energia assorbita per autoscarica.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.01.C01 Controllo generale accumulatore
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare lo stato di funzionamento dell'accumulatore misurando lo stato di carica e verificando che siano funzionanti i dispositivi di blocco.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura; 2) Effetto memoria; 3) Mancanza di liquido.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.01.I01 Ricarica batteria
Cadenza: quando occorre
Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie dell'accumulatore.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.02

Cassetta di terminazione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

La cassetta di terminazione è un contenitore a tenuta stagna (realizzato generalmente in materiale plastico) nel quale viene alloggiata la
morsettiera per il collegamento elettrico e i diodi di by pass delle celle.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.02.A01 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.28.02.A02 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.02.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.02.A04 Surriscaldamento
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Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle morsettiere nonché dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello
di isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare corti circuiti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale; 2) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche;

3) Impermeabilità ai liquidi; 4) Isolamento elettrico; 5) Limitazione dei rischi di intervento; 6) Montabilità/Smontabilità; 7) Resistenza

meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti agli interruttori; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.02.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi, morsettiere, apparecchi di protezione e di
comando.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.03

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le cornici metalliche dei
moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche in questo
caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le cornici dei moduli
con la struttura metallica di sostegno.
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.03.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali del sistema dei conduttori di protezione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla norma
UNI ISO 9227.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per un
determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo
impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma UNI ISO 9227.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.03.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.28.03.A02 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale.
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 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.03.I01 Sostituzione conduttori di protezione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.04

Connettore e sezionatore

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione di due cavi di un
sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e consente anche un risparmio di tempo per
il montaggio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.04.A01 Anomalie portacontatti
Difetti di tenuta dei porta contatti per cui si verificano interruzioni di energia.

01.28.04.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di ancoraggio del dispositivo alla struttura dei moduli.

01.28.04.A03 Difetti cavi di collegamento
Difetti di alimentazione dei cavi di collegamento.

01.28.04.A04 Difetti di tenuta guarnizione
Difetti di tenuta della guarnizione per cui si verificano infiltrazioni di acqua.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.04.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il serraggio dei dadi di connessione e che la guarnizione di tenuta sia alloggiata correttamente. Controllare l'integrità dei
portacontatti interni.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie portacontatti; 2) Difetti di ancoraggio; 3) Difetti cavi di collegamento; 4) Difetti di tenuta guarnizione.

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.04.I01 Serraggio dadi
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio dei dadi allentati ed il ripristino della guarnizione di protezione dall'acqua quando danneggiata.

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

Elemento Manutenibile: 01.28.05

Dispositivo di generatore

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo di generatore viene installato in numero pari a quello degli inverter e interviene in caso di guasto escludendo dall'erogazione di
potenza l'inverter di competenza.
E’ installato a monte del dispositivo di interfaccia nella direzione del flusso di energia ed è generalmente costituito da un interruttore automatico
con sganciatore di apertura; all'occorrenza può essere realizzato con un contattore combinato con fusibile, con interruttore automatico, con un
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commutatore combinato con fusibile, con interruttore automatico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.05.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.05.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.28.05.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.05.A04 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi), ad altro.

01.28.05.A05 Difetti di funzionamento
Difetti del dispositivo di generatore dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di
condensa.

01.28.05.A06 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.05.A07 Disconnessione dell'alimentazione
Disconnessione dell'alimentazione dovuta a difetti di messa a terra, di sovraccarico di tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto.

01.28.05.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio dei cavi di connessione; controllare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde
evitare corti circuiti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corti circuiti; 2) Difetti di funzionamento; 3) Difetti di taratura; 4) Disconnessione dell'alimentazione; 5)

Surriscaldamento; 6) Anomalie degli sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.05.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i dispositivi di generatore.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.06

Dispositivo di interfaccia

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo di interfaccia è un teleruttore comandato da una protezione di interfaccia; le protezioni di interfaccia possono essere realizzate da
relè di frequenza e tensione o dal sistema di controllo inverter. Il dispositivo di interfaccia è un interruttore automatico con bobina di apertura a
mancanza di tensione.
Ha lo scopo di isolare l’impianto fotovoltaico (dal lato rete Ac) quando:
- i parametri di frequenza e di tensione dell’energia che si immette in rete sono fuori i massimi consentiti;
- c'è assenza di tensione di rete (per esempio durante lavori di manutenzione su rete pubblica).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.06.A01 Anomalie della bobina
Difetti di funzionamento della bobina di avvolgimento.

01.28.06.A02 Anomalie del circuito magnetico
Difetti di funzionamento del circuito magnetico mobile.

01.28.06.A03 Anomalie dell'elettromagnete
Vibrazioni dell'elettromagnete del contattore dovute ad alimentazione non idonea.
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01.28.06.A04 Anomalie della molla
Difetti di funzionamento della molla di ritorno.

01.28.06.A05 Anomalie delle viti serrafili
Difetti di tenuta delle viti serrafilo.

01.28.06.A06 Difetti dei passacavo
Difetti di tenuta del coperchio passacavi.

01.28.06.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore dovuto ad accumuli di polvere sulle superfici.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il
contattore e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della bobina.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie della bobina; 2) Anomalie del circuito magnetico; 3) Anomalie della molla; 4) Anomalie delle viti

serrafili; 5) Difetti dei passacavo; 6) Anomalie dell'elettromagnete; 7) Rumorosità.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.06.C02 Verifica tensione
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione strumentale
Misurare la tensione di arrivo ai morsetti  utilizzando un voltmetro.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dell'elettromagnete.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.06.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.06.I02 Serraggio cavi
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.06.I03 Sostituzione bobina
Cadenza: a guasto
Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.07

Dispositivo generale

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il dispositivo generale è un dispositivo installato all’origine della rete del produttore immediatamente prima del punto di consegna ed in condizioni
di aperto esclude l’intera rete del cliente produttore dalla rete pubblica.
E’ solitamente:
- un sezionatore quadripolare nelle reti trifase;
- un sezionatore bipolare nelle reti monofase.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.07.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.07.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.
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01.28.07.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.07.A04 Corto circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.28.07.A05 Difetti delle connessioni
Difetti di serraggio delle connessioni in entrata ed in uscita dai sezionatori.

01.28.07.A06 Difetti ai dispositivi di manovra
Difetti agli interruttori dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa.

01.28.07.A07 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.07.A08 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto da ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde
evitare corto circuiti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corto circuiti; 2) Difetti ai dispositivi di manovra; 3) Difetti di taratura; 4) Surriscaldamento; 5) Anomalie degli

sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.07.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, il dispositivo generale.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.08

Inverter

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in energia
alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete.
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o di
corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento adattando i
parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico.
Gli inverter possono essere di due tipi:
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di funzionare
come un generatore in una rete isolata;
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.08.R01 Controllo della potenza
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal convertitore.

Prestazioni:
L'inverter deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore massimo della corrente supportata dallo
stesso.

Livello minimo della prestazione:
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del convertitore
Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%).

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.28.08.A01 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.28.08.A02 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.08.A03 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.08.A04 Emissioni elettromagnetiche
Valori delle emissioni elettromagnetiche non controllate dall'inverter.

01.28.08.A05 Infiltrazioni
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter.

01.28.08.A06 Scariche atmosferiche
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche.

01.28.08.A07 Sovratensioni
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo della potenza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sovratensioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.08.C02 Verifica messa a terra
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto) dell'inverter.

 • Requisiti da verificare: 1) Limitazione dei rischi di intervento; 2) Resistenza meccanica; 3) Controllo della potenza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scariche atmosferiche; 2) Sovratensioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.08.C03 Verifica protezioni
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici dell'inverter.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Difetti agli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.08.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.08.I02 Serraggio
Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.08.I03 Sostituzione inverter
Cadenza: ogni 3 anni
Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.09
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Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Le celle in silicio policristallino si realizzano riciclando lo scarto di silicio il quale viene rifuso per ottenere una composizione cristallina compatta.
Questi scarti di silicio vengono fusi all'interno di un crogiolo in modo da creare un composto omogeneo che poi viene raffreddato in modo tale da
generare una cristallizzazione che si sviluppa in verticale. Si ottiene così un pezzo di silicio solido che poi viene tagliato verticalmente in lingotti di
forma parallelepipedo; successivamente, con un  taglio orizzontale, si ricavano delle fette di spessore simile ai wafer del monocristallo. I wafer
vengono puliti con un attacco in soda e poi drogati con il fosforo per la realizzazione delle giunzioni P-N; successivamente si applica un sottile
strato antiriflesso e si realizzano per serigrafia o elettrodeposizione i contatti elettrici anteriori (griglia metallica) e posteriori (superficie continua
metallica). Le celle in silicio policristallino hanno un’efficienza che va dal 12 al 14%.
I moduli fotovoltaici con celle in silicio policristallino si prestano molto bene per realizzare impianti fotovoltaici di grande potenza sia per l'alto
rendimento alle alte temperature sia per la facilità di reperire le materie prime sul mercato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.09.R01 Efficienza di conversione
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni solari.

Prestazioni:
La massima potenza erogabile dalla cella è in stretto rapporto con l'irraggiamento solare in condizioni standard ed è quella indicata dai
produttori.

Livello minimo della prestazione:
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard Test Conditions)
deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.09.A01 Anomalie rivestimento
Difetti di tenuta del rivestimento superficiale che provoca un abbassamento del rendimento della cella.

01.28.09.A02 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie del
rivestimento.

01.28.09.A03 Difetti di serraggio morsetti
Difetti di serraggio dei morsetti elettrici dei pannelli solari.

01.28.09.A04 Difetti di fissaggio
Difetti di tenuta degli elementi di fissaggio e di tenuta dei pannelli solari sul tetto.

01.28.09.A05 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta con evidenti perdite di fluido captatore dell'energia solare dagli elementi del pannello.

01.28.09.A06 Incrostazioni
Formazione di muschi e licheni sulla superficie dei pannelli solari che sono causa di cali di rendimento.

01.28.09.A07 Infiltrazioni
Penetrazione continua di acqua che può venire in contatto con parti del pannello non previste per essere bagnate.

01.28.09.A08 Patina biologica
Strato sottile, morbido e omogeneo, aderente alla superficie e di evidente natura biologica, di colore variabile, per lo più verde. La patina
biologica è costituita prevalentemente da microrganismi cui possono aderire polvere, terriccio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.09.C01 Controllo apparato elettrico
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze elettriche della parte elettrica delle celle e/o dei moduli di celle.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.09.C02 Controllo diodi
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione
Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass.
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 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.09.C03 Controllo fissaggi
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio morsetti.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.28.09.C04 Controllo generale celle
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato delle celle in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali temporali, grandinate, ecc. Controllare che non ci siano
incrostazioni e/o depositi sulle superfici delle celle che possano inficiare il corretto funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di fissaggio; 2) Difetti di serraggio morsetti; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni; 5) Infiltrazioni; 6)

Deposito superficiale.

 • Ditte specializzate: Generico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.09.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano sulla superficie esterna delle celle.

01.28.09.I02 Sostituzione celle
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.09.I03 Serraggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle

 • Ditte specializzate: Generico.

Elemento Manutenibile: 01.28.10

Parzializzatore di potenza

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il parzializzatore di potenza è un dispositivo progettato per deviare in automatico l’energia in eccesso prodotta dall’impianto fotovoltaico ad un
carico resistivo (ad esempio boiler elettrici) modulandone la potenza attivandola per la sola potenza disponibile in eccesso senza prelevare energia
dalla rete. È indicato per alimentare carichi monofasi resistivi e induttivi; infatti la tensione di uscita è direttamente proporzionale al segnale di
riferimento mentre la corrente sul carico è funzione della tensione sul carico stesso e può essere limitata al valore desiderato (mediante il
potenziometro esterno).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.10.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione e comando.

01.28.10.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led indicatori di funzionamento.

01.28.10.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione dovuti ad eccessiva umidità degli ambienti dove installato il dispositivo.

01.28.10.A04 Surriscaldamento
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il parzializzatore sia operante in ambiente asciutto e con adeguata ventilazione; verificare il corretto funzionamento del display e
dei led luminosi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie display; 2) Anomalie led; 3) Corrosione; 4) Surriscaldamento.

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.10.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia dello strumento con un panno leggermente imbevuto di acqua o con detergente non abrasivo e senza solvente.

 • Ditte specializzate: Tecnico fotovoltaico.

Elemento Manutenibile: 01.28.11

Quadro elettrico

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi elevati o in
assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario l’energia fotovoltaica
eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto fotovoltaico alla rete.
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete.
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati e
guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di protezione non
inferiore a IP65.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.11.R01 Accessibilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.28.11.R02 Identificabilità
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono riportate le
funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'impianto elettrico siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.11.A01 Anomalie dei contattori
Difetti di funzionamento dei contattori.

01.28.11.A02 Anomalie dei fusibili
Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.28.11.A03 Anomalie dei magnetotermici
Difetti di funzionamento degli interruttori magnetotermici.

01.28.11.A04 Anomalie dei relè
Difetti di funzionamento dei relè termici.

01.28.11.A05 Anomalie delle spie di segnalazione
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Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.11.A06 Depositi di materiale
Accumulo di polvere sui contatti che provoca malfunzionamenti.

01.28.11.A07 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.11.A08 Difetti di taratura
Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione.

01.28.11.A09 Difetti di tenuta serraggi
Difetti di tenuta dei bulloni e dei morsetti.

01.28.11.A10 Surriscaldamento
Surriscaldamento che può provocare difetti di protezione e di isolamento. Può essere dovuto a ossidazione delle masse metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.11.C01 Verifica dei condensatori
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei contattori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.11.C02 Verifica protezioni
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e dei relè termici.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie dei fusibili; 2) Anomalie dei magnetotermici; 3) Anomalie dei relè.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.11.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.11.I02 Serraggio
Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.11.I03 Sostituzione quadro
Cadenza: ogni 20 anni
Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.12

Regolatore di carica

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il regolatore di carica è un importante componente dell'impianto fotovoltaico che regola la tensione generata dal sistema per una corretta gestione
delle batterie. Protegge le batterie in situazioni di carica eccessiva o insufficiente e ne garantisce la durata massima.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.12.A01 Anomalie morsettiere
Difetti di funzionamento delle morsettiere di serraggio dei cavi di alimentazione.

01.28.12.A02 Anomalie sensore temperatura
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Difetti di funzionamento del sensore della temperatura.

01.28.12.A03 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria del regolatore di carica.

01.28.12.A04 Carica eccessiva
La tensione applicata supera il limite della batteria dell'impianto.

01.28.12.A05 Corti circuiti
Corti circuiti dovuti all' utilizzo di cavi di sezione non adeguata.

01.28.12.A06 Difetti spie di segnalazione
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

01.28.12.A07 Scarica eccessiva
Si può verificare quando l'impianto fotovoltaico non riesce a fornire il quantitativo di corrente necessario a mantenere in carica le batterie
provocandone il danneggiamento irreversibile.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio dei vari morsetti; verificare che la batteria collegata sia supportata dal regolatore.
Controllare il giusto diametro dei cavi di collegamento per evitare corti circuiti e che gli indicatori del display (se presente) siano funzionanti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie morsettiere.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.12.I01 Sostituzioni
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i regolatori di carica.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.13

Scaricatori di sovratensione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore al valore
della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione.
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi dispositivi
sono denominati scaricatori di sovratensione.
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.13.A01 Anomalie dei contatti ausiliari
Difetti di funzionamento dei contatti ausiliari.

01.28.13.A02 Anomalie delle molle
Difetti di funzionamento delle molle.

01.28.13.A03 Anomalie degli sganciatori
Difetti di funzionamento degli sganciatori di apertura e chiusura.

01.28.13.A04 Difetti agli interruttori
Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente all'interno delle connessioni o alla presenza di
umidità ambientale o di condensa.

01.28.13.A05 Difetti varistore
Esaurimento del varistore delle cartucce dello scaricatore.

01.28.13.A06 Difetti spie di segnalazione
Difetti delle spie luminose indicatrici del funzionamento.

Manuale di Manutenzione Pag. 299



CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei coperchi delle cassette.
Controllare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione della carica delle cartucce.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti varistore; 2) Difetti agli interruttori; 3) Anomalie degli sganciatori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.13.I01 Sostituzioni cartucce
Cadenza: quando occorre
Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le cartucce dello scaricatore di sovratensione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.14

Sensore di irraggiamento moduli

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Questo sensore serve per la misura della potenza irradiata ed è fissato in molti casi sulla cornice dei pannelli fotovoltaici. Generalmente è
realizzato in silicio del tipo monocristallino e può essere collegato ad un dispositivo di oscuramento del modulo fotovoltaico quando si raggiungono
determinati e prefissati valori dell'irraggiamento.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.14.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.14.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.14.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.14.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

01.28.14.A05 Difetti tenda copripannelli
Difetti di funzionamento della tenda copripannelli nonostante l'input dato dal sensore di irraggiamento.

01.28.14.A06 Sovratensioni
Valori eccessivi della tensione rilevata per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.14.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia
libera da polvere e detriti in genere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) Difetti di ancoraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.14.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.28.14.I02 Ripristini
Cadenza: ogni settimana
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Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.14.I03 Sostituzione sensori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.28.15

Sensore di temperatura moduli

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere utilizzato per la misura della
temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.15.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.15.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.15.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.15.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.15.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia
libera da polvere e detriti in genere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) Difetti di ancoraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.15.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.28.15.I02 Ripristini
Cadenza: ogni settimana
Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.15.I03 Sostituzione sensori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.28.16

Sensore eolico

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sensore eolico o sensore di vento è lo strumento necessario per monitorare la velocità e la direzione del vento nell'arco del tempo.
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Nei sistemi fotovoltaici mobili ovvero ad inseguimento del sole questi dispositivi risultano fondamentali per assicurare la migliore inclinazione ed
esposizione dei pannelli rispetto al sole.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.16.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.28.16.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.28.16.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.28.16.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.16.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia
libera da polvere e detriti in genere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) Difetti di ancoraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.16.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.28.16.I02 Ripristini
Cadenza: ogni settimana
Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.16.I03 Sostituzione sensori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.28.17

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.17.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto viene accertata con le prove e le
modalità previste dalla norma UNI ISO 9227

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma UNI di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.28.17.A01 Corrosioni
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.17.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia
presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.17.I01 Misura della resistività del terreno
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.17.I02 Sostituzione dispersori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.18

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.18.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto viene accertata con le prove e le
modalità previste dalla norma di settore.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati
dalla norma UNI di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.18.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.28.18.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.18.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei
bulloni.
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 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.18.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.19

Sistema di monitoraggio

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Il sistema di monitoraggio è un sistema che assicura l’utilizzo ottimale dell’energia fotovoltaica in quanto combina il monitoraggio dell’impianto con
il controllo dei consumi dei singoli elettrodomestici.
Il funzionamento di questi dispositivi è molto semplice: il sistema di monitoraggio riceve dall'inverter, tramite segnali radio, i dati di produzione  e
confrontandoli in tempo reale con i dati meteo via internet, calcola la produzione energetica per le ore successive.
Con questo meccanismo il sistema attiva automaticamente la modalità autoconsumo e avvia gli elettrodomestici in base alla programmazione
inserita ed al consumo previsto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.19.R01 Controllo della potenza
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Il sistema di monitoraggio deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal
convertitore.

Prestazioni:
Il sistema di monitoraggio deve assicurare che il valore della corrente in uscita deve essere inferiore al valore massimo della corrente
supportata dallo stesso.

Livello minimo della prestazione:
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del convertitore
Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.19.A01 Anomalie delle spie di segnalazione
Difetti di funzionamento delle spie e delle lampade di segnalazione.

01.28.19.A02 Anomalie inverter
Difetti di funzionamento degli inverter collegati al sistema di monitoraggio.

01.28.19.A03 Difetti di taratura
Difetti di taratura del sistema per cui si verificano malfunzionamenti.

01.28.19.A04 Infiltrazioni
Fenomeni di infiltrazioni di acqua all'interno dell'alloggiamento dell'inverter.

01.28.19.A05 Sbalzi di temperatura
Differenze di temperatura, rispetto a quella di esercizio, segnalate dai dispositivi di regolazione e controllo.

01.28.19.A06 Scariche atmosferiche
Danneggiamenti del sistema di protezione dell'inverter dovuti agli effetti delle scariche atmosferiche.

01.28.19.A07 Sovratensioni
Valori della tensione e della frequenza elettrica superiore a quella ammessa dall'inverter per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.19.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
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Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su inverter-rete.

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo della potenza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Sovratensioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.19.C02 Verifica messa a terra
Cadenza: ogni 2 mesi

Tipologia: Controllo
Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto) dell'inverter.

 • Requisiti da verificare: 1) Controllo della potenza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Scariche atmosferiche; 2) Sovratensioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.19.C03 Verifica protezioni
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici dell'inverter.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.19.I01 Riprogrammazione centralina
Cadenza: quando occorre
Eseguire la riprogrammazione della centralina di monitoraggio quando necessario.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.19.I02 Serraggio
Cadenza: ogni anno
Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.28.19.I03 Sostituzione inverter
Cadenza: ogni 3 anni
Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.28.20

Strutture di sostegno

Unità Tecnologica: 01.28

Impianto fotovoltaico

Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o al
terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli effetti causati
dalla corrosione.
Le strutture di sostegno possono essere:
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto);
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano);
- ad inseguimento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.28.20.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Devono essere utilizzati materiali adeguati e all'occorrenza devono essere previsti sistemi di protezione in modo da contrastare il
fenomeno della corrosione.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di settore.
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01.28.20.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali.

Prestazioni:
Le strutture di sostegno devono essere realizzate con materiali e finiture in grado di garantire stabilità e sicurezza.

Livello minimo della prestazione:
Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.28.20.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.

01.28.20.A02 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

01.28.20.A03 Difetti di montaggio
Difetti nella posa in opera degli elementi (difetti di raccordo, di giunzione, di assemblaggio).

01.28.20.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio degli elementi di sostegno delle celle.

01.28.20.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci
siano fenomeni di corrosione in atto.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione; 2) Difetti di montaggio; 3) Fessurazioni, microfessurazioni; 4) Corrosione; 5) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.28.20.I01 Reintegro
Cadenza: ogni 6 mesi
Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.28.20.I02 Ripristino rivestimenti
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.

 • Ditte specializzate: Generico.
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Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il sistema
migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di isolamento o altro.
L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri stella dei trasformatori per i
sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello di ridurre allo stesso
potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno circostante. Per il collegamento alla
rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. L’impianto di terra è generalmente
composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli che raccordano i singoli impianti. I
collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.29.R01 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture.

Prestazioni:
I dispersori per la presa di terra devono essere realizzati con materiale idoneo ed appropriato alla natura e alla condizione del terreno.

Livello minimo della prestazione:
I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 Ohm per
gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve presentare quella
minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.29.01 Conduttori di protezione
 °  01.29.02 Pozzetti in cls
 °  01.29.03 Pozzetti in materiale plastico
 °  01.29.04 Sistema di dispersione
 °  01.29.05 Sistema di equipotenzializzazione
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Elemento Manutenibile: 01.29.01

Conduttori di protezione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.29.01.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei conduttori di protezione viene accertata con le prove e le modalità previste dalla norma
tecnica di settore.

Livello minimo della prestazione:
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina per un
determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la prova, tempo
impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla norma tecnica di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.01.A01 Difetti di connessione
Difetti di connessione delle masse con conseguente interruzione della continuità dei conduttori fino al nodo equipotenziale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino al nodo equipotenziale.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di connessione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.01.I01 Sostituzione conduttori di protezione
Cadenza: quando occorre
Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.29.02

Pozzetti in cls

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I
pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne
del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie
durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.02.A01 Cavillature superficiali
Sottile trama di fessure sulla superficie del calcestruzzo.
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01.29.02.A02 Deposito superficiale
Deposito di materiale vario (polvere, radici, terreno, ecc.) sulla parte superiore dei pozzetti.

01.29.02.A03 Difetti dei chiusini
Difetti di apertura e chiusura dei chiusini dovuti a presenza di terreno, polvere, grassi, ecc..

01.29.02.A04 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.29.02.A05 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.29.02.A06 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa.

01.29.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura
Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura, dovuti a fenomeni di corrosione per l'azione degli
agenti atmosferici.

01.29.02.A08 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.29.02.A09 Presenza di vegetazione
Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante lungo le superficie.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.02.C01 Controllo chiusini
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano facilmente removibili.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei chiusini.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.29.02.C02 Controllo struttura
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del
copriferro e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o
eventuali processi di carbonatazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Cavillature superficiali; 2) Deposito superficiale; 3) Efflorescenze; 4) Esposizione dei ferri di armatura; 5)

Presenza di vegetazione.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.02.I01 Interventi sulle strutture
Cadenza: quando occorre
Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa diagnosi delle cause del difetto accertato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.29.02.I02 Disincrostazione chiusini
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.29.03

Pozzetti in materiale plastico

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, devono
essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in materiale plastico, quasi sempre totalmente interrati, chiamati "pozzetti". I pozzetti
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sono dotati di idonei chiusini per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le dimensioni interne del
pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli apparecchi necessarie
durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di sostituzione delle apparecchiature.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.03.A01 Alterazioni cromatiche
Presenza di macchie con conseguente variazione della tonalità dei colori e scomparsa del colore originario.

01.29.03.A02 Anomalie chiusini
Difetti di funzionamento dei chiusini dei pozzetti.

01.29.03.A03 Deformazione
Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità della sovrapposizione degli stessi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.03.C01 Controllo chiusini
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano facilmente removibili.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie chiusini.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.03.I01 Ripristino chiusini
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino dei chiusini quando deteriorati.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.29.04

Sistema di dispersione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di dispersione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.29.04.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione degli elementi e dei materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra viene accertata con le
prove e le modalità previste dalla norma tecnica di settore

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.04.A01 Corrosioni
Corrosione del materiale costituente il sistema di dispersione. Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di
ruggine in prossimità delle corrosioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia
presenza di corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli indicatori degli schemi elettrici.
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 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosioni.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.04.I01 Misura della resistività del terreno
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.29.04.I02 Sostituzione dispersori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.29.05

Sistema di equipotenzializzazione

Unità Tecnologica: 01.29

Impianto di messa a terra

I conduttori equipotenziali principali e supplementari sono quelli che collegano al morsetto principale di terra i tubi metallici.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.29.05.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni
di corrosione.

Prestazioni:
La resistenza alla corrosione dei conduttori equipotenziali principali e supplementari dell'impianto di messa a terra viene accertata con le
prove e le modalità previste dalla norma di settore.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i conduttori equipotenziali principali e supplementari rispettino i valori di Vs indicati
dalla norma UNI di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.29.05.A01 Corrosione
Evidenti segni di decadimento evidenziato da cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.29.05.A02 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio dei bulloni del sistema di equipotenzializzazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni. Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei
bulloni.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Difetti di serraggio.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.29.05.I01 Sostituzione degli equipotenzializzatori
Cadenza: quando occorre
Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio
L'impianto di sicurezza deve fornire segnalazioni ottiche e/o acustiche agli occupanti di un edificio affinché essi, in caso di possibili incendi,
possano intraprendere adeguate azioni di protezione contro l'incendio oltre ad eventuali altre misure di sicurezza per un tempestivo esodo. Le
funzioni di rivelazione incendio e allarme incendio possono essere combinate in un unico sistema.
Generalmente un impianto di rivelazione e allarme è costituito da:
- rivelatori d'incendio;
- centrale di controllo e segnalazione;
- dispositivi di allarme incendio;
- punti di segnalazione manuale;
- dispositivo di trasmissione dell'allarme incendio;
- stazione di ricevimento dell'allarme incendio;
- comando del sistema automatico antincendio;
- sistema automatico antincendio;
- dispositivo di trasmissione dei segnali di guasto;
- stazione di ricevimento dei segnali di guasto;
- apparecchiatura di alimentazione.
L'impianto antincendio è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di prevenire, eliminare, limitare o segnalare incendi. L'impianto
antincendio, nel caso di edifici per civili abitazioni, è richiesto quando l'edificio supera i 24 metri di altezza. L'impianto è generalmente costituito da:
- rete idrica di adduzione in ferro zincato;
- bocche di incendio in cassetta (manichette, lance, ecc.);
- attacchi per motopompe dei VV.FF.;
- estintori (idrici, a polvere, a schiuma, carrellati, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.30.R01 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di
impiego senza compromettere il regolare funzionamento.

Prestazioni:
La capacità degli elementi dell'impianto di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità contenute nella norma
UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:
Alla fine della prova deve verificarsi che le tensioni in uscita siano contenute entro le specifiche dettate dalle norme.

01.30.R02 (Attitudine al) controllo della tensione
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
La funzionalità degli elementi dell'impianto di sicurezza e antincendio non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di
alimentazione.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di
funzionamento indicata dal produttore del rivelatore.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori minimi imposti dalla normativa di settore.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.30.01 Accumulatori per gruppi di pressurizzazione
 °  01.30.02 Apparecchiatura di alimentazione
 °  01.30.03 Attivatore antincendio
 °  01.30.04 Box di connessione
 °  01.30.05 Campana idraulica
 °  01.30.06 Canali di aerazione shunt
 °  01.30.07 Cassetta a rottura del vetro
 °  01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione
 °  01.30.09 Chiusure antincendio vetrate
 °  01.30.10 Collari REI per tubazioni combustibili
 °  01.30.11 Compartimentazione REI mobile a scomparsa
 °  01.30.12 Condotte REI per aerazione filtri fumo
 °  01.30.13 Contatti magnetici
 °  01.30.14 Diffusione sonora
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 °  01.30.15 Estintori a polvere
 °  01.30.16 Estintori a schiuma
 °  01.30.17 Estintori ad acqua
 °  01.30.18 Estintori ad anidride carbonica
 °  01.30.19 Evacuatori di fumo e di calore per coperture
 °  01.30.20 Evacuatori di fumo e di calore per parete
 °  01.30.21 Griglia di aerazione REI
 °  01.30.22 Gruppi soccorritori
 °  01.30.23 Idranti a colonna soprasuolo
 °  01.30.24 Idranti a muro
 °  01.30.25 Isolamento REI per giunti di dilatazione
 °  01.30.26 Lampade autoalimentate
 °  01.30.27 Linee di collegamento
 °  01.30.28 Materassino REI per controsoffitto
 °  01.30.29 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo
 °  01.30.30 Monitor
 °  01.30.31 Naspi
 °  01.30.32 Pannello degli allarmi
 °  01.30.33 Pareti antincendio
 °  01.30.34 Pompe rotodinamiche
 °  01.30.35 Porte antipanico
 °  01.30.36 Porte REI
 °  01.30.37 Protezione REI per condutture
 °  01.30.38 Protezione REI per elementi metallici
 °  01.30.39 Rivelatore a laser
 °  01.30.40 Rivelatore ad aspirazione (ASD)
 °  01.30.41 Rivelatore lineare
 °  01.30.42 Rivelatore manuale di incendio
 °  01.30.43 Rivelatori di allagamento
 °  01.30.44 Rivelatori di calore
 °  01.30.45 Rivelatori di fiamma
 °  01.30.46 Rivelatori di fumo
 °  01.30.47 Rivelatori di gas
 °  01.30.48 Rivelatori di monossido di carbonio
 °  01.30.49 Rivelatori di scintille
 °  01.30.50 Scale metalliche antincendio
 °  01.30.51 Sensore di temperature per zone
 °  01.30.52 Sirene
 °  01.30.53 Sistema chiudi-apriporta per infissi REI
 °  01.30.54 Sistema di controllo EFC
 °  01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato
 °  01.30.56 Unità di controllo
 °  01.30.57 Unità di segnalazione
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Elemento Manutenibile: 01.30.01

Accumulatori per gruppi di pressurizzazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'accumulatore o batteria è il dispositivo che consente il funzionamento del gruppo in caso di mancanza dell'energia elettrica di alimentazione del
sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono:
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore;
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria.
Gli accumulatori a servizio del gruppo di pressurizzazione possono essere installati a parete, sotto la controsoffittatura, inseriti all’interno della
controsoffittatura su cui è posizionato il gruppo, in sospensione, inserito all’interno di una parete verticale.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.01.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'accumulatore siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.01.A01 Accumulo di materiale
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie.

01.30.01.A02 Anomalie morsetti
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale.

01.30.01.A03 Corti circuiti
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni.

01.30.01.A04 Sovratensioni
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica.

01.30.01.A05 Temperatura eccessiva
Eccessivo livello dei valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che la batteria si ricarichi dopo l'entrata in funzione; verificare che il collegamento tra la batteria e l'alimentatore sia efficiente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie morsetti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.01.I01 Serraggio collegamenti
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio dei morsetti e delle connessioni della batteria.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.30.01.I02 Sostituzione batterie
Cadenza: ogni 5 anni
Sostituire le batterie secondo le indicazioni fornite dal costruttore (in genere ogni 48.000 ore di funzionamento o 5 anni).

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.30.02
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Apparecchiatura di alimentazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione e di allarme incendio fornisce la potenza di alimentazione per la centrale di controllo
e segnalazione e per i componenti da essa alimentati. L'apparecchiatura di alimentazione può includere diverse sorgenti di potenza (per esempio
alimentazione da rete e sorgenti ausiliarie di emergenza).
Un sistema di rivelazione e di segnalazione d’incendio deve avere come minimo 2 sorgenti di alimentazione: la sorgente di alimentazione principale
che deve essere progettata per operare utilizzando la rete di alimentazione pubblica o un sistema equivalente e la sorgente di alimentazione di
riserva che deve essere costituita da una batteria ricaricabile.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.02.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dell'apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di protezione
contro i contatti diretti ed indiretti.

Prestazioni:
L’apparecchiatura di alimentazione deve essere costruita con caratteristiche di sicurezza in conformità alla IEC 950 per la separazione fra
i circuiti a bassissima tensione in corrente continua e circuiti a bassa tensione in corrente alternata e per la corretta messa a terra delle
parti metalliche.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI EN 54-4 affinché non si verifichi nessun surriscaldamento. Inoltre deve essere verificato che le
prestazioni e la tensione in uscita siano all’interno delle specifiche.

01.30.02.R02 Isolamento elettromagnetico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di
isolamento da eventuali campi elettromagnetici.

Prestazioni:
I componenti dell'apparecchiatura devono essere realizzati con materiali tali da non essere danneggiati da eventuali campi
elettromagnetici durante il normale funzionamento (esempio trasmettitori radio portatili, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettromagnetico delle apparecchiature di alimentazione si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI 54-4. Il campione deve essere condizionato nel modo seguente:
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;
- intensità di campo: 10 V/m;
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente
che esternamente.

01.30.02.R03 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di
tensione che possono essere causate da inserimenti di carico e dall'intervento di dispositivi di protezione sulla rete di distribuzione di
energia.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. Deve essere usato un
generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per lo zero. Il campione deve
essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione di alimentazione deve essere
ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato. Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un
intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare
visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che esternamente.

01.30.02.R04 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.
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Prestazioni:
I componenti dell'apparecchiatura devono essere realizzati con materiali tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo
nell’ambiente di utilizzo (per esempio, cambiamenti delle proprietà elettriche dovute ad adsorbimento, reazioni chimiche in presenza di
umidità, corrosione galvanica, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Il campione deve essere condizionato come segue:
- temperatura: 40 +/- 2 °C;
- umidità relativa: 93%;
- durata: 21 giorni.
Il campione deve essere portato gradualmente alla temperatura di condizionamento 40 +/- 2% °C, fino al raggiungimento della stabilità di
temperatura per prevenire la formazione di condensa sul campione. Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di
verificare visivamente l’assenza di danni meccanici. sia internamente che esternamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.02.A01 Perdita dell'alimentazione
Perdita della sorgente di alimentazione (principale o di riserva).

01.30.02.A02 Perdite di tensione
Riduzione della tensione della batteria ad un valore inferiore a 0,9 volte la tensione nominale della batteria.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.02.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 7 giorni

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla apparecchiatura di alimentazione. Verificare la funzionalità delle spie luminose del
pannello e dei fusibili di protezione.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) Resistenza alla corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita dell'alimentazione; 2) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.02.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.03

Attivatore antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'attivatore utilizzato nei sistemi ad aerosol ha la funzione di rilevare l'incendio e di dare il consenso alla scarica dei generatori; l'attivatore è
realizzato con struttura in metallo e parte sensibile al fuoco. Può essere sostituito rapidamente permettendo il ripristino immediato delle
funzionalità dell'impianto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.03.A01 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dell'attivatore.

01.30.03.A02 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di attivazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.03.I01 Regolazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni dell'attivatore.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.03.I02 Sostituzione
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire gli attivatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.04

Box di connessione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I box di connessione sono utilizzati per permettere una più rapida e semplice connessione degli erogatori alla linea di comando; infatti questi
dispositivi contengono i connettori ad innesto, predisposti sul circuito stampato, che di fatto permettono un agevole collegamento alla linea di
ingresso ed uscita degli erogatori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.04.A01 Accumuli di polvere
Depositi di polvere che causano malfunzionamenti.

01.30.04.A02 Anomalie delle connessioni
Difetti di tenuta dei connettori.

01.30.04.A03 Corrosione
Fenomeni di corrosione per effetto dell'umidità all'interno dei box di connessione.

01.30.04.A04 Difetti coperchi di chiusura
Difetti di tenuta dei coperchi di chiusura dei box di connessione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che le connessioni siano ben serrate e che non ci siano fenomeni di corrosione in atto. Controllare il serraggio dei coperchi di
chiusura per evitare infiltrazioni di polvere e materiale vario.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) Corrosione; 4) Difetti coperchi di chiusura.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.04.I01 Ripristino connessioni
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire il ripristino delle connessioni ed eventualmente eliminare depositi superficiali delle stesse.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.04.I02 Serraggio coperchi
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio dei coperchi di chiusura dei box di connessione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.04.I03 Sostituzione circuiti
Cadenza: quando occorre
Sostituire i circuiti stampati danneggiati e/o deteriorati.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.
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Elemento Manutenibile: 01.30.05

Campana idraulica

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La campana idraulica è un dispositivo di allarme ad attivazione idraulica con valvole di rilevamento del flusso dell’acqua e può essere impiegata,
nella maggior parte dei casi, in combinazione con valvole di ritegno, valvole a secco, valvole a diluvio e valvole a preazione per innescare un
allarme locale.
All’attivazione della valvola di ritegno, della valvola a secco, della valvola a diluvio o della valvola a preazione alla quale è collegata la campana
idraulica, l’acqua scorrerà verso il motore idraulico e attraverso l’ugello d’ingresso formando un getto ad alta velocità che urta contro il girante,
facendo ruotare il girante e il percussore. Ad ogni rotazione, l’anello del percussore che gira liberamente colpisce il gong creando il suono
d’allarme.
La campana suonerà finché l’acqua scorre nel sistema e verso la campana idraulica. L’acqua nella linea della campana verrà scaricata
automaticamente dall’orifizio presente negli accessori della valvola di rilevamento del flusso dell’acqua.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.05.A01 Anomalie cuscinetto
Difetti di funzionamento dei cuscinetti dell'albero del percussore.

01.30.05.A02 Anomalie gong
Difetti di funzionamento del gong.

01.30.05.A03 Anomalie motore
Difetti di funzionamento del motore.

01.30.05.A04 Anomalie percussore
Difetti di funzionamento del percussore.

01.30.05.A05 Anomalie valvole
Difetti di funzionamento delle valvole di chiusura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.05.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Ispezionare gli allarmi incendio periodicamente verificando che generino un suono chiaro e continuo.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie cuscinetto; 2) Anomalie gong; 3) Anomalie motore; 4) Anomalie percussore; 5) Anomalie valvole.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.05.I01 Pulizia filtri
Cadenza: quando occorre
Il filtro ed i relativi raccordi devono essere puliti dopo ogni funzionamento della campana idraulica e dopo che la tubazione della linea della
campana
è stata drenata.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.05.I02 Registrazioni
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire un serraggio dei dadi e delle unioni; verificare il corretto funzionamento dei cuscinetti.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.06

Canali di aerazione shunt

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I canali  di aerazione sono costituiti da elementi lineari ed elementi con stacco laterale a braga tipo SHUNT e sono utilizzati  per la ventilazione
verticale dei locali. I canali sono rivestiti internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato con all’interno una miscela inerte alleggerita
ad alto contenuto di acqua di fissazione.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.06.A01 Anomalie innesti
Difetti di fissaggio degli innesti secondari sui canali principali.

01.30.06.A02 Difetti di ancoraggio
Difetti di installazione ed ancoraggio degli elementi costituenti i canali con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.06.A03 Difetti di tenuta fumi
Difetti di tenuta dei canali evidenziati da passaggio di fumi lungo gli stessi canali.

01.30.06.A04 Difetti di tiraggio
Difetti di funzionamento dei canali che provoca un ritorno dei fumi della combustione.

01.30.06.A05 Fessurazioni, microfessurazioni
Incrinature localizzate interessanti gli elementi dei canali.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.06.C01 Controllo della tenuta
Cadenza: ogni 2 anni

Tipologia: Ispezione strumentale
Eseguire delle misurazioni "in situ" per verificare la tenuta dei fumi dei canali. Tale verifica risulta soddisfacente se la differenza di anidride
carbonica misurata all'uscita del generatore e quella misurata alla base ed alla sommità del camino rientra nei parametri previsti dalla normativa
vigente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio.

 • Ditte specializzate: Fuochista.

01.30.06.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità dei condotti, della coibentazione e dei comignoli.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio; 2) Fessurazioni, microfessurazioni.

 • Ditte specializzate: Fuochista.

01.30.06.C03 Controllo tiraggio
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare che la evacuazione dei fumi della combustione avvenga liberamente mediante misurazioni della capacità di tiraggio dell'impianto.
Verificare che tali valori siano conformi ai valori di collaudo.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tiraggio.

 • Ditte specializzate: Fuochista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.06.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia degli elementi dell'impianto (dei condotti di fumo, dei camini, delle camere di raccolta alla base dei camini) utilizzando
aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i residui della pulizia.

 • Ditte specializzate: Fuochista.

01.30.06.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituire o ripristinare gli elementi dei canali, dei camini o delle camerette di raccolta.

 • Ditte specializzate: Fuochista.

Elemento Manutenibile: 01.30.07

Cassetta a rottura del vetro

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La cassetta a rottura del vetro, detta anche avvisatore manuale di incendio, è un dispositivo di allarme per sistemi antincendio che può essere
abbinato facilmente ad una centrale. Essa è costituita da una cassetta, generalmente in termoplastica, chiusa con un vetro protetto da pellicola
antinfortunistica.
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Lo scopo di un punto di allarme manuale è di consentire a una persona che scopre un incendio di avviare il funzionamento del sistema di
segnalazione d’incendio in modo che possano essere adottate le misure appropriate.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.07.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono presentare caratteristiche di funzionalità e facilità d'uso.

Prestazioni:
E' opportuno che le cassette a rottura del vetro siano realizzate e poste in opera in modo da essere facilmente utilizzabili in caso di
necessità.

Livello minimo della prestazione:
Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che punti di segnalazione manuale dei sistemi fissi di segnalazione
d’incendio siano installati in ciascuna zona in un numero tale che almeno uno possa essere raggiunto da ogni parte della zona stessa con
un percorso non maggiore di 40 m. In ogni caso i punti di segnalazione manuale devono essere almeno due. Alcuni dei punti di
segnalazione manuale previsti vanno installati lungo le vie di esodo. I punti di segnalazione manuale vanno installati in posizione
chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un’altezza compresa tra 1 m e 1,4 m.

01.30.07.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Controllabilità dello stato

Classe di Esigenza: Controllabilità
Il punto di allarme manuale deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano
stati elaborati ed interpretati come allarme incendio.

Prestazioni:
Il funzionamento di questa funzione di prova deve:
- simulare la condizione di allarme attivando l’elemento di azionamento senza rompere l’elemento frangibile;
- consentire che il punto di allarme manuale sia ripristinato senza rompere l’elemento frangibile.

Livello minimo della prestazione:
L'attivazione della funzione di prova deve essere possibile solo mediante l’utilizzo di un attrezzo particolare.

01.30.07.R03 Di funzionamento
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono garantire la funzionalità anche in condizioni straordinarie.

Prestazioni:
Gli elementi costituenti le cassette a rotture del vetro devono essere realizzati con materiali idonei alla loro specifica funzione in modo da
evitare malfunzionamenti.

Livello minimo della prestazione:
La prova di funzionamento deve soddisfare i seguenti requisiti:
- nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.1della norma UNI EN 54-11 l’elemento frangibile non deve passare alla condizione di
allarme e non deve essere emesso nessun segnale di allarme o di guasto, tranne come richiesto nella prova di 5.2.2.1.5 b). Nella prova di
5.2.2.1.5 b) il provino deve essere conforme ai requisiti di 5.4.3;
- per il tipo A - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 l’elemento frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve essere
emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5. Dopo che il provino è stato ripristinato utilizzando la funzione di ripristino di 4.5,
non devono esserci segnali di allarme o di guasto;
- per il tipo B - nella prova condotta secondo il punto 5.2.2.2 l’elemento frangibile deve passare alla condizione di allarme e deve essere
emesso un segnale di allarme in conformità a 5.1.5, dopo l’attivazione dell’elemento di azionamento. Dopo che il provino è stato
ripristinato utilizzando la funzione di ripristino di 4.5, non devono esserci segnali di allarme o di guasto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.07.A01 Difetti di funzionamento
Difetti di funzionamento dei pulsanti per l'attivazione dell'allarme.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione e il martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone
condizioni. Verificare che le viti siano ben serrate.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza; 3) Di funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.30.07.I01 Registrazione
Cadenza: quando occorre
Registrare le viti di serraggio dopo la rottura del vetro con la sostituzione del vetro danneggiato.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.07.I02 Sostituzione cassette
Cadenza: ogni 15 anni
Sostituire le cassette deteriorate

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.08

Centrale di controllo e segnalazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La centrale di controllo e segnalazione è un elemento dell'impianto di rivelazione e allarme incendio per mezzo del quale i componenti ad essa
collegati possono essere alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado
di assicurare un corretto funzionamento per almeno 72 ore in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale di controllo e segnalazione sono:
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme incendio e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di
allarme incendio;
- localizzare la zona di pericolo;
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito,
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);
- inoltrare il segnale di allarme incendio ai dispositivi sonori e visivi di allarme incendio oppure, tramite un dispositivo di trasmissione dell'allarme
incendio, al servizio antincendio o ancora tramite un dispositivo di comando dei sistemi automatici antincendio a un impianto di spegnimento
automatico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.08.R01 Accessibilità segnalazioni
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo.

Prestazioni:
Tutte le segnalazioni obbligatorie devono essere accessibili con livello di accesso 1 senza alcun intervento manuale (per esempio la
necessità di aprire una porta). I comandi manuali con livello di accesso 1 devono essere accessibili senza l'ausilio di procedure speciali.

Livello minimo della prestazione:
Livello di accesso 1: utilizzabile dal pubblico o da persone che hanno una responsabilità generale di sorveglianza di sicurezza e che
intervengono in caso di un allarme incendio o un avviso di guasto.
Livello di accesso 2: utilizzabile da persone che hanno una specifica responsabilità in materia di sicurezza e che sono istruite e
autorizzate ad operare sulla centrale e segnalazione.
Livello di accesso 3: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate a:
- riconfigurare i dati specifici del sito inseriti nella centrale o da essa controllati (per esempio etichettatura, zonizzazione, organizzazione
dell'allarme);
- assicurare che la centrale sia in conformità alle istruzioni ed alle informazioni date dal costruttore.
Livello di accesso 4: utilizzabile da persone che sono istruite e autorizzate dal costruttore, sia a riparare la centrale che a modificare la sua
configurazione in modo da cambiare il suo modo originale di funzionamento.
Solo i livelli di accesso 1 e 2 hanno una gerarchia rigorosa. Per esempio, come procedure speciali per l'ingresso al livello di accesso 2 e/o
al livello di accesso 3, possono essere utilizzati:
- chiavi meccaniche;
- tastiera e codici;
- carte di accesso.
A titolo di esempio, i mezzi speciali per l'ingresso al livello di accesso 4, possono essere:
- chiavi meccaniche;
- utensili;
- dispositivo di programmazione esterno.

01.30.08.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli
stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio.
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Prestazioni:
La centrale di controllo e segnalazione deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutte le zone in
modo che un segnale proveniente da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti
da altre zone.

Livello minimo della prestazione:
L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori d'incendio in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di segnalare
l’allarme incendio non deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme incendio per più di 10 s. Nel caso di attivazione di
segnalazione manuale di allarme la centrale deve entrare nella condizione di allarme incendio entro 10 s. La condizione di allarme
incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con: una segnalazione luminosa, una segnalazione visiva
delle zone in allarme e un segnale acustico.
La centrale di controllo e segnalazione può essere in grado di ritardare l'azionamento delle uscite verso i dispositivi di allarme incendio
e/o ai dispositivi di trasmissione di allarme incendio.

01.30.08.R03 Isolamento elettromagnetico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di
isolamento da eventuali campi elettromagnetici.

Prestazioni:
I materiali e componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali tali da non essere danneggiati da
eventuali campi elettromagnetici durante il normale funzionamento (esempio trasmettitori radio portatili, ecc.).

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI EN 54/2 ed utilizzando il procedimento di prova descritto nella IEC 801-3. Il campione deve essere
condizionato nel modo seguente:
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;
- intensità di campo: 10 V/m;
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente
che esternamente.

01.30.08.R04 Isolamento elettrostatico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di
isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

Prestazioni:
I materiali e componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere tali da non provocare scariche elettrostatiche che
potrebbero verificarsi nel caso che persone, cariche elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in ciascuna delle seguenti condizioni di
funzionamento:
- condizione di riposo;
- condizione di allarme incendio, proveniente da una zona;
- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio di una zona.
Le prove comprendono:
- scariche elettrostatiche dirette sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 all’operatore;
- scariche elettrostatiche indirette su piani di accoppiamento adiacenti.
Il campione deve essere condizionato con:
- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su superfici
conduttive e piano di accoppiamento;
- polarità: positiva e negativa;
- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato;
- intervallo tra scariche successive: almeno 1 s.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente
che esternamente.

01.30.08.R05 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di
tensione che possono essere causate da inserimenti di carico e dall'intervento di dispositivi di protezione sulla rete di distribuzione di
energia.

Livello minimo della prestazione:
Deve essere usato un generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per lo
zero. Il campione deve essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione di
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alimentazione deve essere ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato secondo il seguente prospetto:
riduzione della tensione 50% - durata della riduzione in semiperiodi 20 sec;
riduzione della tensione 100% - durata della riduzione in semiperiodi 10 sec.
Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il
campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente.

01.30.08.R06 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da
resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere nell'ambiente di impiego.

Prestazioni:
La capacità della centrale di controllo e segnalazione di resistere alle vibrazioni viene verificata con una prova seguendo le prescrizioni
contenute nella norma UNI EN 54/2 e nella norma CEI 68-2-47.

Livello minimo della prestazione:
Il campione deve essere sottoposto alla prova di vibrazioni applicando i seguenti carichi:
- gamma di frequenza: da 10 Hz a 150 Hz;
- ampiezza di accelerazione: 0,981 m/s2 (0,1 g n );
- numero degli assi: 3;
 numero di cicli per asse: 1 per ciascuna condizione di funzionamento.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche e deve
essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente.

01.30.08.R07 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e segnalazione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture nelle condizioni prevedibili di impiego.

Prestazioni:
La resistenza meccanica della centrale di controllo e segnalazione viene verificata sottoponendo la superficie della stessa a urti tali da
simulare quelli prevedibili nelle condizioni di impiego.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti nella norma tecnica.
Gli urti devono essere diretti su tutte le superfici del campione che sono accessibili con livelli di accesso 1 senza particolari utensili.
Devono essere inferti tre colpi con una energia d’urto pari a 0,5 +/- 0,04 J per ogni punto della superficie che è considerato suscettibile di
provocare danneggiamenti o malfunzionamenti del campione. Durante il condizionamento, il campione deve essere controllato al fine di
evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche verificando che i risultati dei tre colpi non influenzino le serie successive.
Dopo il periodo di riassestamento deve essere verificata visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente che esternamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.08.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.08.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.08.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.08.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 7 giorni

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

 • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità segnalazioni; 2) Efficienza; 3) Isolamento elettromagnetico; 4) Isolamento elettrostatico; 5)

Resistenza a cali di tensione; 6) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.08.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.
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 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.08.I02 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.09

Chiusure antincendio vetrate

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

In sostituzione delle porte REI o quando si rende necessario coprire grandi superfici possono essere utilizzate le chiusure vetrate antincendio;
queste sono generalmente realizzate con profilati in acciaio o alluminio resistenti al fuoco che sono trafilati od estrusi con le tolleranze previste
nelle norme UNI, in modo da ottenere dei telai finiti con accoppiamenti e giochi perfetti che garantiscono una corretta tenuta delle guarnizioni.
Le chiusure sono completate con vetro antincendio composto da lastre float con interposto materiale apirico.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.09.R01 Resistenza agli urti
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le chiusure antincendio vetrate dovranno essere in grado di sopportare urti che non debbono comprometterne la stabilità.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli urti gli le chiusure antincendio vetrate devono conservare la loro integrità strutturale; non devono prodursi
sconnessioni né deformazioni sensibili dei collegamenti tra gli infissi e la relativa struttura muraria; non devono verificarsi sfondamenti
né fuoriuscite di parti o componenti; non devono prodursi frammenti o cadute di elementi che possano causare ferite accidentali alle
persone che si possono trovare all'interno o all'esterno.

Livello minimo della prestazione:
Le chiusure antincendio vetrate devono resistere all'azione di urti esterni ed interni realizzati con le modalità indicate nelle norme UNI
EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1158.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.09.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.09.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.09.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.09.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.09.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.09.A06 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.09.A07 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.09.A08 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.09.A09 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.09.C01 Controllo certificazioni
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Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.09.C02 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.09.C01 Controllo maniglione
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.09.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.09.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.09.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.09.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.09.I07 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

Elemento Manutenibile: 01.30.10

Collari REI per tubazioni combustibili

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I collari REI sono costituiti da una struttura metallica ad anello flessibile in acciaio inox con all'interno materiale termo espandente (tale materiale
ha la caratteristica di rigonfiare, con l’aumento della temperatura, sino a 30 volte il proprio spessore); infatti, in caso d’incendio, il materiale si
espande e va a sigillare l’apertura venutasi a creare a seguito della combustione del tubo a cui sono applicati.
I collari REI  sono utilizzati per la riqualificazione di solai e pareti resistenti al fuoco di locali a rischio specifico (centrali termiche, autorimesse,
archivi, ecc,) attraversati da forometrie contenenti tubazioni di varia natura provenienti da locali attigui.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.10.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi dei collari con le tubazioni da proteggere.

01.30.10.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera dei collari.
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01.30.10.A03 Difetti di sigillatura
Difetti di posa in opera della malta di sigillatura tra la tubazione e la muratura e/o il solaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo degli ancoraggi dei collari; verificare la corretta sigillatura della zona circostante la tubazione da proteggere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di sigillatura; 3) Difetti di montaggio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.10.I01 Ripristino sigillatura
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino della sigillatura intorno alla tubazione da proteggere.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.11

Compartimentazione REI mobile a scomparsa

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Non sempre è possibile compartimentare i vari ambienti di un edificio con i sistemi classici quali porte, portoni o chiusure; in questi casi per evitare
che i gas caldi e il fuoco invadano i locali confinanti a quello in cui è scoppiato l’incendio possono essere utilizzate le barriere REI mobili a
scomparsa. In genere si tratta di tende realizzate con materiali ignifughi che realizzano delle vere e proprie barriere al fuoco.
In base alla prova di resistenza al fuoco la norma divide le barriere in due categorie :
- classe D quando il materiale blocca la temperatura a 600°C;
- classe DH quando l’aumento della temperatura nel tempo non viene bloccato a 600° ma in tre ore raggiunge e supera 1000°C.
In caso d’allarme la barriera scende per gravità con controllo motore; il successivo riposizionamento avviene sempre tramite motore elettrico.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.11.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli elementi di ancoraggio laterali.

01.30.11.A02 Anomalie motori
Difetti di funzionamento dei motori che regolano l'apertura e la chiusura delle tende.

01.30.11.A03 Anomalie superficie compartimentazione
Presenza di fori o anomalie nella struttura superficiale della compartimentazione.

01.30.11.A04 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta dei fumi di combustione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.11.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che gli elementi che costituiscono la compartimentazione si srotolino senza difficoltà; controllare i sistemi di tenuta laterali.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Anomalie motori; 3) Anomalie superficie compartimentazione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.11.I01 Ripristini ancoraggi
Cadenza: quando occorre
Ripristinare i sistemi di tenuta laterali quando deteriorati e/o usurati.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.11.I02 Sostituzione motore
Cadenza: quando occorre
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Sostituire i motori di azionamento delle compartimentazioni quando necessario.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.12

Condotte REI per aerazione filtri fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le condotte REI hanno la funzione di aerare i filtri a prova di fumo; sono generalmente installate in posizione verticale e sono realizzate in lamiera
zincata ancorata alla parete mediante tasselli metallici e vengono posizionate con partenza dal locale filtro per sfociare sopra il tetto dell’edificio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.12.R01 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le condotte devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei canali non devono presentare incompatibilità chimico-fisica fra loro
evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi.

Livello minimo della prestazione:
Le condotte dovranno essere costituite da una miscela inerte in base magnesio alleggerito con densità a materiale essiccato di 380 kg/m3
rivestito internamente ed esternamente da lamiera in acciaio zincato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.12.A01 Anomalie dei deflettori
Difetti di posizionamento dei deflettori di estrazione.

01.30.12.A02 Anomalie dei sostegni
Difetti di stabilità dei sostegni delle condotte.

01.30.12.A03 Difetti di tenuta
Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle condotte.

01.30.12.A04 Difetti di tenuta dei giunti
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Controllo dello stato delle condotte verificando l'assenza di lesioni o di sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati.

 • Requisiti da verificare: 1) Stabilità chimico reattiva.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di tenuta dei giunti; 3) Anomalie dei sostegni; 4) Anomalie dei deflettori.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.30.12.C02 Controllo tenuta
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la tenuta delle condotte controllando in modo particolare i giunti.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di tenuta dei giunti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.12.I01 Ripristino serraggi
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

01.30.12.I02 Ripristino coibentazione
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Cadenza: quando occorre
Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

01.30.12.I03 Ripristino guarnizioni
Cadenza: ogni 2 anni
Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle condotte.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 01.30.13

Contatti magnetici

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di
due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.13.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
I componenti dei contatti magnetici devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'adeguata protezione contro la
corrosione.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere garantiti i valori minimi riportati dalla normativa di settore.

01.30.13.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
Per garantire un buon livello di isolamento da sbalzi della temperatura i contatti magnetici devono essere sigillati in azoto secco.

Livello minimo della prestazione:
I contatti magnetici non devono generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e umidità indicato dai produttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.13.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori.

01.30.13.A02 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.30.13.A03 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.13.C01 Controllo dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il
magnete coincida perfettamente sull'interruttore.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di posizionamento; 2) Difetti del magnete; 3) Corrosione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.13.I01 Registrazione dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente eseguire una registrazione di detti dispositivi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.13.I02 Sostituzione magneti
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.14

Diffusione sonora

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.14.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato.

Prestazioni:
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare:
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
100 dB(A) misurato a 3 m;
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
90 dB(A) misurato a 3 m;
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di
pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.14.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.14.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.14.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della
batteria di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.14.I01 Pulizia
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Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che l'ambiente nel quale sono installati gli altoparlanti
siano privi di umidità.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.14.I02 Sostituzione
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.15

Estintori a polvere

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto, l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e ugello erogatore o con bomboletta di anidride
carbonica in cui l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e pistola ad intercettazione).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.15.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire una
portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge.

Prestazioni:
Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli
estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa di settore.

Livello minimo della prestazione:
Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti:
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg.

01.30.15.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori, indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere:
- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione;
- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due lati
di quella verde devono essere di colore rosso.

Livello minimo della prestazione:
Le prove per accertare il controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate
devono essere arrotondate al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono:
- massimo + 1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa;
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;
- il valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar.

01.30.15.R03 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione (sufficientemente resistente) per consentire l'interruzione temporanea
della scarica del mezzo estinguente. Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che:
- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura per prevenire funzionamenti intempestivi;
- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna
azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del meccanismo
in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore;
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- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere
dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

01.30.15.R04 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra - 20 °C e + 60 °C [T (max) °C].

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti:
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione;
- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore;
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo
scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario.

01.30.15.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate dalla
norma ISO 9227.
Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti:
- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato;
- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante;
- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore.
Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale.

01.30.15.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova, per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che
normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).
L'estintore è considerato idoneo qualora non si manifesti alcuno scoppio o rottura di componenti ed in ogni caso anche quando si
verificano accettabili perdite non pericolose.

Livello minimo della prestazione:
La prova (effettuata su 4 estintori almeno) va eseguita con un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a
facce piane, che deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove: M è la massa totale, espressa in
chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere
caricato:
- verticalmente, nella sua posizione normale;
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere dall'altezza H
e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.15.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.15.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.15.C01 Controllo carica
Cadenza: ogni mese
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Tipologia: Controllo a vista
Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.15.C02 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Registrazione
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.15.I01 Ricarica dell'agente estinguente
Cadenza: ogni 36 mesi
Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.15.I02 Revisione dell'estintore
Cadenza: ogni 36 mesi
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di agente estinguente utilizzato.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.16

Estintori a schiuma

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si utilizzano per fuochi di classe A e B (ma possono essere caricati anche per incendi di classe C e/o D); non devono essere utilizzati su
apparecchiature elettriche sotto tensione. L’estinguente può essere tenuto in pressione costante con un gas compresso, oppure essere messo in
pressione al momento dell’uso con una cartuccia di CO2.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.16.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire una
portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge.

Prestazioni:
Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli
estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:
Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti:
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg.

01.30.16.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere:
- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione;
- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due lati
di quella verde devono essere di colore rosso.

Livello minimo della prestazione:
L'indicatore di pressione deve funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I materiali costruttivi dell'indicatore di
pressione devono essere compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas ausiliario). Le prove per accertare il controllo
della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere arrotondate al più
prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono:
- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa;
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;
- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar.

01.30.16.R03 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che:
- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo;
- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata con
un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento;
- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna
azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del meccanismo
in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore;
- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere
dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm.
Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo estinguente.
La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

01.30.16.R04 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra -20 °C e +60 °C.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti:
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione;
- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore;
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo
scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario.

01.30.16.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate dalla
norma ISO 9227.
Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti:
- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato;
- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante;
- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore.
Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale.
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01.30.16.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che
normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).
L'estintore è considerato idoneo qualora, nel corso della prova d'urto, non si manifesti alcun indizio di scoppio, rottura o proiezione di
componenti ed in ogni caso anche quando si verificano accettabili perdite non pericolose.

Livello minimo della prestazione:
La prova (effettuata su 4 estintori almeno) deve essere eseguita come segue: un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del
diametro di 75 mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa
totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana
e deve essere caricato:
- verticalmente, nella sua posizione normale;
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere dall'altezza H
e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.16.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.16.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.16.C01 Controllo carica
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.16.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.16.C03 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Registrazione
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.16.I01 Ricarica dell'agente estinguente
Cadenza: ogni 18 mesi
Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.16.I02 Revisione dell'estintore
Cadenza: ogni 18 mesi
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di agente estinguente utilizzato.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.
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Elemento Manutenibile: 01.30.17

Estintori ad acqua

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli estintori ad acqua contengono una soluzione acquosa basica ed una fiala di acido. Al momento dell’uso si rompe la fiala e l’acido reagisce con
la soluzione basica producendo anidride carbonica. La CO2 mette in pressione l’apparecchio espellendo l’acqua. I reattivi più diffusi sono l’acido
solforico ed il bicarbonato di sodio. Gli estintori ad acqua si utilizzano su piccoli fuochi di classe A; su quelli di classe B soltanto se l’apparecchio è
ad acqua nebulizzata o additivata. Non si impiegano mai su apparecchiature elettriche sotto tensione. L’uso di questi estintori è, oggi, alquanto
limitato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.17.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire una
portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge.

Prestazioni:
Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli
estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:
Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti:
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg.

01.30.17.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere:
- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione;
- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due lati
di quella verde devono essere di colore rosso.

Livello minimo della prestazione:
L'indicatore di pressione deve funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I materiali costruttivi dell'indicatore di
pressione devono essere compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas ausiliario). Tutte le prove per accertare il
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere arrotondate
al più prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono:
- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa;
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;
- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è +0,5 bar.

01.30.17.R03 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che:
- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo;
- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata con
un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento;
- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna
azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del meccanismo
in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore;
- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere
dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm.
Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo estinguente.
La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
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riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

01.30.17.R04 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra -20 °C e +60 °C. Per gli estintori a base
d'acqua, le temperature limiti inferiori devono essere +5 °C, 0 °C, -10 °C, -15 °C, -20 °C, -25 °C, -30 °C a richiesta del produttore.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti:
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione;
- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore;
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo
scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario.

01.30.17.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate dalla
norma ISO 9227.
Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti:
- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato;
- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante;
- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore.
Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale.

01.30.17.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che
normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).
Nel caso presente (estintore che utilizza come agente estinguente l'acqua) può essere aggiunto un anticongelante per prevenire il
congelamento. L'estintore è considerato idoneo qualora, nel corso della prova d'urto, non si manifesti alcun indizio di scoppio, rottura o
proiezione di componenti ed in ogni caso anche quando si verificano accettabili perdite non pericolose.

Livello minimo della prestazione:
La prova (effettuata su 4 estintori almeno) deve essere eseguita come segue:
un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo
di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore
deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere caricato:
- verticalmente, nella sua posizione normale;
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere dall'altezza H
e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.17.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.17.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.17.C01 Controllo carica
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.
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 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.17.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.17.C03 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Registrazione
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.17.I01 Ricarica dell'agente estinguente
Cadenza: ogni 18 mesi
Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.17.I02 Revisione dell'estintore
Cadenza: ogni 18 mesi
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di agente estinguente utilizzato.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.18

Estintori ad anidride carbonica

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si impiegano su fuochi di classe B, C e su apparecchiature elettriche sotto tensione. Funzionano a temperature comprese tra - 5 e + 60 °C ma non
possono essere adoperati in ambienti di ridotte dimensioni in quanto la concentrazione di anidride carbonica può risultare nociva per le persone.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.18.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono garantire una
portata della carica in grado di garantire i valori minimi di portata stabiliti per legge.

Prestazioni:
Per garantire un livello minimo di prestazione occorre che le cariche nominali (scelte in funzione del tipo di agente estinguente) degli
estintori carrellati non siano inferiori a quelle definite dalla normativa di settore.

Livello minimo della prestazione:
Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti:
- per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri;
- per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg;
- per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg;
- per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg.

01.30.18.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato, devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.
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Prestazioni:
Il controllo della tenuta degli estintori deve essere sempre garantito. La scala dell'indicatore di pressione deve avere:
- una zona di zero (per l'indicazione di pressione nulla) con una lancetta di indicazione;
- una zona di colore verde (zona operativa), corrispondente alle pressioni comprese tra le temperature di utilizzazione. Le zone ai due lati
di quella verde devono essere di colore rosso.

Livello minimo della prestazione:
L'indicatore di pressione deve funzionare nell'intervallo di tolleranza di errore consentito. I materiali costruttivi dell'indicatore di
pressione devono essere compatibili con le sostanze contenute (mezzo estinguente e gas ausiliario). Tutte le prove per accertare il
controllo della tenuta degli estintori devono essere eseguite a temperatura di 20 +/- 5 °C. Gli errori di lettura tollerati sono:
- massimo +1 bar in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più bassa;
- +/- 6% in corrispondenza dell’estremo della zona verde relativo alla pressione più alta;
- il valore P (+20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo tollerato è + 0,5 bar.

01.30.18.R03 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
Per garantire una comodità d'uso e quindi di funzionamento occorre che:
- l'emissione iniziale del mezzo estinguente non deve dipendere dalla ripetizione di una data manovra sullo stesso dispositivo;
- il meccanismo di azionamento deve essere dotato di una sicura, per prevenire funzionamenti intempestivi, che deve essere attivata con
un'operazione distinta da quella compiuta per l'azionamento;
- l’elemento di sicurezza deve essere sigillato (da filo metallico con piombino). La sicura deve essere costruita in modo che nessuna
azione manuale volontaria può provocare la scarica senza sblocco della sicura stessa, non deformi né rompa alcuna parte del meccanismo
in modo tale da impedire la successiva scarica dell'estintore;
- tutti gli estintori con massa di agente estinguente maggiore di 3 kg, o un volume di agente estinguente maggiore di 3 l, devono essere
dotati di un tubo flessibile di scarica. La lunghezza del tronco flessibile del tubo non deve essere minore di 400 mm.
Gli estintori devono essere dotati di una valvola di intercettazione, atta all'interruzione temporanea della scarica del mezzo estinguente.
La valvola deve essere sufficientemente resistente a perdite dopo la cessazione della scarica.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

01.30.18.R04 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza, tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
Gli estintori di incendio portatili devono essere atti al funzionamento a temperature comprese fra -20 °C e +60 °C.

Livello minimo della prestazione:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici. Gli estintori devono soddisfare i seguenti requisiti:
- la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione;
- la durata della scarica non deve essere minore del valore specificato dal costruttore;
- non più del 15% della carica iniziale di polvere BC o del 10% di quella degli altri agenti estinguenti deve rimanere nell'estintore dopo
scarica ininterrotta, compreso tutto il gas ausiliario.

01.30.18.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione degli estintori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
Un estintore campione completo viene sottoposto per un periodo di 480 h alla prova di nebbia salina seguendo le modalità indicate dalla
norma ISO 9227.
Al termine della prova devono essere soddisfatti i requisiti seguenti:
- il funzionamento meccanico di tutti gli organi deve risultare inalterato;
- la forza e/o l'energia di azionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- la durata di funzionamento deve essere conforme a quanto prescritto dalla normativa;
- l'eventuale indicatore di pressione deve mantenersi funzionante;
- non deve esservi alcuna corrosione del metallo dell’estintore.
Al termine della prova i campioni devono essere lavati accuratamente per asportarne i depositi di sale.

01.30.18.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
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Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova per accertare la resistenza meccanica, deve essere eseguita su quattro estintori carichi e con tutti i relativi accessori (che
normalmente sono sottoposti a pressione durante il funzionamento).
L'estintore è considerato idoneo qualora non si manifesti alcuno scoppio o rottura di componenti ed in ogni caso anche quando si
verificano accettabili perdite non pericolose.

Livello minimo della prestazione:
La prova (effettuata su 4 estintori almeno) deve essere eseguita come segue:
un martello cilindrico di acciaio del peso di 4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane, deve essere fatto cadere da un'altezza (minimo
di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove M è la massa totale, espressa in chilogrammi, dell'intero estintore in funzionamento. L'estintore
deve essere appoggiato su una superficie rigida e piana e deve essere caricato:
- verticalmente, nella sua posizione normale;
- orizzontalmente, con il dispositivo di chiusura rivolto verso la superficie di appoggio.
In ciascuna delle suddette posizioni, il dispositivo di chiusura deve essere direttamente caricato dal martello lasciato cadere dall'altezza H
e nel punto di impatto stabilito dall’autorità incaricata ad effettuare la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.18.A01 Difetti alle valvole di sicurezza
Difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza.

01.30.18.A02 Perdita di carico
Perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.18.C01 Controllo carica
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di carico.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.18.C02 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità di uso e manovra; 2) Efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.18.C03 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Registrazione
Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Comodità di uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle valvole di sicurezza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.18.I01 Ricarica dell'agente estinguente
Cadenza: ogni 60 mesi
Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.18.I02 Revisione dell'estintore
Cadenza: ogni 60 mesi
Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di agente estinguente utilizzato.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.19

Evacuatori di fumo e di calore per coperture
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Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli evacuatori naturali di fumo e calore (EFC) nascono come elementi posti in copertura (piana, inclinata, a shed) che favoriscono, in caso
d’incendio, la fuoriuscita dei fumi e gas caldi prodotti durante lo sviluppo di un incendio.
Come elemento di protezione attiva, l’evacuatore di fumo e calore deve garantire l’efficacia in qualunque situazione ambientale; l’elemento
distintivo dell’evacuatore è la superficie aerodinamica o Aa attraverso la quale lo stesso è in grado di estrarre i gas caldi in caso d’incendio in
determinate condizioni di esercizio.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.19.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

Prestazioni:
Gli evacuatori di fumo e di calore  devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza in modo da garantirne durata e funzionalità nel
tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
La sicurezza di funzionamento viene determinata mediante un azionamento di 50 volte del dispositivo di apertura manuale e con una
forza pari a quella indicata dal costruttore dell'apparecchio. Nel caso che gli EFC siano utilizzati anche per scopi di ventilazione la prova
di funzionamento deve essere effettuata dopo 10000 cicli di apertura in posizione di ventilazione.

01.30.19.R02 Reazione al fuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli evacuatori di fumo e di calore devono assumere un comportamento al fuoco tale che non subiscano trasformazioni chimico fisiche tali da
comprometterne la funzionalità.

Prestazioni:
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere di materiale non combustibile avente caratteristiche fisiche e chimiche tali da poterne
assicurare l’integrità in maniera affidabile.

Livello minimo della prestazione:
La reazione al fuoco dei materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base alla norma UNI 8457 e UNI 9177.

01.30.19.R03 Resistenza al calore
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se sottoposti a sbalzi di
temperatura con successivo propagarsi di calore.

Prestazioni:
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere di materiale avente caratteristiche fisiche e chimiche tali da poterne assicurare l’integrità
in maniera affidabile se sottoposto a sbalzi temperatura che provocano un aumento della stessa.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza al calore dei materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base prova descritta nella norma UNI 9494 ed eseguita su
almeno due campioni. La prova risulta valida se alla fine gli EFC possono essere manualmente aperti, chiusi e richiusi senza difficoltà.
Alla fine della prova deve essere rilasciato il certificato di prova con tutte le indicazioni seguite per la esecuzione della prova stessa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.19.A01 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.30.19.A02 Difetti ai dispositivi termici
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura.

01.30.19.A03 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura.

01.30.19.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore alla copertura con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.19.A05 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la copertura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.19.C01 Controllo generale
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Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli evacuatori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti ai meccanismi di leveraggio; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Penetrazione e ristagni

d'acqua.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.19.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.19.I02 Sostituzione dispositivi termici
Cadenza: a guasto
Sostituire i dispostivi termici che consentono l'apertura degli evacuatori in seguito ad un incendio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.20

Evacuatori di fumo e di calore per parete

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Gli evacuatori naturali di fumo e calore (EFC) nascono come elementi posti in copertura che favoriscono, in caso d’incendio, la fuoriuscita dei fumi
e gas caldi prodotti durante lo sviluppo di un incendio.
In caso di impossibilità di intervenire sulla copertura o per ottimizzare le aperture presenti sulle facciate può essere necessario installare gli
evacuatori a parete.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.20.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

Prestazioni:
Gli evacuatori di fumo e di calore  devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza in modo da garantirne durata e funzionalità nel
tempo, senza pregiudicare la sicurezza degli utenti.

Livello minimo della prestazione:
La sicurezza di funzionamento viene determinata mediante un azionamento di 50 volte del dispositivo di apertura manuale e con una
forza pari a quella indicata dal costruttore dell'apparecchio. Nel caso che gli EFC siano utilizzati anche per scopi di ventilazione la prova
di funzionamento deve essere effettuata dopo 10000 cicli di apertura in posizione di ventilazione.

01.30.20.R02 Resistenza al calore
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se sottoposti a sbalzi di
temperatura con successivo propagarsi di calore.

Prestazioni:
Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere di materiale avente caratteristiche fisiche e chimiche tali da poterne assicurare l’integrità
in maniera affidabile se sottoposto a sbalzi di temperatura che provocano un aumento della stessa.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza al calore dei materiali costituenti gli EFC deve essere verificata in base prova descritta nella norma UNI 9494 ed eseguita su
almeno due campioni. La prova risulta valida se alla fine gli EFC possono essere manualmente aperti, chiusi e richiusi senza difficoltà.
Alla fine della prova deve essere rilasciato il certificato di prova con tutte le indicazioni seguite per la esecuzione della prova stessa.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.20.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione degli elementi metallici.
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01.30.20.A02 Deposito superficiale
Accumulo di materiale e di incrostazioni di diversa consistenza, spessore e aderenza diversa.

01.30.20.A03 Difetti ai dispositivi termici
Difetti di funzionamento dei dispositivi termici di apertura dovuti ad errori di taratura.

01.30.20.A04 Difetti ai meccanismi di leveraggio
Difetti di funzionamento dei dispositivi di apertura.

01.30.20.A05 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'installazione ed ancoraggio degli evacuatori di fumo e di calore con conseguente rischio di crollo delle parti.

01.30.20.A06 Penetrazione e ristagni d'acqua
Comparsa di macchie da umidità e/o gocciolamento localizzato in prossimità degli elementi di raccordo con la parete.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.20.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli evacuatori. Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il
corretto funzionamento.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Difetti ai meccanismi di leveraggio; 3) Difetti di ancoraggio; 4) Penetrazione e ristagni

d'acqua.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.20.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio, Specializzati vari.

01.30.20.I02 Pulizia alette
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire la pulizia delle alette degli evacuatori.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.20.I03 Sostituzione dispositivi termici
Cadenza: ogni anno
Sostituire i dispostivi termici che consentono l'apertura degli evacuatori in caso di incendio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.21

Griglia di aerazione REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le griglie di aerazione antincendio o griglie di transito sono generalmente costituite da telaio in materiale incombustibile con all’interno lamelle
sagomate ricoperte da guarnizioni termo espandenti; tali guarnizioni infatti, in caso d’incendio con una temperatura di circa 150°, si espandono
fino a 35 volte il proprio spessore in modo tale da sigillare completamente il varco non consentendo il passaggio di fumo.
Il telaio perimetrale e le protezioni laterali sono costituite da speciale lamiera traforata in modo da consentire il passaggio dell’aria e, in caso di
incendio, la non fuori uscita del materiale intumescente espanso.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.21.R01 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti dei canali e delle griglie  non devono presentare incompatibilità
chimico-fisica fra loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi.

Livello minimo della prestazione:
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

01.30.21.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi.

Prestazioni:
I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o minime di
esercizio.

Livello minimo della prestazione:
I componenti degli impianti possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo le prove indicate dalla
normativa UNI vigente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.21.A01 Anomalie dei deflettori
Difetti di posizionamento dei deflettori delle griglie.

01.30.21.A02 Anomalie dei sostegni
Difetti di stabilità dei sostegni delle griglie.

01.30.21.A03 Difetti di regolazione e controllo
Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando.

01.30.21.A04 Incrostazioni
Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento delle griglie di estrazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.21.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllo dello stato delle griglie verificando la presenza di lesioni o di sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Anomalie dei sostegni; 3) Anomalie dei deflettori.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.21.I01 Pulizia griglie
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una pulizia delle griglie utilizzando prodotti solventi per una accurata disinfezione.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.30.21.I02 Ripristino guarnizioni
Cadenza: quando occorre
Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle griglie.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

01.30.21.I03 Sostituzione griglia
Cadenza: ogni 20 anni
Effettuare la sostituzione delle griglie quando deteriorate.

 • Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Elemento Manutenibile: 01.30.22

Gruppi soccorritori

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I gruppi soccorritori di emergenza sono dispositivi che garantiscono la continuità di funzionamento di tutte le apparecchiature elettriche ed
elettroniche in caso di mancanza e/o interruzione di energia elettrica.
Possono essere realizzati con o senza batteria di alimentazione e possono essere installati a parete e ad incasso.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.30.22.A01 Anomalie batterie
Difetti di funzionamento delle batterie ausiliare.

01.30.22.A02 Corti circuiti
Corto circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di tensione (sovraccarichi) o ad altro.

01.30.22.A03 Difetti display
Difetti del sistema di segnalazione dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.22.A04 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.22.A05 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.22.A06 Sovraccarico
Livello di assorbimento superiore a quello consentito.

01.30.22.A07 Sovratemperatura
Eccessivi valori della temperatura per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.22.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati ai gruppi soccorritori. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità
delle spie luminose del pannello.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti display; 2) Perdita di carica della batteria.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.22.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.22.I02 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.23

Idranti a colonna soprasuolo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L'idrante è uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende immediatamente disponibile il getto d'acqua. Gli idranti a colonna
soprasuolo sono costituiti da un dispositivo collegato ad una rete idrica di alimentazione; questo dispositivo generalmente a colonna è dotato di
uno o più attacchi per l'aggancio delle tubazioni. Gli idranti a colonna sono classificati, secondo i tipi costruttivi e l'uso: con attacco a lato o con
attacco assiale.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.23.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Gli elementi di tenuta quando sottoposti a prova in conformità all’appendice A della UNI EN 1074-1 utilizzando i valori PEA del
prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.
Gli otturatori quando sottoposte a prova in conformità all’appendice B della UNI EN 1074-1 utilizzando il valore di pressione pari a 1,1
× PFA del prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.
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Livello minimo della prestazione:
L'idrante deve essere sottoposto ad una pressione di 21 bar con l'otturatore della valvola chiuso. L'idrante non deve presentare perdite per
almeno 3 minuti.

01.30.23.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon funzionamento
dell'intero apparato.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione degli idranti devono essere conformi alle normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Il dimensionamento della colonna idrante in ghisa deve essere tale da garantire i valori idraulici richiesti dalla normativa con idonei
spessori non inferiori a quelli prescritti dalla norma UNI EN 14384.

01.30.23.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli idranti e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo.

Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato (completo di tutti gli elementi quali
valvole, otturatori, guarnizioni). Con l'otturatore della valvola completamente aperto sottoporre l'idrante ad una pressione idraulica di 24
bar: il corpo dell'idrante deve resistere per almeno tre minuti. L’idrante che abbia superato la prova di tenuta non deve inoltre presentare
alcun segno di difetto.

01.30.23.R04 Funzionalità d'uso
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi derivanti dall'uso
e/o dalla manovra.

Prestazioni:
Quando sottoposta a prova secondo l’appendice C della EN 1074-6, la coppia richiesta per ottenere la tenuta dell’idrante deve
corrispondere al valore appropriato indicato nel prospetto 3.
Sono specificati tre intervalli di coppia:
- Intervallo 1 e intervallo 2: diametro del volantino = 500 mm o lunghezza della leva = 500 mm;
- Intervallo 3: diametro del volantino > 500 mm o lunghezza della leva > 500 mm.

Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato. L’idrante che abbia superato la prova di
tenuta non deve inoltre presentare alcun segno di difetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.23.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.30.23.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.30.23.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.30.23.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.23.C01 Controllo generale idranti
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrità delle flange, che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra siano
facilmente utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Funzionalità d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti attacchi; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti dispositivi di manovra; 4) Rottura tappi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Manuale di Manutenzione Pag. 345



MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.23.I01 Prova della tenuta
Cadenza: ogni 2 mesi
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

01.30.23.I02 Verifica strato di protezione
Cadenza: ogni 6 mesi
Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dell'idrante.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.30.24

Idranti a muro

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Quando per particolari esigenze si rende necessario installare l'idrante all'interno degli edifici l'idrante a muro può risultare un giusto compromesso
tra l'estetica e la funzionalità. Inafti l'idrante a muro viene posizionato all'interno di idonea nicchia chiusa frontalmente con un vetro
antinfortunistico che viene rotto in caso di necessità. L'idrante è uno strumento adatto allo spengimento d'incendi in quanto rende
immediatamente disponibile il getto d'acqua.
Generalmente l'idrante a muro è costituito da:
- un involucro dotato di sportello sigillabile con lastra frangibile/infrangibile contenente una tubazione appiattibile;
- una lancia con intercettazione e frazionamento del getto e il rubinetto di alimentazione.
La tubazione viene appoggiata su un apposito supporto a forma di sella (chiamato "sella salvamanichetta") per consentirne una migliore
conservazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.24.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Gli elementi di tenuta quando sottoposti a prova in conformità all’appendice A della UNI EN 1074-1 utilizzando i valori PEA del
prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.
Gli otturatori quando sottoposte a prova in conformità all’appendice B della UNI EN 1074-1 utilizzando il valore di pressione pari a 1,1
× PFA del prospetto 2, non devono presentare perdite visibili all’esterno della valvola.

Livello minimo della prestazione:
L'idrante deve essere sottoposto ad una pressione di 21 bar con l'otturatore della valvola chiuso. L'idrante non deve presentare perdite per
almeno 3 minuti.

01.30.24.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon funzionamento
dell'intero apparato.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione degli idranti devono essere conformi alle normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
Il dimensionamento della colonna idrante in ghisa deve essere tale da garantire i valori idraulici richiesti dalla normativa con idonei
spessori non inferiori a quelli prescritti dalla norma UNI EN 14384.

01.30.24.R03 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
Gli idranti e gli elementi accessori devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in
modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo.
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Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato (completo di tutti gli elementi quali
valvole, otturatori, guarnizioni). Con l'otturatore della valvola completamente aperto sottoporre l'idrante ad una pressione idraulica di 24
bar: il corpo dell'idrante deve resistere per almeno tre minuti. L’idrante che abbia superato la prova di tenuta non deve inoltre presentare
alcun segno di difetto.

01.30.24.R04 Funzionalità d'uso
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi derivanti dall'uso
e/o dalla manovra.

Prestazioni:
Quando sottoposta a prova secondo l’appendice C della EN 1074-6, la coppia richiesta per ottenere la tenuta dell’idrante deve
corrispondere al valore appropriato indicato nel prospetto 3.
Sono specificati tre intervalli di coppia:
- Intervallo 1 e intervallo 2: diametro del volantino = 500 mm o lunghezza della leva = 500 mm;
- Intervallo 3: diametro del volantino > 500 mm o lunghezza della leva > 500 mm.

Livello minimo della prestazione:
La prova alla resistenza meccanica deve essere effettuata sull'idrante completamente assemblato. L’idrante che abbia superato la prova di
tenuta non deve inoltre presentare alcun segno di difetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.24.A01 Difetti attacchi
Difetti degli attacchi per errata flangiatura o per rottura della stessa con conseguenti perdite di fluido.

01.30.24.A02 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta degli idranti e dei suoi componenti con perdite del fluido.

01.30.24.A03 Difetti dispositivi di manovra
Difetti di funzionamento dei dispositivi di manovra dovuti a degradazione delle guarnizioni toroidali o ai premistoppa a baderna.

01.30.24.A04 Rottura tappi
Rottura o deterioramento dei tappi di chiusura dell'idrante.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.24.C01 Controllo generale idranti
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrità delle flange, che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra siano
facilmente utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione; 2) Funzionalità d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti attacchi; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti dispositivi di manovra; 4) Rottura tappi.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.24.I01 Prova della tenuta
Cadenza: ogni 2 mesi
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.30.25

Isolamento REI per giunti di dilatazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per la sigillatura dei giunti dove, a seguito dilatazioni meccaniche dovute all’aumento della temperatura (giunti di dilatazione in muri perimetrali) si
deve garantire, oltre ad una predeterminata resistenza al fuoco, la stabilità della struttura che i movimenti orizzontali o verticali.
Il materiale sigillante è in genere costituito da un numero di guarnizioni termo espandenti di idonee dimensioni e spessore intervallate da materiali
espansi ad alto assorbimento, che consentono uno schiacciamento fino a 8 volte il proprio spessore iniziale; questa composizione, in caso
d’incendio, reagisce rigonfiando fino a 35 volte il proprio spessore in modo da creare, nella zona cui è stato installato, uno sbarramento sia al
fuoco che alla temperatura.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.25.A01 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera dell'isolamento REI.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.25.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo dell'isolamento verificando che lo stesso riempia completamente il giunto da proteggere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di montaggio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.25.I01 Ripristino sigillatura
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino dell'isolamento del giunto da proteggere.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.26

Lampade autoalimentate

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

In caso di mancanza di energia elettrica le lampade autoalimentate devono attivarsi in modo da garantire un adeguato livello di illuminamento e
tale da guidare gli utenti all’esterno dei locali dove installate.
Le lampade autoalimentate di emergenza  (definite anche lampade di illuminazione di sicurezza) sono realizzate con batteria incorporata.
Possono essere realizzate con o senza pittogrammi di indicazione di via di fuga.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.26.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le lampade di emergenza devono garantire un funzionamento immediato in caso di mancanza energia elettrica di alimentazione.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.26.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad usura delle lampadine, ossidazione dei deflettori, impolveramento delle lampadine.

01.30.26.A02 Anomalie spie di segnalazione
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade.

01.30.26.A03 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.30.26.A04 Difetti batteria
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.30.26.A05 Mancanza pittogrammi
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.26.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese
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Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampade. Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.26.C02 Verifica batterie
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione
Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle stesse.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti batteria.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.26.C03 Controllo pittogrammi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano facilmente leggibili.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza pittogrammi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.26.I01 Ripristino pittogrammi
Cadenza: quando occorre
Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.26.I02 Sostituzione delle lampade
Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle lampade fornite dal produttore.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

Elemento Manutenibile: 01.30.27

Linee di collegamento

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

La progettazione e il dimensionamento dei sistemi di evacuazione naturale di fumo e calore si basano sul principio secondo il quale gli  EFC di un
comparto si apriranno contemporaneamente; l’apertura contestuale di tutti gli evacuatori viene garantita da linee di collegamento gestite da un
controllo remoto.
Le linee di collegamento possono essere:
- linee di collegamento elettrico;
- linee di collegamento pneumatico;
- meccanico elettrico.
Il collegamento elettrico attiva un dispositivo pirotecnico o magnete alimentato normalmente da un segnale a basso voltaggio (in genere 24V in
c.c.); tale segnale (inviato dalla stazione di comando) rompe l’ampolla termosensibile montata sul singolo EFC che fa attivare l’evacuatore stesso.
Il collegamento pneumatico è composto da tubazioni resistenti alle alte temperature e pressioni che alimentano gli evacuatori di fumo e calore in
caso di incendio o per la ventilazione giornaliera.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.27.A01 Anomalie degli allacci
Difetti di funzionamento dei vari allacci che causano malfunzionamenti.

01.30.27.A02 Anomalie delle connessioni
Difetti di tenuta dei connettori.

01.30.27.A03 Corti circuiti
Corti circuiti che causano difetti di alimentazione delle linee di collegamento.

01.30.27.A04 Difetti di serraggio
Difetti di serraggio di viti ed attacchi ai vari elementi del sistema.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.30.27.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni anno

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione delle connessioni nei box di connessione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di serraggio; 2) Anomalie degli allacci; 3) Anomalie delle connessioni; 4) Corti circuiti.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.27.I01 Rifacimento cablaggio
Cadenza: quando occorre
Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo o per adeguamento alla classe superiore).

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.27.I02 Serraggio connessione
Cadenza: quando occorre
Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.28

Materassino REI per controsoffitto

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Per ripristinare e mantenere la capacità REI del controsoffitto che viene "interrotta" dalla installazione delle lampade nello stesso controsoffitto
vengono utilizzati i materassini REI; questi sono costituiti da una miscela di fibre basaltiche, additivate e rivestite con tessuto incombustibile, e
vengono installati superiormente al corpo da proteggere. In caso d’incendio, il materiale di cui sono costituite, provvederà a garantire per un
determinato periodo la tenuta sia ai fumi che alle fiamme riqualificando il controsoffitto REI ai valori iniziali.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.28.A01 Perdita di materiale
Perdita del materiale contenuto all'interno dei sacchi isolanti.

01.30.28.A02 Rotture
Rotture della parte esterna dei sacchi con conseguente fuoriuscita di materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.28.C01 Controllo generale
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Verificare la corretta posa in opera dei sacchi e che il materassino copra completamente la lampada.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Rotture; 2) Perdita di materiale.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.28.I01 Sigillatura fori
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sigillatura dei fori che dovessero crearsi tra il materassino e il corpo illuminante.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.29

Misuratore differenziale per sistema filtri fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio
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Per mantenere in sovrappressione il filtro a tenuta fumo si può utilizzare un gruppo (che generalmente viene posizionato all’esterno del filtro)
realizzato in lamiera di acciaio con alettature completo di pannello frontale e dotato di led per visualizzare tutte le informazioni della centrale.
Il sistema di pressurizzazione manda in sovrappressione la zona filtro fumi aspirando aria non contaminata dall’esterno o da zona sicura a cielo
aperto tramite una condotta; tale sistema deve essere corredato di misuratore differenziale di pressione per verificare che l'ambiente vada
"realmente in sovrappressione".

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.29.R01 Affidabilità
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
II filtro a prova di fumo dovrà garantire la sovrappressione durante il normale funzionamento ed in caso di emergenza.

Prestazioni:
II filtro a prova di fumo dovrà essere mantenuto in sovrappressione in modo da soddisfare i requisiti tecnico/prestazionali P=30P
individuabili nel DM 30/11/83 e nella norma UNI 12101.

Livello minimo della prestazione:
In particolar modo dovrà essere previsto per:
a) ATTIVAZIONE MANUALE: macchina sempre in funzione 24H/24H durata oltre 48.000h;
b) ATTIVAZIONE AUTOMATICA: macchina in standby ed attivazione tramite consenso dei rilevatori di fumo, centrale rilevazione
esistente, pulsante sotto vetro o segnalazione remota.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.29.A01 Anomalie batterie
Difetti di funzionamento delle batterie di accumulo.

01.30.29.A02 Anomalie led
Difetti di funzionamento dei led di segnalazione.

01.30.29.A03 Anomalie sonda
Difetti di funzionamento della sonda misuratrice.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.29.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento del misuratore eseguendo la misurazione della sovrappressione del filtro a tenuta fumi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batterie; 2) Anomalie led; 3) Anomalie sonda.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.29.I01 Taratura
Cadenza: quando occorre
Eseguire la taratura del misuratore.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.30

Monitor

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il
controllo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.30.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti.
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Prestazioni:
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così come
indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.30.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.30.30.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.30.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.30.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.30.I01 Pulizia
Cadenza: ogni settimana
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare
funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.30.I01 Sostituzione
Cadenza: ogni 7 anni
Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.31

Naspi

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il naspo è un'apparecchiatura antincendio composta da una bobina con alimentazione idrica assiale, una valvola (manuale o automatica)
d’intercettazione adiacente la bobina, una tubazione semirigida, una lancia erogatrice (elemento fissato all’estremità della tubazione che permette
di regolare e di dirigere il getto d’acqua).
Il naspo può essere del tipo manuale o del tipo automatico.
I naspi possono essere del tipo fisso (un naspo che può ruotare solo su un piano con una guida di scorrimento per la tubazione adiacente la
bobina) o del tipo orientabile (un naspo che può ruotare e orientarsi su più piani e montato su un braccio snodabile o con alimentazione con
giunto orientabile o con portello cernierato.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.31.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I naspi devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto ed assicurare che siano rispettati i
tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi.

Prestazioni:
Le portata e la gittata dei naspi  deve essere verificata in sede di collaudo (ed annotata sul certificato di collaudo) e successivamente con
ispezioni volte alla verifica di detti valori. I valori di portata sia nella posizione a getto pieno che nella posizione a getto frazionato, non
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devono essere minori dei valori indicati nel prospetto 4 della norma UNI EN 671-1.

Livello minimo della prestazione:
La prova per la determinazione della portata dei naspi va eseguita seguendo le modalità indicate dalla norma UNI EN 671-1: avvolgere la
tubazione piena d’acqua sulla bobina assicurandosi che la valvola di intercettazione o nel caso la valvola automatica, sia completamente
aperta lasciando 1 +/- 0,1 m di tubazione srotolata. Rilevare i rispettivi valori di portata Q sia nella posizione a getto pieno che nella
posizione a getto frazionato alla pressione di 0,6 +/- 0,025 MPa e confrontare detti valori con le tolleranze indicate dal prospetto IV della
norma UNI EN 671-1. Le gittate del naspo alla pressione di 0,2 MPa non devono essere inferiori a 10 m, 6 m, 3 m rispettivamente per
naspo a getto pieno, a getto frazionato a velo diffuso e a getto frazionato a forma di cono.

01.30.31.R02 (Attitudine al) controllo della tenuta
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I naspi devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi di alimentazione, in modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

Prestazioni:
Il controllo della tenuta deve essere garantito in condizioni di pressione corrispondenti a quelle massime o minime di esercizio. I naspi
non devono presentare alcuna perdita quando sono sottoposti alla pressione di collaudo indicata nel prospetto 3 della norma 671-1.

Livello minimo della prestazione:
La prova per la verifica della resistenza alla tenuta va eseguita nel seguente modo: aumentare la pressione in un intervallo di tempo di
circa 60 s fino al valore della pressione di collaudo specificato nel prospetto 3. Mantenerla per 305 +/- 5 s. Riabbassare la pressione (in
circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due volte. Esaminare che non ci siano perdite. Verificare che per i diametri nominali della tubazione (19
mm, 25 mm, 33 mm) i valori ottenuti con quelli riportati in detta tabella (valori della pressione di esercizio (espressi in MPa), della
pressione di collaudo e quella minima di rottura).

01.30.31.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I naspi ed i relativi accessori devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:
Sotto l’azione di sollecitazioni derivanti dalle manovre e sforzi d’uso i naspi ed i relativi accessori devono conservare inalterate le
caratteristiche funzionali e di finitura superficiale assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica. In particolare tutte le parti in
ottone o bronzo dei terminali di erogazione, sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere, devono essere protetti mediante
processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno galvanico ecc.) per eliminare l’incrudimento e
migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate nelle specifiche norme UNI di riferimento.

Livello minimo della prestazione:
Per la verifica della resistenza agli sforzi d'uso si esegue la seguente prova: collocare una piastra di acciaio di 100 mm x 25 mm in
posizione centrale tra i due dischi della bobina e montare un martello cilindrico d’acciaio del diametro di 125 mm e di massa 25 +/- 0,1
kg su delle guide in modo che possa liberamente cadere da una altezza di 300 +/- 5 mm per urtare la piastra di acciaio a metà della luce
tra i due dischi. Esaminare la bobina e le giunzioni della tubazione all’entrata e all’uscita della bobina per accertare eventuali
danneggiamenti. Eseguita la prova srotolare completamente la tubazione ed applicare un carico statico di 75 kg per mezzo di un
dispositivo fissato alla tubazione a 500 mm dall’uscita della bobina per un tempo di 5 min. Esaminare la bobina e le giunzioni della
tubazione all’entrata ed all’uscita della bobina per accertare eventuali danneggiamenti.

01.30.31.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I naspi devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
I naspi devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e
funzionalità nel tempo. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica quali rotazione, snodabilità dei naspi,
srotolamento e di frenatura dinamica.

Livello minimo della prestazione:
Per eseguire la prova di resistenza meccanica collocare il naspo antincendio con la tubazione di lunghezza massima su un sostegno fisso
ad una altezza di 1,5 m sopra un pavimento di calcestruzzo ed a temperatura ambiente 20 +/- 5 °C. Riempire interamente d’acqua la
bobina e sottoporla alla pressione massima di esercizio indicata nel prospetto 3 della norma UNI 671-1. Per la prova di rotazione disporre
il naspo con la tubazione avvolta sulla bobina. Far ruotare la bobina per 3000 giri alla velocità di 30 giri/min. Per i naspi antincendio
automatici invertire il senso di rotazione (orario-antiorario) ogni 25 giri. Per la prova di snodabilità dei naspi far ruotare il naspo 1000
volte da 0° (posizione chiusa) all’angolo massimo di snodabilità e comunque non oltre i 180°, alla velocità nominale di 1 rotazione ogni
4 s. Per la prova di srotolamento usare un dinamometro per misurare le seguenti forze:
- forza per iniziare la rotazione della bobina;
- forza massima per iniziare la rotazione della bobina tirando orizzontalmente attraverso la guida di scorrimento;
- forza massima per srotolare l’intera tubazione su un pavimento di calcestruzzo.
Per la prova di frenatura dinamica srotolare di circa 5 m la tubazione alla velocità di circa 1 m/s. Fermarsi e verificare che la rotazione
della bobina si arresti nel limite di un giro.

01.30.31.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
I naspi antincendio ed i relativi accessori devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.
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Prestazioni:
I materiali utilizzati per la realizzazione dei naspi devono essere conformi alle normative vigenti.

Livello minimo della prestazione:
La resistenza alla corrosione dei naspi viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 671. Ogni parte metallica deve
garantire una adeguata resistenza alla corrosione quando le parti rivestite sono sottoposte a prova in conformità con B.1 e le parti non
rivestite sono
sottoposte a prova in conformità con B.2. della norma UNI EN 671-1.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.31.A01 Difetti di tenuta
Difetti di tenuta di pressione dei naspi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.31.C01 Controllo della pressione di esercizio
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare la pressione di uscita dei naspi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.31.C02 Controllo generale naspi
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllo dello stato generale dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai rubinetti (verificare che non ci siano perdite) e che le tubazioni si
svolgano in modo semplice senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) Resistenza alla

corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.31.I01 Prova di tenuta
Cadenza: ogni 2 mesi
Verificare la tenuta alla pressione di esercizio dei naspi.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.31.I02 Sostituzione naspi
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituzione dei naspi quando si verificano difetti di tenuta che non consentono il corretto funzionamento.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.32

Pannello degli allarmi

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale di
allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.32.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano stati
elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla centrale.

Prestazioni:
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Il pannello degli allarmi deve essere in grado di visualizzare i segnali provenienti da tutte le zone in modo che un segnale proveniente da
una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da altre zone.

Livello minimo della prestazione:
La condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con una segnalazione luminosa ed
una segnalazione visiva delle zone in allarme.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.32.A01 Difetti di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.32.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione.

01.30.32.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.32.A04 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.32.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.32.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 settimane

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.32.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 3 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.32.I02 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.32.I03 Sostituzione pannello
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.33

Pareti antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al fuoco
delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado di
infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di mantenere
inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del fuoco.  In genere
vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di proteggere le persone
che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.33.A01 Decolorazione
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Alterazione cromatica della superficie.

01.30.33.A02 Disgregazione
Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

01.30.33.A03 Distacco
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi prefabbricati dalla loro
sede.

01.30.33.A04 Efflorescenze
Formazione di sostanze, generalmente di colore biancastro e di aspetto cristallino o polverulento o filamentoso, sulla superficie del manufatto.
Nel caso di efflorescenze saline, la cristallizzazione può talvolta avvenire all'interno del materiale provocando spesso il distacco delle parti più
superficiali: il fenomeno prende allora il nome di criptoefflorescenza o subefflorescenza.

01.30.33.A05 Erosione superficiale
Asportazione di materiale dalla superficie dovuta a processi di natura diversa. Quando sono note le cause di degrado, possono essere utilizzati
anche termini come erosione per abrasione o erosione per corrasione (cause meccaniche), erosione per corrosione (cause chimiche e
biologiche), erosione per usura (cause antropiche).

01.30.33.A06 Esfoliazione
Degradazione che si manifesta con distacco, spesso seguito da caduta, di uno o più strati superficiali subparalleli fra loro, generalmente causata
dagli effetti del gelo.

01.30.33.A07 Fessurazioni
Presenza di rotture singole, ramificate, ortogonale o parallele all'armatura che possono interessare l'intero spessore del manufatto.

01.30.33.A08 Macchie
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

01.30.33.A09 Mancanza
Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.

01.30.33.A10 Penetrazione di umidità
Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

01.30.33.A11 Polverizzazione
Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

01.30.33.A12 Macchie e graffiti
Imbrattamento della superficie con sostanze macchianti in grado di aderire e penetrare nel materiale.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.33.C01 Controllo generale delle parti a vista
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie (distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Decolorazione; 2) Disgregazione; 3) Distacco; 4) Efflorescenze; 5) Erosione superficiale; 6) Esfoliazione; 7)

Fessurazioni; 8) Macchie e graffiti; 9) Mancanza; 10) Penetrazione di umidità; 11) Polverizzazione.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.33.I01 Pulizia
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino dei rivestimenti.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.33.I01 Riparazione
Cadenza: quando occorre
Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale idoneo. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

 • Ditte specializzate: Muratore, Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.34

Pompe rotodinamiche

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

 Le pompe rotodinamiche intervengono automaticamente qualora venga richiesto erogazione di acqua da una qualunque utenza dell’impianto
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antincendio. Sono generalmente utilizzate in
- Impianti sprinkler;
- Impianti naspi;
- Impianti a idranti UNI 45-UNI 70.
I componenti principali per gruppi equipaggiati con pompe rotodinamiche sono:
- una o più pompe che alimentano l’impianto;
- una elettropompa di compensazione (garantisce la pressurizzazione dell’impianto in caso di perdite);
- un collettore di mandata;
- valvole di intercettazione in mandata;
- valvole di ritegno dette anche di non ritorno;
- due pressostati per ciascuna pompa collegati in serie;
- quadro elettrico per ciascuna pompa di alimentazione;
- quadro elettrico di monitoraggio del funzionamento delle pompe;
- quadro elettrico pompa di compenso;
- serbatoi in pressione a membrana;
- dispositivo di adescamento per impianti soprabattente;
- dispositivo di ricircolo a mandata chiusa per ogni pompa di alimentazione;
- sistema di avviamento pompa di compenso;
- kit misuratore di portata;
- quadro elettrico avviamento manuale di emergenza sottovetro (solo per motopompa);
- due batterie per avviamento motopompa;
- serbatoio del carburante per motopompa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.34.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
I componenti delle pompe devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra per evitare alle persone qualsiasi pericolo
di folgorazioni per contatto diretto, secondo quanto prescritto dalla norma tecnica.

Prestazioni:
L’alimentazione di energia elettrica al gruppo di pompaggio deve avvenire tramite accorgimenti necessari per garantire l’isolamento della
pompa dall’alimentazione elettrica stessa.

Livello minimo della prestazione:
L’apparecchiatura elettrica di un gruppo di pompaggio deve soddisfare i requisiti indicati dalla norma.

01.30.34.R02 (Attitudine al) controllo dei rischi
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi di protezione per evitare danni alle persone.

Prestazioni:
Gli alberi rotanti dotati di linguette o altri elementi in grado di provocare tagli o impigliamenti devono essere protetti o muniti di ripari. I
giunti o i bracci trasversali di trasmissione rotanti o alternativi devono essere dotati di ripari o recinzioni permanenti.

Livello minimo della prestazione:
I mezzi di protezione (barriere per la prevenzione del contatto con le parti in movimento, fermi di fine corsa, ripari) devono essere, a
seconda del tipo, conformi alle norme tecniche.

01.30.34.R03 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
Classe di Requisiti: Acustici

Classe di Esigenza: Benessere
La pompa con tutti gli accessori completamente montati non deve emettere un livello di rumore superiore a quello consentito dalla norma.

Prestazioni:
L’emissione di rumore da parte dell’apparecchio deve essere verificata effettuando misure sull’apparecchio in questione oppure su
apparecchi simili che operano in condizioni similari. Le emissioni di rumore devono essere riferite al gruppo completamente montato con
tutti gli apparecchi ausiliari, i ripari e qualsiasi elemento di contenimento del rumore.

Livello minimo della prestazione:
Le misurazioni del rumore devono essere effettuate in conformità alle norme tecniche.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.34.A01 Anomalie galleggiante
Difetti di funzionamento del galleggiante di adescamento.

01.30.34.A02 Anomalie pressostati
Difetti di funzionamento dei pressostati.

01.30.34.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle pompe dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.30.34.A04 Mancanza tensione
Mancanza della tensione elettrica di alimentazione.
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01.30.34.A05 Perdite di carico
Perdite di carico di esercizio delle pompe dovute a cattivo funzionamento delle stesse.

01.30.34.A06 Perdite di olio
Perdite d'olio dalle pompe che si manifestano con macchie di olio sul pavimento.

01.30.34.A07 Rumorosità
Eccessivo livello del rumore prodotto dalle pompe durante il loro normale funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.34.C01 Controllo generale delle pompe
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che non ci sia stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto. Verificare
tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua. Verificare inoltre il
livello del rumore prodotto.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Perdite di carico; 2) Difetti di funzionamento delle valvole; 3) Perdite di olio.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.34.I01 Pulizia
Cadenza: ogni anno
Eseguire una pulizia dei filtri mediante asportazione dei materiali di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.34.I02 Revisione generale pompe
Cadenza: ogni anno
Effettuare una disincrostazione meccanica (utilizzando prodotti specifici) della pompa e del girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti.
Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.34.I03 Sostituzione pompe
Cadenza: ogni 20 anni
Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle caratteristiche simili.

 • Ditte specializzate: Idraulico.

Elemento Manutenibile: 01.30.35

Porte antipanico

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le porte antipanico hanno la funzione di agevolare la fuga verso le porte esterne e/o comunque verso spazi sicuri in casi di eventi particolari
(incendi, terremoti, emergenze, ecc.). Le dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. Esse sono dotate di
elemento di manovra che regola lo sblocco delle ante definito "maniglione antipanico". Il dispositivo antipanico deve essere realizzato in modo da
consentire lo sganciamento della porta nel momento in cui viene azionata la barra posta orizzontalmente sulla parte interna di essa. Tra i diversi
dispositivi in produzione vi sono i dispositivi antipanico con barra a spinta (push-bar) e i dispositivi antipanico con barra a contatto (touch-bar).

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.35.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.35.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.35.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.35.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.35.A05 Deposito superficiale
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Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.35.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.30.35.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.30.35.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.35.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.30.35.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.35.A11 Infracidamento
Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione.

01.30.35.A12 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.35.A13 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.30.35.A14 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.30.35.A15 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.30.35.A16 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.30.35.A17 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.30.35.A18 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.30.35.A19 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.30.35.A20 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.35.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.35.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.35.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.30.35.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Infracidamento; 12) Lesione; 13) Macchie; 14) Non ortogonalità;

15) Patina; 16) Perdita di lucentezza; 17) Perdita di materiale; 18) Perdita di trasparenza; 19) Scagliatura, screpolatura; 20) Scollaggi della

pellicola.

01.30.35.C05 Controllo ubicazione porte
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Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.

01.30.35.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.35.C01 Controllo controbocchette
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Aggiornamento
Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia
maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.35.C02 Controllo maniglione
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.35.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.35.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.35.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.35.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.35.I07 Rimozione ostacoli spazi
Cadenza: quando occorre
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.35.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.35.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.30.35.I02 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.
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 • Ditte specializzate: Serramentista.

Elemento Manutenibile: 01.30.36

Porte REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le porte tagliafuoco (o porte REI) hanno la funzione di proteggere quegli spazi o luoghi sicuri, ai quali ne consentono l'ingresso e/o l'uscita, dalle
azioni provocate da eventuali incendi. Nelle zone di maggiore afflusso di persone le porte tagliafuoco devono essere anche porte antipanico. Le
dimensioni ed i materiali sono normati secondo le prescrizioni in materia di sicurezza. In genere vengono impiegati materiali di rivestimento
metallici con all'interno materiali isolanti stabili alle alte temperature. Il dispositivo di emergenza deve essere realizzato in modo da consentire lo
sganciamento della porta dall'interno in meno di 1 secondo. Tra i diversi dispositivi in produzione vi sono i dispositivi di emergenza con
azionamento mediante maniglia a leva e i dispositivi di emergenza con azionamento mediante piastra a spinta.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.36.R01 Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Protezione antincendio

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le porte tagliafuoco devono avere la resistenza al fuoco (REI) indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale l'infisso
conserva stabilità, tenuta; la fiamma e ai fumi nonché isolamento termico.
Le porte sono così classificate come REI: 15 - 30 - 45 - 60 - 90 - 120 - 180; questi valori si ottengono attraverso l'utilizzo di materiali di
rivestimento metallici con all'interno materiali isolanti stabili ad alte temperature.

Livello minimo della prestazione:
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza dell'edificio
e rispettare i seguenti valori:
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60;
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90;
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120.
Inoltre il materiale previsto per la realizzazione del dispositivo antipanico dovrà consentire il funzionamento a temperature comprese tra i
-20°C e i +100°C (UNI EN 1125).

01.30.36.R02 Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre
reazioni chimiche.

Prestazioni:
Sotto l'azione degli agenti chimici normalmente presenti nell'aria o provenienti dall'utilizzazione degli ambienti, le porte tagliafuoco
devono conservare inalterate le caratteristiche chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale, in modo da assicurare il
rispetto dei limiti prestazionali.

Livello minimo della prestazione:
Le porte antipanico dovranno avere una resistenza alla corrosione pari ad almeno al grado 3, in base a quanto previsto dalle UNI EN
1670 e UNI EN 1125.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.36.A01 Alterazione cromatica
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, chiarezza, saturazione. Può
evidenziarsi in modo localizzato o in zone più ampie diversamente a secondo delle condizioni.

01.30.36.A02 Bolla
Rigonfiamento della pellicola causato spesso da eccessiva temperatura.

01.30.36.A03 Corrosione
Decadimento dei materiali metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc.).

01.30.36.A04 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi di tamponamento per fenomeni di ritiro quali imbarcamento,
svergolamento, ondulazione.

01.30.36.A05 Deposito superficiale
Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei quali microrganismi, residui organici, ecc. di spessore variabile, poco coerente
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e poco aderente al materiale sottostante.

01.30.36.A06 Distacco
Distacco di due o più strati di un pannello per insufficiente adesione delle parti.

01.30.36.A07 Fessurazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti.

01.30.36.A08 Frantumazione
Riduzione della lastra di vetro in frammenti per cause traumatiche.

01.30.36.A09 Fratturazione
Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con o senza spostamento delle parti.

01.30.36.A10 Incrostazione
Deposito a strati molto aderente al substrato composto generalmente da sostanze inorganiche o di natura biologica.

01.30.36.A11 Lesione
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra le parti.

01.30.36.A12 Macchie
Pigmentazione accidentale e localizzata della superficie.

01.30.36.A13 Non ortogonalità
La ortogonalità dei telai mobili rispetto a quelli fissi dovuta generalmente per la mancanza di registrazione periodica dei fissaggi.

01.30.36.A14 Patina
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a degradazione.

01.30.36.A15 Perdita di lucentezza
Opacizzazione del legno.

01.30.36.A16 Perdita di materiale
Mancanza di parti e di piccoli elementi in seguito ad eventi traumatici.

01.30.36.A17 Perdita di trasparenza
Perdita di trasparenza ed aumento della fragilità del vetro a causa dell'azione di agenti esterni.

01.30.36.A18 Scagliatura, screpolatura
Distacco totale o parziale di parti della pellicola dette scaglie che avviene in prossimità di scollaggi o soluzioni di continuità.

01.30.36.A19 Scollaggi della pellicola
Mancanza di aderenza della pellicola al substrato per cause diverse e successiva scagliatura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.36.C01 Controllo certificazioni
Cadenza: quando occorre

Tipologia: Controllo a vista
Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.36.C02 Controllo degli spazi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.36.C03 Controllo delle serrature
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo della loro funzionalità.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione.

01.30.36.C04 Controllo parti in vista
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei
fissaggi del telaio al controtelaio.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Alterazione cromatica; 2) Bolla; 3) Corrosione; 4) Deformazione; 5) Deposito superficiale; 6) Distacco; 7)

Fessurazione; 8) Frantumazione; 9) Fratturazione; 10) Incrostazione; 11) Lesione; 12) Macchie; 13) Non ortogonalità; 14) Patina; 15)

Perdita di lucentezza; 16) Scagliatura, screpolatura; 17) Scollaggi della pellicola.

01.30.36.C05 Controllo ubicazione porte
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai piani di evacuazione e di sicurezza.
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01.30.36.C06 Controllo vetri
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o
difetti (rottura, depositi, macchie, ecc.).

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale; 2) Frantumazione; 3) Fratturazione; 4) Perdita di lucentezza; 5) Perdita di trasparenza.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.36.C01 Controllo controbocchette
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia
maggiore di 15 mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deposito superficiale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.36.C02 Controllo maniglione
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo
Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di manovra che regolano lo sblocco delle ante.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Deformazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.36.I01 Lubrificazione serrature, cerniere
Cadenza: ogni 6 mesi
Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del corretto funzionamento.

01.30.36.I02 Pulizia ante
Cadenza: quando occorre
Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I03 Pulizia organi di movimentazione
Cadenza: quando occorre
Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.36.I04 Pulizia telai
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I05 Pulizia vetri
Cadenza: quando occorre
Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.36.I06 Registrazione maniglione
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.36.I07 Rimozione ostacoli
Cadenza: ogni 2 anni
Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.36.I08 Verifica funzionamento
Cadenza: ogni 6 mesi
Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.36.I01 Regolazione controtelai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

 • Ditte specializzate: Serramentista.

01.30.36.I02 Regolazione telai
Cadenza: ogni 12 mesi
Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

 • Ditte specializzate: Serramentista.
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Elemento Manutenibile: 01.30.37

Protezione REI per condutture

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; nel
caso di protezione di canali e/o condutture (calai di aerazione, condutture gas, linee elettriche) queste protezioni hanno uno spessore notevole
(fino a 5 cm) in maniera tale da impedire il raggiungimento della temperatura critica 150°C all’interno e di 1050°C all'esterno in ottemperanza a
quanto disposto dalla normativa sulla prevenzione incendi.
Considerato il consistente spessore delle pareti di queste protezioni queste possono essere utilizzate anche come canali di aerazione o
pressurizzazione di filtri a tenuta di fumo in comparti e/o strutture che richiedano requisiti di resistenza e compartimentazione al fuoco.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.37.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle condutture da proteggere.

01.30.37.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.37.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo degli ancoraggi e delle giunzioni delle protezioni.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di montaggio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.37.I01 Ripristino ancoraggi
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino degli ancoraggi e delle sovrapposizioni intorno alle condutture da proteggere.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.38

Protezione REI per elementi metallici

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le protezioni REI sono generalmente composte da una lamierino metallico con interposto uno strato di protezione realizzato a base di silicati; la
principale funzione è  quella di proteggere le strutture portanti in acciaio dal fuoco impedendo, in caso d’incendio, l’innalzamento della temperatura
di dette strutture oltre il punto critico di 350°C così come richiesto dalle norme di prevenzione incendi.
Inoltre queste protezioni oltre ad avere una classe 0 di reazione al fuoco, cioè incombustibile, possiede anche un grado di resistenza al fuoco di
durata uguale o superiore alla classe della struttura da proteggere evitando in caso d’incendio, che la temperatura sul manufatto protetto, superi i
350°C.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.38.A01 Anomalie ancoraggi
Difetti di tenuta degli ancoraggi delle protezioni sulle strutture da proteggere.

01.30.38.A02 Difetti di montaggio
Errore nella posa in opera delle protezioni sulle strutture metalliche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.38.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi
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Tipologia: Controllo a vista
Eseguire un controllo degli ancoraggi delle protezioni e che le stesse ricoprano completamente la struttura da proteggere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie ancoraggi; 2) Difetti di montaggio.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.38.I01 Ripristino ancoraggi
Cadenza: quando occorre
Eseguire il ripristino degli ancoraggi intorno alla struttura da proteggere.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.39

Rivelatore a laser

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore a laser è un dispositivo di rivelazione fumo ad alta sensibilità; tali rivelatori basano il loro funzionamento su un diodo a laser
estremamente luminoso, combinato con speciali lenti ed un'ottica a specchio, che permette di raggiungere un rapporto tra segnale e disturbo che
è molto più alto rispetto a quello dei tradizionali sensori fotoelettrici.
Inoltre il raggio di luce fortemente focalizzato permette al sistema di differenziare il segnale dovuto a particelle di polvere da quello dovuto a
particelle di fumo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.39.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione
di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere
designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia
della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.

01.30.39.R02 (Attitudine al) controllo della tensione
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di
funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure mmax,
il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della
risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.

01.30.39.R03 (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.

Prestazioni:
La capacità dei rivelatori di controllare l'abbagliamento viene accertata installando un provino nell'apparecchiatura di abbagliamento
(costituita da 4 lampade) che viene collegato alla propria apparecchiatura di controllo e alimentazione.

Livello minimo della prestazione:
Nelle fasi in cui le lampade sono accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima della misurazione del valore di soglia
della risposta, il provino non deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun orientamento, il rapporto tra le soglie della
risposta mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6.

01.30.39.R04 Resistenza a sbalzi di temperatura
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel posizionare il
rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole e ad una
temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato sottoposto alla
prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.39.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta
contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello
dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o
15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme.

01.30.39.R06 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di
vibrazione.

Livello minimo della prestazione:
Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta
ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6.

01.30.39.R07 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato alla
propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7.

Livello minimo della prestazione:
Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 min seguenti la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.39.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.39.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.39.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.39.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.39.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.
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 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.39.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.39.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.40

Rivelatore ad aspirazione (ASD)

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore ad aspirazione è un tipo di rivelatore di fumo nel quale aria e aerosol passano attraverso un dispositivo di campionamento e sono
trasportati a uno o più elementi sensibili al fumo attraverso un sistema di aspirazione.
Il funzionamento di questo tipo di rivelatore è il seguente:
- il rivelatore genera un vuoto all'interno dei tubi di campionamento provocando un afflusso d'aria continuo nelle aree monitorate;
- questi campioni d'aria forzatamente indotti vengono canalizzati, attraverso un sensore ottico sensibile, in una camera di rivelazione per l'analisi di
eventuali particelle di fumo;
- un processore intelligente del segnale analizza quindi i dati misurati e stabilisce se l'incendio è associabile ad un modello di riferimento tipico;
- gli effetti legati alle condizioni ambientali, in grado di provocare falsi allarmi, vengono eliminati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.40.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le camere di analisi ed il relativi rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura dei canali senza perciò compromettere
il loro funzionamento.

Prestazioni:
Le camere di analisi devono essere realizzate con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel posizionare il
rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole e ad una
temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato sottoposto alla
prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.40.R02 Resistenza all'umidità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano compromettere il
regolare funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se realizzati con materiali tali da evitare la formazione di gocce d'acqua di condensa o
fenomeni di appannamento per cui si attivino i meccanismi di allarme.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova secondo le
modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della
soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.40.R03 Sensibilità alla luce
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se al momento dell'accensione e dello spegnimento delle lampade fluorescenti e durante il
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periodo in cui tutte le lampade sono illuminate non viene dato il segnale di guasto.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'Appendice K
della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di
1,6.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.40.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.40.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.40.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.40.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza all'umidità; 3) Sensibilità alla luce.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.40.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.40.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.41

Rivelatore lineare

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di fumo lineare è adatto esclusivamente alla protezione in aree senza divisioni interne o in ambienti con soffitto alto, nei quali
l'installazione dei tradizionali rivelatori puntiformi risulta difficoltosa.
Il rivelatore si compone di un trasmettitore e di un ricevitore separati i quali coprono un raggio compreso tra i 10 e i 100 metri. L'installazione è
semplice e quattro LED posti sulla parte frontale dell'unità permettono un facile allineamento.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.41.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione
di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere
designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia
della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.
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01.30.41.R02 (Attitudine al) controllo della tensione
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di
funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure mmax,
il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della
risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.

01.30.41.R03 (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.

Prestazioni:
La capacità dei rivelatori di controllare l'abbagliamento viene accertata installando un provino nell'apparecchiatura di abbagliamento
(costituita da 4 lampade) che viene collegato alla propria apparecchiatura di controllo e alimentazione.

Livello minimo della prestazione:
Nelle fasi in cui le lampade sono accese e spente, e quando le lampade rimangono accese prima della misurazione del valore di soglia
della risposta, il provino non deve emettere segnali di allarme né di guasto. Per ciascun orientamento, il rapporto tra le soglie della
risposta mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6.

01.30.41.R04 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel posizionare il
rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole e ad una
temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato sottoposto alla
prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.41.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta
contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello
dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o
15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme.

01.30.41.R06 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di
vibrazione.

Livello minimo della prestazione:
Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta
ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6.

01.30.41.R07 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
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Per verificare la resistenza a determinate sollecitazioni il rivelatore deve essere montato su un supporto fisso, e deve essere collegato alla
propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio e quindi caricato secondo quanto riportato nella norma UNI EN 54-7.

Livello minimo della prestazione:
Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento o nei 2 min seguenti la prova.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.41.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.41.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.41.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.41.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.41.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie led luminosi.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.41.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.41.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.42

Rivelatore manuale di incendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I sistemi fissi automatici di rivelazione d’incendio hanno la funzione di rivelare e segnalare un incendio nel minore tempo possibile. I sistemi fissi di
segnalazione manuale permettono invece una segnalazione, nel caso l’incendio sia rilevato dall’uomo.
In entrambi i casi, il segnale d’incendio è trasmesso e visualizzato in corrispondenza di una centrale di controllo e segnalazione ed eventualmente
ritrasmesso ad una centrale di telesorveglianza.
Scopo dei sistemi è di:
- favorire un tempestivo esodo delle persone, degli animali nonché lo sgombero di beni;
- attivare i piani di intervento;
- attivare i sistemi di protezione contro l’incendio ed eventuali altre misure di sicurezza.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.42.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori manuali d'incendio devono essere facilmente individuabili e raggiungibili in caso di necessità.

Prestazioni:
E' opportuno che i punti di segnalazione manuale siano realizzati e posti in opera in modo da essere facilmente utilizzabili in caso di
necessità.
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Livello minimo della prestazione:
I punti di segnalazione manuale vanno installati in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad un’altezza compresa tra 1
m e 1,4 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.42.A01 Corrosione
Degradazione del materiale evidenziata con cambio del colore originario nei punti di corrosione.

01.30.42.A02 Rotture vetri
Rotture dei vetri di protezione dei rivelatori manuali.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.42.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione dei rivelatori rispetto al progetto. Verificare l'integrità dei vetri e dei rivestimenti dei rivelatori.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Rotture vetri.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.42.I01 Prova funzionale
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una prova per verificare il funzionamento dei rivelatori (scelti a campione nelle zone interessate) ed in numero di 1 ogni 10.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.43

Rivelatori di allagamento

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore antiallagamento è un dispositivo utilizzato per rilevare e segnalare fuoriuscite indesiderate di acqua in ogni area dove è necessario
proteggere apparecchiature o ambienti (uffici, laboratori, musei, centri di calcolo, locali industriali, cabine elettriche, locali caldaia).
Il funzionamento del rivelatore è molto semplice; infatti quando il sensore viene lambito dall’acqua attiva il sistema di segnalazione.
Il rivelatore è collegato ad un apparato di alimentazione (che funge anche da dispositivo di segnalazione) e ad un sensore; generalmente il
rivelatore è installato nel quadro elettrico, mentre il sensore è posto nell’area da controllare.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.43.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura senza per ciò compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori antiallagamento devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei
quali sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.43.A01 Anomalie display
Difetti di funzionamento del display di segnalazione.

01.30.43.A02 Anomalie sonde
Difetti di funzionamento delle sonde segnalatrici.

01.30.43.A03 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.
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01.30.43.A04 Difetti di taratura e controllo
Difetti del sistema di taratura e controllo.

01.30.43.A05 Difetti del potenziometro
Difetti di funzionamento del potenziometro.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.43.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura e controllo.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.43.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.43.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.44

Rivelatori di calore

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di calore, di tipo puntiforme con elemento termostatico, è un elemento sensibile all'innalzamento della temperatura.
I rivelatori puntiformi di calore devono essere conformi alla UNI EN 54-5.
La temperatura di intervento dell’elemento statico dei rivelatori puntiformi di calore deve essere maggiore della più alta temperatura ambiente
raggiungibile nelle loro vicinanze.
La posizione dei rivelatori deve essere scelta in modo che la temperatura nelle loro immediate vicinanze non possa raggiungere, in condizioni
normali, valori tali da dare origine a falsi allarmi. Pertanto devono essere prese in considerazione tutte le installazioni presenti che, anche
transitoriamente, possono essere fonti di irraggiamento termico, di aria calda, di vapore, ecc.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.44.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel posizionare 2
rivelatori (sempre collegati alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendoli ad un flusso sfavorevole e ad una
temperatura ambiente compresa tra 15 e 25 °C per circa 1 ora. Al termine della prova i rivelatori vengono trasferiti in una cella frigo ad
una temperatura di -20 °C per un tempo di circa 1 ora per consentire agli stessi di stabilizzarsi. Alla fine della prova il valore della soglia
di risposta deve essere confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 all'appendice H.

01.30.44.R02 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.
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Livello minimo della prestazione:
I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta
contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello
dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 8
giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dall'Appendice E della norma UNI EN 54-5.

01.30.44.R03 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di
vibrazione.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad una prova secondo le modalità riportate
nell'appendice D della norma UNI EN 54-5. Al termine della prova i 2 rivelatori sottoposti a detta prova devono presentare dei tempi di
risposta compatibili con quelli riportati nella stessa norma all'appendice C.

01.30.44.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova per accertare la resistenza meccanica deve essere eseguita su almeno 2 rivelatori. La prova deve essere condotta in conformità a
quanto prescritto dall'appendice F della norma UNI EN 54-5.

Livello minimo della prestazione:
I rivelatori devono essere montati, tramite i propri elementi di fissaggio, su un supporto orizzontale e collegati alla centrale di controllo e
segnalazione; devono essere caricati con un martello di alluminio (di 76 mm di larghezza, 50 mm di altezza e 94 mm di lunghezza) del
peso di 2,7 J applicato orizzontalmente e ad una velocità di 1,8 +/- 0,15 m/s. Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve
essere confrontato con quanto riportato nella norma UNI EN 54-5 all'appendice C.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.44.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.44.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.44.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.44.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alla corrosione; 3) Resistenza alla vibrazione; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.44.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.44.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.45
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Rivelatori di fiamma

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di fiamma è un rivelatore d’incendio sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme. Il suo impiego è particolarmente indicato
negli ambienti dove si ha un’alta probabilità di pericoli d’incendio; luoghi in cui la propagazione è particolarmente rapida, ad esempio in presenza
di materiali infiammabili quali gas, liquidi infiammabili, plastica, resine espanse, gomma, legno, carta, ecc.
I luoghi tipici di applicazione sono impianti di produzione, magazzini, depositi interni ed esterni.
Il rivelatore di fiamma contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse emesse dalle fiamme, un filtro elettronico sintonizzato alla
frequenza di pulsazione della fiamma, una serie di circuiti d’amplificazione e di temporizzazione ed un relè d’uscita che fornisce un contatto da 2A
220 Vca.
A volte il rivelatore viene abbinato anche ad un impianto di spegnimento automatico. In questo caso il rivelatore potrà comandare le elettrovalvole
dell’acqua, CO2, ecc. od altri automatismi elettrici.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.45.R01 Resistenza all'umidità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fiamma devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano compromettere il
regolare funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se realizzati con materiali tali da evitare la formazione di gocce d'acqua di condensa o
fenomeni di appannamento per cui si attivino i meccanismi di allarme.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova secondo le
modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della
soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.45.R02 Sensibilità alla luce
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fiamma devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di
allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se al momento dell'accensione e dello spegnimento delle lampade fluorescenti e durante il
periodo in cui tutte le lampade sono illuminate non viene dato il segnale di guasto.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'Appendice K
della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di
1,6.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.45.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.45.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.45.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.45.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Sensibilità alla luce.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.45.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
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Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.45.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.46

Rivelatori di fumo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore è uno strumento sensibile alle particelle dei prodotti della combustione e/o della pirolisi sospesi nell'atmosfera (aerosol).
I rivelatori di fumo possono essere suddivisi in:
- rivelatore di fumo di tipo ionico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare le correnti dovute alla ionizzazione all'interno
del rivelatore;
- rivelatore di fumo di tipo ottico che è sensibile ai prodotti della combustione capaci di influenzare l'assorbimento o la diffusione della radiazione
nelle bande dell'infra-rosso, del visibile e/o dell'ultravioletto dello spettro elettromagnetico.
I rivelatori puntiformi di fumo devono essere conformi alla UNI EN 54-7.
Gli aerosol eventualmente prodotti nel normale ciclo di lavorazione possono causare falsi allarmi, si deve quindi evitare di installare rivelatori in
prossimità delle zone dove detti aerosol sono emessi in concentrazione sufficiente ad azionare il sistema di rivelazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.46.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dei rivelatori di fumo, attraversati da una corrente elettrica, devono garantire un livello di protezione da
folgorazione nel caso di contatti accidentali.

Prestazioni:
E' opportuno che sia assicurata la qualità della progettazione, della fabbricazione e dell’installazione dei materiali e componenti con
riferimento a quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrico dei rivelatori di fumo si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'appendice Q
della norma UNI EN 54-7. I rivelatori si considerano conformi alla norma se i valori di resistenza all'isolamento è maggiore di 10 µ dopo
il condizionamento preliminare e maggiore di 1 µ dopo la prova.

01.30.46.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali da resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza compromettere il loro regolare funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
La capacità di resistere a sbalzi di temperatura dei rivelatori viene misurata con una prova specifica. Tale prova consiste nel posizionare il
rivelatore (sempre collegato alla centrale di rivelazione) nella galleria del vento sottoponendolo ad un flusso sfavorevole e ad una
temperatura di 23 +/- 5 °C. La temperatura viene gradualmente aumentata fino a 50 °C. Dopo che il rivelatore è stato sottoposto alla
prova per circa 1 ora si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.46.R03 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Durabilità
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Per accertare la resistenza alla corrosione dei rivelatori si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

Livello minimo della prestazione:
I rivelatori, collegati alla relativa centrale di rivelazione, vengono montati su una piastra orizzontale e posizionati sopra una vaschetta
contenente acqua in modo tale che la parte inferiore del rivelatore sia posizionato ad una altezza di 25-50 mm al di sopra del livello
dell'acqua. Il rivelatore viene mantenuto in questa posizione per tutto il necessario all'espletamento della prova che può protrarsi per 4 o
15 giorni. Alla fine della stessa i valori riscontrati devono essere conformi a quelli previsti dalle norme.
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01.30.46.R04 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di
vibrazione.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di resistere a fenomeni di vibrazione i rivelatori vengono sottoposti ad una prova secondo le modalità riportate
nell'appendice L della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta
non sia maggiore di 1,6.

01.30.46.R05 Resistenza all'umidità
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano compromettere il
regolare funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se realizzati con materiali tali da evitare la formazione di gocce d'acqua di condensa o
fenomeni di appannamento per cui si attivino i meccanismi di allarme.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità degli elementi dell'impianto ad evitare fenomeni di condensa o di appannamento si effettua una prova secondo le
modalità riportate nell'appendice M della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della
soglia di risposta non sia maggiore di 1,6.

01.30.46.R06 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La prova per accertare la resistenza meccanica deve essere eseguita su almeno un rivelatore. La prova deve essere condotta in conformità
a quanto prescritto dall'appendice O della norma UNI EN 54/7.

Livello minimo della prestazione:
Il rivelatore deve essere montato, tramite i suoi elementi di fissaggio, su un supporto orizzontale e collegato alla centrale di controllo e
segnalazione; deve essere caricato con un martello di alluminio del peso di 1,9 +/- 0,1 J applicato orizzontalmente e ad una velocità di 1,5
+/- 0,125 m/s. Dopo la prova il rivelatore deve essere lasciato a riposo per circa 1 minuto; successivamente deve essere scollegato dalla
centrale e trasferito nella galleria del vento. Alla fine della prova il valore della soglia di risposta deve essere confrontato con quanto
riportato nella norma UNI EN 54-7 all'appendice B.

01.30.46.R07 Sensibilità alla luce
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che, per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se al momento dell'accensione e dello spegnimento delle lampade fluorescenti e durante il
periodo in cui tutte le lampade sono illuminate non viene dato il segnale di guasto.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la sensibilità alla luce degli elementi dell'impianto si effettua una prova secondo le modalità riportate nell'Appendice K
della norma UNI EN 54-7. Alla fine di detta prova si deve verificare che il rapporto dei valori della soglia di risposta non sia maggiore di
1,6.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.46.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.46.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.46.A03 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.46.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi
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Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) ; 3) Resistenza alla corrosione; 4) Resistenza alla vibrazione; 5) Resistenza all'umidità; 6)

Resistenza meccanica; 7) Sensibilità alla luce.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.46.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.46.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.47

Rivelatori di gas

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore è formato da due elettrodi tenuti in tensione e separati da uno strato di aria o di altro gas reso conduttore per effetto della
ionizzazione indottavi da una sorgente permanente di radiazioni ionizzanti che conduce una debole corrente tra i due elettrodi la cui intensità è
misurata continuamente da uno strumento apposito. L'intensità della corrente varia quando le particelle aeriformi ionizzate, che si formano quando
sopraggiunge un principio di combustione, si sollevano nello spazio sopra il focolaio che le ha prodotte e raggiungono il dispositivo. La presenza di
queste particelle, infatti, modifica il numero e la velocità delle particelle ionizzate presenti fra gli elettrodi di segno opposto del rivelatore e queste
variazioni sono percepite e amplificate all'istante attraverso i circuiti elettrici in grado di attivare l'allarme incendio.
Di notevole affidabilità e rapidità di intervento ha, però, l'inconveniente di immettere una minima quantità di materia radioattiva (soprattutto
Americio).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.47.R01 (Attitudine al) controllo del flusso d'aria
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore stesso.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo nella sua posizione
di funzionamento normale misurando sei volte il valore di soglia della risposta. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere
designato ymax oppure mmax, il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore minimo di soglia
della risposta ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.

01.30.47.R02 (Attitudine al) controllo della tensione
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o modificata dal cambio della tensione di alimentazione.

Prestazioni:
Il provino per il quale si deve misurare il valore di soglia della risposta deve essere installato nella galleria del fumo alla tensione di
funzionamento indicata dal produttore del rivelatore. Il valore massimo della soglia di risposta deve essere designato ymax oppure mmax,
il valore minimo deve essere designato ymin oppure mmin.

Livello minimo della prestazione:
Il rapporto tra i valori di soglia della risposta ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6. Il valore di soglia della
risposta minimo ymin non deve essere minore di 0,2 oppure mmin non deve essere minore di 0,05 dB/m.

01.30.47.R03 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori di gas devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
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nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se capaci di evitare l'attivazione del segnale di guasto se sottoposti a fenomeni di
vibrazione.

Livello minimo della prestazione:
Nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso durante il condizionamento. Il rapporto tra i valori di soglia della risposta
ymax/ymin oppure mmax/mmin non deve essere maggiore di 1,6.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.47.A01 Anomalie led luminosi
Difetti di funzionamento dei led indicatori dei rivelatori.

01.30.47.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.47.A03 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.47.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.47.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del flusso d'aria.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Anomalie led luminosi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.47.I01 Pulizia rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia dei rivelatori secondo le indicazioni fornite dal produttore o quando è attivo il segnale di allarme dalla centrale.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.47.I02 Prova dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una prova di funzionamento dei rivelatori di gas utilizzando gas di prova.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.48

Rivelatori di monossido di carbonio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

I rivelatori e segnalatori di monossido di carbonio sono dei mezzi ausiliari per la sicurezza degli ambienti domestici. Questi apparecchi sono
finalizzati ad avvisare l'occupante di un aumento della concentrazione di monossido di carbonio (CO) in ambiente, mettendolo in condizione di
agire prima che sia esposto a rischi significativi. I rivelatori di monossido di carbonio possono essere di tipo A o di tipo B.
Il rivelatore di tipo A fornisce un allarme visivo ed acustico e un segnale in uscita in grado di far funzionare direttamente od indirettamente una
elettrovalvola di intercettazione del combustibile, un sistema di ventilazione o altri dispositivi ausiliari.
Il rivelatore di tipo B fornisce soltanto un allarme visivo ed acustico. Gli apparecchi possono essere alimentati dalla rete o tramite batteria. Devono
essere previsti indicatori visivi colorati come segue:
- gli indicatori di alimentazione elettrica devono essere di colore verde;
- gli indicatori di allarme devono essere di colore rosso;
- gli indicatori di guasto, se presenti, devono essere di colore giallo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.48.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica
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Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti dei rivelatori di monossido di carbonio, attraversati da una corrente elettrica, devono garantire un livello di
protezione da folgorazione nel caso di contatti accidentali.

Prestazioni:
L'involucro dell’apparecchio deve fornire un grado di protezione almeno IP2XD.

Livello minimo della prestazione:
L'apparecchio deve essere soddisfare i requisiti specificati dalla normativa di settore.

01.30.48.R02 Resistenza all'umidità
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I rivelatori di monossido di carbonio non devono essere influenzati da fenomeni di umidità che possano verificarsi durante il funzionamento.

Prestazioni:
Per verificare la capacità di resistenza eseguire una prova che consiste nell'esporre l'apparecchio all'umidità di 30% +/- 5% u.r. a 15 +/- 2
°C per 1 ora seguita da un'esposizione a 90% +/- 5% u.r. a 40 +/- 2 °C per 1 ora.

Livello minimo della prestazione:
Quando viene esposto alle miscele CO-aria l'apparecchio deve fornire un allarme in accordo con le condizioni di tabella 3 della norma
UNI CEI 70032. L'apparecchio deve rientrare dallo stato di allarme, dopo riarmo manuale, se necessario, entro 6 min di esposizione
all'aria pulita.

01.30.48.R03 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro
funzionamento.

Prestazioni:
Per verificare la capacità di resistenza alla temperatura o a sbalzi della stessa si esegue una prova che consiste nell'esporre l'apparecchio
ed il gas di prova alla temperatura di -10 +/- 1 °C per almeno 6 ore, poi alla temperatura ambiente per almeno 6 ore ed infine alla
temperatura di 40 +/- 1 °C per almeno 6 ore.

Livello minimo della prestazione:
Quando viene esposto alle miscele CO-aria l'apparecchio deve fornire un allarme in accordo con le condizioni di tabella 3 della norma
UNI CEI 70032. L'apparecchio deve rientrare dallo stato di allarme, dopo riarmo manuale, se necessario, entro 6 min di esposizione
all'aria pulita.

01.30.48.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione
di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
L'apparecchio deve essere sottoposto a tre colpi in ogni punto dell'involucro che è suscettibile di rottura con un'energia di impatto di 0,5
+/- 0,05 J.

Livello minimo della prestazione:
Al termine della prova non devono essere presenti cedimenti o deformazioni che possano inficiare la funzionalità dell'apparato.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.48.A01 Anomalie sensore
Difetti di funzionamento dell'elemento sensibile del rivelatore per cui il segnale non cambia in presenza di monossido.

01.30.48.A02 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.48.A03 Difetti di funzionamento batteria
Difetti dei rivelatori alimentati a batteria dovuti ad anomalie delle batterie.

01.30.48.A04 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.48.A05 Difetti di taratura
Difetti di funzionamento e di taratura per cui non viene segnalato nessun allarme in uscita in caso di presenza di monossido.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.48.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.
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 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Anomalie sensore.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.48.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.48.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.49

Rivelatori di scintille

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il rivelatore di scintilla è un dispositivo elettronico sensibile alle scintille, faville, e più in generale a corpi incandescenti in movimento. Il suo
impiego è particolarmente indicato negli stabilimenti per la lavorazione del legno, produzione di pannelli truciolari, mobilifici, segherie, ecc., dove
l’incendio è molto probabile e frequente. È indicato anche nell’industria tessile, specie nei cotonifici, nei sili per cereali e mangimi, e nel
trattamento delle pelli. Il rivelatore di scintilla contiene un elemento sensibile alle radiazioni infrarosse (IR) emesse dai corpi incandescenti.
Quando una scintilla viene rilevata, il relè si eccita e rimane eccitato per circa 3 sec. (questo è il tempo standard ma volendo si può avere una
temporizzazione diversa, da 1 a 10 sec., regolando il potenziometro interno).
Abitualmente il rivelatore viene abbinato ad un sistema automatico di spegnimento, costituito da un’elettrovalvola ed uno o più ugelli spruzzatori
d’acqua, che annulla ogni scintilla che passa davanti al rivelatore con un breve spruzzo d’acqua.
Un eventuale altro rivelatore può essere montato a valle dell’ugello per segnalare scintille non spente per difetto del sistema di spegnimento
(mancanza d’acqua, valvola bloccata, ecc.) o eccessiva dimensione del fuoco.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.49.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni del collegamento emittente ricevente.

01.30.49.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.30.49.A03 Difetti del potenziometro
Difetti di funzionamento del potenziometro.

01.30.49.A04 Difetti di tenuta
Difetti di funzionamento e di tenuta del sistema di pressurizzazione dei rivelatori puntiformi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.49.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) ; 2) Resistenza alla corrosione; 3) Resistenza alla vibrazione; 4) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.49.I01 Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

01.30.49.I02 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.
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 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.50

Scale metalliche antincendio

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le scale in acciaio possono essere realizzate con molteplici conformazioni strutturali impiegando profilati, sezioni scatolari, tubolari o profili piatti
assemblati mediante saldature e/o collegamenti tramite chiodatura, bullonatura, ecc.. I gradini vengono generalmente realizzati con lamiere
metalliche traforate o con lamiere ad elementi in rilievo oppure con elementi grigliati, in ogni caso i gradini devono rispettare determinati requisiti
per evitare pericolo in caso di emergenza (i gradini devono essere del tipo antitacco in modo da non inciampare durante un evacuazione). Inoltre
gli elementi portanti a contatto diretto con l'edificio da servire in caso di incendio devono essere adeguatamente protetti con rivestimenti
antincendio.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.50.A01 Corrosione
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del materiale.

01.30.50.A02 Deformazione
Variazione geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali (travi principali, travetti, gradini di lamiera ed eventuali
irrigidimenti e nervature) o comunque non più affidabili sul piano statico.

01.30.50.A03 Deformazioni e spostamenti
Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

01.30.50.A04 Imbozzamento
Deformazione dell'elemento che si localizza in prossimità dell'ala e/o dell'anima.

01.30.50.A05 Snervamento
Deformazione dell'elemento che si può verificare, quando all'aumentare del carico, viene meno il comportamento perfettamente elastico
dell'acciaio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.30.50.C01 Controllo balaustre e corrimano
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della
loro stabilità e del corretto serraggio.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti.

01.30.50.C02 Controllo rivestimenti pedate e alzate
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di
macchie, sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.50.C01 Controllo strutture
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione; 2) Deformazione; 3) Deformazioni e spostamenti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.50.I01 Ripristino puntuale pedate e alzate
Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.

 • Ditte specializzate: Pavimentista, Muratore.

01.30.50.I02 Ripristino stabilità corrimano e balaustre
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Cadenza: quando occorre
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica del corretto serraggio degli stessi e
sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed
applicazione di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore, Specializzati vari.

01.30.50.I03 Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche
Cadenza: ogni 2 anni
Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di quelli mancanti.
Riparazione della protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive.
Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.51

Sensore di temperature per zone

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Il sensore di temperatura per zone è un dispositivo che consente la rilevazione e la misurazione delle temperature in aree pericolose. Il sensore è
costituito da una custodia in acciaio inossidabile contenente un sensore di temperatura connesso internamente a un cavo fissato con un
pressacavo (che è del tipo certificato) e collegato ad una centrale di gestione che rileva l’innalzamento della temperatura dell'ambiente dove è
installato il sensore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.51.A01 Anomalie centralina
Difetti di funzionamento della centralina di elaborazione dei dati inviati dal sensore.

01.30.51.A02 Anomalie connessioni
Difetti di tenuta delle connessioni elettriche centralina-sensore.

01.30.51.A03 Accumuli di polvere
Depositi di polvere sul sensore che inficiano la funzionalità dello stesso.

01.30.51.A04 Difetti di ancoraggio
Difetti nell'esecuzione dell'ancoraggio del sensore alla relativa struttura.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.51.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia
libera da polvere e detriti in genere.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie connessioni; 2) Accumuli di polvere; 3) Difetti di ancoraggio.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.51.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

 • Ditte specializzate: Generico.

01.30.51.I02 Ripristini
Cadenza: ogni settimana
Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.30.51.I03 Sostituzione sensori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.52
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Sirene

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le apparecchiature di allarme acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio
e di controllo.
Le sirene generalmente sono gestite da un microprocessore in grado di controllare la batteria e lo speaker. Infatti in caso di anomalia la CPU invia
un segnale sulla morsettiera di collegamento mentre il Led di controllo presente nel circuito sirena indica il tipo di guasto a seconda del numero di
lampeggi seguiti da una breve pausa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.52.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato.

Prestazioni:
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare:
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
100 dB(A) misurato a 3 m;
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
90 dB(A) misurato a 3 m;
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di
pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.52.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.52.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.30.52.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.52.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della
batteria di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.52.I01 Sostituzione
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire le sirene quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.53

Sistema chiudi-apriporta per infissi REI

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio
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Le porte installate lungo le vie di esodo o all’interno di edifici previsti senza barriere, rappresentano da sempre un problema in relazione alla
condizione di apertura in quanto la normativa di settore stabilisce che “Qualora l’utilizzo di porte resistenti al fuoco dotate di dispositivo di auto
chiusura ed installate lungo le vie di uscita, in corrispondenza di compartimentazioni o nei filtri a prova di fumo, dovesse determinare intralcio o
difficoltà alle persone che devono utilizzare tali percorsi, è consentito che le porte stesse siano tenute in posizione aperta". In questi casi si rende
necessario utilizzare un sistema chiudi-apriporta che consenta tale condizione.
Il sistema è generalmente così composto:
- centrale di comando e controllo dotata di sistema di accumulo che garantisce un’auto alimentazione in caso di brevi black-out di alimentazione
senza creare   false ed indesiderate manovre di apertura e chiusura del serramento;
- dispositivo di auto chiusura meccanico con forza tarabile;
- alimentatore con trasformatore della tensione (a 24V);
- elettromagnete collegato, tramite specifica leva di ancoraggio, al perno del sistema di auto chiusura;
- braccetto per ancoraggio al telaio/ muro;
- monoblocco da avvitarsi al telaio del serramento;
- complesso idraulico/meccanico tenuto in posizione di precarico da un sistema di piastre e magneti i quali, in caso di allarme o interruzione
dell’alimentazione,   provvedono mediante leveraggi attuano l’apertura o la chiusura dell’infisso.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.53.R01 Isolamento elettrostatico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti del sistema devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

Prestazioni:
I materiali e componenti del sistema devono essere tali da non provocare scariche elettrostatiche che potrebbero verificarsi nel caso che
persone, cariche elettrostaticamente, tocchino l'apparecchio.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e segnalazione si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI EN 54-2. Il campione deve essere sottoposto a prova in ciascuna delle seguenti condizioni di
funzionamento:
- condizione di riposo;
- condizione di allarme incendio, proveniente da una zona;
- condizione di fuori servizio, a seguito di fuori servizio di una zona.
Le prove comprendono:
- scariche elettrostatiche dirette sulle parti della centrale accessibili con livello di accesso 2 all’operatore;
- scariche elettrostatiche indirette su piani di accoppiamento adiacenti.
Il campione deve essere condizionato con:
- tensione di prova: 2 kV, 4 kV e 8 kV per scariche in aria e superfici isolanti; 2 kV, 4 kV e 6 kV per le scariche a contatto su superfici
conduttive e piano di accoppiamento;
- polarità: positiva e negativa;
- numero di scariche: 10 per ogni punto preselezionato;
- intervallo tra scariche successive: almeno 1 s.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente
che esternamente.

01.30.53.R02 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di
tensione che possono essere causate da inserimenti di carico e dall'intervento di dispositivi di protezione sulla rete di distribuzione di
energia.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme. Deve essere usato un
generatore di prova che sia in grado di ridurre l’ampiezza della tensione per una o più semionde ai passaggi per lo zero. Il campione deve
essere nella condizione di funzionamento e deve essere controllato durante il condizionamento. La tensione di alimentazione deve essere
ridotta dal valore nominale della percentuale stabilita per il periodo specificato. Ogni riduzione deve essere applicata dieci volte con un
intervallo non minore di 1 s e non maggiore di 1,5 s. Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare
visivamente l’assenza di danni meccanici sia internamente che esternamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.53.A01 Anomalie braccetto
Difetti di funzionamento del braccetto ancoraggio al telaio/ muro.

01.30.53.A02 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i sistemi
chiudi porta.

01.30.53.A03 Difetti del magnete
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Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.30.53.A04 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.53.A05 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

01.30.53.A06 Difetti sistema idraulico
Difetti di funzionamento del sistema idraulico/meccanico che aziona il serramento.

01.30.53.A07 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.53.A08 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.53.A09 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.53.C01 Controllo dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il
magnete coincida perfettamente sull'interruttore e che il braccetto sia ben ancorato al serramento.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di posizionamento; 2) Difetti del magnete; 3) Corrosione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.53.C02 Controllo centrale
Cadenza: ogni 7 giorni

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

 • Requisiti da verificare: 1) Accessibilità segnalazioni; 2) Efficienza; 3) Isolamento elettromagnetico; 4) Isolamento elettrostatico; 5)

Resistenza a cali di tensione; 6) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.53.I01 Registrazione dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente eseguire una registrazione di detti dispositivi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.53.I02 Sostituzione magneti
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.53.I03 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.53.I04 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.54

Sistema di controllo EFC

Unità Tecnologica: 01.30
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Impianto di sicurezza e antincendio

La stazione di comando è un dispositivo che fa partire l’impulso proveniente dalla centrale di rivelazione fumi o dai pulsanti manuali e dovrà
garantire l’apertura contestuale di tutti i dispositivi pirotecnici o magneti di attivazione degli evacuatori di fumo e calore. Inoltre la centrale di
comando degli EFC dovrà dialogare con gli altri sistemi di allarme come, ad esempio, gli impianti di rilevazione fumo e aperture al piede per
l’ingresso dell’aria fresca.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.54.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.30.54.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.30.54.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.30.54.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.54.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 7 giorni

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni dei vari elementi collegati al sistema di controllo. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità
delle spie luminose del pannello.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.54.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 6 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.30.54.I02 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.55

Tubazioni in acciaio zincato

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto antincendio sono in  acciaio zincato e provvedono all'adduzione e alla successiva erogazione
dell'acqua destinata ad alimentare l'impianto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.55.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni di alimentazione devono essere in grado di garantire in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto in modo da
rispettare i tempi previsti dalle normative specifiche per gli interventi.

Prestazioni:
Le prestazioni delle tubazioni di alimentazione e quindi la portata delle stesse devono essere verificate in sede di collaudo (ed annotata
sul certificato di collaudo) e successivamente con ispezioni volte alla verifica di detti valori.

Livello minimo della prestazione:
Le tubazioni devono essere lavate con acqua immessa all'interno delle stesse con una velocità non inferiore a 2 m/s e per il tempo
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necessario. La verifica idrostatica prevede una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari a 1,5 volte la pressione massima prevista
per l'impianto e comunque non inferiore a 1,4 MPa e per un periodo effettivo di almeno 2 ore.

01.30.55.R02 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica

Classe di Esigenza: Funzionalità
Le tubazioni dell'impianto antincendio non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano compromettere il
regolare funzionamento degli impianti stessi.

Prestazioni:
L'acqua utilizzata per l'alimentazione delle tubazioni non deve contenere sostanze corrosive e deve essere priva di materie in sospensione
e di vegetazione; in casi eccezionali può essere utilizzata anche acqua marina a condizione che l'impianto venga caricato con acqua dolce
oppure non contenga acqua (impianto di estinzione a pioggia a secco). Quando si utilizza acqua marina si deve risciacquare con acqua
dolce l'impianto.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche (aspetto, pH, conduttività elettrica,
durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa.

01.30.55.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti.

Prestazioni:
Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio devono resistere alle temperature ed agli sbalzi termici che possono
verificarsi durante il funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. Possono essere utilizzati rivestimenti per le tubazioni quali cemento, smalto
bituminoso, vernice bituminosa, resine epossidiche, materie plastiche ecc..

01.30.55.R04 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Prestazioni:
Le tubazioni ed i relativi accessori devono assicurare stabilità e resistenza all’azione di sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne
durata, funzionalità nel tempo e soprattutto la sicurezza degli utenti. Pertanto gli elementi devono essere sottoposti a prove di verifica di
resistenza a trazione, a schiacciamento e a curvatura.

Livello minimo della prestazione:
La prova a trazione a temperatura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità indicate dalla norma UNI EN 10002 per
determinare il carico di rottura Rm, lo snervamento Re e l'allungamento percentuale A.

01.30.55.R05 Stabilità chimico reattiva
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza: Sicurezza
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti dell'impianto antincendio devono essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:
Le tubazioni devono essere realizzate con materiali e finiture che non presentino incompatibilità chimico-fisica fra loro o che possano dar
luogo a fenomeni di corrosione elettrolitica.

Livello minimo della prestazione:
La composizione chimica degli acciai utilizzati per realizzare tubazioni deve essere tale da non generare fenomeni di instabilità; tale
composizione può essere verificata con le modalità indicate dalla normativa di settore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.55.A01 Corrosione delle tubazioni di adduzione
Evidenti segni di decadimento delle tubazioni con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni.

01.30.55.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni
Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori di posa in opera o a sconnessioni delle giunzioni.

01.30.55.A03 Difetti di funzionamento delle valvole
Difetti di funzionamento delle valvole dovuti ad errori di posa in opera o al cattivo dimensionamento delle stesse.

01.30.55.A04 Incrostazioni delle tubazioni o dei filtri della rete di adduzione
Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.30.55.C01 Controllo a tenuta
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle tubazioni ed in particolare la tenuta dei raccordi tra tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione delle tubazioni di adduzione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.55.C02 Controllo coibentazione
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare l'integrità delle coibentazioni controllandone lo spessore con eventuale ripristino.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.55.C03 Controllo della manovrabilità valvole
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo
Effettuare la manovra di tutti gli organi di intercettazione controllando che siano ben funzionanti e che non si blocchino.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti ai raccordi o alle connessioni; 2) Difetti di funzionamento delle valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.55.C04 Controllo generale
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare lo stato generale e l'integrità ed in particolare controllare lo stato dei dilatatori, se presenti, e dei giunti elastici. Controllare la
perfetta tenuta delle flange, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi, nonché l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

 • Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Corrosione delle tubazioni di adduzione; 2) Difetti ai raccordi o alle connessioni.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.55.C05 Controllo tenuta valvole
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Registrazione
Controllare e regolare il serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventualmente sostituire gli organi di tenuta.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento delle valvole.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.55.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire i filtri dell'impianto.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

01.30.55.I02 Pulizia otturatore
Cadenza: quando occorre
Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad otturatore chiuso.

 • Ditte specializzate: Idraulico, Tecnico antincendio.

Elemento Manutenibile: 01.30.56

Unità di controllo

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per l'illuminazione,
rivelatori di movimento, ecc..
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.30.56.R01 Isolamento elettromagnetico
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento anche in presenza di un campo elettromagnetico.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per realizzare le unità di controllo devono essere tali da garantire il funzionamento anche in presenza di campi
elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere previsti i livelli minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle dettate dal Consiglio delle Comunità
Europee.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.56.A01 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica.

01.30.56.A02 Anomalie software
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo.

01.30.56.A03 Difetti stampante
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.56.C01 Controllo batteria
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Prova
Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della stessa con successiva ricarica.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettromagnetico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batteria.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.56.I01 Sostituzione unità
Cadenza: ogni 15 anni
Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore (generalmente ogni 15 anni).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.30.57

Unità di segnalazione

Unità Tecnologica: 01.30

Impianto di sicurezza e antincendio

L’unità di segnalazione o lampeggiante è un dispositivo che consente un controllo e la visibilità degli accessi in caso di incendio. Sono realizzati con
scatola esterna in policarbonato antiurto e con contenitore (in genere installato nella muratura) realizzato con materiale ad alta resistenza.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.30.57.A01 Abbassamento livello di illuminazione
Abbassamento del livello di illuminazione delle unità di segnalazione.

01.30.57.A02 Anomalie spie di segnalazione
Difetti delle spie di segnalazione del funzionamento delle lampade.

01.30.57.A03 Avarie
Possibili avarie dovute a corto circuiti degli apparecchi, usura degli accessori, apparecchi inadatti.

01.30.57.A04 Difetti batteria
Difetti di funzionamento del sistema di ricarica delle batterie.

01.30.57.A05 Mancanza pittogrammi
Difficoltà di lettura dei pittogrammi a corredo delle lampade di emergenza.

Manuale di Manutenzione Pag. 389



CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.57.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Controllo dello stato generale e dell'integrità delle unità di segnalazione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Abbassamento livello di illuminazione.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.57.C02 Controllo pittogrammi
Cadenza: ogni mese

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano facilmente leggibili.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Mancanza pittogrammi.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.57.C03 Verifica batterie
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione
Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle stesse.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti batteria.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.30.57.I01 Ripristino pittogrammi
Cadenza: quando occorre
Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.

 • Ditte specializzate: Elettricista.

01.30.57.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Sostituzione delle unità e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media indicate dal produttore.

 • Ditte specializzate: Elettricista.
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Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi
L'impianto antintrusione e controlli accessi è l'insieme degli elementi tecnici del sistema edilizio con funzione di prevenire, eliminare o segnalare
l'intrusione di persone non desiderate all'interno degli edifici. L'impianto generalmente si compone di una centralina elettronica, che può avere
sirena incorporata o esterna e punto centrale per i diversi sensori, ripartita in zone che corrispondono alle zone protette. I sensori per interno
possono essere:
- rilevatori radar che coprono zone di circa 90° (non devono essere installati su pareti soggette a vibrazioni né orientati su pareti riflettenti);
- rilevatori radar a microonde che coprono zone di oltre 100° ottenendo il massimo rendimento dall'effetto Doppler;
- rilevatori a infrarossi passivi che si servono delle radiazioni termiche dei corpi animati e sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera
corretta il sensore con portate fina a 10 metri.
I sensori perimetrali possono essere:
- contatto magnetico di superficie o da incasso;
-  interruttore magnetico;
-  sensore inerziale per protezione di muri e recinzioni elettriche;
-  sonda a vibrazione;
-  barriere a raggi infrarossi e a microonde per esterno.
Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1.3. 1968, n.186. Tutti i dispositivi di rivelazione,
concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle
norme di settore. Pertanto dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio di conformità o in alternativa di dichiarazione di conformità
rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà essere garantita la sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle
linee di alimentazione in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi alle norme CEI 12-13; tale
rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di conformità rilasciato da parte degli organismi competenti oppure da dichiarazione di
conformità rilasciata dal costruttore. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. Le verifiche da
effettuare anche sulla base della documentazione fornita sono:
- controllo dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche;
- controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di gestione, dei singoli rivelatori e ogni altro dispositivo del sistema,
con verifica della conformità a livello di prestazione richiesta;
- controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, verifica della completezza della documentazione tecnica e dei
manuali d'uso e tecnici;
- calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo delle batterie e del dimensionamento degli
alimentatori installati;
- controllo operativo delle funzioni quali: risposta dell'impianto ad eventi di allarme, risposta dell'impianto ad eventi temporali e risposta
dell'impianto ad interventi manuali.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.31.R01 Impermeabilità ai liquidi
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all'esterno devono essere in grado di evitare infiltrazioni di acqua o di umidità all'interno del
sistema.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all’esterno devono essere idonei a resistere all’azione dell'acqua o dell'umidità
eventualmente presente in modo tale da  garantire la funzionalità del sistema.

Livello minimo della prestazione:
I materiali utilizzati possono essere verificati effettuando le prove prescritte dalla normativa vigente e seguendo i metodi di calcolo da
essa previsti.

01.31.R02 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza
causare malfunzionamenti.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI.

01.31.R03 Isolamento elettrostatico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono garantire un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati con materiali idonei a non provocare scariche elettrostatiche.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità
riportate nella normativa UNI vigente.
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01.31.R04 Resistenza a cali di tensione
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la resistenza ai cali di tensione si effettuano delle prove secondo quanto previsto dalle norme.

01.31.R05 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

Prestazioni:
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere tali da sopportare gli effetti dell’umidità per lungo tempo nell’ambiente di utilizzo
senza perdere le proprie caratteristiche.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico degli elementi dell'impianto si effettuano una serie di prove secondo le modalità
riportate nella normativa UNI vigente.

01.31.R06 Resistenza alla vibrazione
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere idonei e posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare funzionamento.

Prestazioni:
La capacità degli elementi dell'impianto antintrusione di resistere alle vibrazioni viene verificata con la prova e con le modalità contenute
nella norma UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di evidenziare che le tensioni in uscita siano entro le specifiche dettate
dalle norme.

01.31.R07 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture che si
dovessero verificare nelle condizioni di impiego.

Prestazioni:
La resistenza meccanica viene verificata sottoponendo gli elementi dell'impianto a urti tali da simulare quelli prevedibili nelle condizioni
di impiego.

Livello minimo della prestazione:
Per verificare la resistenza meccanica devono essere utilizzate il procedimento e l’apparecchiatura di prova descritti dalla normativa UNI
vigente.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA:

 °  01.31.01 Accumulatore
 °  01.31.02 Alimentatore
 °  01.31.03 Attuatori di apertura
 °  01.31.04 Centrale antintrusione
 °  01.31.05 Contatti magnetici
 °  01.31.06 Diffusione sonora
 °  01.31.07 Monitor
 °  01.31.08 Pannello degli allarmi
 °  01.31.09 Rilevatori di urto
 °  01.31.10 Rivelatore a contatto di mercurio
 °  01.31.11 Rivelatore a ultrasuoni
 °  01.31.12 Rivelatore a vibrazione con unità di analisi
 °  01.31.13 Rivelatori passivi all'infrarosso
 °  01.31.14 Sensore volumetrico a doppia tecnologia
 °  01.31.15 Serratura a codici
 °  01.31.16 Unità di controllo
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Elemento Manutenibile: 01.31.01

Accumulatore

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

L'accumulatore, meglio conosciuto come batteria, è il dispositivo che consente il funzionamento dell'impianto in caso di mancanza dell'energia
elettrica di alimentazione del sistema. I possibili modi per caricare gli accumulatori sono:
- "in tampone" quando l'alimentatore è sempre collegato all'accumulatore;
- "ciclica" quando l'alimentatore è connesso automaticamente alla batteria.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.01.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le proprie
caratteristiche.

Prestazioni:
E' opportuno che gli elementi costituenti l'accumulatore siano realizzati e posti in opera secondo quanto indicato dalle norme e come
certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.01.A01 Anomalie morsetti
Difetti di funzionamento dei morsetti dovuti ad accumulo di materiale.

01.31.01.A02 Accumulo di materiale
Deposito di materiale di varia natura sui dispositivi a vista delle batterie.

01.31.01.A03 Corti circuiti
Fenomeni di corti circuiti dovuti a diversi fenomeni.

01.31.01.A04 Sovratensioni
Fenomeni di sovratensioni che si registrano al ritorno dell' energia elettrica.

01.31.01.A05 Temperatura eccessiva
Eccessivo valori della temperatura ambiente dove sono installate le batterie per cui si verificano malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.01.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che la batteria si ricarichi dopo l'entrata in funzione; verificare che il collegamento tra la batteria e l'alimentatore sia efficiente.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie morsetti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.01.I01 Serraggio collegamenti
Cadenza: quando occorre
Eseguire il serraggio dei morsetti e delle connessioni della batteria.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.31.01.I02 Sostituzione batterie
Cadenza: a guasto
Sostituire le batterie quando si nota che le stesse non si ricaricano dopo l'entrata in funzione.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.31.02

Alimentatore
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Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

L'alimentatore è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad esso collegati possono essere
alimentati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.02.R01 Comodità di uso e manovra
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Prestazioni:
I componenti dell'alimentatore devono essere concepiti e realizzati in forma ergonomicamente corretta ed essere disposti in posizione ed
altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo agevole e sicuro.

Livello minimo della prestazione:
E’ possibile controllare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti  utilizzabili dagli utenti per le normali operazioni
di comando, regolazione e controllo, verificando anche l’assenza di ostacoli che ne impediscano un’agevole manovra.

01.31.02.R02 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon funzionamento.

Prestazioni:
L'alimentatore deve essere in grado di dare energia a tutti gli apparecchi ad esso collegati in modo che non ci siano interferenze di
segnali.

Livello minimo della prestazione:
Le prestazioni minime richieste all'alimentatore devono essere quelle indicate dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.02.A01 Perdita di carica accumulatori
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.31.02.A02 Difetti di tenuta dei morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.02.A03 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di gestione informatico del sistema.

01.31.02.A04 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparati del sistema.

01.31.02.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.02.C01 Controllo alimentazione
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione strumentale
Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti,
siano carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta dei morsetti; 3) Perdita di carica accumulatori.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.02.I01 Pulizia generale
Cadenza: ogni 3 mesi
Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.31.02.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.
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Elemento Manutenibile: 01.31.03

Attuatori di apertura

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Gli attuatori di apertura sono dei dispositivi dell'impianto antintrusione che consentono l'apertura e la chiusura di porte, cancelli e serrature in
genere.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.03.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli attuatori di apertura alimentati da corrente elettrica devono garantire un livello di isolamento al passaggio della stessa.

Prestazioni:
Gli attuatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di non subire dissoluzioni o disgregazioni quando attraversati
da una corrente elettrica.

Livello minimo della prestazione:
I materiali ed i rivestimenti utilizzati per realizzare gli attuatori devono rispondere alle prescrizioni fornite dal comitato elettrotecnico
italiano garantendo un livello minimo di protezione IP20.

01.31.03.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
Gli attuatori devono essere in grado di resistere a manovre violente e agli sforzi che possono verificarsi durante l'uso.

Prestazioni:
Gli attuatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di resistere a manovre e sforzi d'uso senza compromettere i loro
funzionamento e senza causare pericoli per gli utenti.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i limiti di carico massimo indicati dai produttori di detti componenti.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.03.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità.

01.31.03.A02 Difetti alle guide di scorrimento
Difetti di funzionamento delle guide di scorrimento dovuti ad incrostazioni di polvere e grassi.

01.31.03.A03 Mancanza olio
Mancanza dell'olio del motore per cui si verificano cattivi funzionamenti degli attuatori.

01.31.03.A04 Guasti meccanici
Guasti agli elementi meccanici e ai dispositivi idraulici dei dispositivi collegati agli attuatori (cancelli, ecc.).

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.03.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Controllo a vista
Verificare il corretto funzionamento delle apparecchiature ed il serraggio delle varie parti meccaniche. Verificare il livello dell'olio del motore
di comando degli attuatori.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti alle guide di scorrimento; 2) Guasti meccanici.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.03.I01 Lubrificazione
Cadenza: ogni 6 mesi
Effettuare una pulizia con successiva lubrificazione dei componenti meccanici degli attuatori.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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01.31.03.I02 Rabbocco olio
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire un rabbocco dell'olio dei motori degli attuatori idraulici.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.04

Centrale antintrusione

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

La centrale antintrusione è un elemento dell'impianto antintrusione e controllo accessi per mezzo del quale i componenti ad essa collegati possono
essere  alimentati e monitorati. Per tale motivo deve essere dotata di un sistema di alimentazione primaria e secondaria in grado di assicurare un
corretto funzionamento in caso di interruzione dell'alimentazione primaria.
Generalmente le funzioni che può svolgere la centrale antintrusione sono:
- ricevere i segnali dai rivelatori ad essa collegati;
- determinare se detti segnali corrispondono alla condizione di allarme e se del caso indicare con mezzi ottici e acustici tale condizione di allarme;
- localizzare la zona dalla quale proviene l'allarme;
- sorvegliare il funzionamento corretto del sistema e segnalare con mezzi ottici e acustici ogni eventuale guasto (per esempio corto circuito,
interruzione della linea, guasto nel sistema di alimentazione);
- inviare i segnali di allarme alla stampante collegata;
- inviare i segnali di allarme ad eventuali apparecchi telefonici collegati (polizia, vigilanza, ecc.).

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.04.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
La centrale di controllo e allarme deve entrare nella condizione di allarme a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano stati
elaborati ed interpretati come allarmi.

Prestazioni:
La centrale di controllo e allarme deve essere in grado di ricevere, elaborare e visualizzare segnali provenienti da tutte le zone in modo
che un segnale proveniente da una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da
altre zone.

Livello minimo della prestazione:
L'elaborazione dei segnali provenienti dai rivelatori in aggiunta a quello richiesto per prendere la decisione di segnalare l’allarme non
deve ritardare la segnalazione della condizione di allarme per più di 10 s.

01.31.04.R02 Isolamento elettromagnetico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme devono garantire un livello di isolamento da eventuali campi elettromagnetici.

Prestazioni:
I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme devono essere tali da non essere danneggiati da eventuali campi
elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il normale funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Per accertare la capacità di isolamento elettrostatico della centrale di controllo e allarme si effettuano una serie di prove secondo le
modalità riportate nella norma UNI vigente.
Il campione deve essere condizionato nel modo seguente:
- gamma di frequenza: da 1 MHz a 1 GHz;
- intensità di campo: 10 V/m;
- modulazione dell’ampiezza sinusoidale: 80% a 1 kHz.
Alla fine della prova il campione deve essere controllato al fine di verificare visivamente l’assenza di danni meccanici, sia internamente
che esternamente.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.04.A01 Difetti del pannello di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.31.04.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.04.A03 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.
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01.31.04.A04 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.04.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici ed acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei vari
elementi collegati alla centrale.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5)

Resistenza alla corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.04.C02 Verifiche elettriche
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad energia elettrica e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. Verificare le
connessioni delle apparecchiature di protezione e dei dispersori di terra.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5)

Resistenza alla corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.04.C03 Verifiche allarmi
Cadenza: ogni 12 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando una prova.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza; 2) Isolamento elettromagnetico; 3) Isolamento elettrostatico; 4) Resistenza a cali di tensione; 5)

Resistenza alla corrosione; 6) Resistenza alla vibrazione; 7) Resistenza meccanica.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del pannello di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.04.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 12 mesi
Effettuare una pulizia della centrale e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i residui della pulizia.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.04.I02 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 12 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e dei fissaggi dei rivelatori collegati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.04.I03 Revisione del sistema
Cadenza: quando occorre
Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di necessità.

 • Ditte specializzate: Telefonista.

01.31.04.I04 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria (preferibilmente ogni 6 mesi).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.05

Contatti magnetici

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I contatti magnetici sono composti da due scatoline, una provvista di interruttore e una da un piccolo magnete. Di questi contatti ne esistono di

Manuale di Manutenzione Pag. 397



due tipi, quelli che si "aprono" avvicinando il magnete e quelli che invece si "chiudono".
La scatolina provvista dell'interruttore verrà applicata sullo stipite della porta o della finestra, e collegata agli altri interruttori con due sottili fili
isolati in plastica. La scatolina del magnete dovrà trovarsi in corrispondenza dell'interruttore quando la porta o la finestra risulterà chiusa.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.05.R01 Resistenza alla corrosione
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

Prestazioni:
I componenti dei contatti magnetici devono essere realizzati con materiali in modo da garantire un'adeguata protezione contro la
corrosione.

Livello minimo della prestazione:
Deve essere garantito un funzionamento per almeno un ciclo di 10000000 di apertura e chiusura.

01.31.05.R02 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
Per garantire un buon livello di isolamento da sbalzi della temperatura i contatti magnetici devono essere sigillati in azoto secco.

Livello minimo della prestazione:
I contatti magnetici non devono generare falsi allarmi se operanti nell'intervallo di temperatura e umidità indicato dai produttori.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.05.A01 Corrosione
Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installati i rivelatori.

01.31.05.A02 Difetti del magnete
Difetti di funzionamento del magnete dovuti ad accumuli di materiale (polvere, sporco, ecc.) sullo stesso.

01.31.05.A03 Difetti di posizionamento
Anomalie di aggancio del magnete sull'interruttore dovuti al non allineamento dei dispositivi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.05.C01 Controllo dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il
magnete coincida perfettamente sull'interruttore.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla corrosione.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di posizionamento; 2) Difetti del magnete; 3) Corrosione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.05.I01 Registrazione dispositivi
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente eseguire una registrazione di detti dispositivi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.05.I02 Sostituzione magneti
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.06

Diffusione sonora
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Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Per la diffusione dei segnali di allarme occorrono dei dispositivi in grado di diffonderli negli ambienti sorvegliati. Le apparecchiature di allarme
acustico comprendono sirene per esterno, sirene per interno, sirene supplementari ed avvisatori acustici, di servizio e di controllo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.06.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente sorvegliato.

Prestazioni:
I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in modo da non essere manomessi o asportati.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori indicati dalla norma CEI 79-2 ed in particolare:
- sirene per esterno: frequenza fondamentale non eccedente 1800 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
100 dB(A) misurato a 3 m;
- sirene per interno: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di pressione non inferiore a
90 dB(A) misurato a 3 m;
- avvisatori acustici di servizio e di controllo: frequenza fondamentale non eccedente 3600 Hz con suono continuo e modulato; livello di
pressione non inferiore a 70 dB(A) misurato a 3 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.06.A01 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.06.A02 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.31.06.A03 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.06.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della
batteria di alimentazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta morsetti; 2) Incrostazioni.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.06.I01 Pulizia
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che l'ambiente nel quale sono installati gli altoparlanti
siano privi di umidità.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.06.I02 Sostituzione
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.07

Monitor

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi
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I monitor sono dei dispositivi (a colori o in bianco e nero) che consentono la visione delle riprese effettuate per la video sorveglianza ed il
controllo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.07.R01 Isolamento elettrico
Classe di Requisiti: Protezione elettrica

Classe di Esigenza: Sicurezza
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti.

Prestazioni:
I monitor ed i relativi dispositivi devono essere realizzati con materiali e componenti capaci di non generare scariche elettriche così come
indicato dalle norme e come certificato dalle ditte costruttrici di detti materiali e componenti.

Livello minimo della prestazione:
I livelli minimi di protezione elettrica dipendono dalle ditte produttrici e devono rispondere alle prescrizioni delle norme CEI.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.07.A01 Difetti di regolazione
Difetti di regolazione del sistema di ripresa ottico (difetti di taratura, di messa a fuoco).

01.31.07.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

01.31.07.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.07.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Difetti di tenuta morsetti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

01.31.07.I01 Pulizia
Cadenza: ogni settimana
Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di materiale che possano compromettere il regolare
funzionamento degli apparecchi utilizzando un panno morbido imbevuto di alcool.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.07.I01 Sostituzione
Cadenza: ogni 7 anni
Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.08

Pannello degli allarmi

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I segnali inviati dai rivelatori, attraverso la centrale di controllo e segnalazione a cui sono collegati, vengono visualizzati sotto forma di segnale di
allarme sui pannelli detti appunto degli allarmi.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.08.R01 Efficienza
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso
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Classe di Esigenza: Funzionalità
Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi siano stati
elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla centrale.

Prestazioni:
Il pannello degli allarmi deve essere in grado di visualizzare i segnali provenienti da tutte le zone in modo che un segnale proveniente da
una zona non deve falsare l'elaborazione, la memorizzazione e la segnalazione di segnali provenienti da altre zone.

Livello minimo della prestazione:
La condizione di allarme incendio deve essere indicata senza alcun intervento manuale e viene attuata con una segnalazione luminosa ed
una segnalazione visiva delle zone in allarme.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.08.A01 Difetti di segnalazione
Difetti del sistema di segnalazione allarmi dovuti a difetti delle spie luminose.

01.31.08.A02 Difetti di tenuta morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione del pannello alla centrale di controllo e segnalazione.

01.31.08.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sugli apparecchi.

01.31.08.A04 Perdita di carica della batteria
Abbassamento del livello di carica della batteria ausiliaria.

01.31.08.A05 Perdite di tensione
Riduzione della tensione di alimentazione principale che provoca malfunzionamenti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.08.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 2 settimane

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

 • Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di segnalazione; 2) Perdita di carica della batteria; 3) Perdite di tensione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.08.I01 Registrazione connessioni
Cadenza: ogni 3 mesi
Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.08.I02 Sostituzione batteria
Cadenza: ogni 6 mesi
Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.08.I03 Sostituzione pannello
Cadenza: ogni 15 anni
Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.09

Rilevatori di urto

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I rilevatori di urto sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di persone estranee e/o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)
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01.31.09.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di urto devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori di urto devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza per ciò generare falsi allarmi.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore.

01.31.09.R02 Resistenza meccanica
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori di urto devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

Prestazioni:
La resistenza meccanica può essere verificata eseguendo una prova che consiste nell'applicare determinate sollecitazioni al rivelatore che
deve essere montato su un supporto fisso e deve essere collegato alla propria apparecchiatura di alimentazione e monitoraggio.

Livello minimo della prestazione:
Durante l'esecuzione della prova nessun allarme né segnale di guasto deve essere emesso nella fase di condizionamento nei tempi indicati
dal costruttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.09.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.

01.31.09.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.09.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.09.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Aggiornamento
Verificare la corretta posizione dei rivelatori accertando che non vi siano rivelatori sconnessi.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.09.I01 Sostituzione dei rivelatori
Cadenza: quando occorre
Sostituire i rivelatori fuori servizio.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.10

Rivelatore a contatto di mercurio

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a contatto di mercurio è un dispositivo che viene generalmente utilizzato per evitare l'effrazione di infissi (porte di garage, finestre
posizionate a soffitto, ecc.).
Questo rivelatore è costituito da un ampolla di vetro al cui interno sono inseriti 2 o più elettrodi insieme al mercurio; l'ampolla viene fissata nella
posizione prefissata ma nel momento in cui si ha una variazione di posizione o intense vibrazioni queste causano il movimento del mercurio che
interrompe il contatto elettrico determinando l'allarme.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.10.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
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Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori a contatto di mercurio devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori a contatto di mercurio devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura
dell'ambiente nei quali sono installati senza per ciò generare falsi allarmi.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.10.A01 Anomalie elettrodi
Difetti di funzionamento degli elettrodi per cui si verificano malfunzionamenti.

01.31.10.A02 Difetti di connessione
Difetti nel collegamento tra i rivelatori e la centrale.

01.31.10.A03 Sbalzi temperatura
Sbalzi della temperatura che causano falsi allarmi.

01.31.10.A04 Vibrazioni
Vibrazioni o colpi di vento che causano falsi allarmi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.10.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 3 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare la corretta posizione dei rivelatori; verificare che non ci siano impedimenti al coretto funzionamento dei rivelatori.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza a sbalzi di temperatura.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie elettrodi; 2) Sbalzi temperatura.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.10.I01 Sostituzione
Cadenza: a guasto
Sostituire i rivelatori quando danneggiati.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.31.11

Rivelatore a ultrasuoni

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a ultrasuoni, a differenza del rivelatore all'infrarosso passivo, non si limita a captare segnali ma esplora in modo attivo lo spazio
controllato mediante l'emissione di radiazioni elettromagnetiche ad una determinata frequenza (compresa tra 20 e 50 kHz). Queste onde
sfruttando un fenomeno fisico (effetto doppler) sono riflesse mantenendo il valore di frequenza quando incontrano un ostacolo immobile mentre
aumentano il valore della frequenza quando incontrano un ostacolo in avvicinamento (quando l'ostacolo si allontana diminuiscono il valore della
frequenza). Il comparatore montato su questi rivelatori raffronta la frequenza del segnale ricevuto con quello emesso.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.11.R01 (Attitudine al) controllo delle vibrazioni
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
I rivelatori ed i relativi componenti devono in essere in grado di resistere a fenomeni di vibrazione senza compromettere il corretto
funzionamento del sistema.

Prestazioni:
I rivelatori devono essere realizzati con materiali e componenti in grado di resistere a fenomeni di vibrazione che dovessero verificarsi.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere rispettati i valori indicati dai produttori dei dispositivi.
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.11.A01 Anomalie emettitore
Difetti di funzionamento dell'emettitore.

01.31.11.A02 Anomalie ricevitore
Difetti di funzionamento del ricevitore.

01.31.11.A03 Anomalie oscillatore
Difetti di funzionamento dell'oscillatore.

01.31.11.A04 Anomalie comparatore
Difetti di funzionamento del comparatore che generano malfunzionamenti.

01.31.11.A05 Anomalie amplificatore
Difetti di funzionamento dell'amplificatore.

01.31.11.A06 Vibrazioni
Fenomeni di vibrazione che causano malfunzionamenti del rivelatore.

01.31.11.A07 Interferenze rivelatori
Interferenze dei segnali dei rivelatori per cui si verificano falsi allarmi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.11.C01 Verifica generale
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare il corretto funzionamento del rivelatore accertandosi dell'accensione del led luminoso al passaggio. Controllare il segnale che arriva
alla centrale.
Verificare inoltre che non ci siano vibrazioni e che i rivelatori non interferiscano tra di loro.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie emettitore; 2) Anomalie ricevitore; 3) Anomalie comparatore; 4) Interferenze rivelatori.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.11.I01 Sostituzione
Cadenza: a guasto
Sostituire i rivelatori quando deteriorati.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.31.12

Rivelatore a vibrazione con unità di analisi

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il rivelatore a vibrazione con unità di analisi è un dispositivo atto a proteggere le superfici dai tentativi di effrazione condotti con mezzi meccanici,
termici o esplosivi. E' costituito da un contatto su cui è fissata una massa che provoca una serie di aperture e chiusure del contatto per effetto
delle vibrazioni indotte dal tentativo di effrazione della superficie da proteggere. Le continue aperture e chiusure del contatto vengono registrate
da una unità di analisi che provvede poi a generare il segnale di allarme.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.12.A01 Anomalie massa metallica
Difetti di ancoraggio della massa metallica sul contatto.

01.31.12.A02 Anomalie molla
Difetti di funzionamento della molla.

01.31.12.A03 Anomalie morsetti
Difetti di serraggio dei morsetti del rivelatore.

01.31.12.A04 Anomalie unità di analisi
Difetti di funzionamento delle unità di analisi.

01.31.12.A05 Anomalie vite di regolazione
Difetti di funzionamento della vite di regolazione della sensibilità del rivelatore.
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01.31.12.A06 Vibrazioni
Eccessivi valori delle vibrazioni  rispetto ai valori sopportati dal rivelatore.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.12.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni settimana

Tipologia: Controllo a vista
Verificare che la massa metallica sia ben ancorata sul proprio supporto, che il rivelatore sia ben serrato e che i morsetti siano ben collegati.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie massa metallica; 2) Anomalie molla; 3) Anomalie morsetti.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.12.I01 Settaggi
Cadenza: ogni 3 mesi
Eseguire il settaggio della unità di analisi per evitare che la stessa generi falsi allarmi.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

01.31.12.I02 Sostituzione
Cadenza: quando occorre
Eseguire la sostituzione dei rivelatori quando danneggiati.

 • Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Elemento Manutenibile: 01.31.13

Rivelatori passivi all'infrarosso

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

I rilevatori ad infrarosso sono dei dispositivi in grado di rilevare la presenza di energia all'infrarosso che viene generata dal passaggio di una
persona o di corpi animati nell'area controllata dal dispositivo. Generalmente tali dispositivi sono corredati di lente Fresnel per orientare in maniera
corretta il sensore con portate fino a 10 metri.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.13.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

Prestazioni:
I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura
dell'ambiente nei quali sono installati senza per ciò generare falsi allarmi.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore.

01.31.13.R02 Sensibilità alla luce
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere realizzati con materiali tali che per determinati valori della luce non si inneschino i meccanismi
di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori passivi all'infrarosso si considerano conformi alla norma se per valori della luce eccessivi non viene dato il segnale di guasto.

Livello minimo della prestazione:
I valori massimi per i quali si possono generare falsi allarmi sono quelli indicati dai produttori unitamente ad eventuali circuiti di
integrazione atti ad evitare falsi allarmi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.13.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.
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01.31.13.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.13.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.13.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano
funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettrico; 2) Resistenza alla vibrazione; 3) Resistenza a sbalzi di temperatura; 4) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.13.I01 Regolazione dispositivi
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.13.I02 Sostituzione lente del rivelatore
Cadenza: quando occorre
Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.13.I03 Sostituzione rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.14

Sensore volumetrico a doppia tecnologia

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Il sensore è costituito da due elementi basati su diversa tecnologia di rivelazione contenuti in un medesimo involucro, in grado di rilevare il calore
del corpo umano ed il movimento. La correlazione tra i segnali provenienti dai due diversi elementi di rivelazione dovrà essere tale che la
segnalazione d'allarme sia generata solo al persistere o al ripresentarsi della condizione di perturbazione dello stato di normalità, ad entrambe le
componenti del sensore. Il sensore dovrà possedere led di immediata rappresentazione del funzionamento dello stesso apparato. Dovrà essere
possibile variarne sensibilità (portata), integrazione e orientamento sia in senso orizzontale che verticale, in modo da adattare il sensore al campo
di protezione voluto o in relazione alle caratteristiche particolari dell'ambiente protetto. Il sensore dovrà essere dotato di un dispositivo
antiaccecamento per prevenire ogni tentativo di mascheramento. Inoltre, dovrà essere dotato di circuito di supervisione del segnale a microonda
che, in caso di non funzionamento di questa sezione, predisporrà il sensore a funzionare automaticamente con la sola parte ad infrarossi,
emettendo in uscita un segnale di guasto verso il concentratore. Il sensore, inoltre, avrà un filtro di luce per eliminare eventuali disturbi generati
da sorgenti luminose fluorescenti. Le sue caratteristiche dovranno essere conformi alla Norma CEI 79-2 al II° Livello di prestazioni.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.14.R01 Resistenza a sbalzi di temperatura
Classe di Requisiti: Di stabilità

Classe di Esigenza: Sicurezza
I sensori volumetrici a doppia tecnologia devono essere in grado di resistere a sbalzi della temperatura ambiente.

Prestazioni:
I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali idonei a resistere ad eventuali sbalzi della temperatura dell'ambiente nei quali
sono installati senza per ciò generare falsi allarmi.

Livello minimo della prestazione:
La temperatura di funzionamento, con eventuali tolleranze, viene indicata dal produttore.

01.31.14.R02 Sensibilità alla luce
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Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso

Classe di Esigenza: Funzionalità
I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali tali che per determinati valori della luce non si inneschino i meccanismi di allarme.

Prestazioni:
I rivelatori si considerano conformi alla norma se per valori della luce eccessivi non viene dato il segnale di guasto.

Livello minimo della prestazione:
I valori massimi per i quali si possono generare falsi allarmi sono quelli indicati dai produttori unitamente ad eventuali circuiti di
integrazione atti ad evitare falsi allarmi.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.14.A01 Calo di tensione
Abbassamento del livello delle tensioni di alimentazione del dispositivo e conseguente interruzione del collegamento emittente ricevente.

01.31.14.A02 Difetti di regolazione
Difetti del sistema di regolazione dovuti ad errori di allineamento del fascio infrarosso.

01.31.14.A03 Incrostazioni
Accumulo di depositi vari (polvere, ecc.) sui dispositivi.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.14.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia efficiente. Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano
funzionanti.

 • Requisiti da verificare: 1) Resistenza alla vibrazione; 2) Resistenza a sbalzi di temperatura; 3) .

 • Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.14.I01 Regolazione dispositivi
Cadenza: ogni 6 mesi
Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.14.I02 Sostituzione lente del rivelatore
Cadenza: quando occorre
Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.14.I03 Sostituzione rivelatori
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.15

Serratura a codici

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Nei moderni sistemi di sicurezza vengono utilizzate particolari tipi di serrature quali le serrature a codici. Tali dispositivi consentono di aprire e
chiudere le porte di accesso agli ambienti senza utilizzare le chiavi ma una combinazione di caratteri numerici che vengono digitati su una apposita
tastiera installata in prossimità dei vari accessi da controllare.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.15.R01 Comodità d'uso e manovra
Classe di Requisiti: Di funzionamento

Classe di Esigenza: Gestione
Le serrature a codici devono essere realizzate con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso e di funzionalità.
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Prestazioni:
Le tastiere delle serrature  a codici devono essere disposte in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il loro utilizzo
agevole e sicuro, ed essere accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Livello minimo della prestazione:
Le tastiere delle serrature a codici devono essere posizionate ad un'altezza compresa fra 0,40 e 1,40 m.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.31.15.A01 Anomalie tastiera
Difetti di funzionamento della tastiera dei codici numerici.

01.31.15.A02 Difetti batteria
Difetti di funzionamento della batteria di alimentazione di soccorso.

01.31.15.A03 Difetti di serraggio morsetti
Difetti di funzionamento e di tenuta dei morsetti di connessione.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.15.C01 Controllo generale
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Ispezione a vista
Effettuare un controllo generale della tastiera verificandone la funzionalità eseguendo delle prove di digitazione.

 • Requisiti da verificare: 1) Comodità d'uso e manovra.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie tastiera; 2) Difetti batteria; 3) Difetti di serraggio morsetti.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.15.I01 Pulizia tastiera
Cadenza: ogni 6 mesi
Eseguire la pulizia della tastiera per prevenire la formazione di incrostazioni di polvere.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

01.31.15.I02 Sostituzione tastiera
Cadenza: ogni 10 anni
Sostituire la tastiera quando usurata.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

Elemento Manutenibile: 01.31.16

Unità di controllo

Unità Tecnologica: 01.31

Impianto antintrusione e controllo accessi

Le unità di controllo sono dei dispositivi che consentono di monitorare costantemente gli elementi ad esse collegati quali sensori per l'illuminazione,
rivelatori di movimento, ecc.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.31.16.R01 Isolamento elettromagnetico
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica

Classe di Esigenza: Controllabilità
Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento anche in presenza di un campo elettromagnetico.

Prestazioni:
I materiali utilizzati per realizzare le unità di controllo devono essere tali da garantire il funzionamento anche in presenza di campi
elettromagnetici che dovessero verificarsi durante il funzionamento.

Livello minimo della prestazione:
Devono essere previsti i livelli minimi indicati dalle normative in materia in particolare quelle dettate dal Consiglio delle Comunità
Europee.

ANOMALIE RISCONTRABILI
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01.31.16.A01 Anomalie batteria
Difetti di funzionamento della batteria per perdita della carica.

01.31.16.A02 Anomalie software
Difetti di funzionamento del software che gestisce l'unità di controllo.

01.31.16.A03 Difetti stampante
Difetti di funzionamento della stampante dovuti a mancanza di carta o delle cartucce.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.16.C01 Controllo batteria
Cadenza: ogni 6 mesi

Tipologia: Prova
Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della stessa con successiva ricarica.

 • Requisiti da verificare: 1) Isolamento elettromagnetico.

 • Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie batteria.

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.31.16.I01 Sostituzione unità
Cadenza: ogni 15 anni
Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore (generalmente ogni 15 anni).

 • Ditte specializzate: Specializzati vari.
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Classe Requisiti:

Acustici

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R07 Requisito: Isolamento acustico

E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei
rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della
tipologia e del tipo di attività svolta e in funzione della classe di
destinazione d'uso del territorio.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R05 Requisito: Isolamento acustico

La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una
adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo
da ridurre i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori
d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.).

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R05 Requisito: Isolamento acustico

La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una
adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo
da ridurre i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori
d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.).

01.13 - Sistemi di isolamento per partizioni verticali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.13 Sistemi di isolamento per partizioni verticali

01.13.R01 Requisito: Isolamento acustico per partizioni verticali

Le pareti debbono proteggere gli ambienti interni dai rumori
provenienti dall'esterno dell'edificio. La tipologia dei rumori può
essere del tipo "aerei" (se trasmessi tramite l'aria in vibrazione)
oppure "d'impatto" (se trasmessi attraverso un solido). Il livello di
isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e destinazione
degli edifici.

01.13.01.C01 Controllo: Controllo confort acustico Controllo quando occorre

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22.08 Gruppi di continuità

01.22.08.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Gli elementi dei gruppi di continuità devono garantire un livello di
rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti
prescritti dalla normativa vigente.

01.22.10.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.21.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

01.22.10 Motori

01.22.10.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

I motori devono essere realizzati con materiali e componenti tali
da garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno entro i
limiti prescritti dalla norma tecnica.

01.22.20 Trasformatori a secco

01.22.20.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

I trasformatori dell'impianto elettrico devono garantire un livello di
rumore nell’ambiente misurato in dB(A) in accordo a quanto
stabilito dalla norma tecnica.

01.22.21 Trasformatori in liquido isolante

01.22.21.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

I trasformatori dell'impianto elettrico devono garantire un livello di
rumore nell’ambiente misurato in dB(A) in accordo a quanto
stabilito dalla norma tecnica.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.34 Pompe rotodinamiche

01.30.34.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

La pompa con tutti gli accessori completamente montati non deve
emettere un livello di rumore superiore a quello consentito dalla
norma.
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Classe Requisiti:

Adattabilità delle finiture

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.24 Vani corsa

01.21.24.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono
essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed in modo da
evitare pericoli per l'accesso alla cabina stessa.

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R10 Requisito: Regolarità delle finiture

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati
nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture
superficiali integre.

01.24.05.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

01.24.01.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

01.24.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.07 Lavamani sospesi

01.24.07.R03 Requisito: Raccordabilità

I lavamani sospesi, indipendentemente dal tipo di  materiale con i
quali sono stati fabbricati, devono consentire di poter raccordare i
vari elementi che li costituiscono.

01.24.20 Tubi in polipropilene (PP)

01.24.20.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e
sezione prive di difetti.

01.24.21 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

01.24.21.R02 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e
sezione prive di difetti.

01.24.22 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

01.24.22.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e
sezione prive di difetti.
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Classe Requisiti:

Controllabilità dello stato

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.07 Cassetta a rottura del vetro

01.30.07.R02 Requisito: Efficienza

Il punto di allarme manuale deve entrare nella condizione di
allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che
gli stessi siano stati elaborati ed interpretati come allarme
incendio.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.32.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane

01.30.18.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.17.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.   5



Classe Requisiti:

Controllabilità tecnologica

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.05 - Unioni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.05.01 Saldature per acciaio

01.05.01.R01 Requisito: Certificazione delle saldature

Le saldature degli acciai dovrà avvenire mediante i procedimenti
codificati previsti dalla normativa vigente.

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21 Ascensori e montacarichi

01.21.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Gli elementi dell'impianto devono essere in grado di resistere a
sollecitazioni che possono verificarsi durante il funzionamento
dell'impianto.

01.21.11.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24.16 Vaso di espansione aperto

01.24.16.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire
la tenuta in ogni condizione di esercizio.

01.24.17 Vaso di espansione chiuso

01.24.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire
la tenuta in ogni condizione di esercizio.

01.24.17.R02 Requisito: Capacità di carico

La capacità di carico del vaso di espansione deve essere quella
indicata dal produttore per non compromettere il funzionamento
del sistema.

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28.08 Inverter

01.28.08.R01 Requisito: Controllo della potenza

L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione
in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal
convertitore.

01.28.19.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

01.28.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni 2 mesi

01.28.08.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

01.28.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni 2 mesi

01.28.19 Sistema di monitoraggio

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.   6



Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28.19.R01 Requisito: Controllo della potenza

Il sistema di monitoraggio deve garantire il perfetto
accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range
di tensioni in ingresso dal convertitore.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.07 Cassetta a rottura del vetro

01.30.07.R03 Requisito: Di funzionamento

Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono
garantire la funzionalità anche in condizioni straordinarie.

01.30.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.13 Contatti magnetici

01.30.13.R02 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

01.30.29 Misuratore differenziale per sistema filtri fumo

01.30.29.R01 Requisito: Affidabilità

II filtro a prova di fumo dovrà garantire la sovrappressione
durante il normale funzionamento ed in caso di emergenza.

01.30.39 Rivelatore a laser

01.30.39.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria

La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore
stesso.

01.30.47.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.39.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione

La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o
modificata dal cambio della tensione di alimentazione.

01.30.39.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento

La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o
modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.

01.30.41 Rivelatore lineare

01.30.41.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria

La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore
stesso.

01.30.41.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione

La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o
modificata dal cambio della tensione di alimentazione.

01.30.41.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'abbagliamento

La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o
modificata dalla stretta vicinanza di sorgenti di luce artificiale.

01.30.47 Rivelatori di gas

01.30.47.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso d'aria

La funzionalità del rivelatore non deve essere dipendente dalla
direzione del flusso d’aria che si genera attorno al rivelatore
stesso.

01.30.47.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione

La funzionalità del rivelatore non deve essere influenzata o
modificata dal cambio della tensione di alimentazione.
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.48 Rivelatori di monossido di carbonio

01.30.48.R02 Requisito: Resistenza all'umidità

I rivelatori di monossido di carbonio non devono essere influenzati
da fenomeni di umidità che possano verificarsi durante il
funzionamento.

01.30.56 Unità di controllo

01.30.56.R01 Requisito: Isolamento elettromagnetico

Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento
anche in presenza di un campo elettromagnetico.

01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.31.05 Contatti magnetici

01.31.05.R02 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I contatti magnetici devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

01.31.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.31.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.16 Unità di controllo

01.31.16.R01 Requisito: Isolamento elettromagnetico

Le unità di controllo devono garantire un livello di funzionamento
anche in presenza di un campo elettromagnetico.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.   8



Classe Requisiti:

Di funzionamento

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.20 Pulsantiera

01.21.20.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra

Per consentire utilizzo da parte degli utenti le pulsantiere della
cabina ascensore e quelle di piano devono essere disposte in
modo da essere facilmente utilizzabili.

01.21.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22.06 Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

01.22.06.R01 Requisito: Efficienza

I dimmer devono essere realizzati con materiali e componenti in
grado di non sprecare potenza dell'energia che li attraversa.

01.22.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24.10 Scaldacqua a pompa di calore

01.24.10.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere in grado di
garantire valori minimi di portata dei fluidi.

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino

01.28.09.R01 Requisito: Efficienza di conversione

La cella deve essere realizzata con materiale e finiture superficiali
tali da garantire il massimo assorbimento delle radiazioni solari.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30 Impianto di sicurezza e antincendio

01.30.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tensione

La funzionalità degli elementi dell'impianto di sicurezza e
antincendio non deve essere influenzata o modificata dal cambio
della tensione di alimentazione.

01.30.14 Diffusione sonora

01.30.14.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in
modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente
sorvegliato.

01.30.52.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.42.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.23 Idranti a colonna soprasuolo

01.30.23.R04 Requisito: Funzionalità d'uso

Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi
derivanti dall'uso e/o dalla manovra.

01.30.24.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.23.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.24 Idranti a muro

01.30.24.R04 Requisito: Funzionalità d'uso

Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di sforzi
derivanti dall'uso e/o dalla manovra.

01.30.52 Sirene

01.30.52.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in
modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente
sorvegliato.

01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.31.06 Diffusione sonora

01.31.06.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra

I dispositivi di diffusione sonora devono essere posizionati in
modo da essere percettibili in ogni punto dell'ambiente
sorvegliato.

01.31.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.31.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.11 Rivelatore a ultrasuoni

01.31.11.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle vibrazioni

I rivelatori ed i relativi componenti devono in essere in grado di
resistere a fenomeni di vibrazione senza compromettere il corretto
funzionamento del sistema.

01.31.15 Serratura a codici

01.31.15.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra

Le serrature a codici devono essere realizzate con materiali e
componenti aventi caratteristiche di facilità di uso e di
funzionalità.
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Classe Requisiti:

Di manutenibilità

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.03 Pozzetti e caditoie

01.25.03.R04 Requisito: Pulibilità

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere
facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

01.25.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.01 Collettori

01.26.01.R04 Requisito: Pulibilità

I collettori fognari devono essere facilmente pulibili per assicurare
la funzionalità dell'impianto.

01.26.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.03 Pozzetti di scarico

01.26.03.R03 Requisito: Pulibilità

I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la
funzionalità dell'impianto.

01.26.04 Pozzetti e caditoie

01.26.04.R04 Requisito: Pulibilità

Le caditoie ed i pozzetti devono essere facilmente pulibili per
assicurare la funzionalità dell'impianto.
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Classe Requisiti:

Di stabilità

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 Opere di fondazioni superficiali

01.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di
contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi,
forze sismiche, ecc.).

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare
le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze
sismiche, ecc.).

01.02.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

01.02.R06 Requisito: Resistenza al vento

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità degli elementi che le costituiscono.

01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.03 Strutture in elevazione in acciaio

01.03.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare
le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze
sismiche, ecc.).

01.03.05.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.04.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.03.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.02.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.R06 Requisito: Resistenza al vento
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità degli elementi che le costituiscono.

01.04 - Solai

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.04 Solai

01.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della freccia massima

La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro
attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e
la sua elasticità.

01.04.02.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.04.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.04.R02 Requisito: Resistenza meccanica

I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di
eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

01.04.02.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.04.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.05 - Unioni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.05 Unioni

01.05.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Gli elementi utilizzati per realizzare unioni diverse devono
garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni ad essi trasmessi

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Revisione ogni anno

01.06 - Facciate architettoniche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.06 Facciate architettoniche

01.06.R02 Requisito: Resistenza al carico del vento

Le facciate architettoniche dovranno produrre una resistenza al
carico del vento sia per le parti fisse che di quelle apribili.

01.06.04.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.06.01.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R09 Requisito: Resistenza agli urti

Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti
dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come
di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade)
che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico
degli utenti.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.R10 Requisito: Resistenza al vento
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in
modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata
e la funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione
del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che
li costituiscono.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R13 Requisito: Resistenza al vento

La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale
da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che
la costituiscono.

01.09.20.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R16 Requisito: Resistenza meccanica

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle
condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto
che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza
degli elementi di tenuta.

01.09.21.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.20.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.22.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.01 Canali di gronda e pluviali

01.09.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali

I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire
una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso.

01.09.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.02 Comignoli e terminali

01.09.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica per comignoli e terminali

I comignoli e terminali della copertura dovranno garantire una
resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la
stabilità e la stabilità degli strati costituenti.

01.09.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.03 Parapetti ed elementi di coronamento

01.09.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica per parapetti ed elementi di
coronamento
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento
della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica
rispetto alle condizioni di carico e di progetto.

01.09.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.16 Strato di tenuta all'aria

01.09.16.R01 Requisito: Resistenza al vento per strato di tenuta all'aria

Gli strati di tenuta all'aria della copertura devono resistere alle
azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la
stabilità e la funzionalità degli strati che la costituiscono.

01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.R06 Requisito: Resistenza meccanica per strato di tenuta con
membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la
stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le
caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno
essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi
di tenuta.

01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.R06 Requisito: Resistenza meccanica per strato di tenuta con
membrane sintetiche

Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza
meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la
stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le
caratteristiche e la densità dello strato di supporto che dovranno
essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi
di tenuta.

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R13 Requisito: Resistenza al vento

La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale
da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che
la costituiscono.

01.10.11.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.R16 Requisito: Resistenza meccanica

La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle
condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti.
Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto
che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza
degli elementi di tenuta.

01.10.12.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.11.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.11 - Giunti per edilizia

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.11 Giunti per edilizia

01.11.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere in
grado di resistere alle sollecitazioni ed ai carichi che si
manifestano durante il ciclo di vita.
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01.11.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.11.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.11.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.12 - Pareti interne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.12 Pareti interne

01.12.R02 Requisito: Resistenza agli urti

Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti
dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come
di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade)
che non debbono compromettere la stabilità della parete, né
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico
degli utenti.

01.12.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.12.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.12.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di
eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di
possibili sollecitazioni.

01.12.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.12.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16.02 Porte antipanico

01.16.02.R03 Requisito: Resistenza agli urti per porte antipanico

Le porte antipanico dovranno essere in grado di sopportare urti
che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico
degli utenti.

01.16.02.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

01.16.02.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.05 Porte tagliafuoco

01.16.05.R03 Requisito: Resistenza agli urti per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco dovranno essere in grado di sopportare urti
che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né
provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico
degli utenti.

01.16.05.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

01.16.05.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.18 - Pavimentazioni esterne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.18.01 Rivestimenti in gres porcellanato

01.18.01.R02 Requisito: Resistenza meccanica

I rivestimenti devono contrastare in modo efficace la
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti,
causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

01.18.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi
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01.19 - Pavimentazioni interne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.19 Pavimentazioni interne

01.19.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere in
grado di resistere alle sollecitazioni ed ai carichi che si
manifestano durante il ciclo di vita.

01.19.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.19.03 Pavimenti vinilici

01.19.03.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la
manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti,
causate dall'azione di possibili sollecitazioni.

01.19.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.20 - Parapetti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.20 Parapetti

01.20.R01 Requisito: Protezione dalle cadute

Gli elementi costituenti i parapetti devono assicurare le condizioni
di sicurezza contro la caduta di cose e persone nel vuoto nel
rispetto delle norme sulla sicurezza.

01.20.02.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 6 mesi

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.01 Ascensore panoramico

01.21.01.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.21.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.06 Cabina

01.21.06.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.21.07 Centralina idraulica per ascensori e montacarichi

01.21.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni ed i relativi accessori della centralina idraulica devono
essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed essere progettati ed
installati in modo da evitare ogni sollecitazione anormale.

01.21.08 Contrappeso

01.21.08.R01 Requisito: Resistenza allo snervamento

Le funi o catene che sostengono i contrappesi o le masse di
bilanciamento devono essere in grado di sostenerli senza causare
pericoli.

01.21.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.10 Elevatore idraulico per interni ed esterni

01.21.10.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Il sistema idraulico dell' ascensore deve essere adatto al fluido
idraulico utilizzato ed essere progettato ed installato in modo da
evitare ogni sollecitazione anormale.

01.21.10.R03 Requisito: Resistenza a compressione

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di resistere a sforzi di compressione senza causare pericoli
sia durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.10.R04 Requisito: Resistenza a trazione

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia durante il
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.12 Funi

01.21.12.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Le funi o catene devono essere in grado di sostenere senza
causare pericoli le cabine, i contrappesi o le masse di
bilanciamento.

01.21.13 Guide cabina

01.21.13.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le guide della cabina unitamente alle pareti sulle quali sono
agganciate dovranno limitare la manifestazione di eventuali
rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di possibili
sollecitazioni.

01.21.15 Limitatore di velocità

01.21.15.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Il limitatore di velocità deve essere mosso da una fune metallica
capace di resistere agli sforzi che si verificano durante il
funzionamento.

01.21.17 Macchinari oleodinamici

01.21.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni ed i relativi accessori del sistema idraulico di un
ascensore devono essere adatti al fluido idraulico utilizzato ed
essere progettati ed installati in modo da evitare ogni
sollecitazione anormale.

01.21.17.R03 Requisito: Resistenza a compressione

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di resistere a sforzi di compressione senza causare pericoli
sia durante il normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.17.R04 Requisito: Resistenza a trazione

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di resistere a trazione senza causare pericoli sia durante il
normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.19 Porte di piano

01.21.19.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le porte, con i loro dispositivi di blocco, devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.21.24 Vani corsa

01.21.24.R02 Requisito: Resistenza meccanica

La struttura del vano di corsa deve essere realizzata in modo da
sopportare tutte le forze che possono verificarsi durante il
funzionamento dell'impianto.

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22.R08 Requisito: Resistenza meccanica

Gli impianti elettrici devono essere realizzati con materiali in grado
di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.14.C03 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

01.22.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.22.15.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Controllo ogni 12 mesi

01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.23 Impianto di riscaldamento

01.23.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali
e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori
nonché dei combustibili di alimentazione.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.03.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.02 Pannelli radianti a pavimento in polistirene

01.23.02.R01 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

I pannelli radianti ad acqua dell'impianto di riscaldamento devono
essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse.

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.06 Radiatori

01.23.06.R03 Requisito: Resistenza meccanica

I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati
con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad
impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la
funzionalità dell'impianto.

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.24.14.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni anno

01.24.14.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

01.24.14.C02 Controllo: Controllo manovrabilità delle valvole Controllo ogni 12 mesi
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01.24.13.C02 Controllo: Controllo tubazioni Controllo a vista ogni anno

01.24.12.C02 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

01.24.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.24.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

01.24.01.R03 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.

01.24.02.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Ispezione a vista ogni mese

01.24.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.01.R04 Requisito: Protezione dalla corrosione

Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari
devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di
corrosione.

01.24.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad
acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare
correttamente e deve garantire che possa essere smontato e
riassemblato con facilità anche manualmente.

01.24.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.24.14.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni anno

01.24.14.C02 Controllo: Controllo manovrabilità delle valvole Controllo ogni 12 mesi

01.24.14.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.24.05 Doccetta a pulsante

01.24.05.R01 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

La rubinetteria deve essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

01.24.08 Miscelatori meccanici

01.24.08.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli elementi del miscelatore (otturatore, se previsto, deviatore a
comando manuale o automatico) devono essere idonei ad
impedire fughe dei fluidi per garantire la funzionalità dell'impianto.

01.24.17.C01 Controllo: Controllo diaframma Controllo a vista ogni settimana

01.24.16.C03 Controllo: Controllo galleggiante Ispezione ogni settimana

01.24.16.C02 Controllo: Controllo livello acqua Controllo a vista ogni settimana

01.24.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.24.11 Scambiatore di calore

01.24.11.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli scambiatori di calore devono essere in grado di evitare fughe
dei fluidi termovettori in circolazione in modo da assicurare la
durata e la funzionalità nel tempo.

01.24.11.R05 Requisito: Resistenza meccanica

Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali atti
a contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.24.12 Serbatoi di accumulo

01.24.12.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di
evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la
durata e la funzionalità nel tempo.

01.24.13 Tubazioni multistrato
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01.24.13.R01 Requisito: Resistenza allo scollamento

Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo
scollamento per evitare i problemi di tenuta.

01.24.13.C01 Controllo: Controllo tenuta strati Registrazione ogni anno

01.24.14 Tubi in acciaio zincato

01.24.14.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

Le tubazioni e gli elementi accessori devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse. Per
tale scopo possono essere dotati di adeguati rivestimenti.

01.24.14.R04 Requisito: Resistenza meccanica

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.24.14.R05 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
devono essere in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.24.20 Tubi in polipropilene (PP)

01.24.20.R03 Requisito: Resistenza agli urti

Le tubazioni devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.24.20.R04 Requisito: Resistenza meccanica

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.24.21 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

01.24.21.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.24.22 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

01.24.22.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

01.25.01.R02 Requisito: Resistenza al vento

I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e
depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la
funzionalità dell'intero impianto di smaltimento acque.

01.25.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.25.02 Collettori di scarico

01.25.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

01.25.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi
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01.25.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.25.02.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

I collettori fognari devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture se sottoposti
all'azione di temperature elevate o a sbalzi delle stesse.

01.25.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.25.03 Pozzetti e caditoie

01.25.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei
ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la
funzionalità nel tempo.

01.25.03.R05 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado
di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi
delle stesse.

01.25.03.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità
dell'impianto.

01.25.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.25.05 Supporti per canali di gronda

01.25.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

I supporti per gronda di acciaio devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.25.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.25.05.R02 Requisito: Resistenza meccanica

I supporti per canali di gronda devono essere in grado di non
subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali.

01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.03 Pozzetti di scarico

01.26.03.R04 Requisito: Resistenza meccanica

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.26.04 Pozzetti e caditoie

01.26.04.R05 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperatura

I pozzetti ed i  relativi dispositivi di tenuta devono essere in grado
di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture se sottoposti all'azione di temperature elevate o a sbalzi
delle stesse.

01.26.04.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Le caditoie ed i pozzetti devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni in modo da garantire la funzionalità
dell'impianto.

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28 Impianto fotovoltaico
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01.28.R04 Requisito: Resistenza meccanica

Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con materiali in
grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.08.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

01.28.03 Conduttori di protezione

01.28.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi ed i materiali del sistema dei conduttori di protezione
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di fenomeni di corrosione.

01.28.17 Sistema di dispersione

01.28.17.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di fenomeni di corrosione.

01.28.18 Sistema di equipotenzializzazione

01.28.18.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto deve essere in
grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di
corrosione.

01.28.20 Strutture di sostegno

01.28.20.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.28.20.R02 Requisito: Resistenza meccanica

Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire
disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali.

01.28.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.29 - Impianto di messa a terra

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.29 Impianto di messa a terra

01.29.R01 Requisito: Resistenza meccanica

Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono
essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture.

01.29.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.29.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.29.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.29.01 Conduttori di protezione

01.29.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto
di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.29.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.29.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.29.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.29.04 Sistema di dispersione

01.29.04.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione
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Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto
di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.29.05 Sistema di equipotenzializzazione

01.29.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Il sistema di equipotenzializzazione dell'impianto di messa a terra
deve essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
fenomeni di corrosione.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.02 Apparecchiatura di alimentazione

01.30.02.R04 Requisito: Resistenza alla corrosione

I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di fenomeni di corrosione.

01.30.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.53.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.13.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.49.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.31.C02 Controllo: Controllo generale naspi Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.24.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.23.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.R07 Requisito: Resistenza meccanica

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e
segnalazione devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture nelle condizioni
prevedibili di impiego.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.49.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.48.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.55.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 12 mesi

01.30.55.C03 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

01.30.55.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.30.09 Chiusure antincendio vetrate

01.30.09.R01 Requisito: Resistenza agli urti

Le chiusure antincendio vetrate dovranno essere in grado di
sopportare urti che non debbono comprometterne la stabilità.

01.30.13 Contatti magnetici

01.30.13.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei
ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

01.30.15 Estintori a polvere

01.30.15.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta
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Gli estintori, indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato,
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

01.30.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.31.C02 Controllo: Controllo generale naspi Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.18.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.17.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.15.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.15.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.16 Estintori a schiuma

01.30.16.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

01.30.16.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.16.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.17 Estintori ad acqua

01.30.17.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

01.30.17.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.17.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.18 Estintori ad anidride carbonica

01.30.18.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli estintori indipendentemente dall'agente estinguente utilizzato,
devono essere in grado di evitare fughe degli agenti stessi.

01.30.18.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.18.R06 Requisito: Resistenza meccanica

Gli estintori devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.19 Evacuatori di fumo e di calore per coperture

01.30.19.R03 Requisito: Resistenza al calore
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Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con
materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se
sottoposti a sbalzi di temperatura con successivo propagarsi di
calore.

01.30.20 Evacuatori di fumo e di calore per parete

01.30.20.R02 Requisito: Resistenza al calore

Gli evacuatori di fumo e di calore devono essere realizzati con
materiali tali da avere un adeguato grado di resistenza se
sottoposti a sbalzi di temperatura con successivo propagarsi di
calore.

01.30.21 Griglia di aerazione REI

01.30.21.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali e
componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi.

01.30.23 Idranti a colonna soprasuolo

01.30.23.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in
modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

01.30.23.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.30.24 Idranti a muro

01.30.24.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli idranti devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in
modo da assicurare la durata e la funzionalità nel tempo.

01.30.24.R03 Requisito: Resistenza meccanica

Gli idranti devono essere in grado di contrastare in modo efficace
il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.30.31 Naspi

01.30.31.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I naspi devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi di
alimentazione, in modo da assicurare la durata e la funzionalità
nel tempo.

01.30.31.R03 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

I naspi ed i relativi accessori devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.

01.30.31.R04 Requisito: Resistenza meccanica

I naspi devono essere in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate
sollecitazioni.

01.30.39 Rivelatore a laser

01.30.39.R04 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro
funzionamento.

01.30.39.R07 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.40 Rivelatore ad aspirazione (ASD)

01.30.40.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura
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Le camere di analisi ed il relativi rivelatori devono essere in grado
di resistere a sbalzi della temperatura dei canali senza perciò
compromettere il loro funzionamento.

01.30.41 Rivelatore lineare

01.30.41.R04 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro
funzionamento.

01.30.41.R07 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.43 Rivelatori di allagamento

01.30.43.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori devono essere in grado di resistere a sbalzi della
temperatura senza per ciò compromettere il loro funzionamento.

01.30.44 Rivelatori di calore

01.30.44.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di calore devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro
funzionamento.

01.30.44.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione

I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.44.R04 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di calore devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.46 Rivelatori di fumo

01.30.46.R02 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di fumo devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza perciò compromettere il loro
funzionamento.

01.30.46.R06 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.30.48 Rivelatori di monossido di carbonio

01.30.48.R03 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di
resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza perciò
compromettere il loro funzionamento.

01.30.48.R04 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di monossido di carbonio devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

Le tubazioni e gli elementi accessori dell'impianto antincendio
devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi
di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o a
sbalzi delle stesse. Per tale scopo possono essere dotati di
adeguati rivestimenti.

01.30.55.R04 Requisito: Resistenza meccanica
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Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
dell'impianto antincendio devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.31 Impianto antintrusione e controllo accessi

01.31.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

Gli elementi dell'impianto antintrusione installati all'esterno devono
essere in grado di evitare infiltrazioni di acqua o di umidità
all'interno del sistema.

01.31.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.R07 Requisito: Resistenza meccanica

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
che si dovessero verificare nelle condizioni di impiego.

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.03 Attuatori di apertura

01.31.03.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Gli attuatori devono essere in grado di resistere a manovre
violente e agli sforzi che possono verificarsi durante l'uso.

01.31.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.31.05 Contatti magnetici

01.31.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

I contatti magnetici devono essere realizzati con materiali idonei
ad evitare fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

01.31.05.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.31.09 Rilevatori di urto

01.31.09.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori di urto devono essere in grado di resistere a sbalzi
della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

01.31.09.R02 Requisito: Resistenza meccanica

I rivelatori di urto devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di
determinate sollecitazioni.

01.31.09.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 3 mesi

01.31.10 Rivelatore a contatto di mercurio

01.31.10.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I rivelatori a contatto di mercurio devono essere in grado di
resistere a sbalzi della temperatura ambiente senza
compromettere il loro funzionamento.

01.31.13 Rivelatori passivi all'infrarosso

01.31.13.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura
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I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere in grado di resistere
a sbalzi della temperatura ambiente senza compromettere il loro
funzionamento.

01.31.14 Sensore volumetrico a doppia tecnologia

01.31.14.R01 Requisito: Resistenza a sbalzi di temperatura

I sensori volumetrici a doppia tecnologia devono essere in grado
di resistere a sbalzi della temperatura ambiente.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.  29



Classe Requisiti:

Durabilità tecnologica

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per
l’azione sismica)

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il
numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al
quale è destinata.

01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.03 Strutture in elevazione in acciaio

01.03.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per
l’azione sismica)

La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il
numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla
manutenzione ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al
quale è destinata.

01.05 - Unioni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.05 Unioni

01.05.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli elementi di unione utilizzati non devono decadere in processi di
corrosione.

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Revisione ogni anno

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.23 Idranti a colonna soprasuolo

01.30.23.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare
fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

01.30.24 Idranti a muro

01.30.24.R02 Requisito: Resistenza alla corrosione

Gli idranti devono essere realizzati con materiali idonei ad evitare
fenomeni di corrosione per non compromettere il buon
funzionamento dell'intero apparato.

01.30.31 Naspi

01.30.31.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

I naspi antincendio ed i relativi accessori devono essere realizzati
con materiali idonei ad evitare fenomeni di corrosione per non
compromettere il buon funzionamento dell'intero apparato.

01.30.39 Rivelatore a laser
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01.30.39.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.41 Rivelatore lineare

01.30.41.R05 Requisito: Resistenza alla corrosione

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.

01.30.46 Rivelatori di fumo

01.30.46.R03 Requisito: Resistenza alla corrosione

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione.
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Classe Requisiti:

Facilità d'intervento

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R05 Requisito: Pulibilità

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi,
macchie, ecc.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R17 Requisito: Sostituibilità

La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali
che facilitano la collocazione di altri al loro posto.

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R17 Requisito: Sostituibilità

La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali
che facilitano la collocazione di altri al loro posto.

01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16 Infissi interni

01.16.R01 Requisito: Riparabilità

Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il
ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed
elementi soggetti a guasti.

01.16.04.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.05.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.04.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.03.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.02.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16.01.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.R02 Requisito: Pulibilità

Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi,
macchie, ecc.

01.16.05.C02 Controllo: Controllo controbocchette Controllo ogni mese

01.16.02.C02 Controllo: Controllo controbocchette Aggiornamento ogni mese

01.16.05.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.02.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.03.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.R03 Requisito: Sostituibilità

Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da
consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed
elementi essi soggetti a guasti.

01.16.04.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.02 Porte antipanico

01.16.02.R05 Requisito: Sostituibilità per porte antipanico

Le porte antipanico dovranno essere realizzate e collocate in
modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di
parti ed elementi essi soggetti a guasti.

01.16.02.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.05 Porte tagliafuoco

01.16.05.R05 Requisito: Sostituibilità per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco dovranno essere realizzate e collocate in
modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di
parti ed elementi essi soggetti a guasti.

01.16.05.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.21 Quadro di manovra

01.21.21.R02 Requisito: Accessibilità

I quadri di manovra degli ascensori devono essere facilmente
accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale
funzionamento sia in caso di guasti.

01.21.21.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi

01.21.21.R03 Requisito: Identificabilità
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I quadri e le cabine elettriche devono essere facilmente
identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori
nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone
colpite da folgorazione.

01.21.21.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Aggiornamento ogni 6 mesi

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico

01.22.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere atti a
consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

01.22.05.C02 Controllo: Controllo led di segnalazione Controllo ogni settimana

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.11.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

01.22.02.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.14 Quadri di bassa tensione

01.22.14.R01 Requisito: Accessibilità

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un
facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

01.22.14.R02 Requisito: Identificabilità

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un
facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere
in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

01.22.15 Quadri di media tensione

01.22.15.R01 Requisito: Accessibilità

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un
facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

01.22.15.R02 Requisito: Identificabilità

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un
facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere
in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere atti a
consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di
necessità.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.11 Quadro elettrico

01.28.11.R01 Requisito: Accessibilità
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un
facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti.

01.28.11.R02 Requisito: Identificabilità

I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un
facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere
in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.R01 Requisito: Accessibilità segnalazioni

Nella centrale di controllo e segnalazione devono essere previsti
quattro livelli di accesso per la segnalazione e il controllo.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.42 Rivelatore manuale di incendio

01.30.42.R01 Requisito: Comodità d'uso e manovra

I rivelatori manuali d'incendio devono essere facilmente
individuabili e raggiungibili in caso di necessità.
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Classe Requisiti:

Funzionalità d'uso

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21 Ascensori e montacarichi

01.21.R01 Requisito: Affidabilità

Gli elementi costituenti gli ascensori e/o i montacarichi devono
funzionare senza causare pericoli sia in condizioni normali sia in
caso di emergenza.

01.21.10.C06 Controllo: Controllo fotocellule Controllo ogni mese

01.21.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.07.C02 Controllo: Controllo inverter Ispezione a vista ogni mese

01.21.10.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese

01.21.10.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese

01.21.10.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese

01.21.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.10.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese

01.21.19.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.17.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese

01.21.17.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese

01.21.17.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese

01.21.17.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.17.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese

01.21.10.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.01 Ascensore panoramico

01.21.01.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono
presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.21.19.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

01.21.19.C03 Controllo: Controllo maniglia Aggiornamento ogni 6 mesi

01.21.19.C01 Controllo: Controllo delle serrature Aggiornamento ogni 6 mesi

01.21.02 Ammortizzatori della cabina

01.21.02.R01 Requisito: Efficienza

Gli ammortizzatori delle cabine ascensore devono funzionare
correttamente senza causare pericoli per l'utilizzo della cabina.

01.21.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

01.21.06 Cabina

01.21.06.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le aperture del vano che consentono l’accesso alla cabina devono
presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.
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01.21.10 Elevatore idraulico per interni ed esterni

01.21.10.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina,
sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.16 Macchinari elettromeccanici

01.21.16.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina,
sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.17 Macchinari oleodinamici

01.21.17.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità

I macchinari e gli elementi che li costituiscono devono essere in
grado di controllare i valori della velocità di discesa della cabina,
sia nel normale funzionamento sia in caso di emergenza.

01.21.19 Porte di piano

01.21.19.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le porte di piano che consentono l’accesso dai pianerottoli alla
cabina devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico

01.22.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato
da un contatto diretto, i componenti degli impianti elettrici devono
essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra
dell’edificio.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.14.C01 Controllo: Controllo centralina di rifasamento Controllo a vista ogni 2 mesi

01.22.08.C01 Controllo: Controllo generale inverter Ispezione strumentale ogni 2 mesi

01.22.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.14.C04 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.10.C01 Controllo: Controllo della tensione Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.04.C02 Controllo: Verifica tensione Ispezione strumentale ogni anno

01.22.05 Disgiuntore di rete

01.22.05.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

I disgiuntori devono essere realizzati con materiali e componenti
aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese
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01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09 Interruttori

01.22.09.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli interruttori devono essere realizzati con materiali e componenti
aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.22.12 Presa interbloccata

01.22.12.R01 Requisito: Affidabilità

Il dispositivo meccanico di interruzione con interruttore per
correnti alternata per le prese interbloccate, devono essere
conformi alla Norma EN 60947-3 con una categoria di utilizzo
almeno AC-22A.

01.22.12.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le prese devono essere realizzate con materiali e componenti
aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.22.13 Prese e spine

01.22.13.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le prese e spine devono essere realizzate con materiali e
componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità
e di manovrabilità.

01.22.18 Sezionatore

01.22.18.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

I sezionatori devono essere realizzati con materiali e componenti
aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.22.20 Trasformatori a secco

01.22.20.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle scariche

I trasformatori dell'impianto elettrico devono funzionare in modo
da non emettere scariche.

01.22.21.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

01.22.21.C01 Controllo: Controllo avvolgimenti Ispezione ogni anno

01.22.21 Trasformatori in liquido isolante

01.22.21.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle scariche

I trasformatori dell'impianto elettrico devono funzionare in modo
da non emettere scariche.

01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.23 Impianto di riscaldamento

01.23.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere
in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.05.C03 Controllo: Controllo temperatura acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.05.C02 Controllo: Controllo temperatura acqua dell'impianto Misurazioni ogni 6 mesi

01.23.01.C03 Controllo: Controllo prevalenza Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.03.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi
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01.23.05.C01 Controllo: Analisi acqua dell’impianto Ispezione strumentale ogni 2 anni

01.23.R10 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione

I gruppi termici degli impianti di riscaldamento devono garantire
processi di combustione a massimo rendimento e nello stesso
tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.R12 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali
e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.03 Dispositivi di controllo e regolazione

01.23.03.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

I dispositivi di regolazione e controllo degli impianti di
riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti
aventi caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di
manovrabilità.

01.23.06 Radiatori

01.23.06.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

I radiatori degli impianti di riscaldamento devono essere realizzati
con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso,
di funzionalità e di manovrabilità.

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado
di garantire processi di combustione a massimo rendimento con
una produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti.

01.24.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario capaci di condurre
elettricità  devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con
l’impianto di terra dell’edificio per evitare alle persone qualsiasi
pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto
prescritto dalla norma CEI 64-8.

01.24.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria

01.24.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in
grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

01.24.15.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

01.24.07.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

01.24.02.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione ogni mese

01.24.01.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese

01.24.01.C02 Controllo: Verifica degli scarichi dei vasi Controllo a vista ogni mese

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.24.14.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

01.24.01.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

01.24.15.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

01.24.15.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese
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01.24.09.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.07.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.02.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

01.24.01.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

01.24.02 Bidet

01.24.02.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

I bidet devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

01.24.02.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

I bidet e la relativa rubinetteria devono essere in grado di
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture
in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.

01.24.02.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

I bidet e le relative apparecchiature devono essere in grado di
garantire valori minimi di portata dei fluidi.

01.24.03 Cassette di scarico a zaino

01.24.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Le cassette di scarico devono garantire valori minimi di portata dei
fluidi per un corretto funzionamento dell'impianto.

01.24.07 Lavamani sospesi

01.24.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

I lavamani sospesi devono garantire valori minimi di portata dei
fluidi per un corretto funzionemento dell'impianto.

01.24.07.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

I lavamani sospesi devono essere montati in modo da assicurare
facilità di uso, funzionalità e manovrabilità.

01.24.08 Miscelatori meccanici

01.24.08.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

I miscelatori meccanici devono essere in grado di garantire valori
minimi di portata dei fluidi.

01.24.09 Orinatoi

01.24.09.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli orinatoi devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

01.24.11 Scambiatore di calore

01.24.11.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli elementi costituenti gli scambiatori di calore devono essere in
grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

01.24.14 Tubi in acciaio zincato

01.24.14.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento
la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

01.24.15 Vasi igienici a sedile

01.24.15.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

I vasi igienici dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado
di garantire valori minimi di portata dei fluidi.

01.24.15.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra

I vasi igienici devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

01.24.15.R03 Requisito: Adattabilità delle finiture

I vasi igienici devono essere installati in modo da garantire la
fruibilità, la comodità e la funzionalità d' uso.
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01.24.18 Ventilatori d'estrazione

01.24.18.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

I ventilatori d'estrazione devono garantire un livello di rumore
nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti
dalla normativa vigente.

01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.03 Pozzetti e caditoie

01.25.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono garantire in ogni
momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.01 Collettori

01.26.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

I collettori fognari devono essere in grado di garantire in ogni
momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

01.26.05.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.26.05.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.26.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.04 Pozzetti e caditoie

01.26.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere
autopulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto.

01.26.05 Tubazioni

01.26.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata

Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento
la portata e la pressione richiesti dall'impianto.

01.27 - Impianto telefonico e citofonico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.27.01 Alimentatori

01.27.01.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

01.27.01.R02 Requisito: Efficienza

L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.27.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.27.02 Apparecchi telefonici

01.27.02.R01 Requisito: Efficienza

Gli apparecchi telefonici devono essere in grado di mantenere
inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento assicurando
un buon funzionamento.

01.28 - Impianto fotovoltaico
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01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato
da un contatto diretto, i componenti dell'impianto devono essere
dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra
dell’edificio.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.01.C01 Controllo: Controllo generale accumulatore Ispezione strumentale ogni 2 mesi

01.28.08.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30 Impianto di sicurezza e antincendio

01.30.R01 Requisito: Resistenza alla vibrazione

Gli elementi dell'impianto devono essere idonei e posti in opera in
modo da resistere alle vibrazioni che dovessero insorgere
nell'ambiente di impiego senza compromettere il regolare
funzionamento.

01.30.07 Cassetta a rottura del vetro

01.30.07.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

Le cassette a rottura del vetro ed i relativi accessori devono
presentare caratteristiche di funzionalità e facilità d'uso.

01.30.18.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.17.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.30.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

01.30.18.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.17.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.R02 Requisito: Efficienza

La centrale di controllo e segnalazione deve entrare nella
condizione di allarme incendio a seguito della ricezione dei segnali
e dopo che gli stessi siano stati elaborati ed interpretati come
allarme incendio.

01.30.08.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e
segnalazione devono essere realizzati con materiali idonei e posti
in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego.

01.30.49.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.15 Estintori a polvere

01.30.15.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori
minimi di portata stabiliti per legge.

01.30.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese
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01.30.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

01.30.31.C02 Controllo: Controllo generale naspi Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.55.C04 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.30.55.C01 Controllo: Controllo a tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.30.31.C01 Controllo: Controllo della pressione di esercizio Ispezione strumentale ogni 12 mesi

01.30.15.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso,
di funzionalità e di manovrabilità.

01.30.16 Estintori a schiuma

01.30.16.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori
minimi di portata stabiliti per legge.

01.30.16.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso,
di funzionalità e di manovrabilità.

01.30.17 Estintori ad acqua

01.30.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori
minimi di portata stabiliti per legge.

01.30.17.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso,
di funzionalità e di manovrabilità.

01.30.18 Estintori ad anidride carbonica

01.30.18.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) in rapporto al tipo di estinguente utilizzato devono
garantire una portata della carica in grado di garantire i valori
minimi di portata stabiliti per legge.

01.30.18.R03 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono presentare caratteristiche di facilità di uso,
di funzionalità e di manovrabilità.

01.30.31 Naspi

01.30.31.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

I naspi devono essere in grado di garantire in ogni momento la
portata e la pressione richiesti dall'impianto ed assicurare che
siano rispettati i tempi previsti dalle normative specifiche per gli
interventi.

01.30.32 Pannello degli allarmi

01.30.32.R01 Requisito: Efficienza

Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme
incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi
siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla
centrale.

01.30.39 Rivelatore a laser

01.30.39.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione
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I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi
di allarme.

01.30.40 Rivelatore ad aspirazione (ASD)

01.30.40.R02 Requisito: Resistenza all'umidità

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano
compromettere il regolare funzionamento.

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.40.R03 Requisito: Sensibilità alla luce

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che,
per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di
allarme.

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.45.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.41 Rivelatore lineare

01.30.41.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi
di allarme.

01.30.44 Rivelatori di calore

01.30.44.R03 Requisito: Resistenza alla vibrazione

I rivelatori di calore devono essere realizzati con materiali idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi
di allarme.

01.30.45 Rivelatori di fiamma

01.30.45.R01 Requisito: Resistenza all'umidità

I rivelatori di fiamma devono essere in grado di contrastare in
modo efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano
compromettere il regolare funzionamento.

01.30.45.R02 Requisito: Sensibilità alla luce

I rivelatori di fiamma devono essere realizzati con materiali tali
che, per determinati valori della luce, non si inneschino i
meccanismi di allarme.

01.30.46 Rivelatori di fumo

01.30.46.R04 Requisito: Resistenza alla vibrazione

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi
di allarme.

01.30.46.R05 Requisito: Resistenza all'umidità

I rivelatori di fumo devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di fenomeni di umidità che possano
compromettere il regolare funzionamento.

01.30.46.R07 Requisito: Sensibilità alla luce

I rivelatori di fumo devono essere realizzati con materiali tali che,
per determinati valori della luce, non si inneschino i meccanismi di
allarme.

01.30.47 Rivelatori di gas

01.30.47.R03 Requisito: Resistenza alla vibrazione
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I rivelatori di gas devono essere realizzati con materiali idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza innescare i meccanismi
di allarme.

01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Le tubazioni di alimentazione devono essere in grado di garantire
in ogni momento la portata e la pressione richiesti dall'impianto in
modo da rispettare i tempi previsti dalle normative specifiche per
gli interventi.

01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.31 Impianto antintrusione e controllo accessi

01.31.R06 Requisito: Resistenza alla vibrazione

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere idonei e
posti in opera in modo da resistere alle vibrazioni che dovessero
insorgere nell'ambiente di impiego senza compromettere il
regolare funzionamento.

01.31.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.02 Alimentatore

01.31.02.R01 Requisito: Comodità di uso e manovra

L'alimentatore ed i suoi componenti devono presentare
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

01.31.02.R02 Requisito: Efficienza

L'alimentatore deve essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.31.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.04 Centrale antintrusione

01.31.04.R01 Requisito: Efficienza

La centrale di controllo e allarme deve entrare nella condizione di
allarme a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi
siano stati elaborati ed interpretati come allarmi.

01.31.08 Pannello degli allarmi

01.31.08.R01 Requisito: Efficienza

Il pannello degli allarmi deve entrare nella condizione di allarme
incendio a seguito della ricezione dei segnali e dopo che gli stessi
siano stati elaborati ed interpretati come allarme incendio dalla
centrale.

01.31.13 Rivelatori passivi all'infrarosso

01.31.13.R02 Requisito: Sensibilità alla luce

I rivelatori passivi all'infrarosso devono essere realizzati con
materiali tali che per determinati valori della luce non si
inneschino i meccanismi di allarme.

01.31.14 Sensore volumetrico a doppia tecnologia

01.31.14.R02 Requisito: Sensibilità alla luce
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I sensori volumetrici devono essere realizzati con materiali tali che
per determinati valori della luce non si inneschino i meccanismi di
allarme.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.  46



Classe Requisiti:

Funzionalità in emergenza

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.15 Limitatore di velocità

01.21.15.R01 Requisito: Efficienza

Il limitatore di velocità delle cabine ascensore deve entrare in
funzione nel più breve tempo possibile.
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Classe Requisiti:

Funzionalità tecnologica

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso

Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce
naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle
attività previste e permetterne la regolazione.

01.07.01.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno

01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16 Infissi interni

01.16.R06 Requisito: Oscurabilità

Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di
oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale
immessa.

01.16.05.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.04.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.03.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.02.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.16.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.23 Impianto di riscaldamento

01.23.R01 Requisito: Affidabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere
realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie
qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.23.03.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.R02 Requisito: Efficienza

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere
realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie
capacità di rendimento così da garantire la funzionalità
dell'impianto.

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.01.C02 Controllo: Controllo livello olio Controllo a vista ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.03.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.01 Pompe di calore
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01.23.01.R01 Requisito: Efficienza

Le pompe di calore devono essere realizzate con materiali idonei a
garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da
garantire la funzionalità dell'impianto.

01.23.01.C03 Controllo: Controllo prevalenza Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni
di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il
regolare funzionamento degli impianti stessi.

01.24.20 Tubi in polipropilene (PP)

01.24.20.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi
devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.

01.24.21 Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

01.24.21.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le tubazioni ed i raccordi tra valvole e tubi e tra tubi e tubi
devono essere in grado di resistere alle pressioni di esercizio.

01.24.22 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

01.24.22.R02 Requisito: Resistenza alla temperatura

Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi
caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto
delle alte temperature che dovessero verificarsi durante il
funzionamento.

01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.01 Collettori

01.26.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I collettori fognari devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

01.26.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

01.26.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.02 Fosse biologiche

01.26.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Una fossa settica deve essere realizzata in modo da garantire una
tenuta stagna fino alla sua parte superiore (fino al pozzetto
d'ispezione).

01.26.03 Pozzetti di scarico

01.26.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei
fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo.

01.26.04 Pozzetti e caditoie

01.26.04.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta
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Le caditoie ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere idonei
ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la
funzionalità nel tempo.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.15 Estintori a polvere

01.30.15.R04 Requisito: Efficienza

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.30.16 Estintori a schiuma

01.30.16.R04 Requisito: Efficienza

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.30.17 Estintori ad acqua

01.30.17.R04 Requisito: Efficienza

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.30.18 Estintori ad anidride carbonica

01.30.18.R04 Requisito: Efficienza

Gli estintori ed i relativi accessori (sicura, valvola di sicurezza,
tubo flessibile) devono essere in grado di mantenere inalterate nel
tempo le proprie capacità di rendimento assicurando un buon
funzionamento.

01.30.19 Evacuatori di fumo e di calore per coperture

01.30.19.R01 Requisito: Efficienza

Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento
assicurando un buon funzionamento.

01.30.20 Evacuatori di fumo e di calore per parete

01.30.20.R01 Requisito: Efficienza

Gli evacuatori di fumo e calore devono essere in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie capacità di rendimento
assicurando un buon funzionamento.

01.30.26 Lampade autoalimentate

01.30.26.R01 Requisito: Efficienza

Le lampade di emergenza devono garantire un funzionamento
immediato in caso di mancanza energia elettrica di alimentazione.

01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Le tubazioni dell'impianto antincendio non devono dar luogo a
fenomeni di incrostazioni. corrosioni, depositi che possano
compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi.
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Classe Requisiti:

Olfattivi

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.02 Collettori di scarico

01.25.02.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non
emettere odori sgradevoli.

01.25.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.25.03 Pozzetti e caditoie

01.25.03.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati
in modo da non emettere odori sgradevoli.

01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.01 Collettori

01.26.01.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I collettori fognari devono essere realizzati in modo da non
emettere odori sgradevoli.

01.26.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

01.26.03 Pozzetti di scarico

01.26.03.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo
da non emettere odori sgradevoli.

01.26.04 Pozzetti e caditoie

01.26.04.R03 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli

I pozzetti ed i relativi dispositivi di tenuta devono essere realizzati
in modo da non emettere odori sgradevoli.
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Classe Requisiti:

Protezione antincendio

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R04 Requisito: Resistenza al fuoco

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che
costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato,
la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga
uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di
impedire la propagazione dell'incendio.

01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.03 Strutture in elevazione in acciaio

01.03.R04 Requisito: Resistenza al fuoco

La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che
costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato,
la stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è
intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga
uno dei due stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza
dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di
impedire la propagazione dell'incendio.

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R07 Requisito: Reazione al fuoco

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili
costituenti la copertura.

01.09.R11 Requisito: Resistenza al fuoco

I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco
non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

01.09.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R07 Requisito: Reazione al fuoco

Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili
costituenti la copertura.

01.10.R11 Requisito: Resistenza al fuoco

I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco
non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.
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01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16.02 Porte antipanico

01.16.02.R04 Requisito: Resistenza al fuoco per porte antipanico

I materiali costituenti le porte antipanico, sottoposti all'azione del
fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

01.16.05 Porte tagliafuoco

01.16.05.R04 Requisito: Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco

I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del
fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

01.16.05.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico

01.22.R03 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio

I componenti dell'impianto elettrico devono essere realizzati ed
installati in modo da limitare i rischi di probabili incendi.

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.03 Canalizzazioni in PVC

01.22.03.R01 Requisito: Resistenza al fuoco

Le canalizzazioni degli impianti elettrici suscettibili di essere
sottoposte all’azione del fuoco devono essere classificate secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; la resistenza al fuoco
deve essere documentata da “marchio di conformità” o
“dichiarazione di conformità”.

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R08 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado
di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative
vigenti.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.19 Evacuatori di fumo e di calore per coperture

01.30.19.R02 Requisito: Reazione al fuoco

Gli evacuatori di fumo e di calore devono assumere un
comportamento al fuoco tale che non subiscano trasformazioni
chimico fisiche tali da comprometterne la funzionalità.

01.30.36 Porte REI

01.30.36.R01 Requisito: Resistenza al fuoco per porte tagliafuoco

I materiali costituenti le porte tagliafuoco, sottoposti all'azione del
fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche.

01.30.36.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi
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Classe Requisiti:

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 Opere di fondazioni superficiali

01.01.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni
o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

01.01.R03 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di
organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno
subire riduzioni di prestazioni.

01.01.R04 Requisito: Resistenza al gelo

Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire
disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in
conseguenza della formazione di ghiaccio.

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

01.02.R05 Requisito: Resistenza al gelo

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e
variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.03 Strutture in elevazione in acciaio

01.03.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

01.03.05.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.04.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.03.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.02.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

01.03.R05 Requisito: Resistenza al gelo

Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e
variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

01.04 - Solai
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.04 Solai

01.04.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

I materiali costituenti i solai non debbono subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici.

01.04.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R12 Requisito: Resistenza all'acqua

Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le
proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.07.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R09 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.09.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.R10 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

La copertura a seguito della presenza di organismi viventi
(animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di
prestazioni.

01.09.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R12 Requisito: Resistenza al gelo

La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni
dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

01.09.R14 Requisito: Resistenza all'acqua

I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua,
dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.09.21.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.20.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R15 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare
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La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e
caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia
raggiante.

01.09.R18 Requisito: Stabilità chimico reattiva

I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate
nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.09.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.08 Strato di imprimitura

01.09.08.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di
imprimitura

Lo strato di imprimitura della copertura non deve subire
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

01.09.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.15 Strato di separazione e/o scorrimento

01.09.15.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva per strato di separazione e/o
scorrimento

Lo strato di separazione e/o scorrimento della copertura deve
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta
con membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni
o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

01.09.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.17.R04 Requisito: Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane
bituminose

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni
e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

01.09.17.R05 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta
con membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di
aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

01.09.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta
con membrane sintetiche

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni
o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

01.09.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.18.R04 Requisito: Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane
sintetiche

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni
e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della
formazione di ghiaccio.

01.09.18.R05 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta
con membrane sintetiche

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di
aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

01.09.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi
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01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R09 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.10.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.R10 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

La copertura a seguito della presenza di organismi viventi
(animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di
prestazioni.

01.10.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.R12 Requisito: Resistenza al gelo

La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni
dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di
ghiaccio.

01.10.R14 Requisito: Resistenza all'acqua

I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua,
dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.10.12.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.11.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.07.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.R15 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare

La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e
caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia
raggiante.

01.10.R18 Requisito: Stabilità chimico reattiva

I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate
nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.10.07 Strato di impermeabilizzazione

01.10.07.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta
con membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni
o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di
agenti aggressivi chimici.

01.10.07.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.07.R03 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta
con membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di
aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione
all'energia raggiante.

01.10.07.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.15 - Rivestimenti interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.15 Rivestimenti interni

01.15.R02 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio
emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per
gli utenti.

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.15.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi
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I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.15.R04 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici

I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi
(animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di
prestazioni.

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16.02 Porte antipanico

01.16.02.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per porte antipanico

Le porte antipanico non dovranno subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici

01.16.02.R06 Requisito: Stabilità chimico reattiva per porte antipanico

Le porte antipanico e i materiali costituenti sotto l'azione di
sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non
dovranno produrre reazioni chimiche.

01.16.05 Porte tagliafuoco

01.16.05.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco non dovranno subire dissoluzioni o
disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti
aggressivi chimici

01.16.05.R06 Requisito: Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di
sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non
dovranno produrre reazioni chimiche.

01.18 - Pavimentazioni esterne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.18.01 Rivestimenti in gres porcellanato

01.18.01.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.18.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19 - Pavimentazioni interne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.19.03 Pavimenti vinilici

01.19.03.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi

I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.19.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22 - Impianto elettrico
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01.22.03 Canalizzazioni in PVC

01.22.03.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le canalizzazioni degli impianti elettrici devono essere realizzate
con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le
proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.22.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.23 Impianto di riscaldamento

01.23.R06 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici

L'impianto di riscaldamento deve essere realizzato con materiali e
componenti idonei a non subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi
chimici.

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.R11 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Gli elementi degli impianti di riscaldamento devono limitare la
emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute
degli utenti.

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.04 Collettore di distribuzione in ottone

01.23.04.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24.04 Collettore di distribuzione in ottone

01.24.04.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.24.08 Miscelatori meccanici

01.24.08.R03 Requisito: Stabilità chimico reattiva

I materiali costituenti i miscelatori non devono subire alcuna
alterazione che potrebbe compromettere il funzionamento del
miscelatore meccanico.

01.24.11 Scambiatore di calore

01.24.11.R04 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Gli elementi ed i materiali degli scambiatori di calore non devono
subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa
dell'azione di agenti aggressivi chimici.

01.24.12 Serbatoi di accumulo

01.24.12.R02 Requisito: Potabilità

I fluidi erogati dagli impianti idrosanitari ed utilizzati per soddisfare
il fabbisogno umano, devono possedere caratteristiche tali da non
compromettere la salute umana.

01.24.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.24.14 Tubi in acciaio zincato

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.  59



Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24.14.R02 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive

I materiali costituenti le tubazioni non devono produrre o
riemettere sostanze tossiche, irritanti o corrosive per la salute
degli utenti.

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R08 Requisito: Resistenza all'acqua

I materiali costituenti gli impianti fotovoltaici a contatto con
l'acqua dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.12 Condotte REI per aerazione filtri fumo

01.30.12.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le condotte devono essere realizzate con materiali in grado di
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.30.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

01.30.21 Griglia di aerazione REI

01.30.21.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva

I canali e le griglie devono essere realizzati con materiali in grado
di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche
chimico-fisiche.

01.30.36 Porte REI

01.30.36.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco e i materiali costituenti sotto l'azione di
sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non
dovranno produrre reazioni chimiche.

01.30.55 Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.R05 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti
dell'impianto antincendio devono essere in grado di mantenere
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.
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Classe Requisiti:

Protezione dai rischi d'intervento

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico

01.22.R06 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado
di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone o cose.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.14.C03 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

01.22.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.15.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Controllo ogni 12 mesi

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R02 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in
grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.08.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi
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Classe Requisiti:

Protezione elettrica

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 Opere di fondazioni superficiali

01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo,
impedire eventuali dispersioni elettriche.

01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 Strutture in elevazione in c.a.

01.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire
eventuali dispersioni elettriche.

01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.03 Strutture in elevazione in acciaio

01.03.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire
eventuali dispersioni elettriche.

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21 Ascensori e montacarichi

01.21.R02 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti i conduttori dell'impianto elettrico posto a
servizio dell'impianto ascensore devono essere in grado resistere
al passaggio di cariche elettriche.

01.21.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

01.21.10.C06 Controllo: Controllo fotocellule Controllo ogni mese

01.21.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi

01.21.14 Interruttore di extracorsa

01.21.14.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Gli interruttori di extracorsa devono essere protetti da un morsetto
di terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere
collegato direttamente ad un conduttore di terra.

01.21.21.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi

01.21.21 Quadro di manovra

01.21.21.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

I quadri di manovra devono essere protetti da un morsetto di
terra (contro la formazione di cariche positive) che deve essere
collegato direttamente ad un conduttore di terra.

01.22 - Impianto elettrico
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01.22 Impianto elettrico

01.22.R05 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti l'impianto elettrico devono essere in grado
di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.14.C02 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.22.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.22.15.C05 Controllo: Verifica interruttori Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.15.C04 Controllo: Verifica delle bobine Ispezione a vista ogni anno

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R09 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di scoppio

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado
di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il
normale funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio.

01.24.10 Scaldacqua a pompa di calore

01.24.10.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Gli scaldacqua a pompa di calore devono essere protetti da un
morsetto di terra (contro la formazione di cariche positive) che
deve essere collegato direttamente ad un conduttore di terra.

01.24.18 Ventilatori d'estrazione

01.24.18.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

I ventilatori devono essere protetti da un morsetto di terra (contro
la formazione di cariche positive) che deve essere collegato
direttamente ad un conduttore di terra.

01.27 - Impianto telefonico e citofonico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.27 Impianto telefonico e citofonico

01.27.R01 Requisito: Isolamento elettrostatico

I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono
garantire un livello di isolamento da eventuali scariche
elettrostatiche.

01.27.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.27.R02 Requisito: Resistenza a cali di tensione

I materiali ed i componenti dell'impianto telefonico devono
resistere a riduzioni e a brevi interruzioni di tensione.

01.27.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza
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01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R01 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in
grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere
le proprie caratteristiche.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.11.C01 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.01 Accumulatori per gruppi di pressurizzazione

01.30.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di
resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

01.30.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.30.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.30.02 Apparecchiatura di alimentazione

01.30.02.R01 Requisito: Isolamento elettrico

I materiali ed i componenti dell'apparecchiatura di alimentazione
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di
protezione contro i contatti diretti ed indiretti.

01.30.02.R02 Requisito: Isolamento elettromagnetico

I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione
dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire un livello di
isolamento da eventuali campi elettromagnetici.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.56.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi

01.30.02.R03 Requisito: Resistenza a cali di tensione

I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione
devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di
tensione.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08 Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.R03 Requisito: Isolamento elettromagnetico

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e
segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire
un livello di isolamento da eventuali campi elettromagnetici.

01.30.08.R04 Requisito: Isolamento elettrostatico

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e
segnalazione dell'impianto di rivelazione incendi devono garantire
un livello di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

01.30.08.R05 Requisito: Resistenza a cali di tensione

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e
segnalazione devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi
interruzioni di tensione.

Sottoprogramma delle Prestazioni Pag.  64



Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.30 Monitor

01.30.30.R01 Requisito: Isolamento elettrico

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di
resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare
malfunzionamenti.

01.30.46 Rivelatori di fumo

01.30.46.R01 Requisito: Isolamento elettrico

I materiali ed i componenti dei rivelatori di fumo, attraversati da
una corrente elettrica, devono garantire un livello di protezione da
folgorazione nel caso di contatti accidentali.

01.30.48 Rivelatori di monossido di carbonio

01.30.48.R01 Requisito: Isolamento elettrico

I materiali ed i componenti dei rivelatori di monossido di carbonio,
attraversati da una corrente elettrica, devono garantire un livello
di protezione da folgorazione nel caso di contatti accidentali.

01.30.53 Sistema chiudi-apriporta per infissi REI

01.30.53.R01 Requisito: Isolamento elettrostatico

I materiali ed i componenti del sistema devono garantire un livello
di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

01.30.53.R02 Requisito: Resistenza a cali di tensione

I materiali ed i componenti della apparecchiatura di alimentazione
devono resistere a riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di
tensione.

01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.31 Impianto antintrusione e controllo accessi

01.31.R02 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono essere realizzati
con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche
elettriche senza causare malfunzionamenti.

01.31.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.R03 Requisito: Isolamento elettrostatico

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono garantire un livello
di isolamento da eventuali scariche elettrostatiche.

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.R04 Requisito: Resistenza a cali di tensione

Gli elementi dell'impianto antintrusione devono resistere a
riduzioni di tensione e a brevi interruzioni di tensione.

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.01 Accumulatore

01.31.01.R01 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti l'accumulatore devono essere in grado di
resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le
proprie caratteristiche.

01.31.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.03 Attuatori di apertura

01.31.03.R01 Requisito: Isolamento elettrico
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Gli attuatori di apertura alimentati da corrente elettrica devono
garantire un livello di isolamento al passaggio della stessa.

01.31.04 Centrale antintrusione

01.31.04.R02 Requisito: Isolamento elettromagnetico

I materiali ed i componenti della centrale di controllo e allarme
devono garantire un livello di isolamento da eventuali campi
elettromagnetici.

01.31.16.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.31.07 Monitor

01.31.07.R01 Requisito: Isolamento elettrico

I monitor ed i relativi dispositivi devono essere in grado di
resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare
malfunzionamenti.
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Classe Requisiti:

Sicurezza d'intervento

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22 Impianto elettrico

01.22.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

I componenti degli impianti elettrici capaci di condurre elettricità
devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di
condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni
per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma
tecnica.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

I componenti degli impianti elettrici devono essere in grado di
evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo
quanto prescritto dalla normativa.

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.22.15.C05 Controllo: Verifica interruttori Controllo a vista ogni 12 mesi

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.28 Impianto fotovoltaico

01.28.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

I componenti degli impianti fotovoltaici capaci di condurre
elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua
di condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di
folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla
norma tecnica.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

01.28.R06 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

I componenti degli impianti fotovoltaici devono essere in grado di
evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo
quanto prescritto dalla normativa.

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese
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Classe Requisiti:

Sicurezza d'uso

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R11 Requisito: Resistenza a manovre false e violente

L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o
deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre
false e violente.

01.07.01.C09 Controllo: Controllo serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C05 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 12 mesi

01.20 - Parapetti

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.20.02 Balaustre con tamponamento pannello perforato

01.20.02.R01 Requisito: Conformità ai parametri di sicurezza

I parapetti e le ringhiere dovranno essere realizzati in conformità
alle norme di sicurezza e di abitabilità.

01.20.02.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 6 mesi

01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.22.20 Trasformatori a secco

01.22.20.R03 Requisito: Protezione termica

Il trasformatore dell'impianto elettrico dovrà essere equipaggiato
con un sistema di protezione termica.

01.22.21.C03 Controllo: Controllo vasca olio Ispezione ogni anno

01.22.21.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

01.22.21 Trasformatori in liquido isolante

01.22.21.R03 Requisito: Protezione termica

Il trasformatore dell'impianto elettrico dovrà essere equipaggiato
con un sistema di protezione termica.

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R07 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione

Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado
di garantire processi di combustione a massimo rendimento con
una limitazione dei rischi di esplosione.

01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio
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01.30.34 Pompe rotodinamiche

01.30.34.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

I componenti delle pompe devono essere dotati di collegamenti
equipotenziali con l’impianto di terra per evitare alle persone
qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto, secondo
quanto prescritto dalla norma tecnica.

01.30.34.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo dei rischi

Le pompe ed i relativi accessori devono essere dotati di dispositivi
di protezione per evitare danni alle persone.
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Classe Requisiti:

Termici ed igrotermici

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.06 - Facciate architettoniche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.06 Facciate architettoniche

01.06.R01 Requisito: Permeabilità all'aria

Le facciate architettoniche dovranno consentire la permeabilità sia
nelle parti fisse che in quelle apribili.

01.06.04.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.06.01.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.06.R03 Requisito: Tenuta all'acqua

Le facciate architettoniche dovranno resistere alle infiltrazioni
d'acqua.

01.06.04.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.06.01.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del fattore solare

Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia
termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in
funzione delle condizioni climatiche.

01.07.01.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno

01.07.R03 Requisito: Permeabilità all'aria

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione
degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.R06 Requisito: Tenuta all'acqua

Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o
comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di
penetrare negli ambienti interni.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi
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01.07.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.R08 Requisito: Isolamento termico

Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di
calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno
parte.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la
formazione di condensazione al suo interno.

01.09.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.09.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.14.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.12.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.11.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la
formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

01.09.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico.
Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con
l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura
dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la
dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e
privi di dispositivi per il recupero del calore.

01.09.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o
il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.

01.09.19.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.09.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.14.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.11.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.07.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.05.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R06 Requisito: Isolamento termico
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La copertura deve conservare la superficie interna a temperature
vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti
fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In
particolare devono essere evitati i ponti termici.

01.09.09.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.14.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.12.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.11.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.07.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.05.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.R19 Requisito: Ventilazione

La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere
ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi.

01.09.05 Strato di barriera al vapore

01.09.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
per strato di barriera al vapore

Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere
realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione al
suo interno.

01.09.05.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.07 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione
vapore

01.09.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale
per strato di diffusione o egualizzazione della pressione va

Lo strato di diffusione o egualizzazione della pressione vapore
della copertura deve essere realizzato in modo da evitare la
formazione di condensazione al suo interno.

01.09.12 Strato di protezione in terra vegetale

01.09.12.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in
terra vegetale

Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

01.09.12.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con
membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

01.09.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con
membrane sintetiche

Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di
essa non predisposti.

01.09.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09.19 Strato di ventilazione

01.09.19.R01 Requisito: Isolamento termico per strato di ventilazione

Gli strati di ventilazione della copertura devono conservare la
superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente
tale da evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di
condensazione superficiale; in particolare devono essere evitati i
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ponti termici.

01.09.19.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.20 Strato drenante

01.09.20.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato drenante

Lo strato drenante della copertura dovrà impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di
essa non predisposti.

01.09.20.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.09.21 Strato filtrante

01.09.21.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante

Lo strato filtrante della copertura dovrà impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di
essa non predisposti.

01.09.21.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la
formazione di condensazione al suo interno.

01.10.06.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.05.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.01.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.04.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.11.C02 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.09.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.03.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.02.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale

La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la
formazione di condensazione sulla superficie degli elementi.

01.10.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica

Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico.
Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con
l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura
dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la
dispersione di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e
privi di dispositivi per il recupero del calore.

01.10.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi

La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o
il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti.

01.10.06.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.05.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.01.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.04.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.11.C02 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi
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01.10.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.R06 Requisito: Isolamento termico

La copertura deve conservare la superficie interna a temperature
vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti
fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In
particolare devono essere evitati i ponti termici.

01.10.06.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.05.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.01.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

01.10.04.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.11.C02 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.09.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.03.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.02.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.R19 Requisito: Ventilazione

La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere
ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi.

01.10.02 Giardino pensile estensivo

01.10.02.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in
terra vegetale

Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

01.10.09.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.03.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.02.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.07 Strato di impermeabilizzazione

01.10.07.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con
membrane bituminose

Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

01.10.07.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.10.09 Strato di terreno

01.10.09.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in
terra vegetale

Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di
essa non predisposti.

01.10.11 Strato drenante

01.10.11.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato drenante

Lo strato drenante della copertura dovrà impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di
essa non predisposti.

01.10.11.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

01.10.12 Strato filtrante

01.10.12.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato filtrante

Lo strato filtrante della copertura dovrà impedire all'acqua
meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di
essa non predisposti.

01.10.12.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi
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01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16 Infissi interni

01.16.R04 Requisito: Permeabilità all'aria

Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione
degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione.

01.16.04.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.03.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.23 Impianto di riscaldamento

01.23.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere
temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento
dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere
ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.05.C03 Controllo: Controllo temperatura acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione strumentale ogni mese

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.23.05.C02 Controllo: Controllo temperatura acqua dell'impianto Misurazioni ogni 6 mesi

01.23.06.C02 Controllo: Controllo scambio termico dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.23.05.C04 Controllo: Controllo temperatura negli ambienti TEST - Controlli con
apparecchiature

ogni 12 mesi

01.23.05.C01 Controllo: Analisi acqua dell’impianto Ispezione strumentale ogni 2 anni

01.23.R07 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere
realizzati e posti in opera  in modo da evitare perdite di calore che
possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a
fenomeni di conduzione, convezione o irraggiamento.

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

01.23.05.C03 Controllo: Controllo temperatura acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese

01.23.05.C02 Controllo: Controllo temperatura acqua dell'impianto Misurazioni ogni 6 mesi

01.23.05.C04 Controllo: Controllo temperatura negli ambienti TEST - Controlli con
apparecchiature

ogni 12 mesi

01.23.R08 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non
creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

01.23.05.C04 Controllo: Controllo temperatura negli ambienti TEST - Controlli con
apparecchiature

ogni 12 mesi

01.23.R09 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da
garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali serviti
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

01.23.05.C04 Controllo: Controllo temperatura negli ambienti TEST - Controlli con
apparecchiature

ogni 12 mesi

01.23.06 Radiatori

01.23.06.R01 Requisito: Attitudine a limitare le temperature superficiali
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere
in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di
temperatura superficiali.

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.24 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda

01.24.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per
assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere
ambientale che al contenimento dei consumi energetici.

01.24.11.C02 Controllo: Controllo temperatura Ispezione strumentale ogni 6 mesi

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.24.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non
creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

01.24.18.C02 Controllo: Controllo motore Controllo a vista ogni 3 mesi

01.24.11 Scambiatore di calore

01.24.11.R03 Requisito: Attitudine a limitare le temperature superficiali

Gli elementi costituenti gli scambiatori devono essere in grado di
contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura in
particolare quelle possibili sui componenti direttamente accessibili
dagli utenti.

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Classe Requisiti:

Visivi

01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore "A.

Lombardi" di Airola

01.04 - Solai

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.04 Solai

01.04.R04 Requisito: Regolarità delle finiture

I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in
vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

01.04.02.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.07 Infissi esterni

01.07.R04 Requisito: Regolarità delle finiture

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti,
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di
loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.

01.07.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi

01.07.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

01.07.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.09 Coperture piane

01.09.R08 Requisito: Regolarità delle finiture

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti,
fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

01.09.06 Strato di continuità

01.09.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica

Lo strato di continuità deve avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la
funzionalità.

01.09.09 Strato di pendenza

01.09.09.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica

Lo strato di pendenza deve avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la
funzionalità.

01.09.13 Strato di regolarizzazione

01.09.13.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

Lo strato di regolarizzazione deve avere gli strati superficiali in
vista privi di difetti geometrici che possono compromettere
l'aspetto e la funzionalità.

01.09.17 Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti
geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

01.09.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti
geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità.

01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.10 Coperture a tetto rovescio

01.10.R08 Requisito: Regolarità delle finiture

La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti,
fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale.

01.12 - Pareti interne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.12 Pareti interne

01.12.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di
difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale.

01.12.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.12.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

01.15 - Rivestimenti interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.15 Rivestimenti interni

01.15.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di
difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale.

01.15.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni mese

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.15.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.16 Infissi interni

01.16.R05 Requisito: Regolarità delle finiture

Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti,
e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di
loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità.
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01.16.04.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.03.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.16.02 Porte antipanico

01.16.02.R01 Requisito: Regolarità delle finiture per porte antipanico

Le porte antipanico devono avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti.

01.16.05 Porte tagliafuoco

01.16.05.R01 Requisito: Regolarità delle finiture per porte tagliafuoco

Le porte tagliafuoco devono avere gli strati superficiali in vista
privi di difetti.

01.18 - Pavimentazioni esterne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.18 Pavimentazioni esterne

01.18.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale.

01.18.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19 - Pavimentazioni interne

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.19 Pavimentazioni interne

01.19.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi
di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la
lettura formale.

01.19.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.19.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.13 Guide cabina

01.21.13.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le guide della cabina  debbono avere gli strati superficiali in vista
privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali.

01.21.24.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

01.25.01.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto
della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali.

01.25.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi
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01.25.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

01.25.04 Scossaline in lamiera di acciaio

01.25.04.R01 Requisito: Regolarità delle finiture

Le scossaline devono essere realizzate nel rispetto della regola
d'arte ed essere prive di difetti superficiali.
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 01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore

"A. Lombardi" di Airola

 01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.01.01  Travi rovesce in c.a.

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità delle pareti e dei pilastri verificando l'assenza di
eventuali lesioni e/o fessurazioni. Controllare eventuali smottamenti del
terreno circostante alla struttura che possano essere indicatori di cedimenti
strutturali. Effettuare verifiche e controlli approfonditi particolarmente in
corrispondenza di manifestazioni a calamità naturali (sisma, nubifragi, ecc.).

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.02.01  Pareti

01.02.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

01.02.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

01.02.02  Pilastri

01.02.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

01.02.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

01.02.03  Travi

01.02.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi

Attraverso un esame visivo del quadro fessurativo approfondire ed analizzare
eventuali dissesti strutturali anche con l'ausilio di indagini strumentali in situ.

01.02.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.03.01  Arcarecci o terzere

01.03.01.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

01.03.02  Controventi

01.03.02.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

01.03.03  Controventi non verticali

01.03.03.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.03.04  Pilastri

01.03.04.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

01.03.05  Travi

01.03.05.C01 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare eventuali deformazioni e/o spostamenti dell'elemento strutturale
dovuti a cause esterne che ne alterano la normale configurazione.

 01.04 - Solai

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.04.01  Solai in acciaio

01.04.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali.

01.04.02  Solai in c.a.

01.04.02.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali
(fessurazioni, lesioni, ecc.).

 01.05 - Unioni

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.05.01  Saldature per acciaio

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Revisione ogni anno

Controllo della continuità delle parti saldate e l'assenza di anomalie evidenti.

 01.06 - Facciate architettoniche

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.06.01  Camera d’aria

01.06.01.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

Controllo e verifica della tenuta all'aria e all'acqua della camera d'aria.

01.06.02  Elementi di finitura

01.06.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo delle superfici e verifica dell'assenza di anomalie rispetto
all'integrità dei rivestimenti.

01.06.03  Pannelli ciechi a taglio termico

01.06.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllo delle superfici e verifica dell'assenza di anomalie rispetto
all'integrità degli elementi.

01.06.04  Profili di giunzione

01.06.04.C01 Controllo: Controllo della tenuta Verifica ogni anno

Controllo e verifica della tenuta all'aria e all'acqua dei sigillanti rispetto alle
aderenze tra telai ed elementi di chiusura.

01.06.05  Sottostruttura reticolare

01.06.05.C01 Controllo: Controllo generale Revisione ogni anno

Controllo dei sistemi di fissaggio tra parti e verifica della giusta tenuta di
serraggio.
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 01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.07.01  Serramenti in materie plastiche (PVC)

01.07.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato di conservazione e comunque del grado di usura delle
parti in vista. Controllo delle cerniere e dei fissaggi alla parete.

01.07.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.07.01.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno

Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.

01.07.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei
giochi e planarità delle parti.

01.07.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dell'efficacia delle guarnizioni. Controllo dell'adesione delle
guarnizioni ai profili di contatto dei telai. Controllo del corretto inserimento
nelle proprie sedi delle guarnizioni. Controllo dell'elasticità delle guarnizioni.

01.07.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.07.01.C05 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo del corretto funzionamento.

01.07.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dell'efficacia delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col
telaio fisso. Controllo degli organi di serraggio con finestra aperta e controllo
dei movimenti delle aste di chiusure.

01.07.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo funzionalità degli organi di manovra e delle parti in vista.

01.07.01.C09 Controllo: Controllo serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.07.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle asole di drenaggio e del sistema di drenaggio. Controllo
dell'ortogonalità dei telai. Controllo del fissaggio del telaio al vano ed al
controtelaio al muro e dei blocchetti di regolazione.

01.07.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dell'ortogonalità dell'anta e dei cavallotti di unione dei profilati
dell'anta.

 01.08 - Chiusure trasparenti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.08.01  Lastre di vetro a doppia camera

01.08.01.C02 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.08.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle finiture e dello strato di protezione superficiale, controllo dei
giochi e planarità delle parti.

 01.09 - Coperture piane
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.09.01  Canali di gronda e pluviali

01.09.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali.
Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il verificarsi di
fenomeni meteorologici particolarmente intensi. Verifica dell'assenza di
eventuali anomalie. Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie
parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che
possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche.
Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni.

01.09.02  Comignoli e terminali

01.09.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo
sfiato), e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre
provvedere al controllo degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni.
Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in prossimità delle
estremità dei comignoli.

01.09.03  Parapetti ed elementi di coronamento

01.09.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dei parapetti ed elementi di coronamento con particolare attenzione
alla loro integrità e stabilità. Controllare periodicamente l'integrità delle
superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare
anomalie evidenti.

01.09.04  Strati termoisolanti

01.09.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.05  Strato di barriera al vapore

01.09.05.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.06  Strato di continuità

01.09.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.07  Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore

01.09.07.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.08  Strato di imprimitura

01.09.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.09  Strato di pendenza

01.09.09.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali ristagni di
acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità
che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza
(calcestruzzo alleggerito o non; elementi portanti secondari dello strato di
ventilazione, ecc.).

01.09.10  Strato di protezione in elementi cementizi

01.09.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare le condizioni dello strato di protezione in cemento e/o degli
elementi cementizi ponendo particolare attenzione in corrispondenza dei
canali di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali
anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali
scollamenti di giunti e fissaggi.

01.09.11  Strato di protezione in ghiaia

01.09.11.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della
zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in corrispondenza dei canali
di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali
anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali
scollamenti di giunti e fissaggi.

01.09.12  Strato di protezione in terra vegetale

01.09.12.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale.
Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di
compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta
della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.09.13  Strato di regolarizzazione

01.09.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.14  Strato di ripartizione dei carichi

01.09.14.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.15  Strato di separazione e/o scorrimento

01.09.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.16  Strato di tenuta all'aria

01.09.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.09.17  Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi,
ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

01.09.18  Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi,
ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

01.09.19  Strato di ventilazione
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.09.19.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni di perfetto  ricambio d'aria e della ventilazione della
copertura attraverso i dispositivi predisposti. Assicurarsi dell'assenza di
formazione di condensazione interstiziale.

01.09.20  Strato drenante

01.09.20.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa,
ghiaia, ecc.).

01.09.21  Strato filtrante

01.09.21.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale
polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento dello strato
termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre
le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

01.09.22  Struttura metallica

01.09.22.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo del grado di usura delle parti in vista finalizzato alla ricerca di
anomalie (corrosione, difetti di ancoraggi, perdita delle caratteristiche di
resistenza, ecc.).

 01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.10.01  Distanziatori

01.10.01.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione
galleggiante  realizzato in quadrotti su distanziatori ponendo particolare
attenzione ad eventuali irregolarità del piano di posa. Verifica dell'assenza di
eventuali anomalie. Controllare la disposizione degli elementi in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di
giunti e fissaggi.

01.10.02  Giardino pensile estensivo

01.10.02.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici
interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.03  Giardino pensile intensivo

01.10.03.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare la crescita della vegetazione ed eventuali penetrazioni di radici
interessante gli strati inferiori ed in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.04  Massetto di pendenza

01.10.04.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla pendenza ed alla eventuale presenza di eventuali ristagni di
acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità
che possono aver compromesso l'integrità degli strati di pendenza.

01.10.05  Pavimentazione in masselli autobloccanti

01.10.05.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione
galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di
compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta
della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.06  Pavimentazione in quadrotti di cemento armati

01.10.06.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 settimane

Controllare le condizioni dello strato di protezione della pavimentazione
galleggiante  realizzato in quadrotti su sostegni dischiformi ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di
compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta
della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.07  Strato di impermeabilizzazione

01.10.07.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di
lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina.
Controllare l'assenza di anomalie (fessurazioni, bolle, scorrimenti, distacchi,
ecc.) Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e
fissaggi. Controllare l'assenza di depositi e ristagni d'acqua.

01.10.08  Strato di separazione

01.10.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

01.10.09  Strato di terreno

01.10.09.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare l'integrità dello strato di protezione costituito dalla terra vegetale.
Controllare inoltre le condizioni della superficie del manto ponendo
particolare attenzione in corrispondenza dei canali di gronda e delle linee di
compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali anomalie. Controllare la tenuta
della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole,
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. Controllo delle
giunzioni, dei risvolti, di eventuali scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.10  Strato di zavorra

01.10.10.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della
zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in corrispondenza dei canali
di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali
anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali
scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.11  Strato drenante

01.10.11.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta. Controllare l'efficienza dello strato drenante (argilla espansa,
ghiaia, ecc.).

01.10.11.C02 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni dello strato di protezione in ghiaia e dello stato della
zavorra, ponendo inoltre particolare attenzione in corrispondenza dei canali
di gronda e delle linee di compluvio. Verifica dell'assenza di eventuali
anomalie. Controllare la tenuta della guaina, ove ispezionabile, in
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di
discontinuità della guaina. Controllo delle giunzioni, dei risvolti, di eventuali
scollamenti di giunti e fissaggi.

01.10.12  Strato filtrante

01.10.12.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Controllare che lo strato filtrante svolga la funzione di trattenere il materiale
polverulento e/o fine trasportato dalle acque con interessamento dello strato
termoisolante o drenante a secondo del tipo di copertura. Controllare inoltre
le condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta.

01.10.13  Strato isolante

01.10.13.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare le condizioni della superficie del manto ponendo particolare
attenzione alla presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra
la tenuta.

 01.11 - Giunti per edilizia

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.11.01  Coprigiunti

01.11.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la tenuta dei serraggi dei coprigiunti. Verificare inoltre la tenuta
delle guarnizioni sigillanti.

01.11.02  Supporti tagliafuoco per giunti

01.11.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

In caso di deformazioni o anomalie dei supporti tagliafuoco provvedere allo
smontaggio degli stessi e verificare la tenuta dello strato portante. Verificare
la presenza di umidità e di eventuali fenomeni di corrosione.

01.11.03  Finitura superficiale

01.11.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la tenuta dei serraggi dello strato di finitura; controllare che i profili
che costituiscono il giunto siano privi di difetti quali avvallamenti,
deformazioni e fessurazioni. Verificare inoltre la tenuta delle guarnizioni
sigillanti.

 01.12 - Pareti interne

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.12.01  Lastre di cartongesso

01.12.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie
(distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

01.12.02  Pareti divisorie antincendio

01.12.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie
(distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

 01.13 - Sistemi di isolamento per partizioni verticali

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.13.01  Pannelli termoisolanti in polietilene espanso

01.13.01.C01 Controllo: Controllo confort acustico Controllo quando occorre

Controllo del confort acustico degli ambienti mediante l'utilizzo di
strumentazione idonea.

 01.14 - Sistemi di isolamento per partizioni

orizzontali

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.14.01  Pannelli in polistirene espanso sinterizzato
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.14.01.C01 Controllo: Controllo confort acustico Controllo quando occorre

Controllo del confort acustico degli ambienti e verifica dei parametri normati
mediante l'utilizzo di strumentazione idonea.

 01.15 - Rivestimenti interni

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.15.01  Intonaco

01.15.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle
superfici. Riscontro di eventuali anomalie (bolle, screpolature, depositi,
efflorescenze, microfessurazioni, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

01.15.02  Rivestimenti e prodotti ceramici

01.15.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura o di erosione delle parti in vista ed in particolare dei giunti. Controllare
l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali
anomalie (depositi, macchie, graffiti, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

01.15.03  Tinteggiature e decorazioni

01.15.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle
superfici. Riscontro di eventuali anomalie (macchie, disgregazioni superficiali,
rigonfiamenti, distacco, ecc.) e/o difetti di esecuzione.

 01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.16.01  Porte

01.16.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di
scorrimento (per porte scorrevoli).

01.16.01.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo del corretto funzionamento.

01.16.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.16.01.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.16.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.16.02  Porte antipanico

01.16.02.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o
altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.02.C02 Controllo: Controllo controbocchette Aggiornamento ogni mese

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo
del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15
mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

01.16.02.C03 Controllo: Controllo degli spazi Controllo a vista ogni mese
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Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle
porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.02.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di
manovra che regolano lo sblocco delle ante.

01.16.02.C07 Controllo: Controllo ubicazione porte Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai
piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.02.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.16.02.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.16.02.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.16.03  Porte in alluminio

01.16.03.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di
scorrimento (per porte scorrevoli).

01.16.03.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo del corretto funzionamento.

01.16.03.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.16.03.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.16.03.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.16.04  Porte in laminato

01.16.04.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo della loro funzionalità e dell'assenza di depositi nei binari di
scorrimento (per porte scorrevoli).

01.16.04.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo del corretto funzionamento.

01.16.04.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.16.04.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.16.04.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.16.05  Porte tagliafuoco

01.16.05.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre
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Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o
altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.16.05.C02 Controllo: Controllo controbocchette Controllo ogni mese

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo
del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15
mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

01.16.05.C03 Controllo: Controllo degli spazi Controllo a vista ogni mese

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle
porte antipanico o in prossimità di esse.

01.16.05.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di
manovra che regolano lo sblocco delle ante.

01.16.05.C07 Controllo: Controllo ubicazione porte Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai
piani di evacuazione e di sicurezza.

01.16.05.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.16.05.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.16.05.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

 01.17 - Controsoffitti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.17.01  Controsoffitti in cartongesso

01.17.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del
grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei giunti tra gli
elementi.

01.17.02  Controsoffitti in fibra minerale

01.17.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti e del
grado di usura delle parti in vista. Controllo dell'integrità dei giunti tra gli
elementi.

 01.18 - Pavimentazioni esterne

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.18.01  Rivestimenti in gres porcellanato

01.18.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica
della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,
graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 01.19 - Pavimentazioni interne

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.19.01  Battiscopa
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.19.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura o di erosione delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto
cromatico delle superfici. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,
graffiti, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

01.19.02  Giunti di dilatazione e coprigiunti

01.19.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la tenuta dei serraggi dello strato di finitura; controllare che i profili
che costituiscono il giunto siano privi di difetti quali avvallamenti,
deformazioni e fessurazioni. Verificare inoltre la tenuta delle guarnizioni
sigillanti.

01.19.03  Pavimenti vinilici

01.19.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, delle parti in vista. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle
superfici. Riscontro di eventuali anomalie (lesioni, bolle, distacchi, ecc.).

01.19.04  Rivestimenti in gres porcellanato

01.19.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato di conservazione delle finiture e verifica del grado di
usura, di erosione e di brillantezza delle parti in vista ed in particolare dei
giunti. Controllare l'uniformità dell'aspetto cromatico delle superfici e verifica
della planarità generale. Riscontro di eventuali anomalie (depositi, macchie,
graffiti, abrasioni, efflorescenze, microfessurazioni, ecc.).

 01.20 - Parapetti

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.20.01  Accessori per Balaustre

01.20.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno

Controllare periodicamente la stabilità nei punti di aggancio a parete o ad
altri elementi. Verificare le altezze d'uso e di sicurezza.

01.20.02  Balaustre con tamponamento pannello perforato

01.20.02.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 6 mesi

Controllare lo stato superficiale degli elementi e l'assenza di eventuali
anomalie (corrosione, mancanza, deformazione, ecc.). Verificare la stabilità
nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi. Verificare le altezze d'uso e
di sicurezza.

 01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.21.01  Ascensore panoramico

01.21.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

Verificare lo stato generale della cabina ed in particolare le serrature, i
sistemi di bloccaggio ed i leveraggi delle porte. Controllare che gli interruttori
di fine corsa e di piano siano perfettamente funzionanti.

01.21.01.C02 Controllo: Verifica pareti Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare che le pareti vetrate non presentino scheggiature e/o rotture.
Controllare inoltre che i parapetti di protezione siano montati correttamente.

01.21.02  Ammortizzatori della cabina

01.21.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare che il punto di battuta degli ammortizzatori sia allineato alla
cabina. Controllare che gli ammortizzatori in seguito alla battuta della cabina
ritornino in posizione.

01.21.03  Argano per elevatore

01.21.03.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi dell'argano e che non ci
siano giochi e/o cigolii; controllare inoltre che non ci siano perdite di olio e
che non ci siano rumori in atto durante il funzionamento.

01.21.04  Armadi

01.21.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto posizionamento delle apparecchiature all'interno
dell'armadio; verificare che le prese d'aria siano libere da ostruzioni.

01.21.05  Attuatore idraulico

01.21.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dell'accumulatore e del pressostato.
Controllare che la tubazione di collegamento al circuito principale non
presenti perdite di fluido.

01.21.06  Cabina

01.21.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

Verificare lo stato generale della cabina ed in particolare le serrature, i
sistemi di bloccaggio ed i leveraggi delle porte. Controllare che gli interruttori
di fine corsa e di piano siano perfettamente funzionanti.

01.21.07  Centralina idraulica per ascensori e montacarichi

01.21.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Controllare il corretto funzionamento di tutte le apparecchiature di
pompaggio oleodinamico e che non vi siano fuoriuscite di olio.

01.21.07.C02 Controllo: Controllo inverter Ispezione a vista ogni mese

Verificare il corretto funzionamento dell'inverter.

01.21.08  Contrappeso

01.21.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando
anche il normale scorrimento delle stesse. Verificare che i blocchi che
costituiscono i contrappesi scorrano dentro le guide.

01.21.09  Dispositivo ausiliario di livellazione

01.21.09.C01 Controllo: Verifica dispositivo Ispezione ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del dispositivo ausiliario mediante
l'allineamento della cabina al piano. Controllare che non ci sia perdita di
fluido.

01.21.10  Elevatore idraulico per interni ed esterni

01.21.10.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese

Verificare che non si sia verificato alcun guasto che possa compromettere la
normale utilizzazione dell’ascensore.

01.21.10.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese

Verificare la funzionalità e l'efficienza dei dispositivi di blocco.

01.21.10.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese

Verificare la regolarità della posa in opera dell’insieme comprendente cabina,
paracadute, guide ed i relativi ancoraggi all’edificio.

01.21.10.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Controllare il funzionamento di tutte le apparecchiature di pompaggio
oleodinamico.

01.21.10.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese

Verificare la velocità di intervento del limitatore di velocità nel senso di
discesa della cabina  o della massa di bilanciamento.

01.21.10.C06 Controllo: Controllo fotocellule Controllo ogni mese

Verifica del corretto funzionamento delle fotocellule.

01.21.11  Fotocellule

01.21.11.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Verificare il corretto funzionamento delle fotocellule interponendo un ostacolo
tra le stesse.

01.21.12  Funi

01.21.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando
anche il normale scorrimento delle stesse.

01.21.13  Guide cabina

01.21.13.C01 Controllo: Controllo dei pattini Controllo a vista ogni 6 mesi

Accertare che le guarnizioni dei pattini del tipo strisciante siano in buone
condizioni o, nel caso di pattini a ruote, che le stesse girino correttamente.

01.21.14  Interruttore di extracorsa

01.21.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi

Verificare lo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame
dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di
manovra sezionatori. Controllare che nessun apparecchio elettrico sia
collegato in parallelo all'interruttore di extracorsa.

01.21.15  Limitatore di velocità

01.21.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare le condizioni generali e lo stato di usura delle funi controllando
anche il normale scorrimento delle stesse. Controllare che le pulegge ed i
dispositivi di leverismo siano perfettamente funzionanti.

01.21.16  Macchinari elettromeccanici

01.21.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare il corretto funzionamento di tutte le apparecchiature
elettromeccaniche, delle cinghie e delle pulegge. Verificare l'efficienza del
paracadute, del limitatore di velocità e degli apparati di sicurezza.

01.21.17  Macchinari oleodinamici

01.21.17.C01 Controllo: Controllo degli ammortizzatori Ispezione a vista ogni mese

Verificare che non si sia verificato alcun guasto che possa compromettere la
normale utilizzazione dell’ascensore.

01.21.17.C02 Controllo: Controllo dei dispositivi di blocco Ispezione a vista ogni mese

Verificare la funzionalità e l'efficienza dei dispositivi di blocco.

01.21.17.C03 Controllo: Controllo del paracadute Ispezione a vista ogni mese

Verificare la regolarità della posa in opera dell’insieme comprendente cabina,
paracadute, guide ed i relativi ancoraggi all’edificio.

01.21.17.C04 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Controllare il funzionamento di tutte le apparecchiature di pompaggio
oleodinamico.

01.21.17.C05 Controllo: Controllo limitatore di velocità Ispezione a vista ogni mese

Verificare la velocità di intervento del limitatore di velocità nel senso di
discesa della cabina  o della massa di bilanciamento.

01.21.18  Pistone a trazione diretta

01.21.18.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 6 mesi

Controllare il regolare funzionamento del pistone e che non ci siano perdite di
olio; verificare che non ci siano fenomeni di corrosione in atto.

01.21.19  Porte di piano

01.21.19.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni mese

Verificare lo stato generale delle porte ed in particolare le serrature, i sistemi
di bloccaggio ed i leveraggi delle porte.

01.21.19.C01 Controllo: Controllo delle serrature Aggiornamento ogni 6 mesi
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Controllo della funzionalità delle serrature.

01.21.19.C03 Controllo: Controllo maniglia Aggiornamento ogni 6 mesi

Controllo del corretto funzionamento delle maniglie.

01.21.20  Pulsantiera

01.21.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento delle pulsantiere sia della cabina sia di
quelle di piano; controllare che tutte le spie di segnalazione siano
funzionanti. Verificare inoltre il corretto serraggio di viti e bulloni.

01.21.21  Quadro di manovra

01.21.21.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 6 mesi

Verificare lo stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di
apertura e chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame
dei sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di
manovra sezionatori.

01.21.21.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Aggiornamento ogni 6 mesi

Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di
segnalazione dei sezionatori di linea.

01.21.22  Scheda elettronica per centralina

01.21.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 2 mesi

Verificare che tutti gli elementi della scheda siano funzionanti e che non ci
siano segni di decadimento (bruciature, corti circuiti, ecc.).

01.21.23  Sistema di arresto morbido

01.21.23.C01 Controllo: Controllo generale Prova ogni 6 mesi

Verificare il corretto arresto della cabina attraverso la regolazione del sistema
di arresto morbido. Controllare che non ci siano perdite di olio.

01.21.24  Vani corsa

01.21.24.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Verificare l'integrità delle guide, dei pattini e degli organi di scorrimento
presenti nel vano corsa. Accertare la presenza dei cartelli di segnalazioni e
indicatori delle caratteristiche dell'impianto. Verificare che la fossa ascensore
sia libera da materiale di risulta.

 01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.22.01  Alternatore

01.22.01.C01 Controllo: Controllo cuscinetti Ispezione a vista ogni 2 mesi

Verificare l'assenza di rumorosità durante il funzionamento.

01.22.01.C02 Controllo: Verifica tensione Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

01.22.02  Barre in rame

01.22.02.C01 Controllo: Verifica tensione Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

01.22.02.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio delle barre ai rispettivi moduli.

01.22.03  Canalizzazioni in PVC

01.22.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrità dei contenitori a vista, dei
coperchi delle cassette e delle scatole di passaggio.
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01.22.04  Contattore

01.22.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati
nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore
e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della
bobina.

01.22.04.C02 Controllo: Verifica tensione Ispezione
strumentale

ogni anno

Misurare la tensione ai morsetti di arrivo utilizzando un voltmetro.

01.22.05  Disgiuntore di rete

01.22.05.C02 Controllo: Controllo led di segnalazione Controllo ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione del disgiuntore.

01.22.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei disgiuntori. Verificare
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di
protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

01.22.06  Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

01.22.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

01.22.07  Fusibili

01.22.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la corretta posizione ed il tipo di fusibile installato. Controllare che
le connessioni siano efficienti e pulite.

01.22.08  Gruppi di continuità

01.22.08.C01 Controllo: Controllo generale inverter Ispezione
strumentale

ogni 2 mesi

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su
inverter-rete.

01.22.08.C02 Controllo: Verifica batterie Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza delle batterie del gruppo di continuità mediante misura
della tensione con la batteria quasi scarica; verificare i livelli del liquido e lo
stato dei morsetti.

01.22.09  Interruttori

01.22.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare
corto circuiti.

01.22.10  Motori

01.22.10.C01 Controllo: Controllo della tensione Ispezione
strumentale ogni 6 mesi

Effettuare una verifica dei valori della tensione di alimentazione per evitare
sovraccarichi.

01.22.10.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che il motore giri correttamente e che il livello del rumore prodotto
non sia eccessivo. Controllare che non si verifichino giochi o cigolii.

01.22.11  Pettini di collegamento in rame

01.22.11.C01 Controllo: Verifica tensione Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare la tensione e la corrente in uscita; controllare la frequenza di uscita
e la potenza attiva erogata.

01.22.11.C02 Controllo: Controllo serraggio Controllo ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio dei pettini ai rispettivi moduli.
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01.22.12  Presa interbloccata

01.22.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare
corto circuiti.

01.22.13  Prese e spine

01.22.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di
protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54) onde evitare
corto circuiti.

01.22.14  Quadri di bassa tensione

01.22.14.C01 Controllo: Controllo centralina di rifasamento Controllo a vista ogni 2 mesi

Verificare il corretto funzionamento della centralina di rifasamento.

01.22.14.C03 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra dei quadri.

01.22.14.C02 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

01.22.14.C04 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e
dei relè termici.

01.22.15  Quadri di media tensione

01.22.15.C03 Controllo: Verifica batterie Ispezione a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento del carica batteria di alimentazione
secondaria.

01.22.15.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e dell'integrità con particolare attenzione allo
stato degli interblocchi elettrici con prova delle manovre di apertura e
chiusura. Verificare la corretta pressione di serraggio delle lame dei
sezionatori e delle bobine dei circuiti di sgancio degli interruttori di manovra
sezionatori.

01.22.15.C02 Controllo: Verifica apparecchiature di taratura e controllo Controllo ogni 12 mesi

Verificare l'efficienza delle lampade di segnalazione, delle spie di
segnalazione dei sezionatori di linea.

01.22.15.C04 Controllo: Verifica delle bobine Ispezione a vista ogni anno

Verificare l'integrità delle bobine dei circuiti di sgancio.

01.22.15.C05 Controllo: Verifica interruttori Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'efficienza degli isolatori di poli degli interruttori a volume d'olio
ridotto. Verificare il regolare funzionamento dei motori, dei relè, dei blocchi a
chiave, dei circuiti ausiliari; controllare il livello dell'olio degli interruttori a
volume d'olio ridotto e la pressione del gas ad interruttore a freddo.

01.22.16  Relè a sonde

01.22.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili e la corretta
posizione della sonda. Controllare che tutti i dispositivi di regolazione e
comando siano funzionanti.

01.22.17  Relè termici

01.22.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto serraggio dei fili nei rispettivi serrafili. Controllare che
tutti i dispositivi di regolazione e comando siano funzionanti.

01.22.18  Sezionatore

01.22.18.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese
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Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione (livello minimo di
protezione da assicurare è IP54) onde evitare corto circuiti.

01.22.19  Sistemi di cablaggio

01.22.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare la corretta posizione delle connessioni negli armadi di
permutazione, controllare che tutte le prese siano ben collegate.

01.22.20  Trasformatori a secco

01.22.20.C01 Controllo: Controllo avvolgimenti Ispezione ogni anno

Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa
misurando i valori caratteristici.

01.22.20.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori;
-le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato della vernice
di protezione e che non ci siano depositi di polvere e di umidità.

01.22.21  Trasformatori in liquido isolante

01.22.21.C01 Controllo: Controllo avvolgimenti Ispezione ogni anno

Verificare l'isolamento degli avvolgimenti tra di loro e contro massa
misurando i valori caratteristici.

01.22.21.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare lo stato generale del trasformatore ed in particolare: -gli isolatori;
-le sonde termiche; -i termoregolatori. Verificare inoltre lo stato della vernice
di protezione e che non ci siano perdite di olio.

01.22.21.C03 Controllo: Controllo vasca olio Ispezione ogni anno

Verificare che la vasca di raccolta dell'olio sia efficiente e controllare che il
tubo di collegamento tra la vasca e il pozzetto non sia intasato.

 01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.23.01  Pompe di calore

01.23.01.C02 Controllo: Controllo livello olio Controllo a vista ogni mese

Verificare il livello dell'olio.

01.23.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e
che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli organi di tenuta per
accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci
passare l'acqua.

01.23.01.C03 Controllo: Controllo prevalenza Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano
conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di misurazioni
strumentali.

01.23.02  Pannelli radianti a pavimento in polistirene

01.23.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione
strumentale

ogni mese

Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite, lo
stato di funzionamento di valvole di scarico e dei rubinetti e la tenuta dei
premistoppa. Verificare il corretto funzionamento delle piastre misurando la
temperatura dell'ambiente.

01.23.03  Dispositivi di controllo e regolazione

01.23.03.C01 Controllo: Controllo generale valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che la valvola servocomandata funzioni correttamente. Verificare
che non ci siano segni di degrado intorno agli organi di tenuta delle valvole.

01.23.04  Collettore di distribuzione in ottone
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01.23.04.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto, delle valvole di intercettazione.

01.23.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;- la stabilità dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua
di condensa;- integrità degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

01.23.05  Centrale termica

01.23.05.C03 Controllo: Controllo temperatura acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese

Verificare che la temperatura dell'acqua di mandata e di ritorno.
In particolare controllare che la temperatura dell'acqua di mandata
corrisponda al valore impostato secondo il diagramma di esercizio

01.23.05.C06 Controllo: Taratura delle regolazioni Registrazione ogni mese

Regolazione e taratura degli apparati di regolazione automatica individuando
il relativo diagramma di esercizio al fine di mantenere, negli ambienti
riscaldati, i valori stabiliti dalla normativa.

01.23.05.C02 Controllo: Controllo temperatura acqua dell'impianto Misurazioni ogni 6 mesi

Verificare che la temperatura dell'acqua dei vari circuiti corrisponda al
diagramma di carico.

01.23.05.C05 Controllo: Misura dei rendimenti Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare che i valori dei rendimenti di combustione corrispondano a quelli
imposti dalle norme vigenti. I valori delle misurazioni vanno registrati nel
libretto di centrale dove andranno conservate anche le registrazioni delle
apparecchiature di controllo.

01.23.05.C04 Controllo: Controllo temperatura negli ambienti
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni 12 mesi

Effettuare una verifica, nei locali scelti a campione, della temperatura
ambiente per verificare che siano rispettati i valori imposti dalle norme di
legge e quelli del diagramma di esercizio.

01.23.05.C01 Controllo: Analisi acqua dell’impianto Ispezione
strumentale

ogni 2 anni

Verificare i valori delle principali caratteristiche dell’acqua, quali durezza ed
acidità, onde evitare incrostazioni o corrosioni dei gruppi termici.

01.23.06  Radiatori

01.23.06.C01 Controllo: Controllo generale dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

Prima dell'avvio dell'impianto verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione
delle eventuali perdite, verificare lo stato di protezione esterna eliminando,
se presente, lo stato di ruggine.

01.23.06.C02 Controllo: Controllo scambio termico dei radiatori Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare che la temperatura (superficiale di progetto) sia regolare su tutta
la superficie degli elementi radianti. In caso contrario eliminare le sacche di
aria presenti all'interno dei corpi scaldanti aprendo l'apposita valvola di
spurgo.

 01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e

calda

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.24.01  Apparecchi sanitari e rubinetteria

01.24.01.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro
con eventuale sigillatura con silicone.
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01.24.01.C02 Controllo: Verifica degli scarichi dei vasi Controllo a vista ogni mese

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei
dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non
riparabili.

01.24.01.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi effettuando delle sigillature o
sostituendo le guarnizioni.

01.24.01.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso
con altri simili e della stessa qualità.

01.24.02  Bidet

01.24.02.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio del bidet con eventuale sigillatura con
silicone.

01.24.02.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione ogni mese

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.02.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Ispezione a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

01.24.03  Cassette di scarico a zaino

01.24.03.C01 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.03.C02 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.

01.24.04  Collettore di distribuzione in ottone

01.24.04.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del detentore, dei flussimetri, delle chiavi
di arresto, delle valvole di intercettazione.

01.24.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali del collettore con particolare riguardo a:
- tenuta delle giunzioni;- la stabilità dei sostegni dei tubi;- presenza di acqua
di condensa;- integrità degli sportelli di chiusura;- coibentazione dei tubi.

01.24.05  Doccetta a pulsante

01.24.05.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie
di aperture e chiusure. Verificare  l'integrità dei dischi metallici di dilatazione.

01.24.06  Flussometro manuale

01.24.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare il corretto funzionamento del rubinetto; controllare che non ci sia
fuoriuscita di fluido. Verificare il corretto funzionamento delle valvole.

01.24.07  Lavamani sospesi

01.24.07.C02 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.07.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio dei lavamani sospesi alla parete.

01.24.07.C03 Controllo: Verifica rubinetteria Controllo a vista ogni mese

Eseguire un controllo della rubinetteria effettuando una serie di apertura e
chiusura.
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01.24.08  Miscelatori meccanici

01.24.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Effettuare un controllo della funzionalità del miscelatore eseguendo una serie
di aperture e chiusure. Verificare  l'integrità dei dischi metallici di dilatazione.

01.24.09  Orinatoi

01.24.09.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Controllare l'efficienza dell'ancoraggio degli orinatoi sospesi alla parete.

01.24.10  Scaldacqua a pompa di calore

01.24.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia spurgata e
che il senso di rotazione sia corretto. Verificare tutti gli organi di tenuta per
accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il premitraccia non lasci
passare l'acqua.

01.24.10.C02 Controllo: Controllo prevalenza Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i valori della pressione di mandata e di aspirazione siano
conformi ai valori di collaudo effettuando una serie di misurazioni
strumentali.

01.24.11  Scambiatore di calore

01.24.11.C01 Controllo: Controllo generale scambiatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la tenuta all'acqua con l'eliminazione delle eventuali perdite.
Controllare lo stato di protezione esterna eliminando, se presente, lo strato di
ruggine.

01.24.11.C02 Controllo: Controllo temperatura Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Controllare i valori del termostato e del sistema di regolazione della
temperatura dell'acqua di mandata.

01.24.12  Serbatoi di accumulo

01.24.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare lo stato generale e l'integrità dei serbatoi e provvedere alla
eliminazione di eventuali perdite ripristinando le guarnizioni del passo
d'uomo.

01.24.12.C02 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di
alimentazione e verificare che il tubo di troppo pieno sia libero da ostruzioni.

01.24.13  Tubazioni multistrato

01.24.13.C01 Controllo: Controllo tenuta strati Registrazione ogni anno

Controllare l'aderenza dei vari strati di materiale che costituiscono la
tubazione.

01.24.13.C02 Controllo: Controllo tubazioni Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

01.24.14  Tubi in acciaio zincato

01.24.14.C01 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino.

01.24.14.C02 Controllo: Controllo manovrabilità delle valvole Controllo ogni 12 mesi

Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per
evitare che si blocchino.

01.24.14.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni anno

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

01.24.14.C04 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni anno

Regolazione del serraggio dei premistoppa sugli steli ed eventuale
sostituzione degli organi di tenuta.
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01.24.15  Vasi igienici a sedile

01.24.15.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre

Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.

01.24.15.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese

Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro,
ed eventuale loro sigillatura con silicone.

01.24.15.C02 Controllo: Verifica degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della funzionalità di tutti gli scarichi ed eventuale sistemazione dei
dispositivi non perfettamente funzionanti con sostituzione delle parti non
riparabili.

01.24.15.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese

Verifica della tenuta di tutti gli scarichi ed eventuale ripristino delle sigillature
o sostituzione delle guarnizioni.

01.24.15.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese

Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso
con altri simili e della stessa qualità.

01.24.16  Vaso di espansione aperto

01.24.16.C02 Controllo: Controllo livello acqua Controllo a vista ogni settimana

Verificare che il livello dell'acqua non raggiunga la generatrice inferiore del
tubo di troppo pieno.

01.24.16.C03 Controllo: Controllo galleggiante Ispezione ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento del galleggiante nel caso il vaso sia
dotato di alimentazione automatica.

01.24.16.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon
funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza.

01.24.17  Vaso di espansione chiuso

01.24.17.C01 Controllo: Controllo diaframma Controllo a vista ogni settimana

Verificare che il diaframma non sia lesionato.

01.24.17.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Eseguire un controllo generale dei vasi di espansione verificando il buon
funzionamento dei tubi di sfogo, delle valvole di sicurezza. Verificare i vari
livelli dei vasi a livello costante.

01.24.18  Ventilatori d'estrazione

01.24.18.C02 Controllo: Controllo motore Controllo a vista ogni 3 mesi

Controllo dell'allineamento motore-ventilatore; verificare il corretto serraggio
dei bulloni. Verificare inoltre la presenza di giochi anomali, e verificare lo
stato di tensione delle cinghie.

01.24.18.C01 Controllo: Controllo assorbimento
TEST - Controlli

con
apparecchiature

ogni anno

Eseguire un controllo ed il rilievo delle intensità assorbite dal motore.

01.24.19  Piletta in ottone

01.24.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare che il coperchio delle pilette sia ben serrato e che non ci sia
fuoriuscita di acqua dal cestello.

01.24.20  Tubi in polipropilene (PP)

01.24.20.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua
di condensa;- coibentazione dei tubi.

01.24.21  Tubi in polietilene alta densità (PEAD)
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01.24.21.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua
di condensa;- coibentazione dei tubi.

01.24.22  Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

01.24.22.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo
a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;- giunti per verificare la presenza di
lesioni o di sconnessioni;- la stabilità de sostegni dei tubi;- presenza di acqua
di condensa;- coibentazione dei tubi.

 01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.25.01  Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

01.25.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni e la funzionalità dei canali di gronda e delle pluviali.
Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali
depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono compromettere il
corretto deflusso delle acque meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio
ed eventuali connessioni.

01.25.02  Collettori di scarico

01.25.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato
della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

01.25.03  Pozzetti e caditoie

01.25.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di
copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.25.04  Scossaline in lamiera di acciaio

01.25.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare gli elementi di fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che
non ci siano in atto fenomeni di deformazione.

01.25.05  Supporti per canali di gronda

01.25.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare le condizioni e la funzionalità dei supporti dei canali di gronda
verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano
fenomeni di corrosione in atto.

 01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.26.01  Collettori

01.26.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato
della tenuta dei condotti orizzontali a vista.

01.26.02  Fosse biologiche

01.26.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 6 mesi

Controllare che lungo le pareti non vi sia accumulo di depositi minerali e
verificare che non vi siano perdite di materiali.

01.26.03  Pozzetti di scarico

01.26.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi
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Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di
copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.26.04  Pozzetti e caditoie

01.26.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità della griglia e della piastra di
copertura dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali.

01.26.05  Tubazioni

01.26.05.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che si
blocchino

01.26.05.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli eventuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle
congiunzioni a flangia, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi.
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni.

01.26.05.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni con particolare attenzione ai raccordi tra
tronchi di tubo.

 01.27 - Impianto telefonico e citofonico

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.27.01  Alimentatori

01.27.01.C01 Controllo: Controllo alimentazione Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in
ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.

01.27.02  Apparecchi telefonici

01.27.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi telefonici.

 01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.28.01  Accumulatori

01.28.01.C01 Controllo: Controllo generale accumulatore Ispezione
strumentale

ogni 2 mesi

Verificare lo stato di funzionamento dell'accumulatore misurando lo stato di
carica e verificando che siano funzionanti i dispositivi di blocco.

01.28.02  Cassetta di terminazione

01.28.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle morsettiere
nonché dei coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di
isolamento e di protezione (livello minimo di protezione da assicurare è IP54)
onde evitare corti circuiti.

01.28.03  Conduttori di protezione

01.28.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione
strumentale

ogni mese

Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino
al nodo equipotenziale.

01.28.04  Connettore e sezionatore

01.28.04.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare il serraggio dei dadi di connessione e che la guarnizione di tenuta
sia alloggiata correttamente. Controllare l'integrità dei portacontatti interni.
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01.28.05  Dispositivo di generatore

01.28.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio dei cavi di connessione;
controllare che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde
evitare corti circuiti.

01.28.06  Dispositivo di interfaccia

01.28.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che i fili siano ben serrati dalle viti e che i cavi siano ben sistemati
nel coperchio passacavi. Nel caso di eccessivo rumore smontare il contattore
e verificare lo stato di pulizia delle superfici dell'elettromagnete e della
bobina.

01.28.06.C02 Controllo: Verifica tensione Ispezione
strumentale

ogni anno

Misurare la tensione di arrivo ai morsetti  utilizzando un voltmetro.

01.28.07  Dispositivo generale

01.28.07.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la funzionalità dei dispositivi di manovra dei sezionatori. Verificare
che ci sia un buon livello di isolamento e di protezione onde evitare corto
circuiti.

01.28.08  Inverter

01.28.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione
strumentale

ogni 2 mesi

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su
inverter-rete.

01.28.08.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto)
dell'inverter.

01.28.08.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici
dell'inverter.

01.28.09  Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino

01.28.09.C04 Controllo: Controllo generale celle Ispezione a vista quando occorre

Verificare lo stato delle celle in seguito ad eventi meteorici eccezionali quali
temporali, grandinate, ecc. Controllare che non ci siano incrostazioni e/o
depositi sulle superfici delle celle che possano inficiare il corretto
funzionamento.

01.28.09.C02 Controllo: Controllo diodi Ispezione ogni 3 mesi

Eseguire il controllo della funzionalità dei diodi di by-pass.

01.28.09.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare lo stato di serraggio dei morsetti e la funzionalità delle resistenze
elettriche della parte elettrica delle celle e/o dei moduli di celle.

01.28.09.C03 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare i sistemi di tenuta e di fissaggio delle celle e/o dei moduli.

01.28.10  Parzializzatore di potenza

01.28.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il parzializzatore sia operante in ambiente asciutto e con
adeguata ventilazione; verificare il corretto funzionamento del display e dei
led luminosi.

01.28.11  Quadro elettrico

01.28.11.C01 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare l'integrità dei condensatori di rifasamento e dei contattori.

01.28.11.C02 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Verificare il corretto funzionamento dei fusibili, degli interruttori automatici e
dei relè termici.

01.28.12  Regolatore di carica

01.28.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio dei vari morsetti; verificare che la
batteria collegata sia supportata dal regolatore.
Controllare il giusto diametro dei cavi di collegamento per evitare corti circuiti
e che gli indicatori del display (se presente) siano funzionanti.

01.28.13  Scaricatori di sovratensione

01.28.13.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Verificare la corretta pressione di serraggio delle viti e delle placchette, e dei
coperchi delle cassette.
Controllare il corretto funzionamento delle spie di segnalazione della carica
delle cartucce.

01.28.14  Sensore di irraggiamento moduli

01.28.14.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi
di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia libera da
polvere e detriti in genere.

01.28.15  Sensore di temperatura moduli

01.28.15.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi
di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia libera da
polvere e detriti in genere.

01.28.16  Sensore eolico

01.28.16.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi
di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia libera da
polvere e detriti in genere.

01.28.17  Sistema di dispersione

01.28.17.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del
sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia presenza di
corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli
indicatori degli schemi elettrici.

01.28.18  Sistema di equipotenzializzazione

01.28.18.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni.
Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei bulloni.

01.28.19  Sistema di monitoraggio

01.28.19.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione
strumentale

ogni 2 mesi

Verificare lo stato di funzionamento del quadro di parallelo invertitori
misurando alcuni parametri quali le tensioni, le correnti e le frequenze di
uscita dall'inverter. Effettuare le misurazioni della potenza in uscita su
inverter-rete.

01.28.19.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi

Verificare l'efficienza dell'impianto di messa a terra (quando previsto)
dell'inverter.

01.28.19.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei fusibili e degli interruttori automatici
dell'inverter.

01.28.20  Strutture di sostegno

01.28.20.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Controllare le condizioni e la funzionalità delle strutture di sostegno
verificando il fissaggio ed eventuali connessioni. Verificare che non ci siano
fenomeni di corrosione in atto.

 01.29 - Impianto di messa a terra

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.29.01  Conduttori di protezione

01.29.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione
strumentale

ogni mese

Verificare con controlli a campione che i conduttori di protezione arrivino fino
al nodo equipotenziale.

01.29.02  Pozzetti in cls

01.29.02.C01 Controllo: Controllo chiusini Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano
facilmente removibili.

01.29.02.C02 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni anno

Controllare l'integrità delle strutture individuando la presenza di eventuali
anomalie come fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro
e relativa esposizione a processi di corrosione dei ferri d'armatura. Verifica
dello stato del calcestruzzo e controllo del degrado e/o eventuali processi di
carbonatazione.

01.29.03  Pozzetti in materiale plastico

01.29.03.C01 Controllo: Controllo chiusini Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare lo stato dei chiusini di accesso ai pozzetti controllando che siano
facilmente removibili.

01.29.04  Sistema di dispersione

01.29.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali connessioni, pozzetti, capicorda, ecc.) del
sistema di dispersione siano in buone condizioni e non ci sia presenza di
corrosione di detti elementi. Verificare inoltre la presenza dei cartelli
indicatori degli schemi elettrici.

01.29.05  Sistema di equipotenzializzazione

01.29.05.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare che i componenti (quali conduttori, ecc.) siano in buone condizioni.
Verificare inoltre che siano in buone condizioni i serraggi dei bulloni.

 01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.30.01  Accumulatori per gruppi di pressurizzazione

01.30.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che la batteria si ricarichi dopo l'entrata in funzione; verificare che
il collegamento tra la batteria e l'alimentatore sia efficiente.

01.30.02  Apparecchiatura di alimentazione

01.30.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla apparecchiatura di
alimentazione. Verificare la funzionalità delle spie luminose del pannello e dei
fusibili di protezione.

01.30.03  Attivatore antincendio

01.30.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente.

01.30.04  Box di connessione

01.30.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Verificare che le connessioni siano ben serrate e che non ci siano fenomeni di
corrosione in atto. Controllare il serraggio dei coperchi di chiusura per evitare
infiltrazioni di polvere e materiale vario.

01.30.05  Campana idraulica

01.30.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Ispezionare gli allarmi incendio periodicamente verificando che generino un
suono chiaro e continuo.

01.30.06  Canali di aerazione shunt

01.30.06.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi

Controllare la funzionalità dei condotti, della coibentazione e dei comignoli.

01.30.06.C03 Controllo: Controllo tiraggio Ispezione
strumentale

ogni 12 mesi

Verificare che la evacuazione dei fumi della combustione avvenga
liberamente mediante misurazioni della capacità di tiraggio dell'impianto.
Verificare che tali valori siano conformi ai valori di collaudo.

01.30.06.C01 Controllo: Controllo della tenuta Ispezione
strumentale

ogni 2 anni

Eseguire delle misurazioni "in situ" per verificare la tenuta dei fumi dei canali.
Tale verifica risulta soddisfacente se la differenza di anidride carbonica
misurata all'uscita del generatore e quella misurata alla base ed alla sommità
del camino rientra nei parametri previsti dalla normativa vigente.

01.30.07  Cassetta a rottura del vetro

01.30.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che i componenti della cassetta quali il vetro di protezione e il
martelletto (ove previsto) per la rottura del vetro  siano in buone condizioni.
Verificare che le viti siano ben serrate.

01.30.08  Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. Verificare
inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose
del pannello.

01.30.09  Chiusure antincendio vetrate

01.30.09.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o
altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.09.C02 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di
manovra che regolano lo sblocco delle ante.

01.30.09.C03 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.30.10  Collari REI per tubazioni combustibili

01.30.10.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo degli ancoraggi dei collari; verificare la corretta
sigillatura della zona circostante la tubazione da proteggere.

01.30.11  Compartimentazione REI mobile a scomparsa

01.30.11.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che gli elementi che costituiscono la compartimentazione si
srotolino senza difficoltà; controllare i sistemi di tenuta laterali.

01.30.12  Condotte REI per aerazione filtri fumo

01.30.12.C02 Controllo: Controllo tenuta Ispezione
strumentale

ogni settimana

Verificare la tenuta delle condotte controllando in modo particolare i giunti.

01.30.12.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno
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Controllo dello stato delle condotte verificando l'assenza di lesioni o di
sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati.

01.30.13  Contatti magnetici

01.30.13.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle
finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il magnete
coincida perfettamente sull'interruttore.

01.30.14  Diffusione sonora

01.30.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di
alimentazione.

01.30.15  Estintori a polvere

01.30.15.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

01.30.15.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.15.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

01.30.16  Estintori a schiuma

01.30.16.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

01.30.16.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.16.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

01.30.17  Estintori ad acqua

01.30.17.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

01.30.17.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.17.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

01.30.18  Estintori ad anidride carbonica

01.30.18.C01 Controllo: Controllo carica Controllo a vista ogni mese

Verifica che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde.

01.30.18.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.18.C03 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 6 mesi

Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti.

01.30.19  Evacuatori di fumo e di calore per coperture

01.30.19.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi
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Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli evacuatori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.20  Evacuatori di fumo e di calore per parete

01.30.20.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli evacuatori.
Verificare inoltre che non vi siano ostacoli che ne impediscano il corretto
funzionamento.

01.30.21  Griglia di aerazione REI

01.30.21.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllo dello stato delle griglie verificando la presenza di lesioni o di
sconnessioni. Verificare che i deflettori delle griglie siano ben orientati.

01.30.22  Gruppi soccorritori

01.30.22.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni mese

Verificare le connessioni dei vari elementi collegati ai gruppi soccorritori.
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

01.30.23  Idranti a colonna soprasuolo

01.30.23.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrità delle flange,
che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra siano facilmente
utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

01.30.24  Idranti a muro

01.30.24.C01 Controllo: Controllo generale idranti Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare lo stato generale degli idranti verificando l'integrità delle flange,
che i tappi siano ben serrati, che i dispositivi di manovra siano facilmente
utilizzabili. Verificare lo stato delle guarnizioni di tenuta e della verniciatura.

01.30.25  Isolamento REI per giunti di dilatazione

01.30.25.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo dell'isolamento verificando che lo stesso riempia
completamente il giunto da proteggere.

01.30.26  Lampade autoalimentate

01.30.26.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampade. Verificare il
corretto funzionamento delle spie di segnalazione.

01.30.26.C03 Controllo: Controllo pittogrammi Controllo a vista ogni mese

Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano
facilmente leggibili.

01.30.26.C02 Controllo: Verifica batterie Ispezione ogni 3 mesi

Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle
stesse.

01.30.27  Linee di collegamento

01.30.27.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno

Verificare la corretta posizione delle connessioni nei box di connessione.

01.30.28  Materassino REI per controsoffitto

01.30.28.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista quando occorre

Verificare la corretta posa in opera dei sacchi e che il materassino copra
completamente la lampada.

01.30.29  Misuratore differenziale per sistema filtri fumo

01.30.29.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento del misuratore eseguendo la misurazione
della sovrappressione del filtro a tenuta fumi.

01.30.30  Monitor
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01.30.30.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e
monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni.

01.30.31  Naspi

01.30.31.C02 Controllo: Controllo generale naspi Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllo dello stato generale dei naspi, dell'integrità delle connessioni ai
rubinetti (verificare che non ci siano perdite) e che le tubazioni si svolgano in
modo semplice senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi.

01.30.31.C01 Controllo: Controllo della pressione di esercizio Ispezione
strumentale

ogni 12 mesi

Verificare la pressione di uscita dei naspi.

01.30.32  Pannello degli allarmi

01.30.32.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane

Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre
la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose del
pannello.

01.30.33  Pareti antincendio

01.30.33.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre

Controllo del grado di usura delle parti in vista e di eventuali anomalie
(distacchi, fessurazioni, rotture, rigonfiamenti, ecc.).

01.30.34  Pompe rotodinamiche

01.30.34.C01 Controllo: Controllo generale delle pompe Aggiornamento ogni 6 mesi

Verificare lo stato di funzionalità della pompa accertando che non ci sia
stazionamento di aria e che la pompa ruoti nel senso giusto. Verificare tutti
gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite eccessive e che il
premitraccia non lasci passare l'acqua. Verificare inoltre il livello del rumore
prodotto.

01.30.35  Porte antipanico

01.30.35.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o
altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.35.C02 Controllo: Controllo controbocchette Aggiornamento ogni mese

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo
del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15
mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

01.30.35.C03 Controllo: Controllo degli spazi Controllo a vista ogni mese

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle
porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.35.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di
manovra che regolano lo sblocco delle ante.

01.30.35.C07 Controllo: Controllo ubicazione porte Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai
piani di evacuazione e di sicurezza.

01.30.35.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.30.35.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.30.35.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.30.36  Porte REI
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01.30.36.C01 Controllo: Controllo certificazioni Controllo a vista quando occorre

Controllare le certificazioni di omologazione, la scheda tecnica del fornitore o
altra documentazione da conservare in apposito archivio.

01.30.36.C02 Controllo: Controllo controbocchette Controllo ogni mese

Verificare il posizionamento delle controbocchette a pavimento rispetto al filo
del pavimento, assicurandosi che l'altezza superiore non sia maggiore di 15
mm. Verificare inoltre l'assenza di polvere e sporcizia.

01.30.36.C03 Controllo: Controllo degli spazi Controllo a vista ogni mese

Controllare che non vi siano ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle
porte antipanico o in prossimità di esse.

01.30.36.C05 Controllo: Controllo maniglione Controllo ogni mese

Controllo del corretto funzionamento dei maniglioni e degli elementi di
manovra che regolano lo sblocco delle ante.

01.30.36.C07 Controllo: Controllo ubicazione porte Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllare l'individuazione delle porte antipanico rispetto ai progetti ed ai
piani di evacuazione e di sicurezza.

01.30.36.C08 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi

Controllo uniformità dei vetri e delle sigillature vetro-telaio. Controllare la
presenza di depositi o sporco. Verifica di assenza di anomalie e/o difetti
(rottura, depositi, macchie, ecc.).

01.30.36.C04 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo della loro funzionalità.

01.30.36.C06 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo delle parti in vista, delle finiture e dello strato di protezione
superficiale (qualora il tipo di rivestimento lo preveda). Controllo dei fissaggi
del telaio al controtelaio.

01.30.37  Protezione REI per condutture

01.30.37.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo degli ancoraggi e delle giunzioni delle protezioni.

01.30.38  Protezione REI per elementi metallici

01.30.38.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Eseguire un controllo degli ancoraggi delle protezioni e che le stesse
ricoprano completamente la struttura da proteggere.

01.30.39  Rivelatore a laser

01.30.39.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.40  Rivelatore ad aspirazione (ASD)

01.30.40.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.41  Rivelatore lineare

01.30.41.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.42  Rivelatore manuale di incendio

01.30.42.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la corretta posizione dei rivelatori rispetto al progetto. Verificare
l'integrità dei vetri e dei rivestimenti dei rivelatori.

01.30.43  Rivelatori di allagamento

01.30.43.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.
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01.30.44  Rivelatori di calore

01.30.44.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.45  Rivelatori di fiamma

01.30.45.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.46  Rivelatori di fumo

01.30.46.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.47  Rivelatori di gas

01.30.47.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.48  Rivelatori di monossido di carbonio

01.30.48.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.49  Rivelatori di scintille

01.30.49.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che l'indicatore di funzionamento sia efficiente. Verificare che
l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.30.50  Scale metalliche antincendio

01.30.50.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici delle balaustre e
dei corrimano (macchie, sporco, abrasioni, ecc.). Verifica della loro stabilità e
del corretto serraggio.

01.30.50.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie.

01.30.50.C03 Controllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate Controllo a vista ogni 12 mesi

Controllo periodico delle condizioni estetiche delle superfici dei rivestimenti
costituenti pedate ed alzate. Verifica di eventuale presenza di macchie,
sporco, efflorescenze, abrasioni, ecc..

01.30.51  Sensore di temperature per zone

01.30.51.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare che il sensore sia ben fissato alla struttura di sostegno; che i cavi
di collegamento siano ben serrati e che la superficie del sensore sia libera da
polvere e detriti in genere.

01.30.52  Sirene

01.30.52.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di
alimentazione.

01.30.53  Sistema chiudi-apriporta per infissi REI

01.30.53.C02 Controllo: Controllo centrale Ispezione a vista ogni 7 giorni

Verificare le connessioni dei vari elementi collegati alla centrale. Verificare
inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose
del pannello.

01.30.53.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

Sottoprogramma dei Controlli Pag.  34



Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle
finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il magnete
coincida perfettamente sull'interruttore e che il braccetto sia ben ancorato al
serramento.

01.30.54  Sistema di controllo EFC

01.30.54.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 7 giorni

Verificare le connessioni dei vari elementi collegati al sistema di controllo.
Verificare inoltre la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie
luminose del pannello.

01.30.55  Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.C01 Controllo: Controllo a tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle tubazioni ed in particolare la tenuta dei raccordi tra
tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.

01.30.55.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare l'integrità delle coibentazioni controllandone lo spessore con
eventuale ripristino.

01.30.55.C03 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi

Effettuare la manovra di tutti gli organi di intercettazione controllando che
siano ben funzionanti e che non si blocchino.

01.30.55.C04 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi

Verificare lo stato generale e l'integrità ed in particolare controllare lo stato
dei dilatatori, se presenti, e dei giunti elastici. Controllare la perfetta tenuta
delle flange, la stabilità dei sostegni e degli eventuali giunti fissi, nonché
l'assenza di inflessioni nelle tubazioni.

01.30.55.C05 Controllo: Controllo tenuta valvole Registrazione ogni 12 mesi

Controllare e regolare il serraggio dei premistoppa sugli steli ed
eventualmente sostituire gli organi di tenuta.

01.30.56  Unità di controllo

01.30.56.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi

Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della
stessa con successiva ricarica.

01.30.57  Unità di segnalazione

01.30.57.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese

Controllo dello stato generale e dell'integrità delle unità di segnalazione.

01.30.57.C02 Controllo: Controllo pittogrammi Controllo a vista ogni mese

Verificare il corretto posizionamento dei pittogrammi e che gli stessi siano
facilmente leggibili.

01.30.57.C03 Controllo: Verifica batterie Ispezione ogni 3 mesi

Controllare lo stato delle batterie verificando il corretto caricamento delle
stesse.

 01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza

01.31.01  Accumulatore

01.31.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 3 mesi

Verificare che la batteria si ricarichi dopo l'entrata in funzione; verificare che
il collegamento tra la batteria e l'alimentatore sia efficiente.

01.31.02  Alimentatore

01.31.02.C01 Controllo: Controllo alimentazione Ispezione
strumentale

ogni 6 mesi

Verificare gli alimentatori effettuando delle misurazioni della tensione in
ingresso e in uscita. Verificare che gli accumulatori siano funzionanti, siano
carichi e non ci siano problemi di isolamento elettrico.
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01.31.03  Attuatori di apertura

01.31.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi

Verificare il corretto funzionamento delle apparecchiature ed il serraggio delle
varie parti meccaniche. Verificare il livello dell'olio del motore di comando
degli attuatori.

01.31.04  Centrale antintrusione

01.31.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità delle apparecchiature e dei dispositivi ottici ed
acustici e dei dispositivi di allarme. Verificare le connessioni dei vari elementi
collegati alla centrale.

01.31.04.C02 Controllo: Verifiche elettriche Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità delle apparecchiature alimentate ad energia elettrica
e dei dispositivi dotati di batteria ausiliaria. Verificare le connessioni delle
apparecchiature di protezione e dei dispersori di terra.

01.31.04.C03 Controllo: Verifiche allarmi Ispezione a vista ogni 12 mesi

Verificare la funzionalità delle apparecchiature di allarme simulando una
prova.

01.31.05  Contatti magnetici

01.31.05.C01 Controllo: Controllo dispositivi Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione dei contatti magnetici sulle porte e/o sulle
finestre e che non ci siano fenomeni di corrosione. Verificare che il magnete
coincida perfettamente sull'interruttore.

01.31.06  Diffusione sonora

01.31.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllare l'efficienza dei dispositivi di diffusione sonora contro l'apertura e
l'asportazione. Verificare l'efficienza dello stato di carica della batteria di
alimentazione.

01.31.07  Monitor

01.31.07.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Controllare la funzionalità degli apparecchi di ripresa ottici quali telecamere e
monitor. Verificare il corretto serraggio delle connessioni.

01.31.08  Pannello degli allarmi

01.31.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 2 settimane

Verificare le connessioni del pannello allarme alla centrale. Verificare inoltre
la carica della batteria ausiliaria e la funzionalità delle spie luminose del
pannello.

01.31.09  Rilevatori di urto

01.31.09.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione dei rivelatori accertando che non vi siano
rivelatori sconnessi.

01.31.10  Rivelatore a contatto di mercurio

01.31.10.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 3 mesi

Verificare la corretta posizione dei rivelatori; verificare che non ci siano
impedimenti al coretto funzionamento dei rivelatori.

01.31.11  Rivelatore a ultrasuoni

01.31.11.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni settimana

Verificare il corretto funzionamento del rivelatore accertandosi
dell'accensione del led luminoso al passaggio. Controllare il segnale che
arriva alla centrale.
Verificare inoltre che non ci siano vibrazioni e che i rivelatori non
interferiscano tra di loro.

01.31.12  Rivelatore a vibrazione con unità di analisi

01.31.12.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni settimana
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Verificare che la massa metallica sia ben ancorata sul proprio supporto, che il
rivelatore sia ben serrato e che i morsetti siano ben collegati.

01.31.13  Rivelatori passivi all'infrarosso

01.31.13.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che il led luminoso indicatore di funzionamento sia efficiente.
Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.31.14  Sensore volumetrico a doppia tecnologia

01.31.14.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Verificare che il led luminoso, indicatore di funzionamento, sia efficiente.
Verificare che l'emittente, il ricevente e la fascia infrarossa siano funzionanti.

01.31.15  Serratura a codici

01.31.15.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi

Effettuare un controllo generale della tastiera verificandone la funzionalità
eseguendo delle prove di digitazione.

01.31.16  Unità di controllo

01.31.16.C01 Controllo: Controllo batteria Prova ogni 6 mesi

Verificare l'efficienza della batteria eseguendo la scarica completa della
stessa con successiva ricarica.
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"    12) Strato di protezione in terra vegetale pag. 6

"    13) Strato di regolarizzazione pag. 6

"    14) Strato di ripartizione dei carichi pag. 6

"    15) Strato di separazione e/o scorrimento pag. 6

"    16) Strato di tenuta all'aria pag. 6
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"    17) Strato di tenuta con membrane bituminose pag. 6

"    18) Strato di tenuta con membrane sintetiche pag. 6

"    19) Strato di ventilazione pag. 6

"    20) Strato drenante pag. 7

"    21) Strato filtrante pag. 7

"    22) Struttura metallica pag. 7

"  10) 01.10 - Coperture a tetto rovescio pag. 7

"    1) Distanziatori pag. 7

"    2) Giardino pensile estensivo pag. 7

"    3) Giardino pensile intensivo pag. 7

"    4) Massetto di pendenza pag. 7

"    5) Pavimentazione in masselli autobloccanti pag. 7

"    6) Pavimentazione in quadrotti di cemento armati pag. 8

"    7) Strato di impermeabilizzazione pag. 8

"    8) Strato di separazione pag. 8

"    9) Strato di terreno pag. 8

"    10) Strato di zavorra pag. 8

"    11) Strato drenante pag. 8

"    12) Strato filtrante pag. 8

"    13) Strato isolante pag. 9

"  11) 01.11 - Giunti per edilizia pag. 9

"    1) Coprigiunti pag. 9

"    2) Supporti tagliafuoco per giunti pag. 9

"    3) Finitura superficiale pag. 9

"  12) 01.12 - Pareti interne pag. 9

"    1) Lastre di cartongesso pag. 9

"    2) Pareti divisorie antincendio pag. 9

"  13) 01.13 - Sistemi di isolamento per partizioni verticali pag. 9

"    1) Pannelli termoisolanti in polietilene espanso pag. 9

"  14) 01.14 - Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali pag. 9

"    1) Pannelli in polistirene espanso sinterizzato pag. 9

"  15) 01.15 - Rivestimenti interni pag. 10

"    1) Intonaco pag. 10

"    2) Rivestimenti e prodotti ceramici pag. 10

"    3) Tinteggiature e decorazioni pag. 10

"  16) 01.16 - Infissi interni pag. 10

"    1) Porte pag. 10

"    2) Porte antipanico pag. 10

"    3) Porte in alluminio pag. 11

"    4) Porte in laminato pag. 11

"    5) Porte tagliafuoco pag. 11

"  17) 01.17 - Controsoffitti pag. 12

"    1) Controsoffitti in cartongesso pag. 12

"    2) Controsoffitti in fibra minerale pag. 12

"  18) 01.18 - Pavimentazioni esterne pag. 12

"    1) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 12

"  19) 01.19 - Pavimentazioni interne pag. 12

"    1) Battiscopa pag. 12
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"    2) Giunti di dilatazione e coprigiunti pag. 13

"    3) Pavimenti vinilici pag. 13

"    4) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 13

"  20) 01.20 - Parapetti pag. 13

"    1) Accessori per Balaustre pag. 13

"    2) Balaustre con tamponamento pannello perforato pag. 13

"  21) 01.21 - Ascensori e montacarichi pag. 13

"    1) Ascensore panoramico pag. 13

"    2) Ammortizzatori della cabina pag. 13

"    3) Argano per elevatore pag. 13

"    4) Armadi pag. 14

"    5) Attuatore idraulico pag. 14

"    6) Cabina pag. 14

"    7) Centralina idraulica per ascensori e montacarichi pag. 14

"    8) Contrappeso pag. 14

"    9) Dispositivo ausiliario di livellazione pag. 14

"    10) Elevatore idraulico per interni ed esterni pag. 14

"    11) Fotocellule pag. 14

"    12) Funi pag. 15

"    13) Guide cabina pag. 15

"    14) Interruttore di extracorsa pag. 15

"    15) Limitatore di velocità pag. 15

"    16) Macchinari elettromeccanici pag. 15

"    17) Macchinari oleodinamici pag. 15

"    18) Pistone a trazione diretta pag. 15

"    19) Porte di piano pag. 15

"    20) Pulsantiera pag. 16

"    21) Quadro di manovra pag. 16

"    22) Scheda elettronica per centralina pag. 16

"    23) Sistema di arresto morbido pag. 16

"    24) Vani corsa pag. 16

"  22) 01.22 - Impianto elettrico pag. 16

"    1) Alternatore pag. 16

"    2) Barre in rame pag. 16

"    3) Canalizzazioni in PVC pag. 16

"    4) Contattore pag. 17

"    5) Disgiuntore di rete pag. 17

"    6) Dispositivi di controllo della luce (dimmer) pag. 17

"    7) Fusibili pag. 17

"    8) Gruppi di continuità pag. 17

"    9) Interruttori pag. 17

"    10) Motori pag. 17

"    11) Pettini di collegamento in rame pag. 17

"    12) Presa interbloccata pag. 18

"    13) Prese e spine pag. 18

"    14) Quadri di bassa tensione pag. 18

"    15) Quadri di media tensione pag. 18

"    16) Relè a sonde pag. 18
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"    17) Relè termici pag. 18

"    18) Sezionatore pag. 18

"    19) Sistemi di cablaggio pag. 19

"    20) Trasformatori a secco pag. 19

"    21) Trasformatori in liquido isolante pag. 19

"  23) 01.23 - Impianto di riscaldamento pag. 19

"    1) Pompe di calore pag. 19

"    2) Pannelli radianti a pavimento in polistirene pag. 19

"    3) Dispositivi di controllo e regolazione pag. 19

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 19

"    5) Centrale termica pag. 20

"    6) Radiatori pag. 20

"  24) 01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda pag. 20

"    1) Apparecchi sanitari e rubinetteria pag. 20

"    2) Bidet pag. 21

"    3) Cassette di scarico a zaino pag. 21

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 21

"    5) Doccetta a pulsante pag. 21

"    6) Flussometro manuale pag. 21

"    7) Lavamani sospesi pag. 21

"    8) Miscelatori meccanici pag. 22

"    9) Orinatoi pag. 22

"    10) Scaldacqua a pompa di calore pag. 22

"    11) Scambiatore di calore pag. 22

"    12) Serbatoi di accumulo pag. 22

"    13) Tubazioni multistrato pag. 22

"    14) Tubi in acciaio zincato pag. 22

"    15) Vasi igienici a sedile pag. 23

"    16) Vaso di espansione aperto pag. 23

"    17) Vaso di espansione chiuso pag. 23

"    18) Ventilatori d'estrazione pag. 23

"    19) Piletta in ottone pag. 23

"    20) Tubi in polipropilene (PP) pag. 23

"    21) Tubi in polietilene alta densità (PEAD) pag. 23

"    22) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX pag. 24

"  25) 01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche pag. 24

"    1) Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica pag. 24

"    2) Collettori di scarico pag. 24

"    3) Pozzetti e caditoie pag. 24

"    4) Scossaline in lamiera di acciaio pag. 24

"    5) Supporti per canali di gronda pag. 24

"  26) 01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue pag. 24

"    1) Collettori pag. 24

"    2) Fosse biologiche pag. 24

"    3) Pozzetti di scarico pag. 24

"    4) Pozzetti e caditoie pag. 25

"    5) Tubazioni pag. 25

"  27) 01.27 - Impianto telefonico e citofonico pag. 25
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"    1) Alimentatori pag. 25

"    2) Apparecchi telefonici pag. 25

"  28) 01.28 - Impianto fotovoltaico pag. 25

"    1) Accumulatori pag. 25

"    2) Cassetta di terminazione pag. 25

"    3) Conduttori di protezione pag. 25

"    4) Connettore e sezionatore pag. 25

"    5) Dispositivo di generatore pag. 26

"    6) Dispositivo di interfaccia pag. 26

"    7) Dispositivo generale pag. 26

"    8) Inverter pag. 26

"    9) Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino pag. 26

"    10) Parzializzatore di potenza pag. 26

"    11) Quadro elettrico pag. 26

"    12) Regolatore di carica pag. 27

"    13) Scaricatori di sovratensione pag. 27

"    14) Sensore di irraggiamento moduli pag. 27

"    15) Sensore di temperatura moduli pag. 27

"    16) Sensore eolico pag. 27

"    17) Sistema di dispersione pag. 27

"    18) Sistema di equipotenzializzazione pag. 27

"    19) Sistema di monitoraggio pag. 27

"    20) Strutture di sostegno pag. 27

"  29) 01.29 - Impianto di messa a terra pag. 28

"    1) Conduttori di protezione pag. 28

"    2) Pozzetti in cls pag. 28

"    3) Pozzetti in materiale plastico pag. 28

"    4) Sistema di dispersione pag. 28

"    5) Sistema di equipotenzializzazione pag. 28

"  30) 01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio pag. 28

"    1) Accumulatori per gruppi di pressurizzazione pag. 28

"    2) Apparecchiatura di alimentazione pag. 28

"    3) Attivatore antincendio pag. 28

"    4) Box di connessione pag. 28

"    5) Campana idraulica pag. 29

"    6) Canali di aerazione shunt pag. 29

"    7) Cassetta a rottura del vetro pag. 29

"    8) Centrale di controllo e segnalazione pag. 29

"    9) Chiusure antincendio vetrate pag. 29

"    10) Collari REI per tubazioni combustibili pag. 29

"    11) Compartimentazione REI mobile a scomparsa pag. 29

"    12) Condotte REI per aerazione filtri fumo pag. 29

"    13) Contatti magnetici pag. 30

"    14) Diffusione sonora pag. 30

"    15) Estintori a polvere pag. 30

"    16) Estintori a schiuma pag. 30

"    17) Estintori ad acqua pag. 30

"    18) Estintori ad anidride carbonica pag. 30
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"    19) Evacuatori di fumo e di calore per coperture pag. 30

"    20) Evacuatori di fumo e di calore per parete pag. 31

"    21) Griglia di aerazione REI pag. 31

"    22) Gruppi soccorritori pag. 31

"    23) Idranti a colonna soprasuolo pag. 31

"    24) Idranti a muro pag. 31

"    25) Isolamento REI per giunti di dilatazione pag. 31

"    26) Lampade autoalimentate pag. 31

"    27) Linee di collegamento pag. 31

"    28) Materassino REI per controsoffitto pag. 31

"    29) Misuratore differenziale per sistema filtri fumo pag. 31

"    30) Monitor pag. 31

"    31) Naspi pag. 32

"    32) Pannello degli allarmi pag. 32

"    33) Pareti antincendio pag. 32

"    34) Pompe rotodinamiche pag. 32

"    35) Porte antipanico pag. 32

"    36) Porte REI pag. 32

"    37) Protezione REI per condutture pag. 33

"    38) Protezione REI per elementi metallici pag. 33

"    39) Rivelatore a laser pag. 33

"    40) Rivelatore ad aspirazione (ASD) pag. 33

"    41) Rivelatore lineare pag. 33

"    42) Rivelatore manuale di incendio pag. 33

"    43) Rivelatori di allagamento pag. 33

"    44) Rivelatori di calore pag. 34

"    45) Rivelatori di fiamma pag. 34

"    46) Rivelatori di fumo pag. 34

"    47) Rivelatori di gas pag. 34

"    48) Rivelatori di monossido di carbonio pag. 34

"    49) Rivelatori di scintille pag. 34

"    50) Scale metalliche antincendio pag. 34

"    51) Sensore di temperature per zone pag. 34

"    52) Sirene pag. 34

"    53) Sistema chiudi-apriporta per infissi REI pag. 34

"    54) Sistema di controllo EFC pag. 35

"    55) Tubazioni in acciaio zincato pag. 35

"    56) Unità di controllo pag. 35

"    57) Unità di segnalazione pag. 35

"  31) 01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi pag. 35

"    1) Accumulatore pag. 35

"    2) Alimentatore pag. 35

"    3) Attuatori di apertura pag. 36

"    4) Centrale antintrusione pag. 36

"    5) Contatti magnetici pag. 36

"    6) Diffusione sonora pag. 36

"    7) Monitor pag. 36

"    8) Pannello degli allarmi pag. 36
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"    9) Rilevatori di urto pag. 36

"    10) Rivelatore a contatto di mercurio pag. 36

"    11) Rivelatore a ultrasuoni pag. 36

"    12) Rivelatore a vibrazione con unità di analisi pag. 36

"    13) Rivelatori passivi all'infrarosso pag. 37

"    14) Sensore volumetrico a doppia tecnologia pag. 37

"    15) Serratura a codici pag. 37

"    16) Unità di controllo pag. 37
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 01 - Ampliamento Istituto di Istruzione Superiore

"A. Lombardi" di Airola

 01.01 - Opere di fondazioni superficiali

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01.01  Travi rovesce in c.a.

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

In seguito alla comparsa di segni di cedimenti strutturali (lesioni, fessurazioni, rotture), effettuare
accurati accertamenti per la diagnosi e la verifica delle strutture , da parte di tecnici qualificati,
che possano individuare la causa/effetto del dissesto ed evidenziare eventuali modificazioni
strutturali tali da compromettere la stabilità delle strutture, in particolare verificare la
perpendicolarità del fabbricato. Procedere quindi al consolidamento delle stesse a secondo del
tipo di dissesti riscontrati.

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a.

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02.01  Pareti

01.02.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.02.02  Pilastri

01.02.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.02.03  Travi

01.02.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

 01.03 - Strutture in elevazione in acciaio

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.03.01  Arcarecci o terzere

01.03.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.03.02  Controventi

01.03.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.03.03  Controventi non verticali

01.03.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.03.04  Pilastri

01.03.04.I01 Intervento: Interventi sulle strutture a guasto

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.03.05  Travi

01.03.05.I01 Intervento: Interventi sulle strutture a guasto

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.
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 01.04 - Solai

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.04.01  Solai in acciaio

01.04.01.I01 Intervento: Consolidamento solaio a guasto

Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

01.04.02  Solai in c.a.

01.04.02.I01 Intervento: Consolidamento solaio quando occorre

Consolidamento del solaio in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti
architettonici di destinazione o dei sovraccarichi.

01.04.02.I02 Intervento: Ripresa puntuale fessurazioni quando occorre

Ripresa puntuale delle fessurazioni e rigonfiamenti localizzati nei rivestimenti.

01.04.02.I03 Intervento: Ritinteggiatura del soffitto quando occorre

Ritinteggiature delle superfici del soffitto con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura,
stuccatura di eventuali microfessurazioni e/o imperfezioni e preparazione del fondo mediante
applicazione, se necessario, di prevernici fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le
attrezzature variano comunque in funzione delle superfici e dei materiali costituenti.

01.04.02.I04 Intervento: Sostituzione della barriera al vapore quando occorre

Sostituzione della barriera al vapore

01.04.02.I05 Intervento: Sostituzione della coibentazione quando occorre

Sostituzione della coibentazione.

 01.05 - Unioni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.05.01  Saldature per acciaio

01.05.01.I01 Intervento: Ripristino quando occorre

Rimozione della saldatura difettosa e realizzazione di una nuova.

01.05.01.I02 Intervento: Rimozione ossidazioni quando occorre

Rimozione di eventuali ossidazioni che interessano le saldature.

 01.06 - Facciate architettoniche

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.06.01  Camera d’aria

01.06.01.I01 Intervento: Ripristino della camera d'aria quando occorre

Ripristino della camera d'aria e degli strati protettivi interni.

01.06.02  Elementi di finitura

01.06.02.I02 Intervento: Ripristino quando occorre

Ripristino ed integrazione degli elementi di finitura usurati o mancanti.

01.06.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 anni

Pulizia delle superfici con prodotti detergenti idonei al tipo di superficie e rimozioni di eventuali
depositi.

01.06.03  Pannelli ciechi a taglio termico

01.06.03.I02 Intervento: Ripristino a guasto

Ripristino ed integrazione degli elementi di rivestimento usurati o mancanti.

01.06.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 anni

Pulizia delle superfici con prodotti detergenti idonei al tipo di superficie e rimozioni di eventuali
depositi.

01.06.04  Profili di giunzione
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.06.04.I01 Intervento: Ripristino delle giunzioni quando occorre

Ripristino delle giunzioni mediante il rifacimento delle sigillature rispetto alle aderenze tra telai ed
elementi di chiusura.

01.06.05  Sottostruttura reticolare

01.06.05.I01 Intervento: Ripristino quando occorre

Ripristino dei sistemi di fissaggio tra elementi. Sostituzione di eventuali elementi corrosi o
degradati con altri di analoghe caratteristiche.

 01.07 - Infissi esterni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.07.01  Serramenti in materie plastiche (PVC)

01.07.01.I03 Intervento: Pulizia frangisole quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I05 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.07.01.I08 Intervento: Pulizia telai persiane quando occorre

Pulizia dei telai con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I09 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.07.01.I16 Intervento: Sostituzione cinghie avvolgibili quando occorre

Sostituzione delle cinghie avvolgibili, verifica dei meccanismi di funzionamento quali rulli
avvolgitori e lubrificazione degli snodi.

01.07.01.I17 Intervento: Sostituzione frangisole quando occorre

Sostituzione dei frangisole impacchettabili con elementi analoghi.

01.07.01.I02 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.07.01.I06 Intervento: Pulizia telai fissi ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono provocare l'otturazione delle asole, dei canali di
drenaggio, dei fori, delle battute. Pulizia del telaio fisso con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I10 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra
apertura-chiusura.

01.07.01.I04 Intervento: Pulizia guarnizioni di tenuta ogni 12 mesi

Pulizia dei residui e depositi che ne possono pregiudicare il buon funzionamento con detergenti
non aggressivi.

01.07.01.I07 Intervento: Pulizia telai mobili ogni 12 mesi

Pulizia dei telai mobili con detergenti non aggressivi.

01.07.01.I15 Intervento: Ripristino ortogonalità telai mobili ogni 12 mesi

Ripristino dell'ortogonalità delle ante e fissaggio dei cavallotti di unione dei profilati dell'anta.

01.07.01.I11 Intervento: Regolazione guarnizioni di tenuta ogni 3 anni

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

01.07.01.I12 Intervento: Regolazione organi di movimentazione ogni 3 anni

Regolazione delle cerniere e della perfetta chiusura dell'anta col telaio fisso. Riposizionamento
tramite scorrimento nelle apposite sedi delle cerniere.

01.07.01.I13 Intervento: Regolazione telai fissi ogni 3 anni

Regolazione di ortogonalità del telaio fisso tramite cacciavite sui blocchetti di regolazione e
relativo fissaggio. La verifica dell'ortogonalità sarà effettuata mediante l'impiego di livella torica.

01.07.01.I14 Intervento: Ripristino fissaggi telai fissi ogni 3 anni
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Ripristino fissaggi dei telai al vano e al controtelaio al muro e riattivazione del fissaggio dei
blocchetti di regolazione e fissaggio tramite cacciavite.

01.07.01.I01 Intervento: Lubrificazione serrature e cerniere ogni 6 anni

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.07.01.I18 Intervento: Sostituzione infisso ogni 30 anni

Sostituzione dell'infisso e del controtelaio mediante smontaggio e posa del nuovo serramento
mediante l'impiego di tecniche di fissaggio, di regolazione e sigillature specifiche al tipo di infisso.

 01.08 - Chiusure trasparenti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.08.01  Lastre di vetro a doppia camera

01.08.01.I01 Intervento: Pulizia vetri ogni settimana

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.08.01.I02 Intervento: Regolazione guarnizioni di tenuta ogni 3 anni

Regolazione e riposizionamento delle guarnizioni di tenuta.

 01.09 - Coperture piane

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.09.01  Canali di gronda e pluviali

01.09.01.I01 Intervento: Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta ogni 6 mesi

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione
delle griglie paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

01.09.01.I02 Intervento: Reintegro canali di gronda e pluviali ogni 5 anni

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di
fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura
servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali
analoghi a quelli preesistenti.

01.09.02  Comignoli e terminali

01.09.02.I03 Intervento: Pulizia dei tiraggi dei camini ogni 6 mesi

Pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura interna e rimozione dei depositi provenienti
dai prodotti della combustione.

01.09.02.I02 Intervento: Ripristino comignoli e terminazioni condutture ogni 12 mesi

Ripristino dei condotti, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di
copertura. Ripristino degli elementi di fissaggio. Rimozione di eventuali nidi o di altri depositi in
prossimità delle estremità dei comignoli.

01.09.02.I01 Intervento: Riverniciature ogni 5 anni

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti metalliche dei terminali
delle coperture.

01.09.03  Parapetti ed elementi di coronamento

01.09.03.I01 Intervento: Ripristino coronamenti ogni 3 anni

Ripristino degli elementi costituenti i coronamenti con funzione decorativa mediante integrazione
di parti mancanti e/o sostituzione di parti ammalorate con materiali idonei. Interventi mirati al
mantenimento delle condizioni di stabilità e sicurezza qualora i coronamenti abbiano anche
funzione integrativa di parapetto. Pulizia e lavaggio delle parti decorative con prodotti e
detergenti specifici.

01.09.03.I02 Intervento: Ripristino parapetti ogni 3 anni

Ripristino degli elementi costituenti i parapetti condotti mediante interventi mirati al
mantenimento delle condizioni di stabilità e sicurezza.

01.09.03.I03 Intervento: Riverniciature ogni 5 anni

Ritocchi della verniciatura, con materiali idonei, delle finiture e delle parti costituenti i parapetti e
gli elementi di coronamento nonché delle decorazioni.

Sottoprogramma degli Interventi Pag.   5



Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.09.04  Strati termoisolanti

01.09.04.I01 Intervento: Rinnovo strati isolanti ogni 20 anni

Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso
rimozione puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

01.09.05  Strato di barriera al vapore

01.09.05.I01 Intervento: Sostituzione barriera al vapore quando occorre

Sostituzione della barriera al vapore.

01.09.06  Strato di continuità

01.09.06.I01 Intervento: Sostituzione strato di continuità quando occorre

Sostituzione dello strato di continuità nel caso di rifacimento della copertura e degli strati
funzionali con materiali idonei (calcestruzzo armato o non; malta o conglomerato bituminoso;
asfalto colato o malta asfaltica; fogli a base di prodotti bituminosi; ecc.).

01.09.07  Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore

01.09.07.I01 Intervento: Sostituzione strato di diffusione vapore quando occorre

Sostituzione dello strato di diffusione vapore localizzato o comunque insieme all'elemento di
tenuta o allo strato di barriera al vapore.

01.09.08  Strato di imprimitura

01.09.08.I01 Intervento: Sostituzione strato di imprimitura quando occorre

Sostituzione dello strato di imprimitura nel caso di rifacimento della copertura e degli strati
funzionali.

01.09.09  Strato di pendenza

01.09.09.I01 Intervento: Ripristino strato di pendenza quando occorre

Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del  valore necessario per lo
smaltimento delle acque meteoriche. Ricostituzione dei materiali necessari alla realizzazione dello
strato di pendenza (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di
cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione,
ecc.). Rifacimento  degli strati funzionali della copertura collegati.

01.09.10  Strato di protezione in elementi cementizi

01.09.10.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia del manto realizzato in cemento e/o degli elementi cementizi con raccolta ed asportazione
di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri
organismi biologici.

01.09.10.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione realizzato in cemento e/o degli elementi cementizi, anche
localmente, mediante sostituzione con elementi analoghi.

01.09.11  Strato di protezione in ghiaia

01.09.11.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame,
depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

01.09.11.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia
a zavorra.

01.09.12  Strato di protezione in terra vegetale

01.09.12.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia del manto con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di
vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici in eccesso non facenti parte dello
strato di protezione in terra vegetale.

01.09.12.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo del manto impermeabile posto in aderenza, anche localmente, mediante posa di nuovo
terreno vegetale previa rimozione del vecchio strato.

01.09.13  Strato di regolarizzazione

01.09.13.I01 Intervento: Sostituzione strato di regolarizzazione quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Sostituzione dello strato di regolarizzazione  nel caso di rifacimento della copertura e degli strati
funzionali con materiali idonei (malta cementizia o calcestruzzo armati o non; malte bituminose;
paste a base bituminosa o a base di polimeri; fogli bituminati; ecc.).

01.09.14  Strato di ripartizione dei carichi

01.09.14.I01 Intervento: Sostituzione strato di ripartizione dei carichi quando occorre

Sostituzione dello strato di ripartizione dei carichi nel caso di rifacimento della copertura e degli
strati funzionali.

01.09.15  Strato di separazione e/o scorrimento

01.09.15.I01 Intervento: Sostituzione strato di separazione e/o scorrimento quando occorre

Sostituzione dello strato di separazione e/o scorrimento nel caso di rifacimento della copertura e
degli strati funzionali con materiali idonei (sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta
resistenza a compressione; feltro di poliestere tessuto non tessuto (2.50x50 m); foglio di
polietilene resistente agli UV; Carta Kraft + sabbia; fogli bitumati; fogli organici sintetici; fogli
inorganici sintetici; paste a base bituminosa o a base di polimeri; strato di latte di calce; sostegni
per lastre preformate di pavimenti, ecc.. ).

01.09.16  Strato di tenuta all'aria

01.09.16.I01 Intervento: Sostituzione strato di tenuta all'aria quando occorre

Sostituzione dello strato di tenuta all'aria nel caso di rifacimento della copertura e degli strati
funzionali con materiali idonei (fogli bitumati; fogli sintetici; elementi piani di laterizio; ecc.).

01.09.17  Strato di tenuta con membrane bituminose

01.09.17.I01 Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione ogni 15 anni

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento
di strati di scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio
manto se gravemente danneggiato.

01.09.18  Strato di tenuta con membrane sintetiche

01.09.18.I01 Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione ogni 15 anni

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento
di strati a secco o mediante colla. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del
vecchio manto se gravemente danneggiato.

01.09.19  Strato di ventilazione

01.09.19.I01 Intervento: Disposizione di aeratori quando occorre

Provvedere alla ventilazione mediante la disposizione di aeratori e prese d'aria di copertura
proporzionati in base alla superficie della copertura.

01.09.20  Strato drenante

01.09.20.I01 Intervento: Ripristino strato drenante quando occorre

Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia,
ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante) e/o sostituzione con fogli a base di prodotti
bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati,
pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di sotto dell'elemento
termoisolante o al di sopra dell'elemento di tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali
della copertura interessati.

01.09.21  Strato filtrante

01.09.21.I01 Intervento: Sostituzione strato filtrante quando occorre

Sostituzione dello strato filtrante nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali
interessati con materiali idonei (fogli di non tessuto di prodotti sintetici come il poliestere;
geotessile da 100 - 150 g/m^2; ecc.).

01.09.22  Struttura metallica

01.09.22.I03 Intervento: Sostituzione strutture metalliche quando occorre

Sostituzione parziale o totale degli elementi di struttura degradati per eccessiva corrosione,
deformazione e/o riduzione della sezione. Ripristino degli elementi di copertura.

01.09.22.I01 Intervento: Ripristino protezione ogni 2 anni

Ripristino delle parti in vista della protezione anticorrosiva previa pulizia delle superfici, mediante
rimozione della polvere e di altri depositi. Trattamento anticorrosivo sulle parti in vista con
applicazione a spruzzo o a pennello di protezione anticorrosione.

01.09.22.I02 Intervento: Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche ogni 2 anni
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli
stessi e sostituzioni di quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi
metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di
eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

 01.10 - Coperture a tetto rovescio

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.10.01  Distanziatori

01.10.01.I01 Intervento: Sostituzione ogni 6 mesi

Sostituzione di eventuali elementi rotti e/o difettosi

01.10.01.I02 Intervento: Riposizionamento ogni 15 anni

Riposizionamento di eventuali elementi sconnessi secondo le distanze prescritte.

01.10.02  Giardino pensile estensivo

01.10.02.I02 Intervento: Taglio vegetazione ogni 6 mesi

Taglio della vegetazione in eccesso e rimozione di essenze estranee.

01.10.02.I01 Intervento: Piantumazione essenze ogni anno

Piantumazione di essenze vegetali di varietà analoghe a quelle esistenti.

01.10.03  Giardino pensile intensivo

01.10.03.I02 Intervento: Taglio vegetazione ogni 6 mesi

Taglio della vegetazione in eccesso e rimozione di essenze estranee.

01.10.03.I01 Intervento: Piantumazione essenze ogni anno

Piantumazione di essenze vegetali di varietà analoghe a quelle esistenti.

01.10.04  Massetto di pendenza

01.10.04.I01 Intervento: Ripristino strato di pendenza quando occorre

Ripristino dello strato di pendenza fino al raggiungimento del  valore necessario per lo
smaltimento delle acque meteoriche. Ricostituzione dei materiali necessari alla realizzazione dello
strato di pendenza (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di
cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione,
ecc.). Rifacimento  degli strati funzionali della copertura collegati.

01.10.05  Pavimentazione in masselli autobloccanti

01.10.05.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia del manto della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni
dischiformi mediante raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di
vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

01.10.05.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su
sostegni dischiformi anche localmente, mediante sostituzione con elementi analoghi.

01.10.06  Pavimentazione in quadrotti di cemento armati

01.10.06.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia del manto della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su sostegni
dischiformi mediante raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di
vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

01.10.06.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione della pavimentazione galleggiante realizzato con quadrotti su
sostegni dischiformi anche localmente, mediante sostituzione con elementi analoghi.

01.10.07  Strato di impermeabilizzazione

01.10.07.I01 Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione ogni 15 anni

Rinnovo del manto impermeabile posto in semiaderenza, anche localmente, mediante inserimento
di strati di scorrimento a caldo. Rifacimento completo del manto mediante rimozione del vecchio
manto se gravemente danneggiato.

01.10.08  Strato di separazione

01.10.08.I01 Intervento: Sostituzione strato di separazione quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Sostituzione dello strato di separazione  nel caso di rifacimento della copertura e degli strati
funzionali con materiali idonei (sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a
compressione; feltro di poliestere tessuto non tessuto (2.50x50 m); foglio di polietilene resistente
agli UV; Carta Kraft + sabbia; fogli bitumati; fogli organici sintetici; fogli inorganici sintetici; paste
a base bituminosa o a base di polimeri; strato di latte di calce; sostegni per lastre preformate di
pavimenti, ecc.. ).

01.10.09  Strato di terreno

01.10.09.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia del manto con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame, depositi, detriti e delle scorie di
vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici in eccesso non facenti parte dello
strato di protezione in terra vegetale.

01.10.09.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo del manto impermeabile posto in aderenza, anche localmente, mediante posa di nuovo
terreno vegetale previa rimozione del vecchio strato.

01.10.10  Strato di zavorra

01.10.10.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame,
depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

01.10.10.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia
a zavorra.

01.10.11  Strato drenante

01.10.11.I01 Intervento: Ripristino strato drenante quando occorre

Ripristino dello strato drenante con integrazione di materiale a base di argilla espansa, ghiaia,
ecc. (se situato al di sotto dello strato filtrante) e/o sostituzione con fogli a base di prodotti
bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli idoneamente dimensionati e scanalati,
pannelli termoisolanti scanalati o di particolare conformazione (se situato al di sotto dell'elemento
termoisolante o al di sopra dell'elemento di tenuta integrativo), integrata agli altri strati funzionali
della copertura interessati.

01.10.11.I02 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi

Pulizia dello strato di protezione in ghiaia con raccolta ed asportazione di tutto il fogliame,
depositi, detriti e delle scorie di vario tipo compresa la vegetazione ed altri organismi biologici.

01.10.11.I03 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni

Rinnovo dello strato di protezione in ghiaia, anche localmente, mediante aggiunta di nuova ghiaia
a zavorra.

01.10.12  Strato filtrante

01.10.12.I01 Intervento: Sostituzione strato filtrante quando occorre

Sostituzione dello strato filtrante nel caso di rifacimento della copertura e degli strati funzionali
interessati con materiali idonei (fogli di non tessuto di prodotti sintetici come il poliestere;
geotessile da 100 - 150 g/m^2; ecc.).

01.10.13  Strato isolante

01.10.13.I01 Intervento: Rinnovo strati isolanti ogni 20 anni

Rinnovo degli strati isolanti deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. In tal caso
rimozione puntuale degli strati di copertura e ricostituzione dei manti protettivi.

 01.11 - Giunti per edilizia

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.11.01  Coprigiunti

01.11.01.I02 Intervento: Sostituzione guarnizioni quando occorre

Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

01.11.01.I01 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio di coprigiunto sul relativo strato portante.

01.11.02  Supporti tagliafuoco per giunti

01.11.02.I01 Intervento: Revisione ogni 6 mesi
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Eseguire la revisione dei supporti tagliafuoco registrando tutti i serraggi. Eliminare eventuali
fenomeni di corrosione presenti utilizzando spazzole metalliche.

01.11.03  Finitura superficiale

01.11.03.I02 Intervento: Sostituzione guarnizioni quando occorre

Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

01.11.03.I01 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio dello strato di finitura sul relativo strato portante.

 01.12 - Pareti interne

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.12.01  Lastre di cartongesso

01.12.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino
dei rivestimenti.

01.12.01.I02 Intervento: Riparazione quando occorre

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con gesso.
Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

01.12.02  Pareti divisorie antincendio

01.12.02.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino
dei rivestimenti.

01.12.02.I02 Intervento: Riparazione quando occorre

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale
idoneo. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

 01.13 - Sistemi di isolamento per partizioni verticali

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.13.01  Pannelli termoisolanti in polietilene espanso

01.13.01.I01 Intervento: Correzione acustica quando occorre

Correzione acustica degli ambienti mediante soluzioni idonee e ripristino del confort medesimo.

 01.14 - Sistemi di isolamento per partizioni

orizzontali

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.14.01  Pannelli in polistirene espanso sinterizzato

01.14.01.I01 Intervento: Correzione acustica quando occorre

Correzione acustica degli ambienti, secondo parametri normati, mediante soluzioni idonee per il
ripristino del confort acustico.

 01.15 - Rivestimenti interni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.15.01  Intonaco

01.15.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia delle superfici mediante lavaggio ad acqua e detergenti adatti al tipo di intonaco.
Rimozioni di macchie, o depositi superficiali mediante spazzolatura o mezzi meccanici.

01.15.01.I02 Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Sostituzione delle parti più soggette ad usura o altre forme di degrado mediante l'asportazione
delle aree più degradate, pulizia delle parti sottostanti mediante spazzolatura e preparazione della
base di sottofondo previo lavaggio. Ripresa dell'area con materiali adeguati e/o comunque simili
all'intonaco originario ponendo particolare attenzione a non alterare l'aspetto visivo cromatico
delle superfici.

01.15.02  Rivestimenti e prodotti ceramici

01.15.02.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

01.15.02.I02 Intervento: Pulizia e reintegro giunti quando occorre

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova
listellatura.

01.15.02.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.
Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle vecchie e sostituzione con sigillanti
idonei.

01.15.03  Tinteggiature e decorazioni

01.15.03.I01 Intervento: Ritinteggiatura coloritura quando occorre

Ritinteggiature delle superfici con nuove pitture previa carteggiatura e sverniciatura, stuccatura
dei paramenti e preparazione del fondo mediante applicazione, se necessario, di prevernici
fissanti. Le modalità di ritinteggiatura, i prodotti, le attrezzature variano comunque in funzione
delle superfici e dei materiali costituenti.

01.15.03.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi decorativi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi decorativi usurati o rotti con altri analoghi o se non possibile
riparazione dei medesimi con tecniche appropriate tali da non alterare gli aspetti
geometrici-cromatici delle superfici di facciata. Sostituzione e verifica dei relativi ancoraggi.

 01.16 - Infissi interni

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.16.01  Porte

01.16.01.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I04 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.01.I06 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.01.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.16.01.I03 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.01.I05 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.01.I07 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra
apertura-chiusura.

01.16.01.I08 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.16.01.I10 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.16.01.I09 Intervento: Ripristino protezione verniciatura parti in legno ogni 2 anni
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di
carte abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione
di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti
idonei al tipo di legno.

01.16.02  Porte antipanico

01.16.02.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.02.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.02.I09 Intervento: Rimozione ostacoli spazi quando occorre

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in
prossimità di esse.

01.16.02.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.16.02.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.02.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.02.I10 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

01.16.02.I07 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.16.02.I08 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.16.03  Porte in alluminio

01.16.03.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I04 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.03.I06 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.03.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.16.03.I03 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.03.I05 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.03.I07 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra
apertura-chiusura.

01.16.03.I08 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.16.03.I10 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.16.03.I09 Intervento: Ripristino protezione verniciatura parti in legno ogni 2 anni
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di
carte abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione
di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti
idonei al tipo di legno.

01.16.04  Porte in laminato

01.16.04.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I04 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.04.I06 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.04.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.16.04.I03 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi

Pulizia dei residui organici che possono compromettere la funzionalità delle guide di scorrimento.

01.16.04.I05 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.04.I07 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi

Registrazione e lubrificazione della maniglia, delle viti e degli accessori di manovra
apertura-chiusura.

01.16.04.I08 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.16.04.I10 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.16.04.I09 Intervento: Ripristino protezione verniciatura parti in legno ogni 2 anni

Ripristino della protezione di verniciatura previa asportazione del vecchio strato per mezzo di
carte abrasive leggere ed otturazione con stucco per legno di eventuali fessurazioni. Applicazione
di uno strato impregnante e rinnovo, a pennello, dello strato protettivo con l'impiego di prodotti
idonei al tipo di legno.

01.16.05  Porte tagliafuoco

01.16.05.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.05.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.16.05.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.16.05.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.16.05.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.16.05.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.16.05.I10 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

01.16.05.I07 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.16.05.I08 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.16.05.I09 Intervento: Rimozione ostacoli ogni 2 anni

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in
prossimità di esse.

 01.17 - Controsoffitti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.17.01  Controsoffitti in cartongesso

01.17.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

01.17.01.I03 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

01.17.01.I02 Intervento: Regolazione planarità ogni 3 anni

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei
pendini e delle molle di regolazione.

01.17.02  Controsoffitti in fibra minerale

01.17.02.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici mediante prodotti idonei al tipo di materiale.

01.17.02.I03 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre

Sostituzione degli elementi degradati, rotti e/o mancanti con elementi analoghi.

01.17.02.I02 Intervento: Regolazione planarità ogni 3 anni

Verifica dello stato di complanarità degli elementi dei controsoffitti attraverso la registrazione dei
pendini e delle molle di regolazione.

 01.18 - Pavimentazioni esterne

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.18.01  Rivestimenti in gres porcellanato

01.18.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

01.18.01.I02 Intervento: Pulizia e reintegro giunti quando occorre

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova
listellatura.

01.18.01.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 01.19 - Pavimentazioni interne

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.19.01  Battiscopa

01.19.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

01.19.01.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Ripristino delle sigillature deteriorate mediante rimozione delle
vecchie e sostituzione con sigillanti idonei.

01.19.02  Giunti di dilatazione e coprigiunti

01.19.02.I02 Intervento: Sostituzione guarnizioni quando occorre
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Eseguire la sostituzione delle guarnizioni sigillanti quando usurate.

01.19.02.I01 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio dello strato di finitura sul relativo strato portante.

01.19.03  Pavimenti vinilici

01.19.03.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia delle parti superficiali, rimozione di macchie, depositi e sporco mediante spazzolatura e
lavaggio con acqua e soluzioni delicate adatte al tipo di rivestimento.

01.19.03.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati o rotti con altri analoghi previa rimozione delle parti
deteriorate e relativa preparazione del fondo.

01.19.04  Rivestimenti in gres porcellanato

01.19.04.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco superficiale mediante lavaggio, ed eventualmente spazzolatura,
degli elementi con detergenti adatti al tipo di rivestimento.

01.19.04.I02 Intervento: Pulizia e reintegro giunti quando occorre

Pulizia dei giunti mediante spazzolatura manuale. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova
listellatura.

01.19.04.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre

Sostituzione degli elementi usurati, rotti, sollevati o scollati con altri analoghi previa preparazione
del sottostante piano di posa. Reintegro dei giunti degradati mediante nuova listellatura.

 01.20 - Parapetti

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.20.01  Accessori per Balaustre

01.20.01.I01 Intervento: Pulizia ogni settimana

Provvedere alle operazioni di pulizia periodica con la rimozione di polveri, macchie, ecc.,
utilizzando prodotti idonei a secondo del tipo di superficie.

01.20.01.I02 Intervento: Ripristino punti aggancio ogni 6 mesi

Ripristino della stabilità nei punti di aggancio a parete o ad altri elementi se necessario.

01.20.02  Balaustre con tamponamento pannello perforato

01.20.02.I01 Intervento: Sistemazione generale quando occorre

Rifacimento degli strati di protezione con materiali idonei ai tipi di superfici previa rimozione di
eventuale formazione di corrosione localizzata. Ripristino della stabilità nei punti di aggancio a
parete o ad altri elementi. Ripristino delle altezze d'uso e di sicurezza. Sostituzione di eventuali
parti mancanti o deformate.

 01.21 - Ascensori e montacarichi

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.21.01  Ascensore panoramico

01.21.01.I01 Intervento: Lubrificazione meccanismi di leveraggio ogni mese

Effettuare una lubrificazione delle serrature, dei sistemi di bloccaggio e leveraggio delle porte,
degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.01.I02 Intervento: Pulizia pavimento e pareti della cabina ogni mese

Effettuare una pulizia del pavimento, delle pareti vetrate e degli specchi se presenti utilizzando
idonei prodotti.

01.21.02  Ammortizzatori della cabina

01.21.02.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire gli ammortizzatori quando scarichi e non più rispondenti alla normativa.

01.21.03  Argano per elevatore

01.21.03.I08 Intervento: Sostituzione ganasce a guasto
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

Sostituire le ganasce quando l’efficacia della frenatura risulta insufficiente a causa dell’usura del
materiale frenante.

01.21.03.I03 Intervento: Regolazione freno elettromagnete ogni 4 mesi

Eseguire la regolazione del freno elettromagnete sulla base del controllo periodico dell’usura delle
parti frenanti (dopo le prime l00 ore di funzionamento e successivamente ogni 1.000 ore di
funzionamento effettivo o almeno ogni 4 mesi).

01.21.03.I02 Intervento: Lubrificazione bronzine ogni anno

Verificare il livello olio bronzine albero motore ogni 2.000 ore di funzionamento effettivo o almeno
una volta l’anno.

01.21.03.I09 Intervento: Verifica gioco vite/corona ogni anno

Eseguire la verifica del gioco vite/corona ogni 3000 ore di funzionamento effettivo o comunque
almeno una volta all’anno.

01.21.03.I01 Intervento: Cambio olio ogni 18 mesi

Effettuare il primo cambio dopo 400 ore di funzionamento. I successivi cambi dopo 1000 ore di
funzionamento effettivo, oppure ogni 18 mesi circa, se si utilizza olio minerale.

01.21.03.I07 Intervento: Verifica gioco cuscinetto reggispinta ogni 2 anni

Verificare il gioco cuscinetto reggispinta ogni 4.000 ore di funzionamento effettivo o almeno ogni
due anni.

01.21.03.I05 Intervento: Sostituzione cuscinetto ogni 8 anni

Sostituire il cuscinetto dopo 12.000 ore di esercizio effettivo o almeno dopo 8 anni.

01.21.03.I06 Intervento: Sostituzione cuscinetto albero lento ogni 8 anni

Sostituire il cuscinetto dell'albero lento dopo 26.000 ore di funzionamento effettivo o al massimo
dopo 8 anni.

01.21.03.I04 Intervento: Revisione generale ogni 10 anni

Eseguire una revisione generale dopo 20.000 ore di esercizio effettivo o al massimo dopo 10
anni.

01.21.04  Armadi

01.21.04.I01 Intervento: Sistemazione sportelli a guasto

Eseguire la sistemazione degli sportelli e delle serrature.

01.21.05  Attuatore idraulico

01.21.05.I01 Intervento: Sostituzione attuatore a guasto

Sostituire l'attuatore quando danneggiato e/o usurato.

01.21.06  Cabina

01.21.06.I03 Intervento: Sostituzione elementi della cabina quando occorre

Sostituire i tappetini, i pavimenti e i rivestimenti quando necessario.

01.21.06.I01 Intervento: Lubrificazione meccanismi di leveraggio ogni mese

Effettuare una lubrificazione delle serrature, dei sistemi di bloccaggio e leveraggio delle porte,
degli interruttori di fine corsa e di piano.

01.21.06.I02 Intervento: Pulizia pavimento e pareti della cabina ogni mese

Effettuare una pulizia del pavimento, delle pareti, degli specchi se presenti utilizzando idonei
prodotti.

01.21.07  Centralina idraulica per ascensori e montacarichi

01.21.07.I01 Intervento: Integrazione olio quando occorre

Integrare l'olio del sistema quando necessario.

01.21.08  Contrappeso

01.21.08.I03 Intervento: Sostituzione delle funi quando occorre

Sostituire le funi quando i fili rotti che le costituiscono hanno raggiunto una sezione valutabile nel
10% della sezione metallica totale della fune.
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.21.08.I01 Intervento: Eguagliamento funi e catene ogni mese

Eseguire l'eguagliamento delle funi e delle catene.

01.21.08.I02 Intervento: Lubrificazione ogni 2 mesi

Effettuare una lubrificazione delle pulegge e/o dei pignoni.

01.21.09  Dispositivo ausiliario di livellazione

01.21.09.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire il dispositivo quando danneggiato e/o per adeguamento a disposizioni normative.

01.21.10  Elevatore idraulico per interni ed esterni

01.21.10.I02 Intervento: Sostituzione fotocellule quando occorre

Sostituire le fotocellule quando necessario.

01.21.10.I01 Intervento: Lubrificazione ogni mese

Lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

01.21.11  Fotocellule

01.21.11.I01 Intervento: Registrazione quando occorre

Eseguire la registrazione e la taratura delle fotocellule.

01.21.12  Funi

01.21.12.I02 Intervento: Sostituzione delle funi quando occorre

Sostituire le funi quando i fili rotti che le costituiscono hanno raggiunto una sezione valutabile nel
10% della sezione metallica totale della fune.

01.21.12.I01 Intervento: Eguagliamento funi e catene ogni mese

Eseguire l'eguagliamento delle funi e delle catene.

01.21.13  Guide cabina

01.21.13.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 3 mesi

Eseguire una lubrificazione con prodotti specifici delle guide di scorrimento della cabina.

01.21.14  Interruttore di extracorsa

01.21.14.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire gli interruttori di extracorsa non più funzionanti.

01.21.14.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 3 mesi

Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle
pinze dei sezionatori di linea.

01.21.15  Limitatore di velocità

01.21.15.I02 Intervento: Sostituzione della fune quando occorre

Sostituire la fune metallica del limitatore quando, dei fili che la compongono, se ne presentano
rotti una percentuale valutabile intorno al 10% della sezione totale della fune metallica stessa.

01.21.15.I01 Intervento: Eguagliamento fune ogni mese

Eseguire l'eguagliamento della fune del limitatore.

01.21.16  Macchinari elettromeccanici

01.21.16.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire quando usurate le apparecchiature elettromeccaniche.

01.21.16.I01 Intervento: Lubrificazione ogni mese

Effettuare una lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

01.21.17  Macchinari oleodinamici

01.21.17.I01 Intervento: Lubrificazione ogni mese

Lubrificazione del paracadute e del limitatore di velocità.

01.21.18  Pistone a trazione diretta

01.21.18.I01 Intervento: Verniciatura quando occorre

Eseguire una verniciatura delle parti esterne dei pistoni per prevenire fenomeni di corrosione.

01.21.19  Porte di piano
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.21.19.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.21.19.I03 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.21.19.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.21.20  Pulsantiera

01.21.20.I01 Intervento: Pulizia ogni 2 mesi

Effettuare la pulizia delle pulsantiere per eliminare polvere, accumuli vari.

01.21.20.I02 Intervento: Serraggio ogni 2 mesi

Effettuare il serraggio dei dispositivi di tenuta delle pulsantiere.

01.21.21  Quadro di manovra

01.21.21.I01 Intervento: Lubrificazione ingranaggi e contatti ogni 6 mesi

Lubrificare con vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli interruttori di
manovra, i sezionatori di messa a terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli ingranaggi e gli
apparecchi di manovra.

01.21.21.I02 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi

Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle
pinze dei sezionatori di linea.

01.21.22  Scheda elettronica per centralina

01.21.22.I01 Intervento: Sostituzione scheda a guasto

Sostituire la scheda quando danneggiata e/o usurata.

01.21.22.I02 Intervento: Taratura scheda ogni 6 mesi

Eseguire una registrazione e taratura dei parametri di funzionamento della scheda.

01.21.23  Sistema di arresto morbido

01.21.23.I01 Intervento: Registrazione e taratura quando occorre

Eseguire la registrazione e la taratura del sistema di arresto morbido quando necessario.

01.21.23.I02 Intervento: Sostituzione a guasto

Eseguire la sostituzione del sistema di arresto morbido quando necessario.

01.21.24  Vani corsa

01.21.24.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 6 mesi

Effettuare una lubrificazione di tutti gli organi di scorrimento (guide, pattini ecc.).

 01.22 - Impianto elettrico

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.22.01  Alternatore

01.22.01.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione dell'alternatore quando necessario.

01.22.02  Barre in rame

01.22.02.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione delle barre quando necessario.

01.22.02.I01 Intervento: Ripristino serraggi a guasto

Eseguire il ripristino dei collegamenti barre/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

01.22.03  Canalizzazioni in PVC

01.22.03.I01 Intervento: Ripristino elementi quando occorre

Riposizionare gli elementi in caso di sconnessioni.
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01.22.03.I02 Intervento: Ripristino grado di protezione quando occorre

Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a quello previsto
dalla normativa vigente.

01.22.04  Contattore

01.22.04.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

01.22.04.I03 Intervento: Sostituzione bobina a guasto

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

01.22.04.I02 Intervento: Serraggio cavi ogni 6 mesi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal contattore.

01.22.05  Disgiuntore di rete

01.22.05.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i disgiuntori

01.22.06  Dispositivi di controllo della luce (dimmer)

01.22.06.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire i dimmer quando necessario.

01.22.07  Fusibili

01.22.07.I02 Intervento: Sostituzione dei fusibili quando occorre

Eseguire la sostituzione dei fusibili quando usurati.

01.22.07.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia delle connessioni dei fusibili sui porta fusibili eliminando polvere, umidità e
depositi vari.

01.22.08  Gruppi di continuità

01.22.08.I01 Intervento: Ricarica batteria quando occorre

Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie del gruppo di
continuità.

01.22.09  Interruttori

01.22.09.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti degli interruttori quali
placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

01.22.10  Motori

01.22.10.I01 Intervento: Revisione quando occorre

Eseguire lo smontaggio completo del motore per eseguirne la revisione.

01.22.10.I02 Intervento: Serraggio bulloni ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni per evitare giochi e malfunzionamenti.

01.22.11  Pettini di collegamento in rame

01.22.11.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione dei pettini quando necessario.

01.22.11.I01 Intervento: Ripristino serraggi a guasto

Eseguire il ripristino dei collegamenti pettini/moduli quando si verificano malfunzionamenti.

01.22.12  Presa interbloccata

01.22.12.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali
placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

01.22.13  Prese e spine

01.22.13.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti di prese e spine quali
placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

01.22.14  Quadri di bassa tensione
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01.22.14.I03 Intervento: Sostituzione centralina rifasamento quando occorre

Eseguire la sostituzione della centralina elettronica di rifasamento con altra dello stesso tipo.

01.22.14.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

01.22.14.I02 Intervento: Serraggio ogni anno

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

01.22.14.I04 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

01.22.15  Quadri di media tensione

01.22.15.I04 Intervento: Sostituzione fusibili quando occorre

Eseguire la sostituzione dei fusibili con altri dello stesso tipo.

01.22.15.I01 Intervento: Lubrificazione ingranaggi e contatti ogni anno

Lubrificare utilizzando vaselina pura i contatti, le pinze e le lame dei sezionatori di linea, gli
interruttori di manovra, i sezionatori di messa a terra. Lubrificare con olio grafitato tutti gli
ingranaggi e gli apparecchi di manovra.

01.22.15.I02 Intervento: Pulizia generale ogni anno

Pulizia generale degli interruttori di manovra, dei sezionatori di messa a terra, delle lame e delle
pinze dei sezionatori di linea.

01.22.15.I03 Intervento: Serraggio ogni anno

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

01.22.15.I05 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

01.22.16  Relè a sonde

01.22.16.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario con altri dello stesso tipo e
numero.

01.22.16.I03 Intervento: Taratura sonda quando occorre

Eseguire la taratura della sonda del relè.

01.22.16.I01 Intervento: Serraggio fili ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

01.22.17  Relè termici

01.22.17.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione dei relè deteriorati quando necessario.

01.22.17.I01 Intervento: Serraggio fili ogni 6 mesi

Eseguire il serraggio di tutti i fili in entrata ed in uscita dal relè.

01.22.18  Sezionatore

01.22.18.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le parti dei sezionatori quali
placchette, coperchi, telai porta frutti, apparecchi di protezione e di comando.

01.22.19  Sistemi di cablaggio

01.22.19.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

01.22.19.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio ogni 15 anni

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo, o
per adeguamento alla classe superiore).

01.22.20  Trasformatori a secco

01.22.20.I02 Intervento: Serraggio bulloni quando occorre

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni.

01.22.20.I04 Intervento: Verniciatura quando occorre
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Eseguire la pitturazione delle superfici del trasformatore.

01.22.20.I01 Intervento: Pulizia ogni anno

Eseguire la pulizia delle macchine e dei cavi in arrivo e in partenza.

01.22.20.I03 Intervento: Sostituzione trasformatore ogni 30 anni

Sostituire il trasformatore quando usurato.

01.22.21  Trasformatori in liquido isolante

01.22.21.I02 Intervento: Serraggio bulloni quando occorre

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni.

01.22.21.I03 Intervento: Sostituzione olio quando occorre

Eseguire la sostituzione dell'olio di raffreddamento.

01.22.21.I05 Intervento: Verniciatura quando occorre

Eseguire la pitturazione delle superfici del trasformatore.

01.22.21.I01 Intervento: Pulizia ogni anno

Eseguire la pulizia delle macchine e dei cavi in arrivo e in partenza. Eliminare l'acqua
eventualmente presente nella vasca di raccolta olio.

01.22.21.I04 Intervento: Sostituzione trasformatore ogni 30 anni

Sostituire il trasformatore quando usurato.

 01.23 - Impianto di riscaldamento

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.23.01  Pompe di calore

01.23.01.I02 Intervento: Sostituzione accessori pompa quando occorre

Sostituire gli elementi accessori della pompa quali l'evaporatore, il condensatore e il compressore.

01.23.01.I03 Intervento: Sostituzione elementi di regolazione quando occorre

Sostituire gli elementi di regolazione e controllo quali fusibili, orologio, pressostato, elettrovalvola,
ecc.).

01.23.01.I01 Intervento: Revisione generale ogni 12 mesi

Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della
pompa e della girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle
guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

01.23.01.I04 Intervento: Sostituzione pompa ogni 10 anni

Eseguire la sostituzione della pompa di calore quando usurata.

01.23.02  Pannelli radianti a pavimento in polistirene

01.23.02.I01 Intervento: Sostituzione dei pannelli quando occorre

Sostituzione dei pannelli radianti ad acqua quando necessario.

01.23.03  Dispositivi di controllo e regolazione

01.23.03.I01 Intervento: Ingrassaggio valvole ogni 6 mesi

Effettuare una pulizia con ingrassaggio delle valvole.

01.23.03.I02 Intervento: Sostituzione valvole ogni 15 anni

Sostituire le valvole seguendo le scadenze indicate dal produttore (periodo ottimale 15 anni).

01.23.04  Collettore di distribuzione in ottone

01.23.04.I02 Intervento: Eliminazione condensa quando occorre

Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

01.23.04.I01 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

01.23.05  Centrale termica

01.23.05.I07 Intervento: Sostituzione ugelli bruciatore quando occorre
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Sostituzione degli ugelli del bruciatore dei gruppi termici.

01.23.05.I08 Intervento: Svuotamento impianto quando occorre

In caso di eventi importanti si può scaricare l'impianto per effettuare le operazioni di riparazione.
In ogni caso è questa un'operazione da evitare.

01.23.05.I04 Intervento: Pulizia caldaie a combustibile liquido ogni mese

Eliminare incrostazioni e fuliggini dai passaggi di fumo e dal focolare.

01.23.05.I03 Intervento: Pulizia caldaie a batteria alettata ogni 3 mesi

Effettuare una pulizia, mediante aria compressa e con l'utilizzo di spazzola metallica, tra le alette
al fine di eliminare ostacoli per il passaggio dei prodotti della combustione.

01.23.05.I01 Intervento: Eliminazione fanghi di sedimentazione ogni 12 mesi

Verificare la quantità di fanghi che si depositano sul fondo del generatore (in seguito alla
fuoriuscita dal rubinetto di scarico) e provvedere alla eliminazione mediante un lavaggio con
acqua ed additivi chimici.

01.23.05.I02 Intervento: Pulizia bruciatori ogni 12 mesi

Effettuare la pulizia dei seguenti elementi dei bruciatori, ove presenti:
- filtro di linea;- fotocellula;- ugelli;- elettrodi di accensione.

01.23.05.I05 Intervento: Pulizia organi di regolazione ogni 12 mesi

Pulire e verificare gli organi di regolazione del sistema di sicurezza, effettuando gli interventi
necessari per il buon funzionamento quali:
- smontaggio e sostituzione dei pistoni che non funzionano;- rabbocco negli ingranaggi a bagno
d'olio;- pulizia dei filtri.

01.23.05.I06 Intervento: Pulizia tubazioni gas dei gruppi termici ogni 12 mesi

Effettuare una pulizia delle tubazioni gas seguendo le indicazioni delle norme UNI-CIG 7129.

01.23.06  Radiatori

01.23.06.I03 Intervento: Spurgo quando occorre

Quando si verificano delle sostanziali differenze di temperatura sulla superficie esterna dei
radiatori o si è in presenza di sacche d'aria all'interno o si è in presenza di difetti di regolazione,
spurgare il radiatore e se necessario smontarlo e procedere ad una disincrostazione interna.

01.23.06.I01 Intervento: Pitturazione ogni 12 mesi

Verificare lo stato superficiale dei radiatori e se necessario eseguire una pitturazione degli
elementi eliminando eventuali fenomeni di ruggine che si dovessero presentare.

01.23.06.I02 Intervento: Sostituzione ogni 25 anni

Sostituzione del radiatore e dei suoi accessori quali rubinetti e valvole quando necessario.

 01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e

calda

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.24.01  Apparecchi sanitari e rubinetteria

01.24.01.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.

01.24.01.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi

Rimozione di eventuale calcare sugli apparecchi sanitari con l'utilizzo di prodotti chimici.

01.24.02  Bidet

01.24.02.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni mese

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

01.24.02.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi ogni 2 mesi

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.

01.24.02.I03 Intervento: Sostituzione bidet ogni 20 anni
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Effettuare la sostituzione dei bidet quando sono lesionati, rotti o macchiati.

01.24.03  Cassette di scarico a zaino

01.24.03.I02 Intervento: Ripristino ancoraggio quando occorre

Ripristinare l'ancoraggio delle cassette con eventuale sigillatura con silicone.

01.24.03.I01 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

01.24.03.I03 Intervento: Sostituzione cassette ogni 30 anni

Effettuare la sostituzione delle cassette di scarico quando sono lesionate, rotte o macchiate.

01.24.04  Collettore di distribuzione in ottone

01.24.04.I02 Intervento: Eliminazione condensa quando occorre

Provvedere all'eliminazione dell'acqua di condensa.

01.24.04.I01 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi che partono dal collettore.

01.24.05  Doccetta a pulsante

01.24.05.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore.

01.24.05.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di
dilatazione.

01.24.06  Flussometro manuale

01.24.06.I01 Intervento: Sostituzione manicotto quando occorre

Sostituire il manicotto in cuoio quando usurato.

01.24.06.I02 Intervento: Sostituzione pistone quando occorre

Sostituire il pistone del rubinetto.

01.24.07  Lavamani sospesi

01.24.07.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.

01.24.07.I03 Intervento: Ripristino ancoraggio quando occorre

Ripristinare l'ancoraggio dei lavamani alla parete ed eventuale sigillatura con silicone.

01.24.07.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi

Rimozione del calcare eventualmente depositato sugli apparecchi sanitari, mediante l'utilizzazione
di prodotti chimici.

01.24.07.I04 Intervento: Sostituzione lavamani ogni 30 anni

Effettuare la sostituzione dei lavamani quando sono lesionati, rotti o macchiati.

01.24.08  Miscelatori meccanici

01.24.08.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire i miscelatori quando usurati e non più rispondenti alla normativa di settore.

01.24.08.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia della cartuccia termostatica controllando l'integrità dei dischi metallici di
dilatazione.

01.24.09  Orinatoi

01.24.09.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.

01.24.09.I03 Intervento: Ripristino ancoraggio quando occorre

Ripristinare l'ancoraggio degli orinatoi alla parete con eventuale sigillatura con silicone.

01.24.09.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi
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Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

01.24.09.I04 Intervento: Sostituzione orinatoi ogni 30 anni

Effettuare la sostituzione degli orinatoi quando sono lesionati, rotti o macchiati.

01.24.10  Scaldacqua a pompa di calore

01.24.10.I01 Intervento: Revisione generale pompa di calore ogni 12 mesi

Effettuare una disincrostazione meccanica e se necessario anche chimica biodegradabile della
pompa e della girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle
guarnizioni ed eventualmente sostituirle.

01.24.10.I02 Intervento: Ripristino coibentazione ogni 10 anni

Effettuare il ripristino della coibentazione dello scaldacqua.

01.24.11  Scambiatore di calore

01.24.11.I03 Intervento: Spurgo dello scambiatore quando occorre

Smontare gli scambiatori per eliminare le incrostazioni e fanghiglie presenti (quando i valori della
temperatura in uscita non soddisfano i valori di funzionamento).

01.24.11.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Verificare lo stato superficiale degli scambiatori e se necessario eseguire una pitturazione degli
elementi eliminando eventuali fenomeni di ruggine che si dovessero presentare.

01.24.11.I02 Intervento: Sostituzione ogni 15 anni

Sostituzione degli scambiatori e dei suoi accessori quali le valvole secondo le indicazione fornite
dal produttore.

01.24.12  Serbatoi di accumulo

01.24.12.I01 Intervento: Pulizia ogni 2 anni

Pulizia interna mediante lavaggio con eventuale asportazione di rifiuti.

01.24.13  Tubazioni multistrato

01.24.13.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

01.24.14  Tubi in acciaio zincato

01.24.14.I02 Intervento: Pulizia otturatore quando occorre

Pulizia o eventuale sostituzione dell'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del fluido ad
otturatore chiuso.

01.24.14.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.

01.24.15  Vasi igienici a sedile

01.24.15.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre

Disostruzione meccanica degli scarichi senza rimozione degli apparecchi, mediante lo smontaggio
dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.

01.24.15.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi

Rimozione del calcare eventualmente depositato mediante l'utilizzazione di prodotti chimici.

01.24.15.I03 Intervento: Sostituzione vasi ogni 30 anni

Effettuare la sostituzione dei vasi rotti, macchiati o gravemente danneggiati.

01.24.16  Vaso di espansione aperto

01.24.16.I02 Intervento: Ripristino pendenze tubi di troppo pieno quando occorre

Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario.

01.24.16.I01 Intervento: Lubrificazione valvole ogni 5 anni

Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle
che regolano le valvole.

01.24.17  Vaso di espansione chiuso

01.24.17.I02 Intervento: Ripristino pendenze tubi di troppo pieno quando occorre

Eseguire il ripristino della pendenza del tubo di troppo pieno quando necessario.
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01.24.17.I03 Intervento: Sostituzione diaframma quando occorre

Effettuare la sostituzione del diaframma quando lesionato.

01.24.17.I01 Intervento: Lubrificazione valvole ogni 5 anni

Effettuare lo smontaggio delle valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle
che regolano le valvole.

01.24.18  Ventilatori d'estrazione

01.24.18.I04 Intervento: Sostituzione cinghie quando occorre

Effettuare la sostituzione delle cinghie quando usurate.

01.24.18.I01 Intervento: Ingrassaggio ogni 3 mesi

Effettuare una lubrificazione delle parti soggette ad usura quali motori e cuscinetti.

01.24.18.I02 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia completa dei componenti i motori quali albero, elica.

01.24.18.I03 Intervento: Sostituzione ogni 30 anni

Sostituire il ventilatore quando usurato.

01.24.19  Piletta in ottone

01.24.19.I02 Intervento: Sostituzione guarnizione quando occorre

Sostituire la guarnizione di tenuta quando danneggiata e/o usurata.

01.24.19.I01 Intervento: Rimozione sedimenti ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia delle pilette eliminando il materiale accumulatosi sul fondo delle stesse.

01.24.20  Tubi in polipropilene (PP)

01.24.20.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

01.24.21  Tubi in polietilene alta densità (PEAD)

01.24.21.I01 Intervento: Registrazione ogni 6 mesi

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

01.24.22  Tubo multistrato in PEX-AL-PEX

01.24.22.I01 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi

Eseguire la registrazione delle giunzioni dei tubi.

 01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.25.01  Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica

01.25.01.I01 Intervento: Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta ogni 6 mesi

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati nei canali di gronda. Rimozione
delle griglie paraghiaia e parafoglie dai bocchettoni di raccolta e loro pulizia.

01.25.01.I02 Intervento: Reintegro canali di gronda e pluviali ogni 5 anni

Reintegro dei canali di gronda, delle pluviali, dei bocchettoni di raccolta e degli elementi di
fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione delle superfici di copertura
servite e delle pendenze previste. Sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali
analoghi a quelli preesistenti.

01.25.02  Collettori di scarico

01.25.02.I01 Intervento: Pulizia collettore acque ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante
asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

01.25.03  Pozzetti e caditoie

01.25.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

01.25.04  Scossaline in lamiera di acciaio
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01.25.04.I01 Intervento: Pulizia superficiale ogni 6 mesi

Pulizia ed asportazione dei residui di fogliame e detriti depositati sulle scossaline.

01.25.04.I03 Intervento: Serraggio scossaline ogni 6 mesi

Serraggio dei bulloni e dei dispositivi di tenuta delle scossaline.

01.25.04.I02 Intervento: Reintegro scossaline ogni anno

Reintegro delle scossaline e degli elementi di fissaggio. Sistemazione delle giunzioni mediante
l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.

01.25.05  Supporti per canali di gronda

01.25.05.I01 Intervento: Reintegro supporti ogni 6 mesi

Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di
materiali analoghi a quelli preesistenti.

 01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.26.01  Collettori

01.26.01.I01 Intervento: Pulizia collettore acque nere o miste ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia del sistema orizzontale di convogliamento delle acque reflue mediante
asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con acqua a pressione.

01.26.02  Fosse biologiche

01.26.02.I01 Intervento: Svuotamento vasca ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia delle vasche rimuovendo tutto il materiale di accumulo e provvedere ad una
pulizia con acqua a pressione.

01.26.03  Pozzetti di scarico

01.26.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

01.26.04  Pozzetti e caditoie

01.26.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Eseguire una pulizia dei pozzetti mediante asportazione dei fanghi di deposito e lavaggio con
acqua a pressione.

01.26.05  Tubazioni

01.26.05.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire una pulizia dei sedimenti formatisi e che provocano ostruzioni diminuendo la capacità di
trasporto dei fluidi.

 01.27 - Impianto telefonico e citofonico

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.27.01  Alimentatori

01.27.01.I01 Intervento: Sostituzione quando occorre

Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

01.27.02  Apparecchi telefonici

01.27.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi.

 01.28 - Impianto fotovoltaico

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.28.01  Accumulatori
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01.28.01.I01 Intervento: Ricarica batteria quando occorre

Ricarica del livello del liquido dell'elettrolita, quando necessario, nelle batterie dell'accumulatore.

01.28.02  Cassetta di terminazione

01.28.02.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, parti delle cassette quali coperchi,
morsettiere, apparecchi di protezione e di comando.

01.28.03  Conduttori di protezione

01.28.03.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

01.28.04  Connettore e sezionatore

01.28.04.I01 Intervento: Serraggio dadi quando occorre

Eseguire il serraggio dei dadi allentati ed il ripristino della guarnizione di protezione dall'acqua
quando danneggiata.

01.28.05  Dispositivo di generatore

01.28.05.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i dispositivi di generatore.

01.28.06  Dispositivo di interfaccia

01.28.06.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Eseguire la pulizia delle superfici rettificate dell'elettromagnete utilizzando benzina o tricloretilene.

01.28.06.I03 Intervento: Sostituzione bobina a guasto

Effettuare la sostituzione della bobina quando necessario con altra dello stesso tipo.

01.28.06.I02 Intervento: Serraggio cavi ogni 6 mesi

Effettuare il serraggio di tutti i cavi in entrata e in uscita dal dispositivo di interfaccia.

01.28.07  Dispositivo generale

01.28.07.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, il dispositivo generale.

01.28.08  Inverter

01.28.08.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.

01.28.08.I02 Intervento: Serraggio ogni anno

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

01.28.08.I03 Intervento: Sostituzione inverter ogni 3 anni

Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

01.28.09  Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino

01.28.09.I03 Intervento: Serraggio quando occorre

Eseguire il serraggio della struttura di sostegno delle celle

01.28.09.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Effettuare una pulizia, con trattamento specifico, per eliminare muschi e licheni che si depositano
sulla superficie esterna delle celle.

01.28.09.I02 Intervento: Sostituzione celle ogni 10 anni

Sostituzione delle celle che non assicurano un rendimento accettabile.

01.28.10  Parzializzatore di potenza

01.28.10.I01 Intervento: Pulizia ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia dello strumento con un panno leggermente imbevuto di acqua o con
detergente non abrasivo e senza solvente.

01.28.11  Quadro elettrico

01.28.11.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi

Pulizia generale utilizzando aria secca a bassa pressione.
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01.28.11.I02 Intervento: Serraggio ogni anno

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

01.28.11.I03 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni

Eseguire la sostituzione del quadro quando usurato o per un adeguamento alla normativa.

01.28.12  Regolatore di carica

01.28.12.I01 Intervento: Sostituzioni quando occorre

Sostituire, quando usurati o non più rispondenti alle norme, i regolatori di carica.

01.28.13  Scaricatori di sovratensione

01.28.13.I01 Intervento: Sostituzioni cartucce quando occorre

Sostituire, quando usurate o non più rispondenti alle norme, le cartucce dello scaricatore di
sovratensione.

01.28.14  Sensore di irraggiamento moduli

01.28.14.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre

Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

01.28.14.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana

Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.14.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

01.28.15  Sensore di temperatura moduli

01.28.15.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre

Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

01.28.15.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana

Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.15.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

01.28.16  Sensore eolico

01.28.16.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre

Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

01.28.16.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana

Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.28.16.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

01.28.17  Sistema di dispersione

01.28.17.I02 Intervento: Sostituzione dispersori quando occorre

Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

01.28.17.I01 Intervento: Misura della resistività del terreno ogni 12 mesi

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

01.28.18  Sistema di equipotenzializzazione

01.28.18.I01 Intervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori quando occorre

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

01.28.19  Sistema di monitoraggio

01.28.19.I01 Intervento: Riprogrammazione centralina quando occorre

Eseguire la riprogrammazione della centralina di monitoraggio quando necessario.

01.28.19.I02 Intervento: Serraggio ogni anno

Eseguire il serraggio di tutti i bulloni, dei morsetti e degli interruttori.

01.28.19.I03 Intervento: Sostituzione inverter ogni 3 anni

Eseguire la sostituzione dell'inverter quando usurato o per un adeguamento alla normativa.
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01.28.20  Strutture di sostegno

01.28.20.I02 Intervento: Ripristino rivestimenti quando occorre

Eseguire il ripristino dei rivestimenti superficiali quando si presentano fenomeni di corrosione.

01.28.20.I01 Intervento: Reintegro ogni 6 mesi

Reintegro degli elementi di fissaggio con sistemazione delle giunzioni mediante l’utilizzo di
materiali analoghi a quelli preesistenti.

 01.29 - Impianto di messa a terra

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.29.01  Conduttori di protezione

01.29.01.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre

Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.

01.29.02  Pozzetti in cls

01.29.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre

Gli interventi riparativi dovranno effettuarsi a secondo del tipo di anomalia riscontrata e previa
diagnosi delle cause del difetto accertato.

01.29.02.I02 Intervento: Disincrostazione chiusini ogni 6 mesi

Eseguire una disincrostazione dei chiusini di accesso ai pozzetti con prodotti sgrassanti.

01.29.03  Pozzetti in materiale plastico

01.29.03.I01 Intervento: Ripristino chiusini quando occorre

Eseguire il ripristino dei chiusini quando deteriorati.

01.29.04  Sistema di dispersione

01.29.04.I02 Intervento: Sostituzione dispersori quando occorre

Sostituire i dispersori danneggiati o deteriorati.

01.29.04.I01 Intervento: Misura della resistività del terreno ogni 12 mesi

Effettuare una misurazione del valore della resistenza di terra.

01.29.05  Sistema di equipotenzializzazione

01.29.05.I01 Intervento: Sostituzione degli equipotenzializzatori quando occorre

Sostituire gli equipotenzializzatori danneggiati o deteriorati.

 01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.30.01  Accumulatori per gruppi di pressurizzazione

01.30.01.I01 Intervento: Serraggio collegamenti quando occorre

Eseguire il serraggio dei morsetti e delle connessioni della batteria.

01.30.01.I02 Intervento: Sostituzione batterie ogni 5 anni

Sostituire le batterie secondo le indicazioni fornite dal costruttore (in genere ogni 48.000 ore di
funzionamento o 5 anni).

01.30.02  Apparecchiatura di alimentazione

01.30.02.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi

01.30.03  Attivatore antincendio

01.30.03.I01 Intervento: Regolazione ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni dell'attivatore.

01.30.03.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni

Sostituire gli attivatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.04  Box di connessione
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01.30.04.I02 Intervento: Serraggio coperchi quando occorre

Eseguire il serraggio dei coperchi di chiusura dei box di connessione.

01.30.04.I03 Intervento: Sostituzione circuiti quando occorre

Sostituire i circuiti stampati danneggiati e/o deteriorati.

01.30.04.I01 Intervento: Ripristino connessioni ogni 3 mesi

Eseguire il ripristino delle connessioni ed eventualmente eliminare depositi superficiali delle
stesse.

01.30.05  Campana idraulica

01.30.05.I01 Intervento: Pulizia filtri quando occorre

Il filtro ed i relativi raccordi devono essere puliti dopo ogni funzionamento della campana idraulica
e dopo che la tubazione della linea della campana
è stata drenata.

01.30.05.I02 Intervento: Registrazioni ogni 3 mesi

Eseguire un serraggio dei dadi e delle unioni; verificare il corretto funzionamento dei cuscinetti.

01.30.06  Canali di aerazione shunt

01.30.06.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituire o ripristinare gli elementi dei canali, dei camini o delle camerette di raccolta.

01.30.06.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Effettuare una pulizia degli elementi dell'impianto (dei condotti di fumo, dei camini, delle camere
di raccolta alla base dei camini) utilizzando aspiratori e raccogliendo in appositi contenitori i
residui della pulizia.

01.30.07  Cassetta a rottura del vetro

01.30.07.I01 Intervento: Registrazione quando occorre

Registrare le viti di serraggio dopo la rottura del vetro con la sostituzione del vetro danneggiato.

01.30.07.I02 Intervento: Sostituzione cassette ogni 15 anni

Sostituire le cassette deteriorate

01.30.08  Centrale di controllo e segnalazione

01.30.08.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

01.30.08.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.30.09  Chiusure antincendio vetrate

01.30.09.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.09.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.09.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.30.09.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.09.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.09.I07 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

01.30.10  Collari REI per tubazioni combustibili
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01.30.10.I01 Intervento: Ripristino sigillatura quando occorre

Eseguire il ripristino della sigillatura intorno alla tubazione da proteggere.

01.30.11  Compartimentazione REI mobile a scomparsa

01.30.11.I01 Intervento: Ripristini ancoraggi quando occorre

Ripristinare i sistemi di tenuta laterali quando deteriorati e/o usurati.

01.30.11.I02 Intervento: Sostituzione motore quando occorre

Sostituire i motori di azionamento delle compartimentazioni quando necessario.

01.30.12  Condotte REI per aerazione filtri fumo

01.30.12.I01 Intervento: Ripristino serraggi quando occorre

Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale.

01.30.12.I02 Intervento: Ripristino coibentazione quando occorre

Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato.

01.30.12.I03 Intervento: Ripristino guarnizioni ogni 2 anni

Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle condotte.

01.30.13  Contatti magnetici

01.30.13.I01 Intervento: Registrazione dispositivi ogni 3 mesi

Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente
eseguire una registrazione di detti dispositivi.

01.30.13.I02 Intervento: Sostituzione magneti ogni 10 anni

Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

01.30.14  Diffusione sonora

01.30.14.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che
l'ambiente nel quale sono installati gli altoparlanti siano privi di umidità.

01.30.14.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni

Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

01.30.15  Estintori a polvere

01.30.15.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 36 mesi

Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

01.30.15.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 36 mesi

Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di
agente estinguente utilizzato.

01.30.16  Estintori a schiuma

01.30.16.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 18 mesi

Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

01.30.16.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 18 mesi

Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di
agente estinguente utilizzato.

01.30.17  Estintori ad acqua

01.30.17.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 18 mesi

Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

01.30.17.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 18 mesi

Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di
agente estinguente utilizzato.

01.30.18  Estintori ad anidride carbonica

01.30.18.I01 Intervento: Ricarica dell'agente estinguente ogni 60 mesi

Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza.

01.30.18.I02 Intervento: Revisione dell'estintore ogni 60 mesi
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Revisione dell'estintore secondo le scadenze massime indicate dalla norma e secondo il tipo di
agente estinguente utilizzato.

01.30.19  Evacuatori di fumo e di calore per coperture

01.30.19.I02 Intervento: Sostituzione dispositivi termici a guasto

Sostituire i dispostivi termici che consentono l'apertura degli evacuatori in seguito ad un incendio.

01.30.19.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 12 mesi

Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.

01.30.20  Evacuatori di fumo e di calore per parete

01.30.20.I02 Intervento: Pulizia alette ogni 3 mesi

Eseguire la pulizia delle alette degli evacuatori.

01.30.20.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 12 mesi

Effettuare la lubrificazione di tutti i meccanismi quali perni, pistoni e leveraggi.

01.30.20.I03 Intervento: Sostituzione dispositivi termici ogni anno

Sostituire i dispostivi termici che consentono l'apertura degli evacuatori in caso di incendio.

01.30.21  Griglia di aerazione REI

01.30.21.I02 Intervento: Ripristino guarnizioni quando occorre

Effettuare il ripristino delle guarnizioni delle griglie.

01.30.21.I01 Intervento: Pulizia griglie ogni 6 mesi

Effettuare una pulizia delle griglie utilizzando prodotti solventi per una accurata disinfezione.

01.30.21.I03 Intervento: Sostituzione griglia ogni 20 anni

Effettuare la sostituzione delle griglie quando deteriorate.

01.30.22  Gruppi soccorritori

01.30.22.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

01.30.22.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.30.23  Idranti a colonna soprasuolo

01.30.23.I01 Intervento: Prova della tenuta ogni 2 mesi

Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.

01.30.23.I02 Intervento: Verifica strato di protezione ogni 6 mesi

Verificare lo stato di conservazione della vernice di protezione dell'idrante.

01.30.24  Idranti a muro

01.30.24.I01 Intervento: Prova della tenuta ogni 2 mesi

Verificare la tenuta alla pressione di esercizio degli idranti.

01.30.25  Isolamento REI per giunti di dilatazione

01.30.25.I01 Intervento: Ripristino sigillatura quando occorre

Eseguire il ripristino dell'isolamento del giunto da proteggere.

01.30.26  Lampade autoalimentate

01.30.26.I01 Intervento: Ripristino pittogrammi quando occorre

Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.

01.30.26.I02 Intervento: Sostituzione delle lampade quando occorre

Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media delle
lampade fornite dal produttore.

01.30.27  Linee di collegamento

01.30.27.I01 Intervento: Rifacimento cablaggio quando occorre

Eseguire il rifacimento totale del cablaggio quando necessario (per adeguamento normativo o per
adeguamento alla classe superiore).
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01.30.27.I02 Intervento: Serraggio connessione quando occorre

Effettuare il serraggio di tutte le connessioni.

01.30.28  Materassino REI per controsoffitto

01.30.28.I01 Intervento: Sigillatura fori quando occorre

Eseguire la sigillatura dei fori che dovessero crearsi tra il materassino e il corpo illuminante.

01.30.29  Misuratore differenziale per sistema filtri fumo

01.30.29.I01 Intervento: Taratura quando occorre

Eseguire la taratura del misuratore.

01.30.30  Monitor

01.30.30.I01 Intervento: Pulizia ogni settimana

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un
panno morbido imbevuto di alcool.

01.30.30.I02 Intervento: Sostituzione ogni 7 anni

Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.

01.30.31  Naspi

01.30.31.I01 Intervento: Prova di tenuta ogni 2 mesi

Verificare la tenuta alla pressione di esercizio dei naspi.

01.30.31.I02 Intervento: Sostituzione naspi ogni 6 mesi

Sostituzione dei naspi quando si verificano difetti di tenuta che non consentono il corretto
funzionamento.

01.30.32  Pannello degli allarmi

01.30.32.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 3 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.30.32.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).

01.30.32.I03 Intervento: Sostituzione pannello ogni 15 anni

Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.

01.30.33  Pareti antincendio

01.30.33.I01 Intervento: Pulizia quando occorre

Pulizia delle superfici e rimozione di sporcizia e macchie mediante ritocchi di pittura e/o ripristino
dei rivestimenti.

01.30.33.I02 Intervento: Riparazione quando occorre

Riparazione di eventuali fessurazioni o crepe mediante la chiusura delle stesse con materiale
idoneo. Riparazione e rifacimento dei rivestimenti.

01.30.34  Pompe rotodinamiche

01.30.34.I01 Intervento: Pulizia ogni anno

Eseguire una pulizia dei filtri mediante asportazione dei materiali di deposito e lavaggio con acqua
a pressione.

01.30.34.I02 Intervento: Revisione generale pompe ogni anno

Effettuare una disincrostazione meccanica (utilizzando prodotti specifici) della pompa e del
girante nonché una lubrificazione dei cuscinetti. Eseguire una verifica sulle guarnizioni ed
eventualmente sostituirle.

01.30.34.I03 Intervento: Sostituzione pompe ogni 20 anni

Effettuare la sostituzione delle pompe con altre dalle caratteristiche simili.

01.30.35  Porte antipanico

01.30.35.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre
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Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.35.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.35.I09 Intervento: Rimozione ostacoli spazi quando occorre

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in
prossimità di esse.

01.30.35.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.30.35.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.35.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.35.I10 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

01.30.35.I07 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.30.35.I08 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.30.36  Porte REI

01.30.36.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre

Pulizia delle ante con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I03 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre

Pulizia degli organi di movimentazione tramite detergenti comuni.

01.30.36.I05 Intervento: Pulizia vetri quando occorre

Pulizia e rimozione dello sporco e dei depositi superficiali con detergenti idonei.

01.30.36.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi

Lubrificazione ed ingrassaggio delle serrature e cerniere con prodotti siliconici, verifica del
corretto funzionamento.

01.30.36.I04 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi

Pulizia del telaio con prodotti detergenti non aggressivi idonei al tipo di materiale.

01.30.36.I06 Intervento: Registrazione maniglione ogni 6 mesi

Registrazione maniglione antipanico e lubrificazione degli accessori di manovra apertura-chiusura.

01.30.36.I10 Intervento: Verifica funzionamento ogni 6 mesi

Verifica del corretto funzionamento di apertura-chiusura mediante prova manuale.

01.30.36.I07 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei controtelai alle pareti.

01.30.36.I08 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi

Regolazione del fissaggio dei telai ai controtelai.

01.30.36.I09 Intervento: Rimozione ostacoli ogni 2 anni

Rimozione di eventuali ostacoli in prossimità degli spazi interessati dalle porte antipanico o in
prossimità di esse.

01.30.37  Protezione REI per condutture

01.30.37.I01 Intervento: Ripristino ancoraggi quando occorre

Eseguire il ripristino degli ancoraggi e delle sovrapposizioni intorno alle condutture da proteggere.

01.30.38  Protezione REI per elementi metallici

01.30.38.I01 Intervento: Ripristino ancoraggi quando occorre

Eseguire il ripristino degli ancoraggi intorno alla struttura da proteggere.

Sottoprogramma degli Interventi Pag.  34



Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.30.39  Rivelatore a laser

01.30.39.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.39.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.40  Rivelatore ad aspirazione (ASD)

01.30.40.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.40.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.41  Rivelatore lineare

01.30.41.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.41.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.42  Rivelatore manuale di incendio

01.30.42.I01 Intervento: Prova funzionale ogni 6 mesi

Effettuare una prova per verificare il funzionamento dei rivelatori (scelti a campione nelle zone
interessate) ed in numero di 1 ogni 10.

01.30.43  Rivelatori di allagamento

01.30.43.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.43.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.44  Rivelatori di calore

01.30.44.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.44.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.45  Rivelatori di fiamma

01.30.45.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.45.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.46  Rivelatori di fumo

01.30.46.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.46.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.47  Rivelatori di gas

01.30.47.I01 Intervento: Pulizia rivelatori ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia dei rivelatori secondo le indicazioni fornite dal produttore o quando è attivo il
segnale di allarme dalla centrale.

01.30.47.I02 Intervento: Prova dei rivelatori ogni 6 mesi

Effettuare una prova di funzionamento dei rivelatori di gas utilizzando gas di prova.

01.30.48  Rivelatori di monossido di carbonio

01.30.48.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi
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Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.48.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.49  Rivelatori di scintille

01.30.49.I01 Intervento: Regolazione delle apparecchiature dei rivelatori ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.30.49.I02 Intervento: Sostituzione dei rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.30.50  Scale metalliche antincendio

01.30.50.I01 Intervento: Ripristino puntuale pedate e alzate quando occorre

Ripristino e/o sostituzione degli elementi rotti delle pedate e delle alzate con elementi analoghi.

01.30.50.I02 Intervento: Ripristino stabilità corrimano e balaustre quando occorre

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione dei corrimano e delle balaustre e verifica
del corretto serraggio degli stessi e sostituzioni di eventuali parti mancanti. Riparazione della
protezione antiruggine degli elementi metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione
di vernici protettive. Riparazione di eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco
con elementi di raccordo.

01.30.50.I03 Intervento: Ripristino serraggi bulloni e connessioni metalliche ogni 2 anni

Ripristino e/o sostituzione degli elementi di connessione e verifica del corretto serraggio degli
stessi e sostituzioni di quelli mancanti. Riparazione della protezione antiruggine degli elementi
metallici mediante rimozione della ruggine ed applicazione di vernici protettive. Riparazione di
eventuali corrosioni o fessurazioni mediante saldature in loco con elementi di raccordo.

01.30.51  Sensore di temperature per zone

01.30.51.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre

Sostituire i sensori quando danneggiati e/o usurati.

01.30.51.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana

Eseguire il ripristino delle varie connessioni del sensore.

01.30.51.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Pulizia dei sensori per evitare malfunzionamenti.

01.30.52  Sirene

01.30.52.I01 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni

Sostituire le sirene quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

01.30.53  Sistema chiudi-apriporta per infissi REI

01.30.53.I01 Intervento: Registrazione dispositivi ogni 3 mesi

Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente
eseguire una registrazione di detti dispositivi.

01.30.53.I04 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

01.30.53.I03 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.30.53.I02 Intervento: Sostituzione magneti ogni 10 anni

Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

01.30.54  Sistema di controllo EFC

01.30.54.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 6 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.30.54.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre preferibilmente ogni 6 mesi.

01.30.55  Tubazioni in acciaio zincato

01.30.55.I02 Intervento: Pulizia otturatore quando occorre
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Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire l'otturatore nel caso si verifichi il passaggio del
fluido ad otturatore chiuso.

01.30.55.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Effettuare la pulizia ed eventualmente sostituire i filtri dell'impianto.

01.30.56  Unità di controllo

01.30.56.I01 Intervento: Sostituzione unità ogni 15 anni

Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore
(generalmente ogni 15 anni).

01.30.57  Unità di segnalazione

01.30.57.I01 Intervento: Ripristino pittogrammi quando occorre

Ripristinare i pittogrammi deteriorati e/o danneggiati.

01.30.57.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Sostituzione delle unità e dei relativi elementi accessori secondo la durata di vita media indicate
dal produttore.

 01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.31.01  Accumulatore

01.31.01.I01 Intervento: Serraggio collegamenti quando occorre

Eseguire il serraggio dei morsetti e delle connessioni della batteria.

01.31.01.I02 Intervento: Sostituzione batterie a guasto

Sostituire le batterie quando si nota che le stesse non si ricaricano dopo l'entrata in funzione.

01.31.02  Alimentatore

01.31.02.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Effettuare la sostituzione degli alimentatori quando danneggiati.

01.31.02.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 3 mesi

Pulizia generale delle varie connessioni utilizzando aspiratore.

01.31.03  Attuatori di apertura

01.31.03.I01 Intervento: Lubrificazione ogni 6 mesi

Effettuare una pulizia con successiva lubrificazione dei componenti meccanici degli attuatori.

01.31.03.I02 Intervento: Rabbocco olio ogni 6 mesi

Eseguire un rabbocco dell'olio dei motori degli attuatori idraulici.

01.31.04  Centrale antintrusione

01.31.04.I03 Intervento: Revisione del sistema quando occorre

Effettuare una revisione ed un aggiornamento del software di gestione degli apparecchi in caso di
necessità.

01.31.04.I04 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria (preferibilmente ogni 6 mesi).

01.31.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi

Effettuare una pulizia della centrale e dei suoi componenti utilizzando aspiratori e raccogliendo in
appositi contenitori i residui della pulizia.

01.31.04.I02 Intervento: Registrazione connessioni ogni 12 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e dei fissaggi dei rivelatori collegati.

01.31.05  Contatti magnetici

01.31.05.I01 Intervento: Registrazione dispositivi ogni 3 mesi

Eseguire una prova per verificare l'allineamento del magnete sull'interruttore ed eventualmente
eseguire una registrazione di detti dispositivi.

01.31.05.I02 Intervento: Sostituzione magneti ogni 10 anni
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Sostituire i contatti magnetici ed i relativi interruttori quando usurati.

01.31.06  Diffusione sonora

01.31.06.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia degli altoparlanti e verificare la tenuta delle connessioni. Verificare che
l'ambiente nel quale sono installati gli altoparlanti siano privi di umidità.

01.31.06.I02 Intervento: Sostituzione ogni 10 anni

Sostituire gli altoparlanti quando non rispondenti alla loro originaria funzione.

01.31.07  Monitor

01.31.07.I01 Intervento: Pulizia ogni settimana

Effettuare una pulizia degli apparecchi e delle connessioni per eliminare eventuali accumuli di
materiale che possano compromettere il regolare funzionamento degli apparecchi utilizzando un
panno morbido imbevuto di alcool.

01.31.07.I02 Intervento: Sostituzione ogni 7 anni

Eseguire la sostituzione dei monitor quando usurati.

01.31.08  Pannello degli allarmi

01.31.08.I01 Intervento: Registrazione connessioni ogni 3 mesi

Registrare e regolare tutti i morsetti delle connessioni e/o dei fissaggi.

01.31.08.I02 Intervento: Sostituzione batteria ogni 6 mesi

Sostituire la batteria di alimentazione ausiliaria quando occorre (preferibilmente ogni 6 mesi).

01.31.08.I03 Intervento: Sostituzione pannello ogni 15 anni

Eseguire la sostituzione del pannello degli allarmi quando non rispondente alla normativa.

01.31.09  Rilevatori di urto

01.31.09.I01 Intervento: Sostituzione dei rivelatori quando occorre

Sostituire i rivelatori fuori servizio.

01.31.10  Rivelatore a contatto di mercurio

01.31.10.I01 Intervento: Sostituzione a guasto

Sostituire i rivelatori quando danneggiati.

01.31.11  Rivelatore a ultrasuoni

01.31.11.I01 Intervento: Sostituzione a guasto

Sostituire i rivelatori quando deteriorati.

01.31.12  Rivelatore a vibrazione con unità di analisi

01.31.12.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre

Eseguire la sostituzione dei rivelatori quando danneggiati.

01.31.12.I01 Intervento: Settaggi ogni 3 mesi

Eseguire il settaggio della unità di analisi per evitare che la stessa generi falsi allarmi.

01.31.13  Rivelatori passivi all'infrarosso

01.31.13.I02 Intervento: Sostituzione lente del rivelatore quando occorre

Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata.

01.31.13.I01 Intervento: Regolazione dispositivi ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.

01.31.13.I03 Intervento: Sostituzione rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione

01.31.14  Sensore volumetrico a doppia tecnologia

01.31.14.I02 Intervento: Sostituzione lente del rivelatore quando occorre

Sostituire la lente del rivelatore quando si vuole incrementare la portata.

01.31.14.I01 Intervento: Regolazione dispositivi ogni 6 mesi

Regolare le soglie di assorbimento e delle tensioni del ricevente e dell'emittente.
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01.31.14.I03 Intervento: Sostituzione rivelatori ogni 10 anni

Sostituire i rivelatori quando deteriorati o quando non in grado di svolgere la propria funzione.

01.31.15  Serratura a codici

01.31.15.I01 Intervento: Pulizia tastiera ogni 6 mesi

Eseguire la pulizia della tastiera per prevenire la formazione di incrostazioni di polvere.

01.31.15.I02 Intervento: Sostituzione tastiera ogni 10 anni

Sostituire la tastiera quando usurata.

01.31.16  Unità di controllo

01.31.16.I01 Intervento: Sostituzione unità ogni 15 anni

Effettuare la sostituzione dell'unità di controllo secondo le prescrizioni fornite dal costruttore
(generalmente ogni 15 anni).
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"    3) Controventi non verticali pag. 2

"    4) Pilastri pag. 2

"    5) Travi pag. 2

"  4) 01.04 - Solai pag. 3

"    1) Solai in acciaio pag. 3

"    2) Solai in c.a. pag. 3

"  5) 01.05 - Unioni pag. 3

"    1) Saldature per acciaio pag. 3

"  6) 01.06 - Facciate architettoniche pag. 3

"    1) Camera d™aria pag. 3

"    2) Elementi di finitura pag. 3

"    3) Pannelli ciechi a taglio termico pag. 3

"    4) Profili di giunzione pag. 3

"    5) Sottostruttura reticolare pag. 4

"  7) 01.07 - Infissi esterni pag. 4

"    1) Serramenti in materie plastiche (PVC) pag. 4

"  8) 01.08 - Chiusure trasparenti pag. 5

"    1) Lastre di vetro a doppia camera pag. 5

"  9) 01.09 - Coperture piane pag. 5

"    1) Canali di gronda e pluviali pag. 5

"    2) Comignoli e terminali pag. 5

"    3) Parapetti ed elementi di coronamento pag. 5

"    4) Strati termoisolanti pag. 6

"    5) Strato di barriera al vapore pag. 6

"    6) Strato di continuità pag. 6

"    7) Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore pag. 6

"    8) Strato di imprimitura pag. 6

"    9) Strato di pendenza pag. 6

"    10) Strato di protezione in elementi cementizi pag. 6

"    11) Strato di protezione in ghiaia pag. 6

"    12) Strato di protezione in terra vegetale pag. 6

"    13) Strato di regolarizzazione pag. 6

"    14) Strato di ripartizione dei carichi pag. 7

"    15) Strato di separazione e/o scorrimento pag. 7

"    16) Strato di tenuta all'aria pag. 7
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"    17) Strato di tenuta con membrane bituminose pag. 7

"    18) Strato di tenuta con membrane sintetiche pag. 7

"    19) Strato di ventilazione pag. 7

"    20) Strato drenante pag. 7

"    21) Strato filtrante pag. 7

"    22) Struttura metallica pag. 7

"  10) 01.10 - Coperture a tetto rovescio pag. 8

"    1) Distanziatori pag. 8

"    2) Giardino pensile estensivo pag. 8

"    3) Giardino pensile intensivo pag. 8

"    4) Massetto di pendenza pag. 8

"    5) Pavimentazione in masselli autobloccanti pag. 8

"    6) Pavimentazione in quadrotti di cemento armati pag. 8

"    7) Strato di impermeabilizzazione pag. 8

"    8) Strato di separazione pag. 8

"    9) Strato di terreno pag. 9

"    10) Strato di zavorra pag. 9

"    11) Strato drenante pag. 9

"    12) Strato filtrante pag. 9

"    13) Strato isolante pag. 9

"  11) 01.11 - Giunti per edilizia pag. 9

"    1) Coprigiunti pag. 9

"    2) Supporti tagliafuoco per giunti pag. 9

"    3) Finitura superficiale pag. 10

"  12) 01.12 - Pareti interne pag. 10

"    1) Lastre di cartongesso pag. 10

"    2) Pareti divisorie antincendio pag. 10

"  13) 01.13 - Sistemi di isolamento per partizioni verticali pag. 10

"    1) Pannelli termoisolanti in polietilene espanso pag. 10

"  14) 01.14 - Sistemi di isolamento per partizioni orizzontali pag. 10

"    1) Pannelli in polistirene espanso sinterizzato pag. 10

"  15) 01.15 - Rivestimenti interni pag. 10

"    1) Intonaco pag. 10

"    2) Rivestimenti e prodotti ceramici pag. 11

"    3) Tinteggiature e decorazioni pag. 11

"  16) 01.16 - Infissi interni pag. 11

"    1) Porte pag. 11

"    2) Porte antipanico pag. 12

"    3) Porte in alluminio pag. 12

"    4) Porte in laminato pag. 13

"    5) Porte tagliafuoco pag. 13

"  17) 01.17 - Controsoffitti pag. 14

"    1) Controsoffitti in cartongesso pag. 14

"    2) Controsoffitti in fibra minerale pag. 14

"  18) 01.18 - Pavimentazioni esterne pag. 14

"    1) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 14

"  19) 01.19 - Pavimentazioni interne pag. 14

"    1) Battiscopa pag. 14
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"    2) Giunti di dilatazione e coprigiunti pag. 14

"    3) Pavimenti vinilici pag. 15

"    4) Rivestimenti in gres porcellanato pag. 15

"  20) 01.20 - Parapetti pag. 15

"    1) Accessori per Balaustre pag. 15

"    2) Balaustre con tamponamento pannello perforato pag. 15

"  21) 01.21 - Ascensori e montacarichi pag. 15

"    1) Ascensore panoramico pag. 15

"    2) Ammortizzatori della cabina pag. 15

"    3) Argano per elevatore pag. 15

"    4) Armadi pag. 16

"    5) Attuatore idraulico pag. 16

"    6) Cabina pag. 16

"    7) Centralina idraulica per ascensori e montacarichi pag. 16

"    8) Contrappeso pag. 16

"    9) Dispositivo ausiliario di livellazione pag. 17

"    10) Elevatore idraulico per interni ed esterni pag. 17

"    11) Fotocellule pag. 17

"    12) Funi pag. 17

"    13) Guide cabina pag. 17

"    14) Interruttore di extracorsa pag. 17

"    15) Limitatore di velocità pag. 17

"    16) Macchinari elettromeccanici pag. 17

"    17) Macchinari oleodinamici pag. 17

"    18) Pistone a trazione diretta pag. 17

"    19) Porte di piano pag. 17

"    20) Pulsantiera pag. 18

"    21) Quadro di manovra pag. 18

"    22) Scheda elettronica per centralina pag. 18

"    23) Sistema di arresto morbido pag. 18

"    24) Vani corsa pag. 18

"  22) 01.22 - Impianto elettrico pag. 18

"    1) Alternatore pag. 18

"    2) Barre in rame pag. 18

"    3) Canalizzazioni in PVC pag. 18

"    4) Contattore pag. 19

"    5) Disgiuntore di rete pag. 19

"    6) Dispositivi di controllo della luce (dimmer) pag. 19

"    7) Fusibili pag. 19

"    8) Gruppi di continuità pag. 19

"    9) Interruttori pag. 19

"    10) Motori pag. 19

"    11) Pettini di collegamento in rame pag. 19

"    12) Presa interbloccata pag. 19

"    13) Prese e spine pag. 19

"    14) Quadri di bassa tensione pag. 19

"    15) Quadri di media tensione pag. 20

"    16) Relè a sonde pag. 20
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"    17) Relè termici pag. 20

"    18) Sezionatore pag. 20

"    19) Sistemi di cablaggio pag. 20

"    20) Trasformatori a secco pag. 20

"    21) Trasformatori in liquido isolante pag. 21

"  23) 01.23 - Impianto di riscaldamento pag. 21

"    1) Pompe di calore pag. 21

"    2) Pannelli radianti a pavimento in polistirene pag. 21

"    3) Dispositivi di controllo e regolazione pag. 21

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 21

"    5) Centrale termica pag. 21

"    6) Radiatori pag. 22

"  24) 01.24 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda pag. 22

"    1) Apparecchi sanitari e rubinetteria pag. 22

"    2) Bidet pag. 22

"    3) Cassette di scarico a zaino pag. 23

"    4) Collettore di distribuzione in ottone pag. 23

"    5) Doccetta a pulsante pag. 23

"    6) Flussometro manuale pag. 23

"    7) Lavamani sospesi pag. 23

"    8) Miscelatori meccanici pag. 23

"    9) Orinatoi pag. 23

"    10) Scaldacqua a pompa di calore pag. 24

"    11) Scambiatore di calore pag. 24

"    12) Serbatoi di accumulo pag. 24

"    13) Tubazioni multistrato pag. 24

"    14) Tubi in acciaio zincato pag. 24

"    15) Vasi igienici a sedile pag. 24

"    16) Vaso di espansione aperto pag. 24

"    17) Vaso di espansione chiuso pag. 24

"    18) Ventilatori d'estrazione pag. 25

"    19) Piletta in ottone pag. 25

"    20) Tubi in polipropilene (PP) pag. 25

"    21) Tubi in polietilene alta densità (PEAD) pag. 25

"    22) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX pag. 25

"  25) 01.25 - Impianto di smaltimento acque meteoriche pag. 25

"    1) Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica pag. 25

"    2) Collettori di scarico pag. 25

"    3) Pozzetti e caditoie pag. 25

"    4) Scossaline in lamiera di acciaio pag. 25

"    5) Supporti per canali di gronda pag. 26

"  26) 01.26 - Impianto di smaltimento acque reflue pag. 26

"    1) Collettori pag. 26

"    2) Fosse biologiche pag. 26

"    3) Pozzetti di scarico pag. 26

"    4) Pozzetti e caditoie pag. 26

"    5) Tubazioni pag. 26

"  27) 01.27 - Impianto telefonico e citofonico pag. 26

Sottoprogramma degli Interventi Pag.  43



"    1) Alimentatori pag. 26

"    2) Apparecchi telefonici pag. 26

"  28) 01.28 - Impianto fotovoltaico pag. 26

"    1) Accumulatori pag. 26

"    2) Cassetta di terminazione pag. 27

"    3) Conduttori di protezione pag. 27

"    4) Connettore e sezionatore pag. 27

"    5) Dispositivo di generatore pag. 27

"    6) Dispositivo di interfaccia pag. 27

"    7) Dispositivo generale pag. 27

"    8) Inverter pag. 27

"    9) Modulo fotovoltaico con celle in silicio policristallino pag. 27

"    10) Parzializzatore di potenza pag. 27

"    11) Quadro elettrico pag. 27

"    12) Regolatore di carica pag. 28

"    13) Scaricatori di sovratensione pag. 28

"    14) Sensore di irraggiamento moduli pag. 28

"    15) Sensore di temperatura moduli pag. 28

"    16) Sensore eolico pag. 28

"    17) Sistema di dispersione pag. 28

"    18) Sistema di equipotenzializzazione pag. 28

"    19) Sistema di monitoraggio pag. 28

"    20) Strutture di sostegno pag. 29

"  29) 01.29 - Impianto di messa a terra pag. 29

"    1) Conduttori di protezione pag. 29

"    2) Pozzetti in cls pag. 29

"    3) Pozzetti in materiale plastico pag. 29

"    4) Sistema di dispersione pag. 29

"    5) Sistema di equipotenzializzazione pag. 29

"  30) 01.30 - Impianto di sicurezza e antincendio pag. 29

"    1) Accumulatori per gruppi di pressurizzazione pag. 29

"    2) Apparecchiatura di alimentazione pag. 29

"    3) Attivatore antincendio pag. 29

"    4) Box di connessione pag. 29

"    5) Campana idraulica pag. 30

"    6) Canali di aerazione shunt pag. 30

"    7) Cassetta a rottura del vetro pag. 30

"    8) Centrale di controllo e segnalazione pag. 30

"    9) Chiusure antincendio vetrate pag. 30

"    10) Collari REI per tubazioni combustibili pag. 30

"    11) Compartimentazione REI mobile a scomparsa pag. 31

"    12) Condotte REI per aerazione filtri fumo pag. 31

"    13) Contatti magnetici pag. 31

"    14) Diffusione sonora pag. 31

"    15) Estintori a polvere pag. 31

"    16) Estintori a schiuma pag. 31

"    17) Estintori ad acqua pag. 31

"    18) Estintori ad anidride carbonica pag. 31
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"    19) Evacuatori di fumo e di calore per coperture pag. 32

"    20) Evacuatori di fumo e di calore per parete pag. 32

"    21) Griglia di aerazione REI pag. 32

"    22) Gruppi soccorritori pag. 32

"    23) Idranti a colonna soprasuolo pag. 32

"    24) Idranti a muro pag. 32

"    25) Isolamento REI per giunti di dilatazione pag. 32

"    26) Lampade autoalimentate pag. 32

"    27) Linee di collegamento pag. 32

"    28) Materassino REI per controsoffitto pag. 33

"    29) Misuratore differenziale per sistema filtri fumo pag. 33

"    30) Monitor pag. 33

"    31) Naspi pag. 33

"    32) Pannello degli allarmi pag. 33

"    33) Pareti antincendio pag. 33

"    34) Pompe rotodinamiche pag. 33

"    35) Porte antipanico pag. 33

"    36) Porte REI pag. 34

"    37) Protezione REI per condutture pag. 34

"    38) Protezione REI per elementi metallici pag. 34

"    39) Rivelatore a laser pag. 34

"    40) Rivelatore ad aspirazione (ASD) pag. 35

"    41) Rivelatore lineare pag. 35

"    42) Rivelatore manuale di incendio pag. 35

"    43) Rivelatori di allagamento pag. 35

"    44) Rivelatori di calore pag. 35

"    45) Rivelatori di fiamma pag. 35

"    46) Rivelatori di fumo pag. 35

"    47) Rivelatori di gas pag. 35

"    48) Rivelatori di monossido di carbonio pag. 35

"    49) Rivelatori di scintille pag. 36

"    50) Scale metalliche antincendio pag. 36

"    51) Sensore di temperature per zone pag. 36

"    52) Sirene pag. 36

"    53) Sistema chiudi-apriporta per infissi REI pag. 36

"    54) Sistema di controllo EFC pag. 36

"    55) Tubazioni in acciaio zincato pag. 36

"    56) Unità di controllo pag. 37

"    57) Unità di segnalazione pag. 37

"  31) 01.31 - Impianto antintrusione e controllo accessi pag. 37

"    1) Accumulatore pag. 37

"    2) Alimentatore pag. 37

"    3) Attuatori di apertura pag. 37

"    4) Centrale antintrusione pag. 37

"    5) Contatti magnetici pag. 37

"    6) Diffusione sonora pag. 37

"    7) Monitor pag. 38

"    8) Pannello degli allarmi pag. 38
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"    9) Rilevatori di urto pag. 38

"    10) Rivelatore a contatto di mercurio pag. 38

"    11) Rivelatore a ultrasuoni pag. 38

"    12) Rivelatore a vibrazione con unità di analisi pag. 38

"    13) Rivelatori passivi all'infrarosso pag. 38

"    14) Sensore volumetrico a doppia tecnologia pag. 38

"    15) Serratura a codici pag. 38

"    16) Unità di controllo pag. 39
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